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ALL ILLUSTRISSIMO 
ET ECCELLENTISSIMO 

SIGNORE 
Et Patron Colendifsimo, 

il signor 

D- PAVLO GIORDANO ORSINO 
DVCA DI BRACCIANO. 

Vell’honorato grido,e quella riluonante fama, 
ch’hoggimai ha riempito il mondo tutto del¬ 
le rare qualità, le quali da gli Aui llluftri, e 
gloriofi di V. S. Illuftrifs. & Eccell. nella per¬ 
lina fua, per raggion dilegitima fucceffione 

pallate, la rendonoprefiò à tutti riguardeuole, sforzano 
ogn’vno, pur eh’ habbia qualche picciola fcintilla di lume 
diraggione,à viuereaffettionatifsimo feruitore dicofiillu- 
ftre Signore, di fi caro, e compito Prencipe. Quindi è che 
fendo io defiderofoCpiù ch’altri forfe)dacquiftarela feruitù 
di perfone e per nobiltà di fangue illuft ri, e per virtù famo- 
fo, ho deliberato di tentare, fe fatto mi vernile ( il che fpero 
però dalla fua innata bontà, e clemenza ottenere ) d'entrar 
anch’io nel numero di quelli, che felici, econtenti fi godono 
lotto l’ombra della fua protettone. Laonde hauendo io 
ftampato l’Anatomia del CauallojOpera dell’Illuftrifs. Sig. 
Carlo Ruini, gentilhuomo& Senator Bolognefe, libro de¬ 
gno veramente di comparir folo auanti Caualieri, e Pren- 
cipi(fra quali V.S.!lluftrifs.& Eccellentifsima merita il pri¬ 
mo luogo, mercè delle fingolari lue virtù,che più la rendo- 
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no illuftre,e gloriofo, che non l’antica nobiltà dalla quale 
ella difcende.)Siper la materia che in effo fi contiene,fi anco 
per la dignità dell1 Autore, à lei ho voluto particolarmente 
dedicarla:ne làprei certamente di quello altra cagione alli¬ 
gnarne che vn’occulta pofifanza ( di fato direi fe Chriftiano 
non folli ) che in vn certo modo mi forza à portarli partico- 
lar riuerenza;& edere à lei & all’ Illuftrilfìma lua cala partia- 
lillimamente affettionato. Con elio dunque me ne vengo 
alla prefenza di V.S. Ilìuftrils.& Eccellentilfima, e in quella 
guifa à punto che far foleuano già quei popoli, de quali fi 
legge che non ardiuano mai di comparire auanti à loro 
Prencipi, e Patroni con le mani vuote, coli io mi apprefen- 
to al fuo nobilifiìmo cofpetto con quello mio picciol dono; 
picciolo dico fe fi riguardano i meriti, e la grandezza di lei, 
ma grande fe fi mira la qualità dell’Opera, & l’animo gran¬ 
de di chi lo dona;& melioffero deuotilfìmo Seruitorejfup- 
plicando V.S. Illultrils.& Eccellentilfima per quella bontà, 
con cui benignamente l’altrui buon volere ella gradifce,ad 
accettare quello picciol tributo della lèmma riuerenza 
che debitamente li porto;& da N.Sig.Dio pregandole ogni 
compita felicità e contento humililfimo me l’inchino. 

Di Venetia il Mele d’Ottobre 1618. 
I S 

< Di V. S. llluftrifs. (f EcceUentìfsima 

HumiUfsimo Senatore 

Francefco Trati. 



I 

DELLA 

ANATOMIA 
DEL CAVALLO. 

Libro Primo. 

PROEMIO. 

R A li molti yen fieri , che dalla bontà del grande 1d dio 

furono dati à gli huomini ad inuejìigar le cofe, colmerò 

delì indujlria loro 5 neffun altro di maggior pregio ( al mio 

parere )fu, ne faràgiamai di quello, che intorno àgli alti> 

& diuinimiflerij profondi fegreti dellafagace3&prò- 

uida Natura commune s auolge. EJJendo ? che per quefia viafola fi ven* 

ga, non folamentealla diletteuole cognitione di tutte le cofe naturali 5 ma 

ancora al perfetto conofcimento ( per quanto e lecito aUhuomo ) del primo 

principio, e? prima caufa di tutte le cofe generai e-, tnfieme con l eterne 5 ol- 

tra l mcomprenfibile grandeT^a di quello: dal fàper delle quali cofe l'ani¬ 

ma nofira, come di proprio cibo ,fipafce, fnutrifce5 (f acquisìa.per 

quanto ne conceduto > lintiera fua perfettione ; per la quale fafsi in parte 

thuomofimile a Dio, piu che per qualunque altro mez^o, che in effofia ; del 

che [opra ogn altro oggetto deueragioneuolmente ihuomo ejfer defiderofo, 

accefo. Per la qual cola effendomi do caduto nell'animo, & per quan¬ 

to è flato da me conofciuto, & imparato, ©* per la dolceXz^a, © diletto, 
che dal cercar di fapere fuolnafcere ; fra me fiejfo ho pen fat0, come poi efsi 

in qualche parte far acquifìo di quello,ch’io giudicaua douere ogni ben na¬ 

to huomo, con ogni diligenza procurare di compitamente confeguire 5 

dopo lungo nuolgimento di penfieri nell animo finalmente venni m opinio¬ 

ne di potere mandar ad effetto queflo da me giudicato honefio de fiderio, 

qualvolta mi volge pi alla confider atione dell*art ificiofo magi fiero nel cor¬ 

po del camilo, ©* deli hi fi or ìa della (ua compoftione, & da queflo p er con¬ 

seguente veni (si alla conofcenz^a della compiefilone di quello, (S alla con- 
feruatione della fua vita,quanto per mefi por effe 5 per ejfer e egli cosi degno 
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animale, 13 gradito in tanto,che i Prencipi (ìefsi,l3 il{e de tempi noftri, 

non che gli huomini nobili, per dar fogno della virtù> 13 nobiltà loro, hanno 

prefo dal nome foo quello di Canali ere, in honore[ingoiare per loro me de fi¬ 

mi poltra l'effer dotato di tante,13sìlodeuoli,13rare quattità$chperauen- 

tura non/itrom ver un altro priuo di ragione, al quale la natura fin fiata 

tanto benigna, l3 cortefe, quanto à quello sfcorgéndofìin lui vnimmenfoo 

ardirei vn amor grande verjo thuomo,congiunto alla naturaifua doci¬ 

lità ; per ci oche egli ( come t ut t ama vegliamo ) non meno e atto ad appren¬ 

dere quello, à che può perhumano ammaeftramento giungere la propria 

fua conditone, chefa thuomo alle co [e apprendili da lui 3 13 del continuo 

è tanto fedele, 13 gioueuole all'huomo, che non foto in guerra, 15 nelle do¬ 
meniche , C? famigliaci attioni lo folleua da molte fatiche, per le quali pri¬ 

llata di quello, farebbe la vita humana molto più afpra, 13 faticofa ; ma 

ancora ne i fòldf&i, come nelle cacete, ne i cor fi, nelle gioftr e, ne i tornea¬ 

meli, ne gli altri giuochi dell’ armeggiare, cagionaligrandifsimo con¬ 

tento , 13 aiuto. Ma che dirò poi del tuo valore ? del quale fa piena fede 

la continua. (3 lunga efperienfa, 13 Iampia teflimoniarifa, che ne rendo¬ 

noì gli illu/lri fatti di molti caualli, perii quali Re più foggi, (3 gli Impera¬ 

tori piu grandi gli hanno in f ommo pregio hauuti. Laonde Ì3 m vita, 13 

in morie loro ,13 con Hatue, (3 piramidi, (3 fepolchri, 13 denominando 

popoli, (3 terre da 1 nomi di quelli, gli hanno fotti chiari, 13 immortalij 13 

molti eccellenti', snm T^oeti co i loro ben colti ver fi, (gl poemi gli hanno di 

modo celebrati, che fifono aizzati qu affino al cielo. oAlla quale mia delibe- 

rattorie , oltra le dette ragioni, mi ha (fintoanco vna vogliaintenfa, che 

fempre hòhauuto digiouare à cefi nobile animale, del quale fin da teneri 

anni mi fon dilettato, 13 (erutto ; 13 in quefo proponimento tanto più mi 

con fornai, quanto che neffun altro fin ad bora ( ch’io [appi a )hà fritto in 

tal materia, corni io defderaua. Stimandofmilmente doutr quefo miot 

diforfo effer grato à molti, non meno che profitteuole, fcaprendo loro il 

modo di conofeer le parti,l3 difòcorrere aìlinfirmità d vn sì neceffario, 13 

generofò animale, 13 tanto vtile al mondo, 13 digiouamento sì vino alla 
foluteloro 5 il qual modo fino à quello tempo in buona parte (per quanto fi 

vede ) è fato àgli huominì nafeofto. Jo dunque vedrò principalmente, 

con ogni diligenza a me pofibiìejn prima ciaf cune delle membra nel cor¬ 
po delcauallo: dipoi tratterò degli affetti, 13 dell’effonda de fooi mali 3 13 

tnfieme m oprerò la vi a,con la quale artifciofamente oprando fi, per lo più 

fip offa ri fonar e sì merit ernie, 13 nobile animale.^, 

Ciò che 
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Ciò che fia il c audio , (fif delle partì firn dar i dì quello . 
Cap, /• 

Olendo io adunque primad ogni altra cofa hauere ragionamen¬ 
to delle parti materiali, & corporee del cauallo, delle quali altre 
fono femplici, & fimilari * & altre compone, & didìmilari* fa di- 
bifogno, che prima io tratti delle fimilari, come di quelle, delle 
quali le didìmilari fono compofte* & effondo chedaiFilofofi, 

& da i Medici fia fiato a baftanza infegnato ciò che fiano le fimilari, come la 
carne, i nerui,& altre fimili* & quello,che le didìmilari, come il capo, le brac¬ 
cia, il thorace, & laltre talii non mi affaticherò in dire ciò che fmno, ma folo 
dirò quante,& quali fiano nel caualloril quale per hora farà vn'animale atto à 
portar fhuomo,& a feruirlo nella battaglia nitribile. Le fue parti fimilari fono ne del ca- 

fitnili a quelle delfhuomo per la maggior parte * & quelle fono Yofìa, fonda- mlh' 
mento, & bafe dell’altre, le cartilagini, iligamenti, le membrane, i tendini,i 
neruid arterie,le venefiacarne,& la pelle* apprefsole quali fono il graffo, oue- \ZuTc* 
ro feuo, la midolla, i peli, & l’vgne* & di quefte non è principal mio proponi- «la¬ 
mento appieno di ragionare* ma folò d accennarle per pafsaggio, come quel¬ 
le, che non effondo veramente parti del corpo, al propofito mio fiano ancora 
di poco,ò neffun giouamento*ne meno delLoffìcio^ò vfo delfaltre in generale 
intendo trattare, effendone fiato a baftanza detto da Galeno, & da molti al¬ 
tri Medici* fi come lafciando ancora da parte il modo refolutiuo di quellij che 
hanno fcrittoThiftoria della compofitione del corpo humano, acciochegli °r^rnfif 
huomini intendenti, & amatori de i caualli poffano in vna occhiata, Lenza ri* c //efitiene 
uolgere tante carte, conofcer le parti delle membra affette, & farle curare 5 fo* 
lodiròqu3ntc,&qualidieffefianoinciafcunaparteinftrumcntale5 & diflì- 
milare del medefimo,per la cognitione de gii affetti loro, & quello, che operi¬ 
no in qualunque parte : incominciando Tempre in ciafcuna di quelle, dall’in- 
terne, òmeri ofeche, che dir vogliamo, venendo all’efterne, ò efirinfeche, & a 
quel]c,chepiùa]fenfos’auicinano,finoairapparentepeile*effendochenepaia, 
che quefte fieno fiate in vltimo foprapofte a quelle dalla Natura. 

\ 

*Del capo delcaudio • fiap» //. 

Tuidefi adunque il cauallo, come in maggiori, & principali fue Diu^ 
parti in quattro * cioè, nella parte animale, nella fpiritale, nella»* dei cauallo 

nutritiua, & nella generatiua, alle quali s’aggiungono gli eftre- 
mi. Dalla parteanimale detta capo, oue ro tefta, comefuperiore 
ali altre, & più artificiofamente dalla Natura comporta comin- 

ciaremo , & da quella alle inferiori di mano in mano difenderemo, efpofte-> 

Sito del 
ceruello. 

O(fo della 
r r ~ ' • - r . - tefta, qual 
forma fua tanto varia non così chiaramente, & diftintamente fi veggia,& di- fi*. 
feerna, come nel capo humano^) intendo io tutta quella parte del capo, che di 
fottOjVerfola mafcella èdiuifa, &diftinta dalla comiffura coronale,& camina 

A4 a lungo 

prima tutte le fue parti,& gli inftromenti de i fenfi, che in quella fi ritrouano. 
Nel vuoto dunque delfoffó della tefta del cauallo, che al craneo dell5 huomo 
corrifponde, è pofto il ceruello parte principaiiffima di efso, fonte, & origine 
di tutti i fenfi, & d ogni mouimento; & per l’ofso della tefta (ancorché per la 



4 Dell’Anatomia 
a lungo pel mezo delle concauità de gli occhi , fino alle bafe , & al fondo 
della certa: & dipoi diftendendofi all insù abbraccia tutto foccipitio; &eflò 

Quantità cerLie^° cònfiderato in proportene con tutto il refto del corpo di quefto ani- 
dei cernei- male, è cosi picciolo, che potria a ciafcuno facilmente apportar mcrauiglia: il 
Moto na- (lua^e volefse confiderai, come vn’animale di così gran corpo, & di tanta fic- 
fcedaiics rezza,habbia sì picciolo ceruello,&comeefter porta,che da si poco corpo hab~ 
Wermna- \>h origine la copia de gli fpiriti,che a tanti mufcoli>& di tanta gradezza dan- 
fcono dai- no la forza d’vn moto tale, quale fi vede erter nel cauallo ; & come daififtefso 
Z cernei- forire3neua parte di fotto,& più bafsa di quelio,nafconolc fette paia di nerui. 
Figura del ch’cfcono della certa,& le portioni,che vannoalle nari,& la fpinal midolla con 
cerueil°' ft fuoi nerui innumerabili: l’vno,& raltro,de’ colali è afsai maggiore, che non 

fono quelli dell’huomo. Ha di più il ceruello del cauallo 1 iflerta forma,che ha 
delie ce7- la concauitàdeiroflo,tutta col corpo fuo riempiendola.La parte diquello,che 
UeIcèn‘cU n^uarc^a la nuca,detta fu cerebello,quafi picciollo ceruello: que!!a,che verfo 
deiecalai- la fronte è porta,fi chiama volgarmente lecerue!la,comecorpo,òfoftanzadi- 

uifa, mediante vna tela, in partcdeftra,& finiftra:& quefte parti paragonate a 
qnefiedet quelle delfhuorno,hanno altro fico, altra forma,altra figura, & grandezza di- 
l'huomo* yerfa: percioche il cerebello humano occupa la parte di dietro,& più bada del 

capo,che fi chiama la collotolafii quale è dieci volte minore,che le ceruella,& 
è facto in guifa dVna palla larga, che fia alquanto piana nella cima ; & tonda 
verfo la bafe;& più larga,che lunga,& grolla: le ceruella riempiono tutto il re¬ 
tto del vuoto della tetta,&la parte di dietro dell’occipitio.contenendofotto di 
fe il cerebello, veftito, & cinto dalla membrana dura; le impreflioni del quale 
fono più fuperficiali,&men profonde,& fanno manchi giri di quelle,c'hanno 
le cerueiia dei medefimo; ma nc i caualli il cerebello infieme col principio del- 

gurJdeUe ^ fpinal midolla è fituato nella parte di dietro della tetta,fotto Torto déll’occi- 
rebdh del pitio, col quale è contiguo; & c maggiore affai di quello dell’huomo; & fei, ò 
eauauo. pctfe V0]Ceinjnor delle cerueiia deH’ittefso cauallo ;è più lungo, che largo, & 

nella cima è più largo, che nel fondo ; C: per la parte di fepra è tutto pieno di 
crefpc,& ineguale,inalzandoli taro in quetta parte nel mezo,che quafi aggua¬ 
glia l'altezza delle ceruella: per quella di fotto è curuo, &lifcio, fenzagiri,& 
quafi eguale ; per li lati che toccano fofsa, feguendo la forma di quelle è quafi 
ouato; per la parte dinanzi che rifguarda le natiche, ha dell’acuto; per quella, 
che è verfo la nuca, ha del tódo; & tutto infieme rapprefenta vna moltitudine 
di quei vermi,che fi ritrouano ne gli arbori,radunata infieme;i quali hano cref- 
pe intìn ice,egualmentediftinte pel trauerfo de i corpi loro;& pare fatta di duo 

Midolli di quelli ttefli vermicelli, che nel mezo habbiano vn verme grande, che 
fanaleria* S 'inalza fopra gli altri ; ò pare vn’inuoglio fatto de gl’inteftini groflì, & con la 
miu'parte Parce acuta rlfeuarda le natiche ; £>' quefto corpo con la parte di fotto è vera- 
dalle cer- mente attaccato, & vnito conia midolla della fpina,che piglia il fuonafeimen- 

Uflrte3Zi10 ìù an*niia^ Parre dalle ceruella,& parte dal cerebello;il chenon fi vede 
cerebello. neirhuomo,eflendoui fra l’vno, & l’altro vna tela fotciìe,chegli diuide; & na- 
Zi cerebei fondo la midolla dalle cerueila;& ha la fua foftanza alquato difTimile da quel- 
lcerZt£ —eceruella,efsendo meno morbido,^ men tenero,&di colore diuerfo da 
ZterfZ quelle; poiché quefto è di color rofso, & quelle bianche, & candide fono;&i 
fe°centèJii riu°lgimenti fuoi fono più cupi,& più profondi di quelli delle ceruella: 
dr del cere le quali minori, come fi è detto, di quelle dell’huomo , fono porte nella parte 
belio dmer più (finanzi della tetta > fotto l’ofso del fincipirio, & quello dellafronte; con li 
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quali confinano; & fono quali di figura rotonda,ma in guifa, chela larghezza i^ifo- 
fìa eguale, ò poco minore della lunghezza ; ettendo però la parte dauanti più arueìLet 
larga di quella di dietro, che a guifa d’ vouo finifce in acuto ottufo : con que- 
fto5prefuppofico,che Tvouo fia così corto, & grotto pel trauerfo,che le due di- sitalo fi- 
menfioni foffero pari, & eguali; & hanno per la parte di fuori certe im profilo* 
ni, che fanno alcuni intorti giri : le quali rapprefentano la figura de i rauolgi- dei canai- 
menti degli interini fiottili,ò delle nuuole delineate da i Pitcori;& furono fat- lfijciJefine 
te per nutrire le ceruelia, come ancora fù fatta quella lunga impresone della firmo le 
membrana,che le diuide in due parti,- percioche fenza quella diuifionc,&fen- 
za. quei giri, quella parte delle ceruelia, che rifguarda la parte ddlra,& la fini- nella. 
lira, non haurebbe potuto nutrirli ; & in ambedue quelle parti, per la loro fo- 
/lanza,fi veggionofparfe alcune picciole punte di fanguc;& tra le ceruelia, & Vene delie 
il cerebello lotto la membrana dura vanno due vene grofse, vna d’ogni lato,cemdU: 
che fi vnifeono infiemeile quali deriuando dalle vene giugulari efterne,& na~ 
palfando per li buchi dell’ofso, gli apportano il fangue, & gli fpiriti vitali 
per f iftelfo fine và per fotto le ceruelia vn ramo delle vene giugulari interne: il 
quale montando per la fpinal midolla dentro i buchi de nodi,camina quafi pel 
mezo del principio detta midolla * per di fopra alla parce più bafsa di quella. 
Haoltre di quello il ceruello molte parti variamente, &diuerfamente deno¬ 
minate ò dall’vfo, ò dalla forma, ò dalla vtilità loro, come il corpo callofo, & 
quello fimile ad vna volta, la telludine, la gianduia,& altri fimili: le quali non 
fono però foftanze diuerfe,& feparate,da lui,ma talmente vnite,& continuate 
con ctto,che fenza taglio non fi poffono diuidere; come ne anche il cerebello,, 
pflendo in alcune parti tenaciffimamente attaccato con lui» 

Del corpo, chiamato callofo', deliramelo deldeBro, (éfr fìnìflro ventrìcolo* 

Cap• HL 

L corpo callofo del ceruello (così nominato,per ettere egli più fe¬ 
do dell’alcre partidel ceruello 5 delle quali è ancor più bianco ) è 
pollo nel mezo delle ceruelia ; come fi vede, feparando alquanto 

_— con le mani la parte delira dalla finillra ; & è vn corpo lungo, più 
angullo, llretto, & alto di quello, che nel corpo humano fi vede. Sopra quello 
corpo dalle bande, per il longo, fono d ue leni, ò riuoli, fcolpiti nella follanza 
delle ceruelia > a guifa di due linee profonde ; Tofficio delle quali è generare 
gli fpiriti animali, & guidare le flemme, che fi generano nel capo per fopra il 
corpo callofo verfo i| palato,& il nafo;la faccia di fopra è più gobba, & curua, 
che non è quella dell’huomo; quella di fotto parimente,^ di dentro, apertoli 
deliro, & il lìnillro ventricolo, è alquanto più inarcata insù ; & è più lontana 
dal fondo bafedei ventricoli; ancorché babbiano gli huomini maggior 
ceruelia del cauallo: il che fori! auiene, hauendo quelli animali dibifogno an¬ 
cora etti di gran copja fa fpiriti, per li fuoi tantogagliardi tnouimentfiper ba¬ 
tter voluto fupplire la Natura con l’altezza in quella parte,doue mancaua nel- 

larghezza,cagionata dalla forma del capo, & delle ceruelia più picciole, & 
ftrette di quelle deH’huomo. Nel mezo di quello corpo callofo, nella parte di 
fotto,dalla fua medefima follanza,nafce vn paramento più alro deiì’humano, 

pende attingili,& s attacca^ s’inlerifce nel corpo limile ad vna volta,che 
per la 

Sito del 
corpo cal¬ 
lofo. 

Riuoli di 
quella par 
tC^f. 

Faccia di 
fopra del 
corpo cal- 
lofi. 

b accia dì 
fotto. 

Tramezjo 
de due yen 
tricoli. 
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per la fua lucidezza, & trasparenza,è fiato detto da alcuni pietra fcagliofa;co 
il quale,non altrimenti,che con la membrana,c’ha forma di falce,fi diuidono 
le ceruella, lì lepara il ventricolo deftro dal finiftro; accioche riceuendorvno 
alcuna offefa, non così tofto la contribuifca airaltro; ma poiTa in tanto fare le 
operationi fue,& follentare le parti del corpo, col mezo delli fpiriti,che da lui 

Officio del deriuano. Il corpo callofo, & il fuo paramento non hanno membrana alcuna 
hja!&ìi lottile, che gli velia, ne vene, che vi portino il fangue; ma fogliono dalle parti 
trameno, viciiieilluo nutrimento riceuere.L’officio di quello corpo è di congiungerela. 

parte delira del ceruello con la finiftra, & infieme d’inalzarle, & foìleuarle col 
mezo del fuo tra mezo,& con la fua fodezza di foftenerle,che non fi abballino,ò 
cadano; per vietare che i ventricoli,&le cauità fottopofteli, oue quelli fpiriti fi 
fanno perfetti,& animali,non fiano oppreffe,& otturate,riépiendofi di quelle. 

rDe i ventricoli ddU tefta, Cap. UH. 

}ecT°doZ Ono fotto di quello corpo le dette due prime concauità, ò ven- 
tricvio. tricoli, di forma varia, & oblonga > & più angufte, & corte, & 

^5 di maggior’altezza, & più profonde,& concaue ne i finiscile non 
fono quelle dell’ huomo; & maflìmamente nella parte dinanzi: 
perciochefcendendoall’ingiù, entrano nellafoftanzadelle ccr- 

tiella, lo f patio quafi di tre dita di larghezza; & la delira rifponde alla llniftra^ 
in figura, i n lìto, & in tutto il rello : Onde tutto quello, che fi dirà dell’vno di 
loro, feruirà alia cognitione dell’altro. La delira concauità seftende quali per 
tutto il lungo della parte deftra delle ceruella, & con i fuoi fini è tanto lontana 
dalia fronte, & dall’ occipitio, quanto il lato di fuori di dfa è feparato dalle-* 
tem pie;& il lato di dentro,quanto dura il corpo callofo^è molto vicino al fini- 
Ifro lato di dentro dell’ altra concauità, non vi effendo altro mezo, che il tra- 
mezo del corpo callofo;ma come arriua a quella parte delle ceruella,che s’ap¬ 
poggiano fopra la membrana dura, che diuide le ceruella dal cerebello, & a 
quelle, che s’auicmano alla fronte, fe le allontana grandemente ; interponen- 
dofi fra di loro poltra le membrane ) vna buona quantità di ceruella, per diui- 
derle, & fepararle; dal che ancora auicne, che il lato di fuori del deftro ventri¬ 
colo fi torce più verfo il lato dritto al principio, & al fine, che nel mezo ; & il 
lato firiiftro, & di dentro fporge più nel mezo verfo il lato finiftro, che nel 
princi pio, & nel fine ; & che la parte dinanzi, che rifguarda la fronte, & quel- 
ladi dietro, che è polla verfo 1 occipitio,fianoottufe, & rotonde;oltradi que¬ 
llo la parte di dietro di quella cauità feende giù per la foftanza delle ceruella 
verfo manzi, facendoli a poco a poco più llretta, & profonda, fin che fimfea 

fotcìf* doue nak°no gli ftròmenti deirodorato, & i nerui della villa, che tutti hanno 
deli''odo origine dalla parte dinanzi,& più balla del ceruello, fotto il fine anteriore de i 

lTvJia*1 ventricoli; & cala quello condotto giunto alla metà della fua lunghezza nella 
foftanza delle ceruella, & come vna punta di corno và a finire nella parte più 
balìa delle ceruella in vna doppiezza loro. Quella concauità è coperta d’vna 
membrana candida, & fattile, &d’vnohumoreacquofo; Se perla parte di fo¬ 
pra è lifeia, & eguale ; & per la parte di fotto afpra, per cagione del feno fatto 
per ageuolareil corfo della flemma; il quale partendofi dal lato di fuori della 
parte di dentro di quello ventricolo, fe ne và obliquamente a quella conca¬ 

vità * che diremo effere il terzo ventricolo ; & di più in fe ftelle ricevono que¬ 
lle due 
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fte due prime cauità alcune arterie ra mi delle efteriori del capo; le quali, giùte ^h,e co&* 
che fono a quelle glandole,che fono fotto 1 orecchie, & dietro alla mafcella di & jecondo 
fotto diuidendofi in più ramane mandano vno dal lato deliro, & vno dal latoy*mcol°' 
finiftro, che entrando per quei due buchi grandi, che fono vno da ogni lato * 
nella parte di dietro* nella bafe fotto 1’ofso petrofo,doueè il procefso ftyloide, 
vanno per di dietro fottp la membrana dura * & auanti che arriuino alla glan¬ 
dola della pituitari congiungono infieme (efsendo dittanti Tvno dall’altro la 
larghezza dVn dito grotto^ col mezo dJvn pezzo d arteria traiuerfale, che fa 
moki buchi a guifa di rete ; dipoi con la medefima diftanzàcaminano, fin che 
arriuano alla glandola della pituita, che pigliano nel mezo di loro ; & giunti 
nella parte dinanti di quella glandola,contigui a lei,mandano in sù due rami, 
ÌVndeftro,&l’altro finiftro; 1 quali montando, attendonoalli ventricoli fupe- 
riori delle Gemella, & diuifi fubitamente in più rami, formano vna teHìtura, ò 
intrecciamento molto picciolo, fimile ad vna rete fottilillima, per fommini- 
ftrare alle ceruella li fpiriti vitali ; i quali fatti ineffi animali, fi communicana. 
a tutto il corpo,come poi fi dirà; & quetta implicatone, & diftributione di ar* 
terie chiamano i Greci choroides, per la fomiglianza, che ha con la telatura 
de i vafijchefi fa nella membrana,che contiene il feto nel corpo della madre, 
ne* quali plettì choroidi,nella parte finiftra,doue è il ventricolo finiftro fi è tri¬ 
llato in alcuni caualli vn tumoretto duro a fimilitudine di gefso,di grandezza 
d’vn grano dicece;& verfo la parte dinanzi,è più profondale i primi due ven¬ 
tricoli, vicino,& dirimpetto allembuto della flemma, diuerfamenteda quello Tcrov~m 
delfhuomo è fituato il terzo; commune ad ambidue loro; il quale non è altro, incoio. 
che la cauità,nella quale decorrono,& mettono capo le parti piu bafse del de¬ 
liro, & finiftro ventricolo : la quale nella parte di fotto forma vna valle oblon- 
ga,chiufa fra due monticelli vicini, & in quella di fopra per fuadifefahail 
corpo fimile ad vna volta. Da quetta valle nafeono due canaletti ; l’vno de i Riuoli di' 
quali, & afsai grande, fe ne và dirittamente pafsando per la foftanza delle cer- fre^m 
nella, alla glandola, & all embuto, chericeuonola flemma ; l’altro, & il pofte- 
riore,che fa vna buona parte di quello ventricolo,difendendo tra li tetticeli, 
& le natiche delle ceruella;& fopra il principio della midolla,và a finire in vna 
gran concauità, polla tra la midolla,& il cerebello:la quale chiamano alcuni,il 
quarto ventricolo; & quello condotto, ò canale non è del tutto tondo, ma ad 
vn certo modo di forma triangolare; & nella partedi fopra ha quella glandola, 
fopra la qualefi diuidono i vali,che vanno al terzo ventricolo, & dal più batto 
canto di quello condotto fuole nafeere alle volte vn’altro riuolo;fnbito che in¬ 
comincia a caminare tra i tefticoli;il quale penetrando per la foftanza delle cer 
uella,finifce nel colatoio,che riceue la flemma; ha per di fopra quella terza co-, 
cauità vna membrana fottile,& rhumoreacquofo, & per lei vannoquei me- ctf%* 
defimi choroidi, che perii due primi habbiamo di fopra detto caminare ; & a ventricolo. 
quello iftefsofine;ma più grandi afsai,& forfi tre volte maggiori,che non fono 
quelli;& di più rìceue quella arteria,della quale fi fa rintrecciameco,che viene Officio de i 
dal quarto feno della membrana dura,& in quelli vécricoli fi generano,& fanfi ^udeUe 
perfetti, & animali tutti quelli fpiriti, per cagione dei quali Tanimale fente, cemeiu. 
cioè vede, ode,gufta> & fi moue, & fa ogni altra fimile operatior.e; & a que fti 
tre ventricoli (ne fuori di ragione ) è (lato dalcuni aggiunto il quarto in quelli 
animali grandiflìmo,inrifpetto a quello deH’huomo, cioè quella gran cauità, Q^art0 
ohe fi fa fra vn cauo,che è fopra il principio della midolla della fpina,inàzi che ywncoio.. 

elea 
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efca fuora del buco della nuca>& il cerebelIo;la quale eftendo vicina allenati¬ 

ci del che, al principio della fpinal midolla, vn diro di larghezza. & dalle natiche al 
Vicolo y'~ ^UC0 della nuca* donde efee tre dita di lunghezza,lì va, menrre camina perla 

nuca, ftringendo talmente a poco a poco, che giunta vicino alfvfcita, doue è 
il fuo fine, fi ritroua fatto in guifa d vna penna grolla, accommodata allo fcri- 
uere, iui polla per riceuerequella copia grande dellifpiriti, che vanno perii 
nerui della fchiena,per cagionare il moto, Se i fenfi in tutte le parti del corpo a 
ciò fottopofte,& atte;& non ha,come gli altri tre ventricoli tela alcuna,che lo 
coprale i eboroidi, che per lei paffano; ma folamente ha per di lopra l’humo- 
re acquofo,che la copre» 

Del corpo delle ceruelU fimile dà vna volta* Cap. V. 

Sito di que 
fio corpo. 

figura. 

Officio. 

L corpo delle ccruella fatto in guifa di volta , ò di teftitudine, è 
vn corpo folo fituato nel mezo delle ceruella, fotto il tramezo 
del deliro, Se finiftro ventricolo, Se è commune ad ambedue le 
parti delle ceruella, & della medefima larghezza, foftanza, Se 
officio del corpo callofo. Nafce dalla parte di dietro del deliro* 

Se finiftro ventricolo, iui doue voltano innanzi : Se la parte di dietro del deliro 
fi va a congiungere con quella,che nafce dal finiftro,& fanno ambedue infie¬ 
rire vn corpo largo. La figura di quello corpo è comed’vn triangolo; i cui lati 
non lono vguali ; perche il primo lato minore de gli altri due, partendoli dalla 
parte di dietro del deliro ventricolo, fi ftende fino alla medefima parte del 
man co,& il fecondo, Se il terzo fanno i lati; Pvno del ventricolo deliro, l’altro 
del iinittro . Si congiunge pei la parte di fotto con la foftanza delle ceruella y 
con li canti foiodel triangolo ; Se per la parte di fopra con la fua punta acuta > 
che rifguarda la parte dentro del capo,non eftendo dal fuo nafeimento fino al¬ 
la ci ma vnito, Se congiunto a corpo alcuno, in altra parte ; la faccia di fotto c 
vna fu perfide fola, rileuata in arco, che Uà fopra al terzo ventricolo ; quella di 
fuori è più gobba, Se curua, che neirhuomo; Se nel mezo, fecondo il lungo, ha 
vna riga rileuata, alla quale s’appoggia il tramezo del corpo callofo, Non ha 
quello corpo membrana alcuna fottile,che lo cuopra,& è flato fatto dalla fag- 
gia Natura di tal forma, accioche gagliardamente a guifa diteftudinefofle- 
nefte il pefo,& l’impeto de i corpi,che gli fono di fopra,a fine che non cadefìe- 
ro fopra di lui, Se infieme copriffe, Se difendere il terzo ventricolo. Se aitafle 
ad cleuarfi il tramczo,che loro Uà fopra. 

Della glandola delle ceruella Klimile alla pina* fiap. VI. 

E1 mezo del terzo ventricolo, quafi nel fondo tra ledue choroi- 
de, appreflo la parte di dietro del corpo, fimile ad vna volra, fot¬ 
to il principio di quel vafe venofo , che partendoli dal quarto 
feno della membrana dura, fe ne va nel terzo ventricolo delle_» 
ceruella, è polla vna glandola, chiamata da ì Greci conanon, Se 

da i Latini nux pinca,glans,& gianduia, & ha la punta rileuata in su, Se la bafe 
aPP°gg*ata alla foftanza delle ceruella, poco dopo il principio del canale, che 
va dal terzo ventricolo nel quarto;& in quelli ammali più tolto sa ppoggia,& 
s accolla alle ceruella > che fi congiunga cpn loro in parte alcuna. E quella 

glandola 
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glandola (Offendo rolla di colorejdiuerfa dalla foftanza del.ceruello,& fìmile Colon' 
d’vfo,& di foftanza all’altre piandole del corpo,non efsendo dalla Natura po- Soft arila. 
ftain quella parte ad altro fine, che per la Scurezza, & fermezza della d\ui-°ffict0- 
fione di quelle arterie, che vanno nel terzo ventricolo delle ceruella ; acciò li 
fpiriti animali, aperte le ftrade, potefsero liberamente pafsare dal terzo ven¬ 
tricolo nel quarto. 

Dellt teftìcolì, natiche delle ceruella, & d’alcune altre partì. 
Qap, VII. 

Otto quella glandola è vn corpo foao , & bianco ; la cui parte più sìt0 dic[ue 

bafsa è fimileà due natiche congiunte infierne,&: la più alta, àfocorpo. 

due tefticoli;dal che ne gli huomini fu chiamata quella da ì Gre¬ 
ci giuria,& nates da i Latini;quefta didymi,& teftes.Quefto cor- Figura. 

po con la parte di fottorifguarda il principio della medolla fpinale, & co quel¬ 
la di fopra il cerebello; per la parte dinanzi, & pi ù bafsa fi cógiunge con le cer¬ 
uella; ma da lati di fopra, & di dentro fi congiunge con il cerebello, per il me- 
zo di certi filamenti fatti dalla membrana fottile, & fono coperti dalla mem¬ 
brana fottile ; fi come il reftante delle ceruella; & perciò delia medefima fo¬ 
ftanza, & colore, che fono l’altre parti di dentro delle ceruella, ma più fode, à 
guifa del corpo callofo;& è due,ò tre volte maggiore di quello deirhuomo,& 
fu dalla Natura quiui pofto, perii medefimo effetto, & per lhftefsa vtilità, che 0$cl0' 

il corpo callofo, à gli due primi, & la volta al terzo ventricolo, cioè per difefa 
del canale, che và dal terzo ventricolo al quarto, congiunto alle natiche di 
quello corpo il cerebello fi fa continuo alla fpinal medolla.; perilche fi vede, • 
che dalle ceruella, & dal cerebello hà origine la detta fpinal medolla ; cofa, Nafcime„ 

che è differente dalfhuomo; perche in lui la fpinal medolla nafee fidamente to della-j 

dalle ceruella ; & nell* iftefso luogo fi ritrouano ancora certe parti fode, di fo- me~ 

ftanza però di ceruella, dette ligamenti, per vnire, & legare infieme quelle 
parti delle ceruella,& cerebello,co’l principio della fpinal medolla. 

DelproceJJo del ceruellofìmtle al njevm ice llo^chiujo nelfollicello della Jet a* 
Cap. Vili. 

k. A il cerebello nella parte dinanzi, & più bafsa, vicino alla parte di sJtocffe 
* dietro delle natiche vn corpo fodo, parte della fua foftanza, che *ocori>°' 

camina verfo dietro, chiamato vermicello s il quale hà per di fo- 
__ pra vna fineftra, òcauerna triangolare formata iui dalla mem¬ 

brana dura radoppiata, per diuider le ceruella dal celabro, & dar cam po, che 
quello corpo con la parte, che tocca le natiche, potefse congiungerc le ceruel' 
la col celabro, & ftà quella feneftra attaccata con l’angolo luperioreottufo, 

che rifguarda l’occipitio ad vn procefso, che fi ritroua nella parte interna del 
craneo fporger in fuori, perfoftentarfi. Quello vermicello è due volte, & più 
maggiore,che non è quello dell,huomo;&nella parte di fopra è gobbo,& cur- Figura. 
uo, & è ftato pofto nel principio della medolla della fpina per ftringere, & al- °fficw- 
largarci! meato, che và per la quarta cauità, ò ventricolo, che vogliamo dire ; 
accioche più piano, & più moderatamente per la fpinal medolla defeendano 
11 fpiriti airofficio loro. 

*7) eli'etri' 
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Sito del■ 
tembuto. 

Figura. 

Sito della 
glandola. 

Officio di 
qucflo con¬ 
dotto. 

> Figura-* 

dellaglan- 
dola. 

Soflanza. 

Dell’ embuto , glandola, che riceuono la flèmma del ceruello « 
Cap• IX* 

Alla bafe del terzo ventricolo, & dal meato, che congiunge il ter¬ 
zo ventricolo col quarto,hanno origine due canali, quali fi ritor¬ 
cono inanti, & vanno à vnirfi in vna cauità: la quale per f vfo, che 

_ _ha d'vn colatoio hebbe nome appreflo de i Greci choana, & ap¬ 
preso de i Latini, infundibulum, & colatorium. Nafce quello condotto dal¬ 
la membrana fottile, che cuopre la parte più balìa del celebro 5 & è limile in 
foftanza al refto di leireccetto che le vene,che fi fpargono per quefta,fono piu 
fiottili, & fpeflè. E quefto embuto largo di fiopra, sì per rifipetto de i condot¬ 
ti, che finifcono in lui, come per riceuere i capi del ventricolo diritto, & 
manco, che finifcono in quella parte, & di mano in mano fi va rellringen- 
do, infimo al finire in vn cannone ftretto: il quale pafsando per vn buco pic¬ 
ciolo della membrana dura, finifcein vna glandola, che hanno i caualli nel 
fondo delle ceruella, nella baie del capo, fiotto la membrana dura, in vna ca¬ 
vità delfiofiso fphenoide, fiotto i nerui della villa, che riceue la flemma, & gli 
efcrementi groffi delle ceruella; ancorché Filofofi grandiffimi habbiano te¬ 
nuto il contrario, fondatili, che non fofiseà caualli dimiftieri quella glan¬ 
dola , cheneH’huomo riceue la flemma , hauendo eglino poca quantità di 
ceruella, & quelle poche humide; & calor naturai bafteuole à digerire, & 
confumare quei pochi di efcrementi, che in quello fi generafsero. In que¬ 
llo condotto rauolgendofi gli efcrementi, & la flemma del capo, vanno à ca¬ 
dere nel mezo della glandola; & d'indi efcono per diuerfe llrade, che fono 
neìla tdla, per li buchi, che nfipondono al palato ; & alle volte ancora ( ef¬ 
fondo gran copia di flemma nel capo^ per quella grandifllma fefsura, che è 
nella bafe delia tefta : la quale è fatta per efpurgar parte della flemma, che di- 
feender giù dalla glandola,che la riceuej & per quei due gran procedi, chena- 
feono dalla foftanza delle ceruella;& vanno alfofsa delle narici,grofso ciafcu- 
no di loro, come vn deto della mano, & pertugiati nel mezo, pafsando, co¬ 
me habbiamo vifto in alcuni caualli morti, affetti del capo, & del polmone ; 
la flem ma fuperchia delle ceruella, per li pertugi, ò canali di quei proceffi 
delle ceruella, che di circonferenza agguagliano la groffezza d'vna penna da 
fcriuere nelle nari ; & indi nel palato, come fi fa nello sfreddimento, nel ci- 
moro, nelle diftillationi, & nel catarrho, & per gl’ifteflì canali purgano i ca¬ 
ualli viui, & fani l’humidità delle ceruella, sbruffandoli; &per quefto , in 
quelli animali per la via delle nari fi purga quali tutta la flemma, non poten¬ 
do loro fputare, & ftando con le nari bafse, & sbruffandoli. E la glandola in 
alcuni caualli grande come vna caftagna, & in altri come vna nocella tonda, 
& è di fiotto tonda, & difopra incauata alquanto5 da lati tonda, & il fino giro 
non è perfettamente rotondo, & è di foftanza alquanto più dura > tenace, 
che quella dell’altre glandoie, & d ogni parte inuolta in vna tela fottile, eh 
nafcedalla membrana; diche habbiamo detto farli lcmbuto 5 òdi quella, che 
cuopre in quella parte ioffo; efsendo che la membrana dura,fatta fiottile, toc¬ 
chi in quefto luogo il craneo, & ftia fiotto la glandola, come fi è dettoà dietro 
quella glandola pafsano due rami dell'arterie iugulari efterne del collo, vnat 

d’ogni 
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d'ogni lato,che fannoquella merauigliofa rete,che apertamente in quelli ani- 
inali fi vedejda i lati d’efsa,per purgare parte della flemma della tefta,fcendo- emmail 

no due canali, vno d’ogni lato ; i quali andando verfo inanti, vanno a pafsare m^uti ^ 

per li buchi,per li quali efce il terzo paio de’ nerui gradi,che vanno alla lingua canali, che 

per il gufto; & efeono fuori in gran parte fopra fofso della mafcella, per dar il u 

moto alle labra,& alle gengiue, & a i denti il fentimento; & caminando verfo 
dietro, vanno a pafsare fopra quella gran fefsura, ò buco, nel quale fi articula- 
no i due procedi lunghi dell’ofso yoide, & vanno a finire nell’ofso ljpongiofo 
del palato . 

Perche le ceruella delcAttuilo pano differenti da quelle dell'huomo in qualità: 
quantità. Cap. X. 

/Stendo che il cauallo habbia le ceruella più picciole, & in minor 
copia fei volte di quelle dell* huomo, & il cerebello maggiore , 
fimpreflìoni del quale al contrario delf humanefono più profon- 

_ de di quelle delle ceruella, & i ventricoli, il vermiforme, le nati¬ 
che più grandi di quelle delfhuomo, & riguardando alla grandezza del corpo 
del cauallo,in rifpetto di quello delfhuomo, & alla picciolezza delle ceruella, 
in paragone delf humane, paia douer’ eflere il cótrario;cioè che le ceruella del 
cauallo douefsero efsere maggiori di quelle delfhuomo, & i ventricoli, & il 
vermiforme, & le natiche minori di quelle delfhuomo, no farà fuori di ragio¬ 
ne il confiderai la ragione di quello. Dico adunque, che efsendo f huomo Perche* 

animale ragioneuole, & intellettiuo, & molto cogitabondo, & quafi del con- 
tinuo inuolto nelle operationi fantaftiche, & in continue fantafie, & efsendo gran copi* 

che f intellettioni, & cogitationi, & le fantafie,come anco il fentire,ò fenfo in dìSmo,. 

atto, chedir vogliamo,non fi facciano nelfhuomofenzailmezodellifpiriti, al 

ridotti dalla br gran caldezza al perfetto temperamento dalla frigidità delcau* 

cerueilo,* necefsaria cofa fu,che dalla Natura fofse data alf huomo gran copia 
di cerueilo, acciò più predo, & con più facilità fi potefsero ridurre li detti /pi¬ 
riti vitali caldiffìmi al predetto temperamento; facendofi per quedoanimali; 
cioè atti a generare le fenfationi, operationi proprie delf animale, & nelf huo¬ 
mo maggiormente, che ne gli altri ani mali,per f intellettioni,& fpeculationi, 
& continue fantafie,nelle quali oltre le fenfationi,quafi del continuo s’auolge;- 
effendo tali (piriti proprij indromenti deiranima,per il mezodelli quali ge¬ 
nera fanima nelf huomo tali operationi. Non facendofi adunque nel cauallo perche u 
tali operationi intellettiue, ne continue fantafie, come nelHiuomo, ma folo le ffiJucèr 
fenfationi, non fu di medieri fare in effo tanta copia di ceruella, come nel- nella del- 

f huomo,ancorché afsai maggior di corpo folte di quello; & fimpreflìoni del- mUpTprZ 
le ceruella delfhuomo fono più profonde di quelle del cerebello del medefi- fonde di 

ma, per edere le ceruella vndici voice maggiori del cerebello, & per hauer bi- f^eìeiio. 
fogno più interiormente delli fpiriti,non tanto per la nutritionc di elle, quan¬ 
to per f interna generatione delli fpiriti animali in effe, per lefudette molte_> 
cogitationi, che in effe fi fanno; ilche non fu di medieri nel cauallo ; & il cere- il 
bello delf huomo in comparatione di quellodei cauallo è minor afsai,per non “lirLl— 
efser di bifogno di così gran copia di fpiriti, per il moto delfhuomo,come del ^fdrt 

cauallo; al qual principalmente ferue il cerebello, per effer aggiunto alla fpi- *7dei ca- 

nal midolla; per la quale fi mandano, mediante li nerui, li fpiriti animali, & uall°- 
motiui 
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Cerebello tnotiui per tutto il corpo . La cagione poi della picciolezza delle ceruella del 

%dmhe cauallo è quella,che habbiamo detto di fopra;ma la caufa della grandezza del 
al moto ne cerebello in rifpetto di quello dell'huomo è il bifogno di molta copia di fpiriti 
'pentii motiui,per li molti, & grandi,& gagliardi,& quali continui moti del cauallo, 
cerebello Jj quali s’eftendono, & tranfmettono dal ceruello ; & più dal cerebello per li 
fa Cmaf- nerui,come fi è detto,a tutto il corpo,& maflìmamente alle gambe di eflo, co- 
P°r di quei ^ pr0prjj inftrometui del moto di tutte falere parti del corpo di effoca- 
rJU H°~ ual!o,& confeguentemente per feruigio del moto fudetto del cauallo l’impref- 

perche le gonj je| cerUeilo,i ventricoli,il vermiforme,le natiche,fono maggiori diquel- 
riddeer- li dell’huomo, tendendo tutte quelle parti a quello fine principalmente , an- 
^fòii^d corche all’altra feruano per tal fine,& effetto,& non per altro; che per rifpetto 
■yerm’for- del nutrimentodelceruello,ò del cerebellodiquello,nonfaceuadi bifogno di 
Thfdeuà- tanta grandezza di quelle parti,facendo di bifogno di poca copia di fpiriti per 
uallo Ciano la nucritione del ceruello,& del cerebello; come anco nelfhuomo: nel quale fu 
leikhuL di milliero maggior copia di fpiriti per le cogitationi, nelle quali molti fpiriti 
pe. fi confumano,che per il moto locaIe;fi come per il contrario faceuanodi bifo¬ 

gno moki fpiriti,ouero gran copia bifognaua nelli caualli per li moti,douendo 
elfere tali,quali fi vede,& habbiamo detto elfere, che per confumamento,che 
fi facciad’elfi perfoperationi faradiche,&fenfitiue; òbifogno,chefiadelfi 
per la nutritione del ceruello, & del cerebello d’elfo cauallo ; come anco nel- 
l’huomo.Ne altra cagione,che quella al miogiudicio puòritrouarfi dellecofe 

spiriti vi- dette,efsendo che per quelle tre caufe fole fono trafmefli,& trafportati li fpiri- 
ti vitali dal cuore al ceruello, per farli animali, cioè per le cogitationi intellet- 

trafmefi, cjue? & fenfitiue ; per il moto locale naturale delfanimale, & per la nucritione 
fjffjr del ceruello,& cerebello;per la quale nutritione fi ftédono ancor,& fono man- 
cuore d daci dall anima per tutto il corpo ; hauendo in elfi la virtù nutritiua, & il calor 
cerne ih* natura|ejper jj quale fi fa la nutritione,& cottione del nutrimento nelli anima¬ 

li^ tanto fia detto delia grandezza delle dette parti del cauallo* 

Delta Membrana molle» Cap» XI. 

Pprefso di quello il ceruello de i caualli è (come nelfhuomo, 8e 
habbiamo di fopra detto,) immediatamente vellico, Scoperto 
dalla membrana lottile: la quale afsai più molle, & tenera è della 
dura membrana, & di larghezza maggiore ; percioche non lola- 

ie quella)cuopre,& partifee le ceruella,& il cerebello in tutte le fue 
parti fu per iori, & inferiori, eccetto il corpo callofo; ma entra ancora nelle pie¬ 
ghe, & circonuolutioni, che ha il ceruello nella fua foftanza, & vede ancora-» 
tutti i buchi dell ofso del craneo, & tutti i nerui, & la fpinal midolla; come fa 
la dura. Il che con grande artificio della natura fù fatto, & a fine,che accom¬ 
pagnando,& legando efsa infieme le vene,& fartene iugulari interne,# efter- 
ne,che mandate le fono,parte dalla membrana dura,& parte dalli feni,& con- 
cauitadi > nelli quali fi fa la miftura del fangue venofo, & arteriofo, più com- 
modamente, & fieramente potefsero i rami loro diftribuirfi per la molle fo¬ 
ftanza del ceruello;quefta membrana per la parte di fuori è molto lifeia, & co¬ 
perta d’vnhumore acquofo; per quella dì dentro è alquanto afpra, & piena di 
molti rami di vene,& arterie,che vanno a nutrire le ceruella,& dargli la vita* 
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Della, membrana duYd. Cap. XII. 

Opra quefta tela , & membrana fottile, & molle, per alquanto di 
fpatio, & interuallo, per cagione delli mouimenti delli ventri¬ 
coli delceruello, nella generationedelli fpiritianimali, èfituata 
la membrana dura : la quale è deir ifteffa forma, quale è la cauità 

dell’ofso, chela circonda, à cui Ita tenacemente d’ogni parte attaccata, ef- 
fendo, benché fottiliffima, fopra l’ofso vincale, doue è quella glandola, che 
riceue la flemma, & il merauigliofo intrecciamento d'arterie in forma di re- .Modello 

te : il quale è in mezo della membrana dura, come in vn circolo, ò lacchet- mentovar 

to, hauendo nella parte di fopra la membrana dura * chelocuopre, & iiu» tmt% 

quella di fotto vna portionefottiliflima dell’iftefsa membrana,che li fafuolo: 
la quale è immediatamente polla fopra l’ofsa del capo. Fù fatto mi quello mit*• 

intrecciamento d’arterie dalla faggia Natura per affinare, & preparare quelli 
fpiriti; percioche quanto più in quelle anguftie, & ftrettezze tardano, ^di¬ 
morano,tanto migliori diuentano,& più perfetti; & è molto neruofa,& grof- 
fa, & perciò più robuila, & forte, & gagliarda di tutte Falere membrane del 
corpo,da quella della matrice, & della dura nell'occhio in fuori; & per la par- Vane di 

te didentro è molto lifeia, & lucida, & fenza grafso alcuno, & bagnata d'vno faZvtra- 

humore acquofo, & è attaccata alla membrana fottile, mediante certi rami- «a. 

celli di vene, & arterie, che fi communicano dall’vna all altra ; & per la parte parte di 

di fuori è molto afpra, & difeguale, fecondo che ancor fono 1 ofsa, & princi •fuori. 

palmente apprefso i buchi, & proceffi delibila, & lecommifsure, alle quali è 
attaccata, mediante vna tela fottile, ò certi filamenti, che nafeono dal peri- 
craneo, che entrando per le commiffure, s'infcrifcein quella; & quefta tei zl* 

non folamente cuopre continuamente tutto il ceruello 3 eccettuandone quei 
luoghi, che pofti fono all’incontro de3 buchi delFofso^ per lafciar campo alle 
vene, & arterie d'entrare, & a gli nerui d’vfcire ; ma efee per tutti i buchi, di 
dondeefeono i nerui,fafciandogli,& fafciaancora la midolla fpinale,& tutti i 
nerui,che nafeono da quella;& di più fattali doppia,& piùgroffa,& dura,che Figuradcl 

ne gli altri luoghùpnma le ceruella dal cerebello diffide; poi facendoli in for- traPìezx.o 

ma di falce da mietere,che con la punta rifguardail nafo,le partifee feenden- rtreajtfiftra 

do per il lungo del capo in deliro,& finillro; in quefte fue duplicationi,ò rad- del cernei^ 

doppiamenti,fi fanno alcuneconcauitàjòfenijneliiquaaficontieneilfangue, L^Jads' 

che dalle vene,& dalie arterie interne,&efterne,deriua;accioche con maggior semdiquc 

commodità, & più Scurezza da quelli feni fi poffa compartire aile parti vici- ^ trame^ 

ne la vita, & il nutrimento: da quali,& la ifteffa membrana dura riceue & ve- Vene, etar 

ne,& arterie,come fa anco dalla membrana fottile; delle quali alcune paffan- diurna 

do alla parte di fuori,per li buchi della tetta,danno nutrimento al pericraneo, dura. 

alla membrana carnofa>& vltimamente alla pelle;è dipoi quefta tela coperta 
dalla fuperficie interna dell’ofso del capo, col quale le vene, & Fartene la ten¬ 
gono vnita, & attaccata ; benché più (lettamente, & tenacemente fia con le 
commifsure alligata,& da quelle foftenuta;accioche non aggraffi il cerudlo, 
& lo difenda dalla durezza dellbfsa. 

B Delle 



In che mo¬ 
do fi coniu¬ 
gano l’ojfa 
della tefla. 
Prima co- 
mijfura. 

Seconda 
fìjmijjura. 

TerTjt co- 
mijfura. 

Quarta co 
fóijfura. 

Quinta co¬ 
mi (far a* 

Sefla com¬ 
misura. 

Settima co 
mijfura. 

Ottaua co- 
mijfura. 

Nona com 
mi (fara- 

Due altre 

comiffurc. 

QomiJJura 
coronale. 
Comijfura 
ìabdoide. 

Dell’Anatomìa 

DelU commìffure della teda, Cap. XII l, 

Olte dipoi commifsure, & righe, diuidono l’ofso, che contiene il 
ceruello in più parti : le quali ancorché chiaramente ne i caualli 
giouanetti.&nouamentenatifi veggono; in lunghezza però di 

_tem po auuicinàdofila loro età perfetta,per la maggior parte fua- 
nifcono,& fi perdono,& maffimamente nella parte di fuorvi congiungimen¬ 
ti,& giunture di quello ofso ne i caualli fono quali per linea rettaci quale mo¬ 
do di congiungimento,òattaccamentoachiamanoi Greci harmonia.La pri¬ 
ma di quelle commifsure è quella, chediuidelanuca dalloccipitio; le quali 
dueofsanell’huomojbenche picciolo, fogliono talmente efservniteinfieme, 
che paiono,& fanno vnofso folo$& in quello animale già fatto grade.fi llrin- 
gono tanto gagliardamente infieme,che non vi rella fegno della loro diuifio- 
ne,come auuiene anco di due altre ofsa fottopolle alla nuca, che con l’illefso 
buco confinano:^ d’vn altro pollo più in giù nella bafe,inanti che lì arriui al- 
rofsofphenoide,ò cunejforme,& bafilarejlequali nella perfetta etàdel caual- 
lo.sVnifcono talmente infieme.che non fi vede delle loro diftintion i veltigio 
alcuno.La feconda commifsura,Ia quale ne i caualli fatti non lì ritroua,parte 
lofso,che habbiamo di fopra chiamato nuca,vnito però con quelli treofsetti, 
dal cimealc, ò cuneiforme. La terza, la quale ancor"ella col tempo fuanifse, è 
polla nel palato, alla radice de gli virimi denti, & è commune alla mafcella 
di fopra, perche parte quella d3 quella. La quarta, che per il più alfvltima 
vecchiezza fi perde, è quella, che ne gli altri animali ancora fi chiama coro¬ 
nale, & inarcatajcon la quale lofso della fronte, dall’altre parti fuperiori della 
tella fi diftingue. La quinta fi parte dallbfso delf occipitio,& dirittamente al- 
l’ingiù caminando per il mezo della tella, la diuide in due parti, cioè in de- 
flra,& finillraj& delcendendoper la fronte fino alfdlremità del nafo,ia par- 
tifee per il mezo, rellando fempre apparente. La fefta corrifponde a quella, 
che ne gli huomini fi chiama lambdoide, dalla forma che ha di quella lettera 
Greca lambda nominata, & parte loccipitio dalle due ofsa del Ancipite. La 
fettima fono le due commifsure, che polle fono nelfvno, & laltro canto, & 
lato del capo fopra forecchie, & diuidono gli ofsi fquammofi, da quelli del 
f ncipite * La ottaua, la quale è al principio della radice dell’ofsa della tella, ò 
della fronte fotto gli occhi, al principio del nafo, vnita con la commisura di 
quello ; forma vn’angolo acuto, & diuide gli odi della tella, ò della fronte da 
quelli dalla mafcella di fopra, come termine d'ambedue loro ; & quella com~ 
mifsura ancora in molti caualli fi perde nella loro età perfetta. La nona è po¬ 
lla fopra lofso giogaie. Due altre commifsure, le quali fono nella cima del 
capo al còline della commifsura lambdoide, & di quella di mezo, danno for- 
maquadrangolare oblonga a due ofsetti, li quali vengono ad efser parte del- 
Lcfso del fincipite,il che credo veramente^ancorché in alcuni cranei humani 
fi ritroui)fia cofa,chedirado fi ritroui, come potrà Tefperienza dimollrare_>. 
Le confine della commifsura coronale cominciano alfingiù da i lati per il ca- 
uo, che è pollo fopra a gli occhi, & vanno a continuai con la commifsura^ 
dell"ofso fcagliofo,ò temporale, come dicono molti. La lambdoide parimen¬ 
te camina per vn pezzo alfingiù per la parte dinanzi, & và a farfi continua 

to,& 
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to, & più a dietro, va per gli offi petroli, &finifce nella commifsura dell’oflb 
fphenoide nella bafe della tefta. Le fcagliofe poi caminando alTingiù per la ComiJJure 

parte di (òpra,cioè di dietro,terminano con la Iambdoide,& nella bafe con lo fcasll0ft- 
fphenoide,& nella parte dinanzi con folla della fronte. 

<rDell'o]fa della tefta* Cap. XI1 IL 

Ono adunque per mezo di quelle commiffure l’ofsa della tefta.ò del 
craneo , riducendole a maggior numero, come fono nè causili di- 
fperfi, & non nati al debito tempo, tredici 3 quattro nella bafe, & 
fondo della tefta, & noue nella parte di fopra. Vno il quale contie- del capo de 

ne in fe il buco della fpinal midolla, &: i procedi, che s’articolano con la pri- 
ma vertebra, terminato di fopra con la commune,& con l’ofso dellbccipitio, prime ojfo 

intcriore* dalle bande con la commune dellbffo fcagliofo,& di fotto vicino al buco con 
due altri piccioli offetti. Vn'altro picciolo vicino al buco della nuca confina 
da i lati con lbffo fquammofo,& più baffo con vnaltro officello di lui più pic¬ 
ciolo. L'altro più picciolo di tutti termina col fecondo,^ dalle bande col cu- 
neale. L'vltimo è lbffo cuneale,quafi comune alla tefta,& alla mafcella di fot 
to,hai fuoi cófini nella bafe di fopra, col picciolo ofsetto già connumerato di 
fotto nel palato,& con la mafcella, & dalle bande con lo fquammofo. Nella 
parte di fuori,vi è quello delloccipitio,diuifo dalla lambdoide,& fuoi colini, quello del- 

& da quella,che la parte,&diuide dalloflo della nuca. Ve ne fono ancora due q^Tiu 
della fronte, coprendo la metà di fopra delle ceruella 3 due fquammofi, ò fca- fi¬ 
glioli,parte delie tépie3& due del fincipite,diuifi dalla coronale,&dalla lamb ^ 
doide,& dalle fcagliofe,& da quella di mezo3& altredue,che circonfcriuono Due viti-* 
i due ofsettidi quali paiono parte de i fudett^riducendole poi al minor nume 
ro,come alle volte ne i causili fatti,&giouinetti fi ritrouano,faranno otto lbf- 
fa del capo,lo fphenoide,quello dellbccipitio, due del fincipite, & due della Scandii 
fronte,& due fquammofi, & di quelle ofsa,quato più crefcono gli anni,& più fat£f,/rf 
s inuecchiail cauallo,tantomaggiorméte fi feema il numero loro,& fi fafem- deirljj^ 

pre mi nore3&quello auuiene, perche crefcédo gli anni,& venédo 1 età matu- ”*1 cav°.» 
fa,&perfetta,molte cómifsure,cagionidellaugumentodelnumerodellbffa, s invecchia, 

fuanifcono,& nella vecchiaia,quafi tutte fi perdono3accioche il capo hauedo 
bianco commifsure ila più atto,&:accommodatoallaconferuatione della fa- famihore. 
J}ità del cauallo,& a refifterea gli impeti eftrinfecijouero perche le ceruella ef 
fendo molto più picciole,& manco humide in quelli animali,hauefsero bifo- 
gno di pochifpiragli,per li quali fi rifoluefsero le humidità del capo.Lo fphe- 
noide ha varia forma. Lo fquammofo,& quello dellbccipitio ha torma trian¬ 
golare,quello del fincipite,&della fronte,quafi quadrangolare figura rappre- Com{ara~ 
tentano. Di quelle ofsa,ancorche fiano fatte di due tauole con la midolla ne! none delia 
niezo,acciò fi nutrifeano, nondimeno quelle del Ancipite, & le fcagliofe fono °^ae^a ^ 
ie piu deboli^ & Lottili delibine; onde nel Ancipite ogni lefione è pcrìcolofiffi- Le ferite 
ma 3 il che teftificalo Homero, quando dice 3 Doue ha radice fra le tempie il ^3“ 
ciuffo, dar ferita al corfierè più mortale 3 & la tefta in quello s'intendedalla Homerofo 
coronale,fino alla nuca,dal principio del ciuffo,ò cerro,detto procomion da i 
precisino alla nuca,incominciando iui le crine3quello dell’occipitio è fortif- 
fimo,& grofso; ma quelle della fronte fono di rnezana grandezza frà quelle, 
^ quelle,& delle fcagliofe al fuo loco fi dirà,parlando delle tempie. 

E % Delle 

- no morta-: 
1 li. 
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Cap. XV. 

Ono coperte quelle ofsa dal perjoftio, dal pericraneo^ & in parte 
da i mufcoli temporali : i quali coprono tutta la circonferenza-, 
dell’ofso del craneo> che cuopre il ceruello, eccetto nell’ofso del¬ 
la fronte, dalla membrana carnofa , & vltimamente dalla pelle ; 
la quale è fottile molto ; alle quali parti perii nutrimento loro 

concorrono vene, & arterie, parte mandateli dalle iugulari interne* & parte 
da quelle di fuori. La figura della parte apparéte della tetta diremo efser oua- 
je,ò poco dittante,& ancorché nei caualli, & ne gli altri animali brutti, per la 
ftrana, & varia figura de i capi loro non fi pofsa dare fitp determinato di efse 
parti * nondimeno riguardando noi le parti corrifpondenti, & perla vnione 
delle commifiure,& per la fottigliezza deirofsp,daremo il fiio locoa ciafcuna 
parte in proportene delfhuomo, & feguendo Ariftotele diremo la cima * & 
più alta parte del capo efser quella, doue la futura di mezo della tetta fi con¬ 
giure con la coronale, & la parte decliue che riguarda il nafo, & la parte-# 
dauanti chiamaremo il Ancipite,& la più eminente roccipitio;& ragioneuol- 
mente, perche gli animali bruti, ingannando la vifta delfhuomo con l’andar 
chini, fanno parere le parti più alte bafse, & le più vicine al collo, alte, & emi¬ 
nenti.De gli mufcoli poi,che muouono la tetta,come in più com modo luogo, 
ragionando noi del collo a pieno fi dirà, si perche fono communi alfvno, & 
all1altro* come perche fi ripofano per la maggior parte (opra di quello, come 
in fuo fondamento * 

Della fronte. Cap. XVI. 

Situata la fronte di fotto al Ancipite fra gli occhi* & la parte da¬ 
uanti del craneo , & ferue con la parte fua più alia all’ofso della 
tetta, & con la parte più bafsa alla mafcella di fopra* quale dalle 
ciglia và fino alla bocca, coprendo con la fuperior parte le cer- 

uella, & con l’inferiore gli otti fpongiofi, &rinftromento artifieiofifsimoin 
quefti animali dell’ odorato ; è diuifa ne i caualli non nati per la parte più alta 
dalla commifsura coronale, & fuoi confini ; per la più bafsa da quelle della-, 
mafcella fuperiore, mediante quella, che diuide il procefso della fronte, oue 
fono le caue delle ciglia,dallofso giogaie; & q uella che è nel cauo dell’occh io, 
che è parte della fronte * diuide gli ofsi della mafcella di fopra, per il mezo da 
quella della commifsura, che fpartifce il capo in due parti eguali ; defcenden- 
do fino aU’eftremità del palò, dalle bande, da quelle deirofsa delle tempie : le 
quali nella età perfetta,& matura fi perdono*da quella in fuori^che pai tifee il 
capo in due parti, & feende per mezo del nafo; ò pochifsi me vettigie di fe la- 
feiano nelfofsa.Sono di figura quafi quadrata,& di mezana grofiezza tra quel 
le del Ancipite,& quelle dell’occipitioJ& coperte in parte di cinque vefti;cioè 
dal perioftio,dal pericraneo,& in parte da i mufcoli temporali,^ dalla mem¬ 
brana camola,& dalla pelle; & riceuono le vene,& fartene del ramo più alto 
delle iugulari citeriori, & fuperfkiali. 

Delle 
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Delie tempie • Cap. XVI 1. 

A i lati dell* oflò della tefta fopra l’orecchie fono due offa , che fi sito delie 
chiamano tempie,ouero offa temporali,ò fquammofe,ò fcaglio- tem*ie- 
fede quali nella parte più alta fi congiungono con loffo della te- 

__fta in forma di fquamma,-&nella parte, che rifguarda la fronte, 
sVnifcono con follo cuneale,& con 1 offo della mafcela di fopra,mediante il 
proceffojnella parte di dietro,con 1 offo dell’occipitio cofinano,- & nella bafc, 
con fiifteffo, vicino al buco della fpinal midolla. Sono quelle offa di foftanza Sostanza 
molto varia,effendo molto ineguali,& in alcuni luoghi fottiliftìme,&duri(Ii- 
me, & in altri groflifiime,& fpongiofe,* & poco manco deboli fono di quellet 
del fincipite 5 & tato fiottili nella parte di mezo,che paiono d Vna fola lamina, 
ò tauola,fenza medolla nel mezo,che fenfatamente poffa vedcrfi;& hanno fi¬ 
gura triangolare.Di quefte offa molte particelle fono fiate variamente nomi- 
nate per il vario vfoloro, come fofsa petrofe, che ftanno vicino al buco della dciu 
nuca, il buco dell’vdito,& tuttigli ftromend fuoi,formatrici di quelfenfo, & tem?e' 
il procefso giogalejde’ quali lafciaremo i primi duejl’vno,come detto di fopra 
raltro,come da riferuarfi a più conueniente luogo, & del refìo al prcfente par¬ 
lammo. L’ofso adunque giogaie fu fatto,& ordinato dalla Natura in feruigio cffisio.del 
delle tempie,acciò guardi,& difenda dall’offefe i tendini de i mufcoli tempo- \fogl0g(L'- 
rali,&dia principio ad alcuni mufcoli della mafcella di fiotto: la quale con vn 
procefso,che s’afsottiglia in pùta,và a finire fotto il detto ofso:& con faltro, 
che e ritondo s’incafsa, & s’articola con l’ofso fuperiore della tefta 3 & fù così 
nominato per la fomiglianza, che tiene con la parte del giogo: la quale pofa 
fui collo a’buoi,& fatto non è d Vno ofso folo,ne particolare ofso è,& fepara- 
to da gli altri ,• ma come vn giogo formato da due procefsi infieme vniti, con 
vna commifsuraobliqua nel mezo,cioè dall ofso fquammofo,& dalfiofiso deb 
la mafcella fuperiore, comediremo$& quefta vnione viene poi fatta più forte, 
& galiarda dal procefso della fronte , che forma parte della cauità dell’oc¬ 
chio, & hanno ciafcuna delle tempie il lor proprio mufcolo,da efse detto tem- Mufcoli tè. 

porale, de quali parlando de’ mufcoli della mafcella di fotto,trattaremo più poralu 
propriamente, per feruir più a quella parte,che a quefta non fanno: fopra gli 
ofsi fquammofi è pollo immediatamente il perioftio,& dipoi il mufcolo tem- ^rtttra 
porale,& fopra di quello il pericraneo:il quale nelle altre parti del capo è po- pie? tem~ 
fio fopra il perioftio,& vltimamente la pellet hanno il loro nutrimento dal- JZZkTei 
le vene,& dalle arterie,chederiuano dal ramo più alto delle vene, & delle ar- le tempii 
ferie giugulari apparenti. 

Deli9 occhio. fop* XVI Ih 

E parti, che compongono l’inftromento del nobilifsimo fenfo 
del vedere fono in tutto limili a quelle dell’occhio de gli animali 
quadrupedi^ mafsimamente del bue; & in molte parti è difFe- 

— „ , „ rente l’occhio del cauallo da quello dell’huomo.; & concorrono 
a quella compofitione varie, & diuerfecofe jcioè humori d’acquea natura^, 
membrane , & tele , nerui, mufcoli, vene, & arterie 5 fono gli, humori 
bellocchio del cauallo tre le membrane che l’abbracciano > formano 

B 3 laroton- 
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18 .Dell’Anatomia 
la rotondità deli occhio fono in maggiore,& minor numero,fecondo la diuer- 
fa opinione de gli huomini : ma da noi faranno raccontate fecondo la più ap¬ 
parente verità. 11 principale humore è il chriftallino,& glaciale,detto lucido, 
& tranfparentc, come il chriftallo, & giaccio, & pofto è quafi nel inezo, cioè 
nel centro dell’occhio > ancorché affai più vicino fia alla partedinanti, chea 
quella di dietro; & non è perfettamente rotondo nella partedinanzhcome in 
quella di dietro,ma alquanto deprefso;& per la parredi fuori è lifcio,& molto 
lubrico,& a guifa ftà d’vna palla,che ftia a galla meza nafcofta nell’acqua^ 
per la parte di dietro è incaftrato nell’humor vitreo ; il quale fù chiamato vi¬ 
treo , per efser egli di foftanza afsai fucile al vetro fufo, & in quantità eccede 
gli altri due humori; anzi di molto maggior quantità è da fefolo, che gli altri 
due infieme vniti,contra il parere di molti;li quali fi fono sforzati di far crede¬ 
re alle genti,che il vitreo3& l’acqueo fiano di grandezza eguali; il che è falfo * 
efsendo queftofctte volte maggior di quello.Sopra il vitreo humore è pofto il 
neruo della vifta allargato in guifa di membrana; il qualeinuolge^ & cuopre 
tutta la circonferenza dell’occhio, che è ripiena d’humor vitreo ; & è quella 
tela fimile ad vna reticella, & perciò da Greci fu detta amfibleftroides, cioè 
reticolare;& perefsa fi veggono fparfi alcuni piccioliftìmi ramufcelli di vene, 
& arterie ; & quella tela fino alla cornea è contenuta, & abbracciata dalla fe- 
condina, ò iride, che nella parte dinanzi forma f’vuea, come fi dirà qui fotto ; 
& è vna iftefsa tela con lei, ancorché habbia nome diuerfoda quella ; cosi 
detta perle vene, & arterie, che in quella fparfefcno : le quali dalle iugulari 
efternederiuano,per porgere nutrimento a gli humori, & a tutto rocchio,co¬ 
me la fecondina nella matrice porge nutrimento all’embrione; & quefta tela 
ha origine dalla membrana molle,che vefte il ccruello,& il neruo della vifta; 
& nel lato,che rifguarda la membrana dnra,è ofcura, & negra; & in quello di 
dentro poi è fimile in quefti animali al collo della colomba: il qualeè mifto di 
varij colori,cioè giallo,rofso,verde,fecondo che in diuerfi mcdifi efpone alla 
luce del fole;& è cinta della tela dura intefta di vene, & arterie; & è cosi meri¬ 
tamente chiamata; perciocheègroffa,&durifsima, in guifa d’vn fortifsimo 
cuoio: come quella che doueafìcuramente in feraccorre tutte falere parti 
molli ; & quefta nafee dalla membrana dura del ceruello, col quale ha roani- 
fefta continuità ; & per la parte di dentro infino alfarriuare ai negro dell’oc- 
chio abbraccia la vuea,fenza efsere cofa alcuna tra l’vna,& 1 altra;anzi ftanno 
attaccate col mezo di certi ramufcelli di venc,& arterie,che fi commumcano 
da quefta dura alla vuea,& principalmenteintornoalnegro dell’occhio,doue 
fono fottiliftimamente attaccate ; ma dal negro innanzi tutta quella parte^ 
(che fi chiama cornea^ è feparata da lei; perche la vuea,in quefta parte, come 
diremo., è compreffa in dentro. Per la parte poi dinanzi deli’ occhio, & verfo 
fuori, quella parte dell*humor chriftallino, cheauanza fuor dtlf humor vi¬ 
treo, è inuolta, & coperta da vna fottilifsima membrana propriadi lui, detta 
dalla fua fottigliezza aranea, & arachnoide, & è circondata, & intorniata in 
giro da vna tela, ò cerchio fottililli mo in guifa di linea, che nafee dalla vuea, 
e pare il raggio dell’ occhio, detto da alcuni iride : la quale è fituata fopra la_^ 
parte dinanti dell’humor vitreo, che non èoccupatadall’humorchriftallino, 
& diuide fhumore acqueo dal vitreo. Sopra quefte due tele, & fra loro, & la. 
cornea giace f humore acqueo, più liquido, che il vitreo, iui pofto per tener¬ 
la morbida, & bagnata,acciò per il caldo & del fole., & del fuoco, & del mo-. 

' toiftefso 
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to iftefso non fi lecchi,& increfpi;& per (tenderla col mezo di quei fpiriti3che 
fono in lui in buona quantità; acciò meglio fi faccia la vifione; & ancora per 
effer mezzo trasparente, da portar lefpecie de’ colori all’humor criftallino ; 
nel quale,come in parte lucidifsima, fi fa la principale attione del vedere; & 
quello humoreacquofo è intorniato dalla tela vuea, che nafce dalla pia ma- 7 cLi vue* 

dre, che fafcia il neruo della villa; la quale rinuolge tutto l’occhio così per di¬ 
nari ti,come per di dietro, efsendo contigua con l’iride,comefi è detto, & vna 
fola tunica,benché habbia diuerfi nomi,& facédo vna figura rotonda,eccet¬ 
to che nella partedinanti,comearriuaal negrodeHocchio)s,incaua.& fi com 
prime alquanto indentro ; &nel mezo di quella parte dellVuea incauata, & 
comprefsafi vede il buco, che fa la pupilla dell’occhio: la quale in quelli ani- 
mali è oblonga,& ouata,acciò andado efsi chini,polsino meglio guardar da i 
lati,& dallebande. Quella tela è molto fimile alla pelle dell acino dell’ vua tol¬ 
tane via la fua punta,& incauandola vn poco in dentro;& perciò fu chiamata 
nella fabrica dell’huomo vuea,&rhagoides,òrhaga da i Greci, & è cinta, Se 
abbracciata dalla cornea ; che ha l’origine dalla membrana dura del ceruejlp, TcLuor- 

che fafcia,& inuolge il neruo della villa,la qual cuopre l’occhio tutto intorno; 'Ha' 

& per la parte dinamiche è quanto piglia il negro dell occhione lucidala fo- 
miglianzadi corno,ò di vetro pulito,& fottile,& trafparente;& per la parte di Tela bum 

dietro è grolfa,e dura; Se perciò chiamata membrana dura, come fi è detto;& ca• 
è circondata dalla bianca, ò adherente : la qual cuopre tutta la parte dinanti 
dell’occhio infino al nero,& fa, & genera il bianco dellocchio, Se nafce dalla 
membrana,che cuopre l’ofso della teda,detta pericraneorSe fono ancora ne i 
canti,Se angoli de gii occhi certe glandule,per humettar rocchio,acciò per il ^ 

quafi continuo moto di quello non fi fecchi. II neruo della villa, che di (opra dell' occhi* 

habbiamodetto, in guifa di membrana dilatarli, efee del fondo della cauità 
dellbcchio,Se nafce immediatamente dal primo paio de9 nerui,che deriuano uo della-* 

dal ceruello,per portar alle tele, che le fono intorno; & finalmente adocchio 
quelli fpiriti,che formano il vedere,& arriua fino all’humor vitreo,- & fe bene 
nel nafeere loro fono foli, vno dallato deliro, ladro dal finiftro, nondimeno 
quando arriuano ad vn certo luogo,s’vnifcono infieme, & dipoi di nuouo di- -vnìfeono 

uifi ciafcuno d efsi feparatamente camina all’occhio fuo;come anco fi vede,& Nermdei 

nc gli huomini,& ne gli altri animali di quattro piedi;& è da fapereche il ner- la VÌfta-> 

no della villa in quelli animali non s’inferifce nel mezo della circonferenza rifanlt 

della parte di dentro dell’occhio,incontro alla pupilla,come neirhuomo,cioè dei- 

perpendicolarméte,ma più ad vn lato;perche quelli animali guardare douea- ^JrTdei- 

no più dalle bande, che per il diritto ; di che il contrario ne gli huomini effer l’occhio- 

douea^ & di più quello neruo è fafeiato dalla fecondina, ò membrana fottile, 
come vogliamo dire,& dalla membrana dura, & dal fettimo muicoio, che lo 
cinge tutto: & è accompagnato da notabili rami di vene3& arterie, che en¬ 
trano,con lui nell’occhio per nucrirlo. 

£>e i m ufi oh dell'occhio * Cap. X l X* 

Vouonoquefta fabrica dell’occhio fette mufcoli,fimiliaquelli,che ^ 
1 occhio del bue muouono;i primi quattro deiquali cóle fibredi- tmfcoli. 

ritte nafeono da diuerfe parti dcll’olì'o bali lare, & dall’oflb della „d]uS 

fronte,& della mafcella di fopra,& s attaccano 1 vno di fopra,l’al- 
B 4 tro di 
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tro di fotto, & il terzo per di détro,& il quarto per di fuori,per mouerlo varia¬ 

re muf- mente in quelle parti. Et per il diritto ve ne fono altri due obliqui, lVno de i 
CcfJell’0C quali s’aggira,& fi riuolge fopra vna cartilagine fatta in figura di girella, per 

volgere, &: girare 1 occhio in giro; & è quello anco commune allocchio del- 
mufcoiT° rhuomó ;ilfettimopoi, proprjode i bruti, qualnonfi trouanell’huomo,è 
deiticchio,. maggior di tutti gli altri,con le fibre rette; & fa fofficio eguale a primi quat¬ 
tici°uf, tro detti di fopra,"cioè di tirare l'occhio alfindietro per foflenerlo, & vietar, 

Voìi!'nHj~ che non cada a baffo; caminando quelli animali con la tella china, & hauen- 
do q uella cauità con la circonferenza di fotto più balfa, che quella di fopra_* . 

Mufcoii Hanno quelli mufcoli d’intorno, & di fopra, & da i lati non mediocre quan* 
ifc°°om°ii tità di graffo per la loro morbidezza, & accioche per il quafi continuo moui- 
jecondo pa mento di quelli non diuentalfero aridi, &fecchi;&riceuono quelli mufcoli 
deil n<cer-- dal ceruello il fecondo paio de' nerui,per il moto,& per il fenfo. E pollo loc- 
ueiu. eh io in vnacauità,Ia maggior parte deliaquale è formata dalfolfo della fron- 
sico deitoc ^ mjnore dall olfo della mafcelladi fopra,da i lati ha due angoli,ò canti; 
Annoti del jj maggior de quali è verfo il nafo,& il minor verfo l’orecchio , 
l'occhio. 00. 

Delle pa Ipebre, e> delle ciglia. Cap, XX, 

Al lato di fopra, & da quel di fotto dell’occhio è vna palpebra 
iui polla per tutela dell occhio,& accioche non 1 offenda cofa al¬ 
cuna ellrinfeca ; & fono tali palpebre fatte della tela, che cuopre 
la teftadaqualefavn corpo iftefso con la tela bianca dellocchic, 
& della tela carnofa.Qucfli tre corpi fi congiungono all’orlo del- 

palpebra la palpebra, doue è la cartilagine, che fi chiama tarfus. Nell’orlo della palpe- 
di fotto e bra di fopra folamente,oue terminano la pelle, & le vene, nafeono allicaualli 
giiolet per- i peli, & il ciglio, & quella di fotto è fenza ciglio, ancorché la Natura poco di 
chs ca&°- fotto a loro habbia generati certi peli più lunghi de gli altri, & rarifsimi, che 

paiono feruire in vece del ciglio, che gli manca : il che però non è, & fono in 
, quello differenti i caualli dalfhuomo, il quale ha le ciglia in ambedua le pal¬ 

pebre , & più lunghe in quella di fotto, che in quella di fopra ; & ciò fù fatto 
dalla Natura, perche hauendo dato a gli altri animali il pelo per coprirgli, & 
difenderli le parti,& il tutto; &andandoefsi chini,&curui verfo la terra,non 
gli faceuano bifogno le ciglia di fotto, che coprifsero l’occhio, & lo difenfaf- 
fero,ma fi bene di quelle di fopra; onde quelle come inutili, & d’impedimen¬ 
to alla vifla, tralafciò ; & quelle, come vtili, & di giouamento pofe nel detto 

Superna luogolafagaceNatura.Sopra l'occhio, & le palpebre fono polle le fu perciglia, 
gUa. le quali vietano,che gli humori,& l’acquc no calino, &diftillino ne gli occhi. 

Del latte dell'occhio* Cap. XXI# 

Opra le fu perciglia è vn cauo formato nelfofso della fronte afsai 
notabile ; cofa che non fi vede nell’huomo, & in molti altri ani¬ 
mali quadrupedi, nel qual cauo fi nafeonde vna pinguedine a 
guifa di glandola,chiamata volgarmente il latte dell’occhio, po- 

iogo,che fi dice fontanella;& queflaè di foftanza molto più mol¬ 
le di tutte l’altre glandole del corpo,& è circondata da vna fottilifsima mem¬ 
brana, & fparfa di molte vene, & arterie, & nerui fottili, che fi fpargono per 
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tutta la foftanza di quella;& quello è,accioche effendo continuamente in mo Ofciojd 

to l’occhio» lo poffa humettare; & quella pinguedine, ò glandola fi muoue, u^deiYoc- 

quando il cauallo apre, & ferra la bocca, calando giù nell’aprire, & alzandofi chl°{an(ioL, 

nel ferrarfi ,• & quando è alta, & tonda verfo fuori, denota (fecondo il parere tonda "Ver¬ 

te gli huomini intendenti) i caualli efser nati di caualli giouani; & quando ^J^Jver- 

è curua, & caua verfo dentro, il contrario ; cioè efsere nati di padre vecchio, fi dentro, 
& attempato. 

rDe i mufcoli delle palpebre. Cap. X XIL 

jf Aprono, & ferrano quelle palpebre col mezo di tre mufcoli ; il pri- fc0\7°deUe 

mo de i quali nafeoito nel di dentro del cauo delfocchio nafee fo- p^ipebrc^ 

pra ilmufcolo dell’occhio, che l’alza alf insù ; & nel fine conuerten- deU 0cchl0' 

doli in vn tendine, ò corda membranofa; s appiglia alla palpebra 
di fopra, per aprir fiocchio . 11 fecondo nafee dalla mafcella di fopra , fotto secondo 

la circonferenza dell’occhio, davna preminenza d’vn certo ligamento, & ™*fioio. 

va ad attaccarfi fopra il maggior canto dell’occhio, nella palpebra di fopra, 
per tirarla ingiù, & chiuder locchio. il terzo camina dalla parte di fuori Terzo m* 

fotto la pelle » tra gli olii della teda, con le fibre oblique, & và ad appiccarfi CG °' 

nell’ifteffa palpebra difopra, per aprirla infiemecon ladro. L’officio di que- . 
Hi mufcoli è di chiudere,& d’aprire le palpebre di fopra, quali fole fi dimena- quefh'mu- 

no, dando ferme quelle da baffo :& fopra, & intorno a quedi mufcoli vi è & 

del graffo, per tenergli morbidi, &humettarli; concorrono a quede parti arterie che 

alcuni rami,che vengono dalle vene,& arterie iugulari cfternc,poiché paflate y™n°efla 

nella parte di dentro del capo, fotto l’orecchie,per vn buco che fi ritroua nel- ne , & alle 

1 offa, fi diuidono in molte parti, auanti ch’entrino nella bafe della teda ; de i 
quali alcuni fi vanno a diffeminar per quella pinguedine deirocchio,& alcu- elite- ai- 

niper li mufcoli, che le muouono, & altri per le tele, che lo vedono. Oltradi llchf[f^l;o 

q uedo vi concorrono le vene,& l’arterie dell’occhio,che apparentemente per nono. 

la mafcella di fopra caminando, alti angoli dell’ occhio, fe ne vanno ; & fono ^urièdli 

rami ancor’ effi delle iugulari ederiori. Vi vengono ancora i nerui del terzo l’occhio. 

paio delleceruella,vfcendo fuori del craneo,per dargli il fenfo»& il moto. ur{olpt/0 
delle cer- 

Delle orecchie3 (gr in[iromenti dell3 odito. Cap. XXIII- mÀqutfte 

parti. 

Ella parte di dentro della concauità delle orecchie» quali fono 
nell’olio fquammofo, ò delle tempie in ciafcun Iato del capo fi 
ritroua vn buco grande tra gli altri che vi fono : il quale comin- X/// teli- 
ciando dal principio della concauità dell’orecchio, fi và torcen- &*- 

do, come lumaca, fino al vuoto del capo,che rifponde alle cerueila ; dentro 
del quale fono alcuni feni, ògrotticelle, ò valli ; lequali, non meno che lui, 
lono coperte d votela fottilillima 5 che fi fa dell’vno de i nerui del quinto 
paio, che nafee dalle cerueila; fra quede grotticelle, ò concauità venevna 
fonda, & piana, circondata d’vn arco dodo alquanto rileuato, nella quale 
ono tre odi piccioli : il primo de’ quali vicino alla partedi fuori verfo 1 orec- Trinì0 ^ 

i,° procedi piccioli,fiottili,& acuti,che guardano alJ’ingiù,cò li qua- ficello del- 
1 s appoggia alle mura dell’arco; nel redo è fimilead vna incudine,elfendo di fecondo f 

°Pra la fua maggior parte piana, & il refto tondo. 11 fecondo oflìcello, fimile flcMa • 
advn 
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%z . Dell’Anatomia 
ad vn martello,è lungo,& Cottile,& và vn poco ritorto^ nella parte di Copra 
ha due proceffi,dopo i quali fa vna tefticciuola tonda,& lifcia,ftà‘ quello ofsi- 
cello attrauerfato in vna tela molto Cottile,& trafparente,come vetrosa quale 
euopre,& chiude come coperchio il principio della còcauità verCo i orecchio, 
& fcoftandofi con la fua tefticciuola alquanto da quefta tela verfo in dentro, 
fi lega con l’incudine, mediante alcune tele molto Cottili. il terzo ofsicello è 
triagolare, & fimile ad vna ttaffa,& in lui s appoggia il maggior proceffo del 
primo ofsicello,& di quelli tre ofsicelli vn Colo è mobile^gli altri dueimmobi¬ 
li J1 mobile è il martello: il quale non folamente è moffo dalla violenza dell’ae- 
re,che percuote nella tela,che ftà nel lato più eftrinfeco,che fi chiama tambu-^ 
ro,hauendo per la parte di dentro,attaccato il fuo manico, in modo,che bifo- 
gna,che mouendofi il tamburo,ancoragli fi moua,ma ancora dal moto volon 
tario,cioè da due mufcoli picciolini polli in quelle cauitadi,acciò nulla man- 
caffe affiaterà perfettionc deirvdito,concorrendoui la volontà,& la naturale 
operatione. Portano a quelle concauità, ò grotticelle il quinto paio di nerui, 
che vengono dalle ceruella diuifi in molti rami,quelli fpiriti,che rendono per¬ 
fetto quello fenfojportando nel centro del ceruello quel fuono,che nafce dal- 
faere percoffo efteriormente; Se mandano alcune particelle delli detti fpiriti 
dentro a gli mufcoli,acciò mouerefi poffano; vi concorrono ancora le vene, 
Se 1 arterie efterne,- & in Comma la cauità,gli ofsicelli,i mufcoli,il tamburo,& 
falere parti dette dell’orecchie, fono poco differenti da gli humani di fito, di 
forma,di figura,& di grandezza,hauendo quello generofo animale compito, 
Se perfetto fvditojdafcuna di quelle parti feparatamente fanno fvfficioloro. 
Se infieme vnite cagionano la perfettione del fenfo,come copiofamente è fta* 
to deferittoda molti nella Fabrica dell’huomo.La parte di fuori dell’offo,che 
in fe contiene il buco,& Centrata dell orecchione’caualli d età compita (por¬ 
ge in fuori,quanto è la larghezza del dito picciolo della mano, alzadofi di Co¬ 
pra alfofso; Se è cinta,& coperta da vna cartilagine nata dall’offo delle tépie, 
nel principio dura,& grofsa,che nell’afccndere verfo la cima dell’orecchio,fi 
fa fempre Se più tenera,& più fottiIc;& è coperta dalla mébrana carnofa,tutta 
fparfa di vene,& arterie iugulari efterne; Se vltimamente dalla pelle. L’orec¬ 
chia vicino all ofso delle tempie, donde efce,per groffezza di due dita, è din¬ 
torno chiufa,& ferrata,& è di forma ouale,& ha il più largo verfo il capo,& il 
più ftretto,che rifguarda il lato di fuorfidipoi aprendofi, va talmente pian pia¬ 
no ftringendofi verfo il fine,che termina in vna punta fimile a quelle delle fo¬ 
glie d’aranci,& alquanto inclina verfo Yocchio,Se la fronte,Se quefta apertu¬ 
ra è molto fimile a quella del cartoccio,& a quella d’vna penna accommoda- 
ta per fcriuere.Sono fituatc le orecchie nel mezo della circonferenza delia te¬ 
tta,di fotto all’occhio,ancorché paia altrimenti,per il loro caulinare curuo,& 
chino. Se fono generate mobili,& pendenti, acciò più ageuolmente pofsano 
riceuere i rumori,li ftrepiti,& i fuoni. 

*.DtlU mufcoli dell1 orecchie. Cap. XXI III\ 

Ono mofse, Se aggirate f orecchie in diuerfe parti da varij,&di- 
uerfi mufcoli. 11 primo de quali nafce dalla parte di fuori,e di d& 
tro della cartilagine,che fi ritroua nella parte anteriore dell’orec¬ 
chia^ s’inferifcc nella partedinazi di quella,per tirarla alfinnan^ 
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%\ > & porgere alquanto d’aiuto al moto del nuouo mufcolo. 11 fecondo viene 
dail’irteffa cartilagine,& tutto nafcofto da vna parte del nono mufcolo, che fi 
potrebbe numerare per vn3 altro mufcolo : la quale monta più alto delle altre 
parti,che finifcono in quelle cartilagini, fi và ad inferire diuerfaméte da quel¬ 
lo per fare il medefimo officio,che quello fa.ll terzo deriua dalla parte di fotto mi 

della carrilagine medefima, & caminando obliquamente, và a finire nella ra¬ 
dice dell'orecchio,quale è porta fopra il mufcolo delle tempie,per tirar l’orec- 
chie alla parte dauanti,&alla partedi dentro, aggirandole ancota in qualche 
parte. 1J quarto ha quafi la fua origine dairaccipitio,ma molto più baffo và ad 
attaccarli nel mezo della radice delborecchio, per tirarlo verfo il mezo,acco- 
ftandola con 1 altra.il quinto porto di fottoal fefto,nafce quafi dalì’ifteffo luo- 0ujmo 

go,& camina tranfuerfalméte ad appiccarli nella parte di rnezo deli orecchio nwjcoio. 

con vn tendine,ò corda, che finifce in membrana, per tirarlo anco egli al me¬ 
lo delloccipitio,accollando ambedue Torecchie infieme.il ferto affai piccio- Seflomu- 

10 comincia dalboffo dell occipitio,& alquanto obliquamente caminando, li Jcolo‘ 

pianta fopra la radice dell’orecchio per mouerlo all’indietro,& verfo il rnezo. Settimo 

11 fetcimo deriua dal rnezo della sómità del collo fotto le crine,al diritto quafi/nu u 

del congiungimento del capo con il primo nodo,da quel gagliardifiimo ten¬ 
dine^ corda,che tira la tefta all3indietro,& caminando obliquamente verfo i 
lati,s3inferifce nella radice deUbrecchio fotto il decimo mufcolo, & gira To- 
recchib verfo la partedi dietro,&di fuori.L’ottauo viene dall ifteffo tendine, ottam 

ma più bafso afsai,ai diritto del principio del fecondo nodo del collo,& và ad mulcoio' 

attaccarli nella parte di dietro all’orecchio alquanto fopra la fua radice, per 
tirarla gagliardamente nella partedi dietro.ll nonoeflendo nel principio lar- 
ghiifimo,ha forma, & officio di due mufoolfiimperoche perla diuerfità delle' 
fuefibre,tira Torecchie indiuerfeparti;nafce,parteda quella altezza efteriore, 
che ftà fopra l’occhio;parte del cauo,cheglièdi fopra,& parte dal rnezo della 
fronte,& dallolfo delia tefta,& coprendo tutto il mufcolo delle tempie,per ti¬ 
rar verfo tutti quelli principi) l’orecchio, per le fila, ò fibre, oblique, diritte,& 
tran! uerfalfi& è piantato nella radice dell’orecchio col mezo,& aiuto ancora 
della cartilagine,che cuopre con ilfuo tendine, che fi conuerte in membrana. 
Muoue dunque quello mufcolo (orecchio parte affinanti, & da i lati, parte 
all indietro dell’occhio,& parte verfo il mezo della fronte,accertando,& aui- . 
cinando l’orccchie inlìeme. Il decimo nafce dal mezo della circonferenza-. 
della mafcella di fotto, coprendo in parte col fuo principio quei corpi glan¬ 
doli, che fono fopra le vene iugulari, & camina per il diritto affini, fin che 
giunto alla radice dell3orecchio,al diritto della fua apertura fatcofi piu largo, 
1 abbraccia nella parte efteriore, per mouere l’orecchio affingiu, & da ì lati • 
L vndecimo,& vltimo mufcolo è affai picciolo, & con le fibre oblique, nafte ^f0c/0ma 

fopra 1 articolo della mafcella di fotto, & pare quafi vna parte del terzo mu- mH‘c 

ftoloj ancorché habbia diuerfo nafcimento, & diuerfofine,& caminando al- 
1 insù,và ad impiantarfi fotto l’orecchie per mouerle,& aitare il moto del ter- 
?*o mufcolo . 

\ 

Del n*fo> 
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Del nafo 3 & de gli inflr omenti dell’adorato» Cap. XXV, 

Andano le parti dauanti delle ceruella, ouero i nemiche feruono 
allodorato, fi notabile quantità di loro a gli odi * etmoydi , ò 
fiquammofi,parte della mafcelladi fopra, che non èfenfo, ò fen- 
fiterio alcuno ne gli altri animali * &nelcaualIo idefso, chedi 
quantità non fia di gran lunga da quello fuperato, eflendo i ner¬ 

ui,che feruono allbdorato,di groffezza d Vn dito fvno,quattro volte più gra^ 
di de gli altri,dico di quelli del vifo,delf vdito,& delgudo;&hauendo ciafcu* 
no di loro vn buco nel mezo grande,come è la circonferenza d’vna penna da 
fcriuere commune. Sono ancora di natura differenti da quegli de gli huomi- 
ni,imperoche nelfhuomo tali nerui arriuano benea gli odi fpongiofi,manon 
efeono fuori de i confini della circonferenza della teìla,ma quelli fparfi di ve¬ 
ne, & arterie, con artificiofidìmo compartimento, vagamente, facendofi in 
più rami,efeono fuori del capo,& vanno fubito a ritrouare gli odi fpongiofiri 
quali nel principio loro hauendo folamente vna llrada, & dipoi diuidendofi 
in più,diuentano ogn’hora più grandi,& Iarghi;incominciando dal fondo,& 
dalia bafe della teda,da piccioli cartocciamenti,ò rauolgimenti, vuoti perdi 
dentro; dipoi fino alquarto della loro altezza vanno Tempre crefcendo in lar¬ 
ghezza, & in lunghezza ; & iui formano vna figura fimile a fonghi, che vol¬ 
garmente fi chiamano fpongiole, ma fono caui nel mezo, come habbiamo 
detto;fonoquedi cartocciamenti di foftàzad’ofib,fottilidìma a guifa difquà? 
ma,no molto difsimile da quella de i piccioli gambari di mare; per edere nel¬ 
la parte di fuori circondata da vna membrana carnofa,& grofia,fparfa di fot- 
tilifsime vene,& arterie,per il nutrimento fuo;la quale membrana vede anco¬ 
ra tutte Taltre parti,che fono nel cauo del nafo,come diremo;& per di dentro 
tali cartocciamenti fono coperti da vna membrana fottilifsima,& bianca: la 
quale afsai fi rafsomiglia a quelle tele,che diuidono,& fpartifeono le eroder 
delle cipolle;nella parte di dentro di tal membrana,per fpatio della lunghezza 
delle fpongiole, fi difseminano, vfeendo fuori, quei nerui,li quali feruono al¬ 
l’odorato, per potere più ageuolmente, & commodamente fare Tofficio loro, 
auicinandofi,& vfeendo fuori della teda,che non haurebbono fatto redando 
dentro; per la lontananza loro da quede parti, cagionata dalla gran lunghez¬ 
za della mafcella di fopra;il che non è dato necefsario ne gli huomini,per ha? 
uer elsi il nafo corto,& le fpongiole propinque alle ceruella.Oltra lefpongio- 
le vi fono ancora due grandi cartocciamenti,ò riuoiti fatti della idefsa fodan- 
za,& coperti della membrana da noi detta di fopra; & nella parte inferiore-» 
verfo le nari fono acuti, come è q uafi il fondo del cartoccio, & nella parte fu- 
periore,che rifguarda il capo, finoal continuare con le fpongiole,fono molto 
più larghi; & l'vno diquedi giace fopra il palato; l’altro fotto l’ofso della ma¬ 
fcella di fopra, & contengono in fe ambedue altri cartocci piccioli dell’idefsa 
natura* oltra le molte cauità, che nel fine di quei cartocci fi ritrouano ; accior 

Officio de i 
cartocci, è 
rimiti nel¬ 
le nari. 

Tartimeto 
fo. 

gTaltri più piccioli,& per la cauità delTofso,in quella tardanza,ò dimora fi ri¬ 
baldi,& fi prepari in modo,che giunta alle fpongiole, pofsa d’indi già purifi¬ 
cata,& purgata,andare per li nerui alle ceruella a generare Tatto dell’odorato. 
E il nato per il mezo diuifo da vna cartilagine grofsa* coperta della medefima 

membrana* 
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membrana,che vette l’altre parti di quelIo;accioche alle due parti del corpo, 
delira,& finiftra,pofsa commodamente feruire; & vna offefa,retta l’altra ille- ojffi del 

fa.Di fopra è il nafo coperto da due offa,le quali nel mezo,da vna commifsura 
propria, da i lati da due commifsure ad etti, & all’ofsa della mafcella di fopra Z. tM l° 

communi,fono diuifi;& nella partedi fopra,con l’ofsa della fronte confinano; Cartil, 

& nella parte più bafsa finifcono in quella cartilagine*che forma il nafo*& lo ne del na- 

diffide; le cartilagini del nafo caminanoall’ingiù per alquanto fpatio, & fi ri-'®' 
torce ciafcuna d’efse alfindietro, quafi in guifa dell’vltima cotta del thorace; 
& non molto è dittimile da i denti maggiori del cignale ; poiché dopo quella 
refleffione,alla quale s attacca, parte del fefto mufcolo delle labbra* finifce in 
vna punta ottufa,l’vna,& l’altra cartilagine.Sono le parti di dentro delle nari¬ 
ci,ò ale del nafo in quello animale^come ne gli altri fimili*tutte di cartilagine 
col fuo patimento delfifteffa follanza ; la quale nafce dall’eflrema parte del- 
1’ofso della mafcella,che finifce in quella cartilagine,come in tutti graltri ani¬ 
mali fimili aquefto;& per quefte narici.tte quali femprediuentano maggiori, dciuw* 

afcendendo,come per due condutti l aere,& pafsando per gli fpongiofi,giun- «• 
ge alle ceruella,& defcendendo con la fua maggior quantità, cala giù nel pa¬ 
lato^ d’indi nella laringe* & nell’afpra arteria*& nel polmone,per refrigerare 
il cuore ; per gli medefimi canali fi purgano ancora le humidità, & gli efcre- 
menti dellatefta, come anco per ji palato, & per la bocca* quando fonoò ri- ^ 
pieni di freddore,ò totalmente indisporti,donde viene ileimore. Ma la figura delle nan- 

delle narici perla parte di fuori è circolare,& tonda,come ne gli altri quadru-ct • 
pedi ;& per la parte di dentro è tanto varia* che faria cofa difficile, & lunga à 
defcriuerla. E coperto dalla membrana carnofa * & da varij mufcoli, & viti- 
inamente dalla pelle, 

De ì mufcoli delle nari. Cap. X X VI. 

Mufcoli,che mouono le nari fono fette* de’ quali Y vno nafce dal- Primo mu 

la fommità della cartilagine del nafo, & con le fibre tranfuerfa-^c/^ 
li, tutte talmente infieme congiunte 3 che non feglidifeernedi- Zri. 

uifione di deliro, ò di finiftro; và dallVna, & l’altra parte a finire 
nelleltrema cartilagine, che forma il nafo, per aprirloall’insù 

Verfo il mezo. Altri due polli (otto l’ofso del nafo afsai larghi,& corti nafeono stef0f0dof^ 

ogn’vno dal fuo lato,poco fopra i deci canini,& poco fotto il rifefso della boc- fedo. 

ca> &cauità delle nari,& nella parte più alta; & vanno ad inferirfi in quella 
membrana,che è fopra le nari,dalla fua banda,per aprir, & alzar le nari. Altri Quarto,& 

due poi che fi veggono leuati via imufcoli, che gliHanno fopra, hanno ori 
pine dalla fpina*ò riga, chefcendeperil lungo della mafcella fu periore,fopra 
i denti molari* all’incontro del buco donde efee quel neruo grande delle cer- 
uella* & quindi caminanoobliquamente allingiù, diftendendofi fopra 1 ofsa 
della mafcella,& facendoli fempre più larghi, fino all’inferirfi nelle cartilagi¬ 
ni del nafo,& nel labro di fopra ognvno dal fuo lato; & è fuo officio alzare,& officio di 

aprire le nari,tirando verfo il fuo principio gli vltimi due mufcoli fuperficiali* fou! 

nafeono ogn’vno di loro dal fuo lato* da quella parte della mafcella di fopra, 
doue i denti hanno la fua radice fitta nellbfso,& nellandar all’ingiù obliqua- Seflo, & 

^ente fi fanno più larghi, di modo che non fittamente s'attaccano nel labro fo^omH 

di fopra, JC0 °‘ 



%6 Dell’Anatomia 
di fopra, ma anco per la maggior parte nelle narici, & nella cartilagine di fa- 
pra raccontata,per allargarla all’insù, infieme col labbro. 

Delle venero* arterie delle na.ru £ap» XXVIL 

ertene dei Engonoa quelle parti delle nari alcuni ramufcelli delie vene ^ & 
palato, che arterie del palato, i quali pattando per alcuni piccioli buchi, che 
Jenlrì. ” fono n^^ ofso della mafcella, vanno a dar nutrimento alla carti- 

lagine, & alle membrane del nafo, & alcuni rami del più bafso 
fZUve- tronco delle iugulari efterne,che s'impiantano nelle ganafsejgli vengono an- 
Ter^dei cora ^ue rarm ^ più zito tronco delle vene, & arterie iugulari efterne, poi- 
paLo. che pafsate per fotte quelle glandole, che ftanno fotto 1 orecchie nella parte 
urie fml- interna del capo, fi partifeono, auanti entrino perii buchi dentro la baie del 
lari efter- capo in più rami 5 i quali infieme con alcuni grotti rami de'nerui del quarto 
no’lfiella- paio delle ceruella pafsando per li due buchi contigui,che fono nella mafcella 
ri. fuperiore alla radice de i denti, vicino all’ofso pterigoides, vanno a difsemi- 
fil^aUpaf narfi per quei cartocci delle nari,in modo che intricati infieme i rami di quefte 
[ano le ve- due vene, & arterie, tefsono in ambedue i buchi del nafo vna rete, la quale è 

Ile lZ“u- immediatamente polla fotto la pelle interiore delle nari : la qual rete quanto 
UHh' &dei più s’accofta,&auuicinaalli buchi delle nari,tanto più fi fa denfa, & folta,& 
"quarto pi- ipefsa > & giunta lontano la grofsezza di due dita dal finimento de i buchi del 
io delle cer naf0, riempie ogni cofa di vene, & arterie: onde facilmente da quel luogo, & 
URete fatta fieramente fi può cauare fangue nelle bifogna del cauallo,efsendo iui il fan^ 
di vene,& aUe a fommo in copia grande,& la pelle molle,&fiottile. 
arterie nel ° D 
le nari. 
Luovocom Dell'ojfo hyo'tde. Cap. XXVIII, 

na ri da ca 

Rouafi nella radice della lingua del cauallo vnofso attaccato alla 
più alta parte del gargarozzo,ouero della laringe,per fondamene 
to, & bafe della lingua: il quale ancorché fia differente da quello 
dell’huomo di forma,di grandezza, & di numero d’ofsa, chiama¬ 

rne noi per adefso Hyoide, il quale ofso nella parte di fopra, che rifguarda le 
fauci con due procefsi lunghi, acuti, & ineguali, & con il femicircolo ouato 
che fanno,rapprefenta la ypfilon de’Greci,che habbia vn corno alquanto più 
longo dell3altroj& aggiuntoui il procefso del mezo più largo de gli tre,che gli 
ftanno fotto,& che per natura è talmente continuo, & giunto con quello,che 
da lui con artificio humano feparar non fi puote, ha fimilitudine grande con 
r Y de' Latini,ò con la Aambda de i Greci$& nella parte di fotto ha tre procefiì 
obtufi, & inequali, che hanno fembianza d'vn forcato, ò fpìedo curuo di tre 

Primo off PMnte obtufe, & è gobbo per di fuora, &concauo per di dentro. Si compone 
VotTo ht~ °fs° hyoide di tre oflìcelli; il primo dei quali è quello, che habbiamo 
dù,Jw" detto formare l’y de’ Latini: il quale è tutto vn corpo fodo, & continuato, gli 

Ster7od°o(fi- a^tn ^ue ^ono Clup^1) C^e c°i di cartilagini fi congiungono,vno da ogni 
Teiio. ° lato alla bafe dell ypfilon, & colgono nel mezo la gamba dell y, & vno è più 

Forma, corto dell’altro.Sopra quefto ofso s aggira,& moue la linguaialla fine,ò pute 
nella quale di quefti due proceffi laterali fi coniungono, & legano col mezo di Iegamen- 
I Cm%mi ti,& cartilagini due altri procefiì, vno da ogni lato, molto più grandi di tutti, 
iroaflicm diformaquafi fimile alì’vkima colla dell'huonio, eccetto che nella parte di 

fopra. 
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fopra, doue s’vnifcono con il procefso ftyloide nella tefta fono più larghi ,• i g^^eiu 

quali incominciando con vna punta obtufa,fi /tendono obliquamente all in- o!de. hy 

su, facendofi Tempre più larghi,, a tal che finifcono in vna larghezza grande. Forfa di 

Sono flati pofti in quel luogo quefti due gran proceffi, per 1 origine di molti ceffi? ^ 

mufcoli, che muouono la lingua, le fauci, & falere parti vicine, & per mag¬ 
gior fermezza dell oflo hyoide,& riparo della laringejhauendo quefti anima¬ 
li per il loro andare chino di bifogno di maggior foftegno,& fermezza in que- 
fte parti,che non haueal’huomo,foffo hyoide del quale a proporcione è mol¬ 
to più picciolo di quefto. 

Della, lingua. Cap. XXIX. 

A lingua principale inftromento del gufto, ancorché col mezo sitoM 
d’alcuni paia di mufcoli ferui ancora al nitrire,^ mafticare,è col- lingua! * 

locata nella bocca, di fotto al palato, & è fondata fopra lofso 
hyoide, & in parte ancora fopra la laringe, & è di natura rara, & aeiu 

fpongiola; & di foftanza fimile,ò poco di/ferente dal fongo,& dalla fpongia; Lùguadet 

& è differente da quella deU’huomo,per effer duraj&groffa,ne libera ,& efpe- cauallo dif 

dita$& è piena tutta di fibre,di vene, & d'arterie, chederiuano dalle iugulari ^humanal 

efterne,& riceue in fe il terzo,& il fettimo paio di nerui,che venendo dai cer- Venerane- 

uellogli apportano la virtù del fentire tutte quelle cofe, che fente la carne, & uMUHn 

guftare i faporfiè coperta d’vna tela fottile connoune a tuttala bocca,&al pa- & 

latoj ha la Tua forma oualej & il color fuo è quale è la pelle,ò cotica de i caual- u °cd!rc!* 

lijO fia d’vn color foioso mifla di più colorficome ci moftra Sperimento. della lifa 

'De i mufcoli della lìngua* Cap* XXX» 

^ Vouono la lingua in tutti i lati, vari j, & diuerfi mufcoli. II primo è jpfS 
!' quello, che nafee dal proceffo di mezo dell offo hyoide, & con lc-> lingua, 

fibre diritte va ad inferirfi nel mezo della lingua per raccoglier¬ 
la a dentro, & c quafi vn mufcolo incongiugato. 11 fecondo ha secondo 

origine dal mento, & con le fibre oblique camina verfo la radice della lingua, milC0 0- 

& finifee nella foftanza di quella, attaccato quafi dal mezo fino alla punta * 
per tirarla da i lati, & cacciarla fuori della bocca. Il terzo viene egli ancora Terxjo mH 

dal mento, & con le fibre oblique s attacca nella foftanza della lingua, dalla icolo. 
radjf e quafi fino alla punta, per aiutare il mouimento del fecondo mufcolo • 
11 quarto nafee da i lati delToffo hyoide, con le fibre oblique > & s inferife^-» Quarto 

verfo il fine della lingua dalle bande. L’officio fuo è di raccoglierla diritta- mu co °' 

mente a dentro, & alfinsù. 11 quinto comincia da quel gran proceffo del- 0uim 

loffio hyoide nella parte, doue fi congiunge con quello, & per il diritto ca- mjciio, 

binando s’appiglia nella lingua, fino al luogo, doue s attacca il quarto, per 
mettere la lingua a dentro>& tirarla da i lati obliquamente. 

Delle 
v 
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'Delle vene3 Arterie, &• nerui della lingua, de'fuoi mufcoli, delle barbette. 
Cap, XXXI, 

Vene, & 
arterie iu¬ 
gulari e- 
fterne che 
vanno alla 
lingua. 

Barbette 
fituate [ot¬ 
to la lin¬ 
gua apofle- 
' mando fi 
danno do¬ 
lore al ca- 
uallo. 
Vene,eiar 
ferie iugu¬ 
lari e fi er¬ 
be,& i ner 
ui, che van 
no alli mu¬ 
fcoli della 
lingua del- 
Caffo hjoi- 
de,&della 
laringe. 

Andano due rami alla lingua,& due alli mufcoli,che la muouono 
le vene, & l’arterie iugulari efterne, da quella diuifione grande, 
che fanno fotto quei corpi glandofi,che ftanno fotto lorecchie ; 

__& i primi due pattando lotto la mafcella inferiore nella parte in- 
teriore del capo,vno dal lato deftro,& l’altro dal finiftro,fi vanno a difsemina- 
re in tutta la foftanza della lingua$& oltre di ciò mandano due rametti fottili, 
ciafeuno di loro nafeofamente nella parte profonda della mafcella*vicino alla 
radice de i denti molari di fotto,ciafeuno dal fuo lato,tanto che sVnifcono in- 
fieme neireftremità della mafcella * fotto certe portioncelle della membrana 
carnofa,che s’afsomiglianoallebarbettedi capra, & ftanno fotto la lingua-, 
nel fine della macellarle quali fi gonfiano talmente alle volte per troppo con- 
corfo di fanguejò d’humori,che apoftemandofi,danno dolor grande al caual- 
lojgli altri duerami più profondi,& interiori, vniti col fettimo paio de i nerui 
del ceruello,entrando ancor efli nella parte di dentro del capo,fi diftribuifeo- 
no perii mufcoli della lingua, & per quelli dell’ofso hyoide, & della laringe 5 

de i quali mufcoli tratteremo nei feguente libro , parlando delle parti vitali > 
come in più commodo luogo. 

Sito delle 
fauci. 

Delle fauci, Cap. XXXII. 

Ella parte di dentro della bocca alla radice della lingua, doue 
principiano la laringe, & la gola, che fono a punto come due 
ftrade, ò due canali ; Yvno de i quali và allo ftomaco ; 1 altro a i 
polmoni, è vno fpatio grande, il quale chiamano le fauci, det¬ 
to da Greci ifthmos, che vuol dire ftretto,* per efsere quefta 

parte alquantolunga,molto ftretta,&angufta,& quella perlaquale pafsano 
piùinftromentij perche in quel luogo concorrono, & danno di teftai buchi 
del nafo, il gargarozzo, la canna della gola, la radice della lingua, lofio hyoi- 
de, & molti mufcoli, & molte vene, & arterie, rami delle iugulari efteriori, 
che vanno alla lingua > & il fedo, & fettimo paio de’ nerui del ceruello per la 
voc<i_>. 

De i mufcoli delle fauci, Cap, XXXIII• 

Ono ftrette,& allargate le fauci da molti mufcolijde i quali l'vno 
con le fibrequafi rotonde,& in parte oblique nafee dalli pro¬ 
cedi dedotto fphenoidc, ò bafilare, & abbraccia tuttala cauità 

Jl fecondo delle fauci per ftringerle. L’altro maggiore di tutti, nafee da vn 
mufeoh. ]jgament0 grande, che ha l’origine dalla bafedella tefta, & và ad inferirfi 

nelle fauci obliquamente,per allargarle,& dilatarle.L’altro comincia dal me- 
Jcóill m“ ZO di quel gran procedo nei lato di dentro,& và ad attaccarli nelle fauci per al- 

pam largarle. L’vltimo nafee dà vn ligamento pollo fotto l’efofago, & con le fibre 
. quali 

il primo 
ptufcolo 
dellefauci, 
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quafifemicircolari cinge la membrana delle fauci, &vifi appiglia per allar¬ 
garle. Da i lati delle fauci, alla radice della lingua fono due glandole, per rac¬ 
cogliere gli humori,mediante i quali fi mollifica la lingua, & la laringe, accio- 
che per il caldo non fi fecchino : le quali per concorfo d’humori gonfiandoli, 
il male de' llranguglioni cagionano. Sono dette dai Greci pariftmie, & da i 
Latini tonfille: alle quali vanno oltre li rami, che perle fauci fi didribuifcono, 
alcuni ramufcelli del ramo più bafso delle vene^& arterie iugulari el!erneJ& il 
fettimo paio de’nerui delle ceruella. 

rDeW'vgoh. Qap. XXXllIl. 

Glandola 
delle fau¬ 
ci. 
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delle fauci 
gonfiadofi 
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Olio priui quelli animali deirvgola,ò campanella,chenegli huomi- Palata di 

ni fi troua : ma in quella vece vi hanno vna pelle molto carnofa, & L°m 

crefpa. L'officio fuo è di porgere aiuto alla laringe , & far rifonare 
quella voce inarticolata,che fanno. 

fT>el palato. £ap. XXX V. 

Opra la lingua è il palato fatto parte dell’ofso bafilare, ò cunea- 
le, parte dalla mafcella di (opra, parte verfo la gola, d’vna part^» 
cartilaginofa, quale dall’ofso fenza cuocerli fepàrare non fi può. 
Per quello ofso gli humori del ceruello fi purgano, per quei due_> 

canali parte deiraria,che fi tira perii nafo,per l'afpra arteria defcendealli pol¬ 
moni. E coperto il palato da due membrane,1 Vna delle quali polla fopra la te- 
la,che velie lofso della mafcella di fopra è Cottile afsai,& alquanto carnofa,in- palato. 

tercefsuta di vene, arterie, & nerui, che per quella fi difseminano. L altra, & seconda 

eden ore, è di fodanza molto grofsa, cartilaginofa,& neruofa; & quella parte, me brano, 

che e tra i denti molari, è pi ù grofsa, & dura, che il reftante, facendofi TemprecL yAMl0' 

quanto più s accolla alli denti dinanzi più Lottile, & molle. La parte di fuori 
verfo la lingua di quella tela non è lifeia, & polita $ ma afpra, & afsai rugofa, & 
quelle rughe quanto è la lunghezza de i denti molari, hanno figura di colk^ 
diuifeperilmezoda vna linea fottile, ò di due femicircoli, che formano nel ghel 

toezo vn’angolo acuto, & fono alte, & rileuate tutte egualmente, quanto è la dei- 

grofsezza dvna colla di coltello, fopra i piani, ò fofsetti, che Hanno fra di Io sembra- 

ro>i quali fono eguali,&di larghezza la metàd’vn dito: & fono in tutte quelle ”*felparm 

rughe, ò femicircoli da dici fette. Pafsàti li denti molari, & caminando verfo li 
denti dinanzi, mutano in parte forma quelle rughe, hauendofomiglianza di 
due quarti d"vn circolo,con alquanto d’angolo nel mez.o,& inalzanfi talmen¬ 
te a poco a poco di mano in mano, che paiono polle 1 Vna lopra 1 altra ; & fvl- 
tima agguaglia quafi l’altezza dei denti dinanzi, & fono in tutte noue. 11 co- colore dei 

*or di quella membrana per la parte di fuori è bianco, eccetto in quella par- 
te, doue fono i denti, chiamati fcagiioni. L’officio di quelle rughe, ouero al- na deipa- 

tezze e di aiutare a fottigliare quel cibo, che dai denti è dato di già macina- offendei 

to, & feruire ancora al gudo col mezo de i nerui, che gli vanno dal ceruello, le rughe.^ 

& di aiutare col refrangere l’aere la voce del cauallo; & in quello luogo nella del^' 

Parte dinanzi viene la palatina. doue naf- 
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^Delle ruenei arterie > f£) verni delpaUto. £ap, XXXVL 

I concorrono due vene , & due arterie delle iugulari efterne; k—« 
quali partendoli da quella diuifione, che fi fa dopo Torecchie; 
fotto quelle glandolo, & difendendo all’ingiù per la parte in¬ 
terna del capo, entrano accompagnate dal quarto paio de’ nerui 
del cerueilo , che fi mefcola con alcuni rami del terzo paio * ciaf- 

cuno dal fuo lato, nel palato per vn buco grande, che è nellofso della mafcella 
di fopra:il quale principia dal luogo, oue è il procefso della mafcella di fopra, 
chiamato ne gli huomini pterigoides, & finifee alle confine de i denti molari, 
& caminando fuperficialmente fiotto la membrana efteriore del palato, & al¬ 
l’ingiù perii dirittoquafi per tuttala lunghezza del palato,& alle confina delle 
radici de i denti fi torcono, feguendo il giro de i denti dinanzi, & fi vanno ad 
vnire inficine,* doue,fatto di due corpi vn corpo fòlo,pattano per vn buco,che 
è nella parte dinanzi, & quafi nel mezo della mafcella di fopra, al diritto de i 
due penultimi denti dinanzi, nella parte di fopra della mafcella, doue giunti 
diuifi in due parti, fanno vn y, & vanno fuperficialmente a diffeminarfi nella 
parte interiore de i labri di fopra, cioè in quella parte, che è continuamente 
mobile;&in quello luogo commodamente fi potrebbe cauarfangue dal pala¬ 
to, riuerfeiando il labro di fopra, & dando il taglio per il lungo del labro, alla 
radice dei denti nella parte di mezo, doue efeono quei condotti ; quando per 
qualche accidente, che chiudefse, & ferraffe la bocca, ò per tema di non fare 
concon ere hu mori, & cagionare dolore, ò per qualche altra cagione non fi 
potefsc ne i bifogni cauar (angue dalla parte di dentro del palato ; & quella 
vene, & arterie, mentre caminano per il lungo del palato fiotto la membrana 
dura,gettano continuamente nel mezo ramufcelli infiniti; in modo che tefiso- 
no vno bdlifiìma rete fatta di vene, & arterie nell*altra membrana fiottile : la 
quale rere,pafsati i denti molari,quanto più fi riftringe il palato,tanto più fi fa 
folta, & denfa; onde ne fegue,che la parte del palato pofta tra le fauci, & iden- 
ti molari fia men copìofa di fanguc, di quellalcra fituata tra li denti dinanzi, & 
il primo de i molari ; & di quefta fia più abondante, & copiofa di (angue quel¬ 
la parte, che più s’accolta al luogo, nel quale s’vnifconoinfieme quei vali: la 
onde efsendò di meftieri alle volte cauar fangue di bocca, per qualche infir* 
mità,ò per intemperie,ò per inflammatione, che gli auengono,il più commo¬ 
do , & ficuro luogo farà il mezo della larghezza del palato, al diritto de i due 
penultimi denti dinanzi,per e(Tcre quella pelle più fottile, & molle, & più pie¬ 
na di fangue,che l’altra,& le vene più grotte, & fuperficiali, vnendofi iui infic¬ 
ine quei due rami, & non vi effendo neruo, ne altro perigliofo da troncare. Il 
t aglio farà per il trauerfo del palato, & non per il lungo, affine di non troncare 
le vene,che vengonoad efsere tranfuerfali,per far in quel luogo le vene il viag¬ 
gio femicircolare;& diquette vene,& arterie alcuni ramufcelli vanno alle car¬ 
tilagini , & membrane delle nari, pafsando per i buchi piccioli, che fono neh 
lofsodella mafcdlafuperiore:dellaquale &dell’inferiorefuacompagna,pri¬ 
ma fi dirà fecondo 1 ordine da noi propofto,auanti che de i denti in efse affittì? 
& delle iabra fi ragioni. 



DelCauallo. Lib.I. 31 

'Della mafie IL faperìore. Cap, XXXV IL 

A mafcella di fopra, e tutta la faccia, ò moftaccio, dalle cìglia al- Ai afe eli a 

la bocca, & ne i caualli non nati, ha fei offa apparenti, differenti 
non meno in grandezza, che in figura : le quali fono diuife, me- Dimjiuna 

diami quefte commifiure proprie,& communi; le communi par- f€fu'r»a- 

tifeono il primo, & fecondo ofso piccioli , che formano vna par- [celia, 

te del cauo di fotto dell’occhio, dall olio della fronte,& da quelle del nafo;due 
altre linee,ò righe feparano il terzo, & q uarto oflb grandiflimi, nelle quali fo¬ 
no ìacaffati i denti mafcellari,dalle due offa del nafo,che diremo propriecom- 
mirture. Sono di più due altre righe,che diuidono quelle olla dal primo, & le- Offa ^lU 

condo;vna che diuidelofsa grandi in deftro,& finiftro,&camina permezoit ^uZtofat 

palato, due altre fono, che feparano le dette ofsa dalle due più bafse.che con- (inocchi* 

tengono i denti canini,& incifori,ò tagliatori,& fono di grandezza mediocri: L mfauà 

le quali ofsa,come fi è detto, quanto più s’inuecchia il cauallo,tanto più il nu- nZ!i7°mì 

mero loro fi fminuifce,non reftando altra riga,ò commiflura fra di loro mani- 
fefta, che quella, che partifee per il lungo il capo in due parti eguali; & fono 
coperte da diuerfi mufcoli, che feruono a diuerfe parti, & dal pericraneo, & della ma- 

dalla membrana carnofa,& dalla pelle; alle quali concorrono molti rami delle ^l^mra 

vene, & arterie iugulari efteriori, & delli nerui del ceruello, caminando alcuni delle afa 

Verfo i canti maggiori de gli occhi,& altri al nafo,altri alle labra,altri alli den- 
altri alle gengiue,per li proprij buchi,che fono nellofla. Vene arte- 

rie,etiner 
. _ • ■ tt * si , *9 della** 

'Della mafielL inferiore. Capi XXXVIIL macellaK 

Hiamafi mafcella inferiore il men to con la ganafsa, che propria- Mafcella 

mente ne i caualli fi dice mafcella ; & corrifponde alla guancia^ 
dell’huomo .• la quale fi fa di due ofsa, che fi congiungono nella Primo, prò 

punta del mento , & nella parte fuperiore finifeono in due prò- faZljui- 

celli, de’ quali il pofteriore, che è più tondo s’incafsa, & articola u's ,o 

coni o(so della tefta, in quella cauitàdell’ofsofcagliofo. L’altro afsottiglian- procejjò<°\ 

dofi in punta, finifee fotto fofso giogaie, & in lui s’inferifcefortirtìmamente 
il tendine, ò corda del mufcolo delle tempie, che tirando all’insù la mafcella 
verfo quella di fopra, la chiude, & ferra; hanno in fe quefte ofsa incafsati nella 
parte loro inferiore de i denti macellari, & de i canini, & de i tagliatori, & in- 
cifori3&molti rami delle vene,& arterie, giugulari, &de i nerui; i quali vanno ^-filtTner 

ad efse, defeendendo quelle, & dal più alto ramo, & dal più bafso delle giu- m <che fa- 

gulari efteriori,& penetrando fotto la ganafsa; & quefti deriuando dal quarto ZZjceiì^ 

paio de* nerui delle ceruella, fi diftribuifcono per le labra, per li mufcoli, inferiore. 

perii denti, per le gengiue,pafsando alcuni di loro per li prò- 
prìj buchi, che fono nell’ofsa della mafcella. So¬ 

no dipoi coperte dal pericraneo, & da 
vna cela fottile , & dalla 
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De i mufcolt dell* mafcelL inferiore. Cap. XXXIX- 

I muouonoali’insù, alfingiù, & dai lati quelle offa, mediante» 
varij, & diuerfi mufcoli. Il primo de i quali nafee dalie parte in¬ 
feriore del procedo grande del fecondo nodo del collo, con il 
principio di carne ;& giunto alla metà della fua lunghezza , fa 
vn tendine gagliardo, & rotondo : il quale caminando fopra Tof- 

fo hyoide, pafsa fotto vn ligamento fatto a guifa d’vn anelletto, per fare nel 
fuo operare vn femicircolo per mezo di quello attacco. Dipoi fa vn'altro cor¬ 
po carnofo,il quale di nuouo finifee in tendine largo,che va ad inferirli nella., 
parte didentro della mafcelladifotto,pocolontanodal congiungi mento delle 
dueofsa; per tirar ingiù la mafcella, Se aprire la bocca; & è alquanto limile al 

r quarto dell’huomo, che medefimamente muoue la mafcella di fotto, & è ten- 
mnfcohf0 dine nel mezo, come quello. Il fecondo ha origine dal detto procedo, Se dalla 

feconda vertebra dei collo fopra il nafeimento del primo, con vn principio 
neruofo,& gagliardo;congiungendofi in parte con Tofso hyoide,Se facendoli 
largo,& carnofo,fi fe tanto grande,che va a vellire tutta la parte di dentro del¬ 
la mafcella di fotto, nafeofto nel lato di dentro di ella ; fumile a quello,che ne 
gli huomini fi chiama latitans in ore, pollo nel luogo del cerzo paio, come fa- 

pffido del ria quello s'incominciaflimo a numerargli dalia parte di fuori. L'officio fuo è 
fccodomii- (jj chiudere la bocca, Se tirar la mafcella di fotto insù per mallicare. Il terzo 

viene dalia parte di fotto delloflo giugale, Se dalla circonferenza dell'occhio. 
Se di tutto il redo delìeminentia di quel proceflo delia mafcella inferiore,mol¬ 
to robullo, Se gagliardo, non meno pieno di carne, che intcfsuto di foftanza 
tcndinofa, Se forte; defeende a bafso con le fibre parte rette, parte oblique,& 
parte femicircolari; Se tutte vanno ad attaccarfi alla circonferenza della ma¬ 
fcella di fotto;appigliandofi però in tanto a tutta la fuakrghezza;& è proprio 
quello,che i Greci chiamano maftitir, cioè maftigatore; perche egli perla di- 
uerfità delle fibre fopradette, non folo tira all’insù; &flringe la mafcella di 
fottoa quella di fopra $ ma la muoue tranfuerfalmente da ilari, per macinar il 
cibo pollo tra i denti. 11 quarto mufcolo, che rifponde al temporale delfinio- 

^ mo è veramente il mufcolo delle tempie,* nafee con vn’angulo acuto, ma car¬ 
nofo, & forte, dalloflo delioccipìtio, nel mezo fra le due orecchie; inmodo, 
che fra il deliro,& il finiftro non fia altra diftanza,che vna picciola eminentia 
deH'oflò della tefta. Quello mufcolo facendofi ogn’hor più largo, & più pia¬ 
no, defeende alfingiù verfo quella cauità, cheftàdi fopra all’occhio ; Se paf- 
fando in quella in forma di mezo circolo, Se fotto queirofso, eh -rifponde al 
giugale, và ad attaccarfi nel proceflo acuto della mafcella di fotto, per tirarla 
all’insù,& chiuder la bocca, aiutando gagliardamente il n.afticare; & è da 

wntoV* auertire, che dal principio al fine quello mufcolo ne icaualli, non meno che 
negli huomini vien coperto dal pericranco; in modo, che egli immediata¬ 
mente fi diftacca dall’oflb,& ftà a punto nel mezo fra lofio,& il pericraneo;& 
che in quelli animali imufcoli delle tempie cuoprono tutta la circonferenza 
delloffo del craneo,che cuopre il ceruello,eccetto nell offo della fronte • 
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Buchi,dct 

Delle Vene, (§f arterie 3 neruì delle mafcelle. Cap. XL. 

Ltra i rami delle vene, & arterie giugulari efterne, & i rami del 
quarto paio de’ nerui del ceruelio , viene a quefti mufcoli della., 
mafcella vn neruogrande: il quale nafeendocon due principij , 
fvno dei quali ha origine da vn buco picciolo deiroffo delfoc- i u hA 

cipitio, forco l’occhio, doue fi congiunge roflohyoide ; l’altro da ondine n 

vn’altro buco pollo nella parte di dentro dell’ ifteffo oflo dell’ occipitio, doue ^2-aÌtl 

s’articola la mafcella di fopra con quella di fotro ; propriamente doue nafee il ^nefien 

procedo ftiloide ; come arriua fopra la mafcella di fopra , vnendofi lì fa tutto majcsiic" 

vno,& accompagnato con vn picciolo ramo di vene,& arterie giugulari cfter- 
ne, che caualcando la mafcella di fopra caminano verfo gli occhi, fi difsemi - 
na, feendendo giù per il lungo fuperficialmente, & apparentemente per tutta 
la mafcella di fotto,diuidendofi in più rami. 

De 1 denti. Cap. X LI. 

Inge dipoi la lingua vn fortiffimofteccato di quaranta denti con- Demi da 

tinui, venti per mafcella. Di quefti denti, gli virimi fono i ven- 
tiquattro mafcellari, molto grandi, & duri; lei per ogni lato ;fu- taS 

periore , & inferiore; detti molari ancora ; perche con loro fi ma- ^iiari'fb- 

cina il palio: i quali fra di loro fono differenti in grandezza, & in figura, & nel no ynm- 

numero delle radici ; percioche quei da bafso hanno due radici fole per ciaf- 
cuno,& il corpo più picciolo, & più corto di quei di fopra; & la bafe men lar- fceiundìf 

ga quali la meta; & quei di fopra hanno tre radici, due quali rotonde nel lato, 'sforo^* 

che rifguarda vedo fuori,limili a quelle di quei di fotto; & vna verfo il palato, 
larga quanto è quali tutta quella parte laterale del dente ;& li corpi loro fono 
piu grò (fi, & più larghi ,& più lunghi 5 & le bali vguali in lunghezza a quelle . 
de gii inferiori, ma di gran lunga più larghe ; & piene tutte di cauità, & di al- [cellari Jìi- 

tezze maggiori,& più protonde di quelle de i denti inferiori; il che fece la fag- 
già madre Natura, accioche meglioi caualli, & più commodamente potefse- piu larghi 

ro rodere,mafticare, & macinare l’herbe,il fieno,la paglia, Tuoi proprij cibi, Sz tnfe« 

le biade ; percioche i denti mafcellari inferiori, vitando, {pinti da! moto della u'1' 

mafcella di fotto,in quei di fopra,maggiori afsai di loro in larghezza, via me¬ 
glio rompono, & macinano i cibi, & la copia de gli alimenti, che s egli vrtaf- 
fero in cofa a lor vguale, ò minore in larghezza; fono incafsad ciafcuno di lo¬ 
ro particolarmente in certe cauità molto grandi, che fono ncll’oisa delle ma¬ 
fcelle: le quali i Latini chiamarono praffepiola, che vuol dire piccioli prefepi , 
per efser fimiglianti a loro; & fi ficcano con le loro radici nella parte tenera, Se 

jpongiofsa dail’olsa.I denti di fopra hanno nella fuper fide delle bafiioro per il PcTIetti 

larg0,quafi nel tue^vncauo quali rileuatodai lati; per il lungo de i quali fo- mafaiu- 

noincauatimolti fenipiccioli, ineguali, curui,& quafifeniicircolari, fiutirL 

con mirabile artificio di natura , affine di meglio macinar il cibo. Nel lato di 
uori hanno due cofticciole, ò altezze rotonde, che hanno nel mezoloro vn 
o'j vna feendendo alla confina del lato laterale del dente, c he rif- 
guatua le labra, và a finire in vna delle fue radici, che torcendofi pende verfo 
^ l^uci; l’altra calando a bafso , quali per mezo il corpo del dente, & piegan? 
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tdofi verfo le fauci và a terminare nell’altra radice di quel déte.Nel latodi den¬ 
aro fono quafi piani,& eguali,eccecto che vicino al lato lateraledcl dente, che 
rifguarda le fauci,fcende giù per il lungo vn picciol foffò, ò feno uno alla radi- 
cesia quale è poco men larga,che fia la larghezza di quel latojne li lati che ri¬ 
guardano i denti,fono,lifci, & eguali. I mafcellari inferiori fono nel lato di fo- 
pra ineguali, ruuidi, & tutti pieni per il lungo della fuperficie del corpo loro 
difeni poco profondi,hor corti,hor curui,& hor quafi rotondimeli* lati d j fuo¬ 
ri,& di dentro fono alquanto curui,& haoo vna feffura,ò vn picciol foffo quafi 
nel mezo del picciol corpo loro, che fcende fin doue fi partcin due radici; nellj 
lati che riguardano identijfonopianij&eguali.Diquefti due ordini di denti, 
li priipi verfo le fauci fono più lunghi, sfottili dei fecondi; &li fecondi dei 

pemma- tersi; & così vaunodi mano in mano fino al fine; & di quelli, gli due primi, & 
iemali”fi due denti fono differenti da gli altri, & fra di loro di grandezza, & 
mutano, di figura ; conciofiache quelli effendo nel principio del corpo, che rifguarda i 
decani dentijlarghi, vanno ftringendpfi a poco a poco,a finire verfo fuori in vno an- 
videttifa- golo obtufo, per tagliare, & romper meglio il cibo ; & gli altri, che Hanno fra 
fiafiJnf di loro, effendo quafi in tutto il lungo del corpo eguali in larghezza, formano 
J-tìdja de yn quadrato oblongo;& gli due vltimi,che rifguardano le fauci fono men lar- 

ghi, & lunghi di quelli, che Hanno vicini alli denti canini ; & quefli denti mi¬ 

raci3 detti fcellari mutano i caualli nel terzo, Squarto anno, centra fopinionedi molti, 
itomZT & fono a limilirudinp de gli humanjfenza radice. Dopo i mafcellari feguono 
fitadeica \ quattro canini, vno per lato, detti communemente fafcioli, & fcaglioni; & 
'h$s(dal fono aguzzi in punta, & hanno vna foj radice affai grande per ciafcuno,jnca- 
u muta-' forata nellofsa delle mafcelle, & fono fimili a quei del cane; nella parte dinan- 
S* di- nelle eftremità delle mafcelle vi fono i dodici tagliatori,© jncifori,ò voraci, 
nanfi.^ che vogliamo dire, fei per lato,con vna radice per ciafcuno,longhi{fima, detti 
fanelli da Greci gnomoni,come quelli, che dimoHrano gli anni del caualio; effendo 
mibu. che nel trigefiqio mefe fi mutano i primi quattro dinanzi di mezo,due perki- 
‘qLii *en-- to ; compito il terzo anno, & alle volte il quarto, ne cafcano quattro altri nel 
varane- niedefimo modo,vicini al|i primi quattro; & giunto il caualio ai quarto,oue- 
ne,&iner ro quinto anno, fi mutano umilmente gli altri vltimi quattro; i quali efsendo 
Jdenti fen ^arghi in cima, & quafi ouati, con vna radice fola lunghiffìma, fi ficcano, & fi 
torio,®' ere incaffano ancor loro in certi buchi,ò cauità molto prò fonde,che fono nell’olla 

Denti ai- delle mafcelle, in ogni cauità vno; & fono tanto Hretti, & ferrati in quelle, che 
hngaéi per ne mouere,ne cauare fuori fi pofsono; & feruono a pigliare, & tagliare il cibo, 
fifiortlno & a mordere.Ha ciafcuno dente da capo delle fue radici dei buchi,per li quali 
coniimc^ entrano le vene,le arterie,& i nerui per dargli la vita, il nutrimcnto,& il fenfo ; 
Far u bar & hanno fra f altre queffe ofsa fole Ìentimento,& crefcono per ogni lato tutto 
ha alli ca- il tempo della vita del caualio ; onde i denti de i giouani caualli fono fempre 
fia! *che più corti,& men groffi,& larghi,di quelli de i caualli di maggiore età;& tanto 
Denti in- per vecchiaia fi allongano verfo fuori, che è di meflieri a portargli con lime 
dofififan- di ferro, accioche paiano i caualli più giouani, & pofsano meglio pigliare, ta* 
nopiubian gUare,& macinare il cibo;ilchechiamano i volgari farla barba;& inuecchian- 
Legengiue dofi fi fanno più bianchi; al contrario di quelli delfhuomo, che diuentano più 
li l(ontÌò negri/quanto più s’inuecchiano ; & fono collocati nelle gengitfe fatte di car- 
ìamete nel n e ; le quali fono nel lato di fuori folamente dell* ofsa della mafcella di fopra, 
ndei/ojà non ne hauendo di bifogno nella parte di dentro, per efser iui il palato cartila- 
delle ma- ginofo,& alto. 
fclu- Delle 
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Delle vene , arterie > (§f nerui, delti denti , & delle gengiue. 

Cap. X L IL 

Eruono ai denti, & alle gengiue più rami del terzo, & quarto 
paio de i nerui delle ceruella mefcolati infieme, che vanno anco- m delie 

ra al palato, & alle tempie, & molti rami del più alto ramo dellecemelu 

vene,& arterie giugulari efterne;che entrano tra quelle glandole 
nel capo; & altri, che vengono dal più baffo ramo delle giugulari efterne, che V/f[^rn[cf 

s’impiantano nella ganafla, andando ne i buchi di ciafcuno dente ^ che fono ni, vanno 

affai notabili in ciafcuna delle loro radicò vn neruo, vna vena> & vna arteria, Zco^dTtie 

per diuerfi camini ; altri paffando fuperficialmente nafeofti nelle gengiue, & radici de i 

altri ( entrando tutti tre le vene, latterie, & il neruo vniti inficine ne iproprijdentu 

buchi dell’offa della mafcella,) vanno a diffeminarfi per li denti, per le gengi¬ 
ue, & per le labra ancora, & per li mufcoli che le muouono ? 

Delle labra. Cap* XL ìli. 

Intono quelli denti, & gran parte delle mafcelle le labra, & i mu¬ 
fcoli 3 che le muouono : le quali fono compofte per il di dentro 
della membrana carnofa commune al reflante della bocca > & 
dalla pelle, & da quei duoi proceffi cartilaginofi, che in effe fono 
vniti a guifa di due denti di cinghiale ; & per il di fuori della», 

carne de9 fuoi mufcoli,& della membrana carnofa,& viti inamente della pelle. 
Ea parte del labro di fotto, che è alquanto pendente in giù fotto la mafcella fi 
chiama barbozzo;dal quale fu detto il barbozzale della briglia,che iui fi pone, che fu cr 

come in fuo proprio luogo; & fu detto barbozzo*perche è limile al luogo, & è cost 

pofto nel luogo, nel quale nafee a gli huotnini la barba. In quella parte tra la Nome del 

pelle,& i mufcoli vi è gran quantità di graffo,ò di pinguedine: la quale forma, i“r 

o cagiona,per dir meglio, la groffezza del labro,pofea iui dalla Natura per di- briglia do- 

fefa de i tendini,acciò non s’ammaccaffero,& per humettare quella parte,che Grolla 

fi troua ancora nel labro di fopra,per rifletto effetto. ^ J 

cagioni. 

De i mufcoli delle labra, & delle vene^ arterie, CèJ nerui3 che vi vanno, 
Cap. XLIV. 

E>no moffe le labra da dodici paia de mufcoli; il primo de9 quali 
Piglia origine dalfifteffo luogo, dal quale nafee il quarto; & è ? 
tanto vnito> & attaccato con lui, che paiono ambedue vn imi- 

' * re *col°foIo>&và ad inferirfi nel labro di fotto, nel fine dell'apertura, 
o nfeffo della bocca; affine di tirar infieme con il quarto il labro di fotto, & di 
opra in dietro variamente. 11 fecondo nafee dalla punta della fpina della_* Secondo 

mafcella fuperiorc, & caminando obliquamente inanzi, & all’ingiù, termina mufcol°- 

glabro di fopra fotto le narici, in quella cartilagine, che fi è deferitta ragio¬ 
na’t° n?r*5 Per alzar,!n clue^ , ftoprendo i denti, Se allargar Ter^ mH 

ri'll terzo vien quafi dalfiflcffo luogo del fetrimo dalla mafcella di fotto,ma fioio. 

C 4 alquanto 
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alquanto più baffo; & ha vn principio parte carnofo , & parte neruofo ; poi 
(fatrofi vn poco rotondo)cqmina vn poco obliquamente in giùnti che giun¬ 
ga allabro di fotto; doue giunto fa vn tendine largo: il quale s attacca,& ne i 
lati,& nella parte fuperiore del labro, per tirarlo in sù, & da i Iati; & operando 
in vn tempo con il fuo compagno * lo tira alla parte di mezo egualmente. Il 

tJjcó&T quarto ha origine dalia mafcella di fotto,& da quella di fopra,da quel procef¬ 
fo a punto, al quale s'attacca il mufcolo delle tempie, & con il fuo principio 
riempie quel cauo,che è fra la mafcella di fopra, & quella di fotto, fino alli vl- 
timi denti,&caminandoairingiù,ftà gagliardaméte attaccato a quella mem¬ 
brana, che fa la cauita della bocca, & cuopre i denti, & fra il mezo quali della 

‘ fua lunghezza vien coperto dal terzo mufcolo della mafcella di fotto,poi vfcé- 
do fuori,camina perfoprai denti per il diritto airingiù,& va ad attaccarfi nel¬ 
l'apertura >& rifeifo della bocca, così nel labro di fopra, come in quello di fot¬ 
to; & per elfer il più gagliardo di tutti gli altri,tira l’vno,& l’altro dirittamepr 

Qsm ce alfinsù con moto gagliardo. 11 quinto nafce dalla mafcella di fotto al di- 
‘° °' ritto dell*vitimo dente,con vn principio neruofo:il qualef fattoli carnofo)for- 

ma vn mufcolo affai gagliardo,che all’ingiu camina per lo diritto,& va a fini¬ 
re al congiungimento del labro inferiore col fuperiore, per tirar egualmente 

[coio°mH~ ambidue da t lati,& all’insu. Il fello piglia lafua origine dalle due cartilagini, 
che hanno il loro principio dalla parte più balla delle cartilagini del nafo, & 
dalla parte di fotto di quelle due cartilaginide quali hanno forma della quinta 
parte del circolo, con vn principio carnofo, & con le fibre per il più oblique, 
confondendofi, & mdcolandolì il deliro, col finiftro nel mezocon le fila an¬ 
cora tranluerfali, s attacca in tutta quali la larghezza del labro fuperiore, per 

Settimo muouerlo variamente all insù, all’ingiù, & da i lati. Il fectimo nafce fotto la 
mufcolo. circonferenza deirocchio3dairolfodella mafcella fuperiore,con vn principio 

membranofo, che poi fi contìerte in carne ; & giunto al mezo del camino con 
le fibre diritte,poco fopra k fommità del nafo, & fatteli già diritto, & giunta 
al labro di fopraffi fa più largo,& quali membranofo;& congiungendpfi il de¬ 
liro col linillro> vanno a finir nella fommità del l^ro fuperiore, mifchiandofi 
le fibre delire con !efinillre,& te finillre con le delire,a guifa d'vn X,per mag¬ 
gior fortezza , per tirarlo gagliardamente all’insù, operando ambedue infic¬ 
ine,& per feoprire i denti di fopra,& operando vn folo, per tirar obliquatpen- 

vrifcoio1140 te <lue^a parte il labro.L’ottauo fa vna diuifione obliqua colquinto mufeo- 
^ lo,& nafce dalla circonferenza deirolfo della mafcella di fotto,éi con vn prin¬ 

cipio di carne feende aH’ingiù,& fatto tendine, s impianta nel labro di (otto, 
Nonomu- affine di tirarloairinsùverfo la mafcella inferiore, nella parte di mezo. Il no- 
fc°l°. no picciolo nafce al diritto del fecondo dalla circonferenza della mafcella di 

fotto, Vertendo parte della membrana carnofa, camina aU’ingiùad impian- 
tarfi vicino al congiungimento del labro di fotto,pon quello di fopra,affine di 

Decimo muouere la pelle delle labra, & aitar gli altri mufcoli più gagliardi • 11 decimo 
mufcolo. p0CQ mjnor delfottauo è ancor’effo parte della membrana carnofa, che fa of¬ 

ficio di mufcolo: il quale nafce dalla mafcella di fopra, nel mezo della fila lar¬ 
ghezza,& lunghezza, poco fopra la radice de i denti, & caminando in giù ob¬ 
liquamente, arri ua doue s'attaccano infieme il labro di fopra, & quel di fotto; 

Vndecimo & appiccandoci a quella membrana, tira insù obliquamente il labro. L’vnde- 
mujcoio. cimo parce ancor egli della membrana carnofa, è pofto fopra il fecondo muf¬ 

colo,&fopravnapartedelfefto,madicontrarionafcimentO)&nattiradi fibre; 
viene 
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ne , & i 
xerui di 
queflc par¬ 
tì. 

yiene dalla iftefsa mafcella di fopra, dalla parte, che c fotto 1 occhio, & dalle 
parti vicine^ caminando obliquamenteinanzi* &all’ingiu, s allarga tanto, 
che non fedamente nel fuperior labro s'inferifce, ma ancora per la maggiot 
parte nelle narici > & nella cartilagine detta di fopra, per allargarle alfinsù in- 
fieroecollabro,& ècommunealle narici,comehabbiamodefcritto.llduode- 
cimo,& vltimo è vn mufcolocircolareiil quale abbraccia attorno la circonfe- io. 

renza delle labra con le fibre carnofe, & rotonde, per tirarle ambedue in varij 
modi. Vengono a quelle parti alcuni rami delie vene, & arterie giugulari Vene arte- 

efterne $ & mandano le ceruella alle labra, & alli mufcoli, che le muopo- 
no vn neruo grande del quarto paio de’fuoi nerui: il quale vfeendo 

fuori dalla tefta dal lato di fotto, entra per vn buco peirofsp 
della mafcelladi fopra,& camina nella follanza di quel¬ 

la per il lungo fino alla radice de i denti macella¬ 
ri $ & d’indi feendendo all’ingiu, vàadiftri- 

buirfi per quella parte, per darle il mo- 
to,& il fentimento$ & quello è 

tutto quello, che 
tocca 

all’hiftoria delle parti anima¬ 
li del caual- 

lo. 

TAVO- 
( v'" 
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FF 

CG 

HH 
LL 

MM 

TAVOLA PRIMA. 

Figura Prima . 

Ichiaratione delle lecce* 
__ re delle figure del libro 

primo ; & prima della Tauola 
prima, nella quale fi moftrano 
credici figure $ la prima delle.» 
quali rapprefentàla tefta delca- 
uallo* fegato l’offò della nuca, 
il craneo, & Tofso della fronte 
quanto facea mèftieri per veder 
le ceruella,il cerebelIo5& il prin¬ 
cipio della fpinal midolla, tolta 
via la membrana dura. 

F FF. La fofianca delle certi e Ila 
Ve fitta dalla membranafittile. 

G. La membrana dura /pezzata 3 
che diutde le ceruella dal cere¬ 
bello • 

H H. fi cerebello. 
LL. fi procejfo vermiforme» 
M M. Jl principio della midollau 

della [pina * 

NN 

00 

PP 
zz 

•rJ .. 

ccc 
Vi 

B ¥ , 
i 

DD 

EE 

* ) * fSt 

* ~ • éL 

La membrana dura rouerfcìata^che 
rvefle la midolla della/pina, 

0 0. L’offo della nuca fi dell3occipi- 
tiofegato. 

Il quarto ventricolo delle ceruella. 
Z. La diuifione delle ceruella, che 

diuide il lato deflro dal fini flro. 

Figura I L 

IN quella figura il cerebello 
è piegato fopra le ceruella, 

perche fi veggia il proceffo ver¬ 
miforme, quello che guarda le 
natiche-». 

CC. fi cerebello piegato , orimi- 
tato. 

fi proce (fi vermiforme, che guarda 
le natiche. 

D D. Il principio della midolla del¬ 
lafiina. 

E E. La membrana dura^che ^ve- 
fte la midolla della fpina rouer* 

i.Z. 

’V. • 1 
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Figura III. 

IN quella figura fono taglia¬ 
te le ceruella a canto doue è 

fegato il craneo , & a canto del 
corpo callofo; perche fi pofsano 
vedere i due ventricoli delle cer¬ 
uella, &: i piedi coroidi, che fono 
in quelli. 

glandola, che ftà frali due co¬ 
roidi , detta da i iatini ne gli 
huomini nux pinea , il quarto 
ventricolo delle ceruella, & i le¬ 
gamenti , che legano alcuna» 
parti delle ceruella, & cerebel¬ 
lo , con il principio della fpinal 
midolla. 

*A A 

BBB 
CCC 

EEE 

I due 'ventrìcoli fuperiorì delle cer¬ 
uella . 

II corpo callofò. 
Il cerebello, 

1 piedi coroidi, 

Figura IIII. 

QVefta figura moftra li te- 
fticoli, le natiche} la^ 

D 
CG \ 
HH I 

II' 

LL 
/. 

MM 
NN 

000 

La glandola^detta nux pinta, 
Li te fticoli. 
Le natiche. 
Il quarto ^ventricolo delle cerucl- 

lcL—‘ • 

}l principio della fpinal midolla, 
Legamenti. 
fi proceffo vermiforme, 
NNNN. il cerebello. 
Le ceruella. 

■ 





41 Dichiaratione delle Figure del Lib.I 

<iA À 
BB 

CC 

DD 
EB 
FF 

GG 

b b 

lì 

HH 

Figura V, LL 

MM 

Vefta figura è d’vn capo 
d’vn poledro non nato : il NN 

quale ftà volto con la 
parte di fopra all’ingiù , & mo- 
Ara, leuatone il cranco, la parte 0 0 

difetto delle cerueila , & tutti i 
nerui, che nafcono da quelle^ Se q 

il principio della fpinal midolla, 
qualeè più bafsa delle cerueila, 
per rifpettodel fitodelcraneo; RR 

& la glandola,che riceue la flem 
ma porta fopra i nerui della vi- S S 

fta congionti infieme,& il pala¬ 
to, & i denti, che incominciano 
anafeere. 

Gli occhi • 
3? *2. fi nerui della Vi fi a. 
CC. J nerui, che danno ilinoto i 

gli occhi • 
DD. f nerui delgu Ho. 
) nerui del palato, 
f nerui deWodito • 
fnerui dtlfc(ìo paio , che fanno gli 

reuerfiui, fi dtfìribuifiono per 

il ventre di mezo, inferiore. 

I nerui, che apportano il moto alla tA 
lingua. 

Le portioni delle cerueila, che *van- B 
no alle nari. t C 

La membrana dura della midolla D D 
| /pillale romrfokta. 

LLL. Il palato. 
M M M. Le cerueila coperte delle 

fue membrane. 
Vena interiore, che afiende per la 

fpinal midolla, per dentro i bu¬ 
chi de’ nodi del collo. 

Il principio della midolla della /pi¬ 
na . 

La glandolale riceue la flemma. 
Le cauttà dell’ ojfo del palato , che 

«vanno alle nari. 
RRR. Identi, che incominciano à 

nafeere . 
La pelle del capo rouerfeìata. 

Figura VI. 

QVerta figura rapprefenta 
il fondo del craneo,leua- 

ta via la parte di fopra dellofso, 
& le cerueila, Se il cerebello, ac¬ 
ciò meglio fi potefsero vedere i! 
cauo di lotto del craneo, doue-> 
Hanno le cerueila,e la glandola* 
che riceue la flemma, &i nerui 
della villa,Se il buco,per il quale 
efee la fpinal midolla. 

Il buco, per il quale efee la midolla 
della fpina. 

La glandolale riceue la flemma. 
1 nerui della villa. 
Il cauo dì fiotto delcraneo^fipra del 

quale poftno le cerueila• 

i 



I 



44 Dichiaratione delle Figure del Lib.L 

Figura VIL 

QVefta figura moftra la par¬ 
te di fotro 3 & di dentro 

del craneo>& quella* 
che per di fopra copre leceruel- 

i la*& il buco donde efce la fpinal 
1 midolla , & i buchi del palato, 
* & quelli delle orecchie* & quel- 
j li delle nari * & i caui de gli oc- 
j chi*& gli olii fpongiofi>chevan- 
I no alle nari* 

*AA 

B B 

CC. 

DD 

G 

HH 

li 

eAÀ A A A. Gli off y etmohidì, ì 

fpongt°Jì)($f fquamniofi. 

jfl catto didentro dell’ojjb del era,- 

neo^che cuopre le ceni ella. 

Li buchi del palato. 

Jbuchi delle nari. 

Jl buco donde efee la fpinal midol¬ 

le? ■/ • 

jflcauo dì [otto del craneo,fopra del 

quale pofano le ceruella. 

I caui degli occhi. 
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Figura Vili. 

QVerta figura rapprefenta_, 
la parte di fotto della certa 
di vncauallodifperfo, le- 

uata via la mafceIladifotto,accio- 
che fi vegliano le com mirtine,che 
diuidonoTorto in più parti, & il 
numero dell’offa. 

Lafeconda, commiffura > la qual parte 

Coffa dalla nuca dal cune ale. 

La ter^a commiffura poLta ?:el palatq 
alla radice de gioitimi denti. 

Figura IX. 

Q Verta figura moftra le com¬ 
mi Aure, che fono nella par¬ 

te di iopra,& ne i lati dell’oflb del¬ 
la tefta del medefimo poliedro j & 
confeguentemente il numero del- 
rof$a>chevifonc. 

i 

4 

5 

6 

1 

9 

9 

10 

La prima commiffura , che diuideU 
nuca daWoccipttto. 

La quarta commifura ^ detta coro¬ 

nale . 
La quanta commiffurdy che fendendo 

per limerò della tetta 5 la diuide in 

due parti. 
La festa commiffura^chiamata Umb- 

deide. 

La fèttima commiffura 5 la qualdiui- 
de gli offì fquammojì da quellt del 

ftnctpitio. 
V ottaua commiffura 5 che diuì- 

de gli offi della te fi a , o della-* 
fronte da quello della mafcella di 

fopra. 

La nona commiffura pofta fopra Caffo 

giogaie. 
La decima commiffura pofta nella ci¬ 

ma del capo> alle confine della com¬ 
miffura lambdoide * (fjf quella dà 
mezo. 
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DD 
HH 
EE 

00 

vie Ae 

BB 

C C 

DD 

Figura X. 

Q Vetta figura moftra l’otto della tetta, 
& quello deila mafcella fuperiore 
d’vn cauallo vecchio dalla parte 

difopra s nelle quali fi veggiono la quinta 
commisura,che le diuide in due parti,in de¬ 
lira, & in finiftra; & infieme alcune vettigie 
della commi (fura coronale, & l’alprezze de i 
fupercilijdeHoflodelcraneo^alle qualina« 
(cono i mufcoli delle tempie • 

Zolfo del craneoiò del [incipit io. 
1 denti dittanti della mafcella fuperiore. 
L'occipitio. 

L’afpìe^e dell'offo delcranco, dalle quali no* 
f cono i mufcoli delle tempie. 

L'offa giogaie. 0 la quinta commisura, che diuide in due partì 
l’offo della mafcella di f opra, & quello della 
tefla. 

Vn forame per il quale efeono le vene del palata 
nell: parte efleriore della mafcella fin feruigio 
delle labbra» 

Figura XI, 

Vetta figura rapprefenta l’otto della 
tetta d’vn cauallo attempato dalla 
parte di lotto , & mottra i buchi 

donde efeonoi nerui,che nafeono dalle cer- 
udla,& quelli3per li quali le vene,& l’arterie 
entrano, & efeono del craneo ; & la fettura , 
per la quale fi purga parte della flemma, che 
feende dalla glandola,che la riceue. 

L'offo dell'oc’cipitio. 
Li buchi pofli nell'offo petrofo nella parte di die¬ 

tro de i buchi dell'orecchie , per ciafcun de i 
quali entra vn ramo delle vene iugulari efte- 
non. 

Ter quefli buchi efeono i nerui del feflopaìo delle 
ceruella. 

Due buchi fituati nell'offo della nucat doue inco¬ 
mincia ad vfeire la fpinal medolla » tiafcofli 
fatto quei due gran proceffi,, che hanno fomi- 
gtianzjt di due ali, dalli quali efce il fettimo 
paio de 1 nerui delle ceruella,il quale campan¬ 
do fotto la mafcella di fotto, fi diffemina ne i 
mufcoli della lingua , delle fauci, & dell'offo 
hyoide per darli il moto. 

Ter quefìi buchi, e feffure grandi efeono i nerui 
formatori del fenfo del gufo» che vanno alla 
lingua, &ineffi s articolano in due proceffi 
lunghi dell'offo hyoide. 
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Ter quefli buchi entrano i rami delle vene , & 
arterie giugulari eflerne ; le quali vfeite-j 
per il buco F. fintato nel procedo pterigoide, 
che è nella bafe della tefla , mandano fubito 
vn ramo fuperfidale per la mafcella inferio¬ 
re >che và nafeofio nellegengiue dietro alle ra¬ 
dici de i denti. 

Buco fintato nel proceffo pterigoide, che è nella 
bafe della tefla. 

Ter quefli buchi efeono i nerui della vi- 

Buchi pofli nel fottilìjfimo offo del pala¬ 
to. 

il buco 3 per il quale pafjano levene, & l'arterie 
del palato nella pane fuperiore della ma¬ 
fcella. 

Ter quefli buchi efeono i nerui , che vanno dii 
mufcoli de gli occhi. 

0 0. Ter li due primi buchi entrano , &pcr 
gl' altri dua efeono i nerui del quarto paio 
delle ceruella , mefcolatì con quelli del 
ter^o paio , & le vene , & l'arterie-* 
del palato : le quali feendendo all’ingià alla 
radice de 1 denti > vanno ad vnirfi infieme 
nello fio della mafcella di fotto nel buco fo¬ 
gnato con la TU., & d'indi vanno nel lato di 
fopradella mafcella 3 per feruigio delle lab- 
brru. 

rrr. 1 denti dinanzi della mafcella fupe¬ 
riore . 

Buchi, per li quali efee il quarto paio de* nerui 
delle ceruella. 

I denti canini. 
ZZZZ. Le vene del palato , rami delti giu¬ 

gulari cfìernì , che fi ramificano fotto l’o- 
reccbicjdoue fono quelle glandole, dal qual 
luogo vengono ancora quelle della lìngua, & 
delle fauci. 

Ter quefli buchi , le vene, & le arterie gin - 
gulari eflerne , fatto che hanno le fue ra¬ 
mificai ioni nelle parti della tefla , entrano 
nella foftanza delle ceruella , & ini finif- 
cono. 

Feffura , per la quale fi efpurga parte della 
flemma 3 che feende deila glandola della pi¬ 
tuita . 

TT. I buchi pofli nella commifiura petrofa, ò 
fquammofa,nella parte fuperiore,che riguar¬ 
da la mcat efiendo li buchi TT. doue è il pro¬ 
ceffo fliloide , & li buchi TT. nella parte di¬ 
nanzi de i buchi dcll’orccchie:per li quali efeo¬ 
no due paia de nerui ; i quali come armano 
all'offo della mafcella di fotto 3 nella par te piti 
larga, doue è il mufcolo, maflitir, sunifoono 

infieme, & dipoi partiti 3 fi /porgono /opra 
tutta la mafcella. 
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50 Dichiaratione delle Figure delLib.L 

Figura XII. 

QVefta figura moftra, lana^ 
turai forma della tefta de! 

cauallo da vn lato $ & Farticola- 
tione della mafcella di fotte, con 
quella di fopra , & alcuni bucini 
ehm quella firitrouano. 

Figura XIII, 

QVefta figura rapprefenta-* 
la tefta del cauallo da vn 

lato, leuatone via la mafcella di 
fotto, acciò fi poflano veder' i bu¬ 
chi , che ftanno nafeofti fotto far- 
ticolatione della mafcella di fot¬ 
to,con quella di fopra# 

L'ojfo del craneo, 

Il buco donde efee vn pìccìol neruo del* 
I le ceruella 3 che fidiHribuifce per il 

cuneo. 
L'offodelnafo. 
Vaffo giogaie, 
Vn buco 3 perii quale efee njn neruo 

grande del quarto paio delle cpr* 
I nella. 

fi procedo tondo della mafcella di fot* 
to 3 detto da’ Latini ceruix : tlqua* 
le con il proceffo 3 che fi affati glia in 
punta s articola con l’offe della ma* 
fella di fipra, pigliandolo nel me* 

fi buco dell’orecchio, 
il proceffofimile ad *vrì ala. 
La mafcella difetto* 
fi buco 3 per il quale efiono i verni del 

quarto paio delle ceruella, entrari* 
do nell'offa della mafcella per il bu* 
co X, 

fi proc e forche saffottiglìa in punta 
della mafcella difetto , detto da i 
Greci corone 3 che mà à finire fiotto 
loffio giogaie, nel quale fortiffiima* 
mente s'inferifce il tendine del mu, 

fcolo delle tempie• 
Voffo dell’ otcìpitio, 
flbucOipertl quale nafee il mufeolo in¬ 

teriore/hemuoue la palpebra, 
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fi buco, per il quale efee il quinto paio 
de3 ver ut delle ceruella. 

Il buco y per il quale pafia il neruo della 

vifta* 
Il bucoyper il quale efee il neruo yche V a 

alltmufeoli dell’occhio, 
' Ilbucoype'lqual*entra njna njenay($f 

vn arteria delle iugulari eHerne 3 
che vengono dalli buchi fegnatì con 
la con la M. 

Per quefìo buco entrano nerui9 (fife ve* 
ve per le ceruella. 

Il buco y per il quale e fono alcuni pie* 
doli nerui 3 che fìdijfeminanoper il 
pericraneo♦ 

fi nafeimento del mufeolo interiore » 
che muoue la palpebra• 

Il buco 3 per il quale entra il neruo del 
quarto paio delle ceruella, che efee 
per il buco fegnato con la X. 

Il bucoype’l quale paffa vn neruo gran* 
de del quarto paio delle ceruella y 
che viene dal buco fegnato con l’A, 
e camina per l'ojjo della mafcella 
alla radice de i denti mafcellari , 
& efee fuori pelbuco S• fìdif* 
femina nelle labra , e ne fuoi mu- 
fcoli• 

Il buco j per il quale entrano le uene 9 
che rvanno al palato. 

fi bucoyper tl quale entra <vna vena 9 
et* vrìarterìoyper le ceruella. 
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TAVOLA SECONDA FFF 

Figura Prima, 

QVefta figura rapprefenta_, 
l’humore chriftallino intor¬ 

niato dal fuperciglioj ò dal raggio 
dell’occhio, ouero iride,come dL 
cono alcuni. 
Ubumor chriftallino. 

B j fifttpcYciglio)0nero iride* 

Figura IL 

LA feconda figura moftr<u 
l’humore acquofo,attaccato 

D 
E 

tì 

9 

col chriftallino. 
Ubumor acquofo f 

Figura 1IL 

LA terza figura moftra l’hu- 
morchriftallino, incaftrato 

per la parte di dietro, nell’humor 
vitreo. 
Ubumor chriftallino. 
Ubumor vitreo. 

Figura IIIL 

LA figura quarta, pota la pu¬ 
pilla dell’occhio, la mem¬ 

brana cornea, firide, & le mem¬ 
brane efteriori dell’occhio jrouer- 
feiate_» • 

1 ] La puptlU dell* occhio» 

La membrana cornea• 
L inde j)fùperciglio deltocchiof 
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V. Le membrane eH ertovi dell'occhio 

rouerfciate» 

Figura V, 

QVefta figura quinta moftra 
la parte dinanzi dell’oc¬ 

chio,quella di dietro,& i mufcoli, 
comeftanno pofti. 
La membrana cornea. 
La membrana dura. 

pi quinto mufcolo dell'occhio. 

La pupilla dell'occhio, 

fineruo della Vtfta. 

Figura VI. LA fefta figura nota la pupilla 
dell* occhio, la membrana-# 

cornea, & la bianca adherente, & 
quattro mufcoli. 
La membrana cornea. 

La membrana bianca adherente. 
X. fquattro mufcoli dell'occhio. 

La pupilla dell'occhio. 

Figura VII. 

LA fettima figura nota la par* 
te di dietro delfocchio. 

La membrana dura dell' occhio. 
Il neruo della njifta, che sinferifet 

nella circonferenza della parte di 

dietro dell occhio, ma non nel me- 

%o perpendicolarmente 3fcontro al¬ 
la puptlla3come nellhuomos ma da 
rvn lato• 

La rvena} che porta nutrimento adoc¬ 
chio. 

V\ I quattro mufcoli dell occhio. 

> 
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TAVOLA TERZA 

Figura Prima, 

LA figura prima moftra,fega- 
to lofio petrofo, ò fquam- 

mofo delle tempie, quelle conca- 
uità,ò grotticelle,che vi fono den¬ 
tro {colpite, & vanno torcendoli 
come lumacha, & gli tre oflìcelli 
delle orecchie, che in quella con* 
cauità fi ritrouano. 

Figura 11. 

LA figura feconda rapprefen- 
ta, leuatovia lofio fquam- 

I mofo, le grotticelle,e concauità 
' dell* orecchie, che vanno torcen- 
dofi come lumacha,e la cauità del- 
l’vdito, & gli tre oflìcelli dell orec¬ 
chia. 
La cauità dell’adito* 

llprimo offtcello dellorecchie,(imileal- 
l’inwggtne. 

Il fecondo offtcello3 fintile al martello. 
Il ter 7^p office lloyfimile ad yna Staffa* 

Figura III. 

LA terza figura nota il primo 
oflìcello, fpiccato dalle con- 

cauità delle orecchie, limile ad 
vnaincuggine. 

! f • • «l>i; • • \ 

Figura II IL 

A quarta figura nota il fe¬ 
condo ofsicello, leuato dalla 

A 
C 

D 

EF 
G 

H 
1 

LLL 
P 

\ i 

A 

C 

M 
N 
O 

P 

concauità deHsorecchio> limile al 
martello. 

Figura V. 

LA quinta figura nota il ter¬ 
zo ofsicello , limile ad vna 

ftaffa. 

Figura VI. VII. 

LA fefta , &fettima figurai 
moftrano gli iftefsi mufcoli 

delle orecchie per la parte dinan¬ 
zi^ dai Iati. 

Il fefto mufcolo delle orecchie. 
Il quarto mufcolo. 

fi quinto mufcolo • 
fi nono mufcolo• 
fi ter 7^o mufcolo • 
fi fecondo mufcolo• 

Il primo mufcolo. 

fi mufcolo delle tempie• 
Il decimo mufcolo delCorecchie* 

Figura Vili. 

L’Ottaua figura moftra la par¬ 
te di dietro delloccipitio, & 

delle orecchie, & i mufcoli, che li 
veggiono in quella parte. 

fifefto mufcolo delle orecchie• 
L’rvndecimo mufcolo delle orecchie• 
Vottano mufcoloJ 
Il decimo mufcolo. 

Il primo nodo del collo• 

Loccipitio• 
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I Figura IX. 
A A I filfefio paio deimup.olidd£orecchie» 
CC Il Quarto paia de i mufcoli. 

DO QVetta figura moftra i mu* E F 
fedi> che fono nella parte HH 

dinanzi, & dalle bande-j il 
cTambedue lorecchie del cauallo3 LLL 
& i mufcoli delle tempie , &due OOO 
mufcoli communi alle narici, & 
alle labbra. ppp 

Il quarto paio de ì mufcoli 
Il quinto paio dei mufcoli* 
Il nono paio de i mufcoli. 
Il fecondo paio de i mufcoli• 
Il primo paio de ì mufcoli. 
LLL• f mufcoli delle tempie• 
OOOOO. Uvndecimo mufcolo delle 

labbra,^r delle nari. 

llfettimo mufcolo delle labbra, @7 del- 
Ieri ari* 
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TAVOLA QVARTA, 

Figura Prima. 

Verta figura rappreSenta ? 
leuatone via parte dell’ orto 
del craneo , & dell’ oSso 

della fronte, & del nafo, diuerfe 
parti delle ceruella coperte del¬ 
la membrana fottile, fparfa di ra¬ 
moscelli di vene, & d arterie, & la 
gran ramificationede i neruidel- 
lodorato 3 che fi fa ne gli orti Spu¬ 
gnoli delie nari, & nelli cartoccia- 
menti fatti di fottilillime offa in 
gaifadi fquamme. 

<>A A, Le ceruella coperte dalla mem* 
bruna fottile • 

Le fpongtole > nelle quali (ì fpargono i 
nerui dell’ odorato, 

fi cartoccio grande pofto [otto della. 
mafcella di [opra, 

fi cartoccio poflo[opra il palato. 
FF. Le njene^ iarterie>chefi[por¬ 

gono per la membrana fottile. 
La dtuifione delle ceruella in deliro, 

(ff finiftro. 
L’ojfo dell’occipitìo. 

0000. La gran ramificai ione déntri 

00 

sss 

FIN 

ui dellodorato, che tengono dalle 
ceruella. 

Figura IL 

Verta figura moftra, tolto 
via il craneo , Torto della-» 

fronte, & Torto del nafo, & rouer- 
fciate > ò fofpinte le ceruella verfo 
dietro, i due procerti bianchi, te¬ 
neri, & Lodi, che nafcono dalla fo- 
ftanza delle ceruella, dette d’alcu- 
ni le portioni mamillari,i quali ca- 
minanodrittamente alTingiù, fi¬ 
no alTarriuar* a gli orti Spugnoli, 
& Sono diuifi mediante il Suo pro¬ 
ceffo più alto , & mandano i Suoi 
rami partiti in molte parti per gli 
orti Spugnofi, & per quei carcoc- 
ciamenti. 

L’origine, &* il nafcimento de i dui 
proceflì bianchi, che rvengono dalle 
ceruella , dette le portioni mamiU 
lari. 

SSS. I rami delle portioni mamillarì 
dtutfi in molte parti per gli offi fpon- 
giofinche fanno alcuni cartocci. 

Le narici 3 che vanno a finire ne i bu- 
chi del nafo. 
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TAVOLA QVINTA. 

Figura Prima. 

LA prima figura * rapprefen- 
ta lofso hyoide, ò y pfiioide 

attaccato alla più alta parte del 
gargarozzo, & alla radice della* 
lingua * & i fuoi due procedi lun¬ 
ghi,col mezo de quali fi congiun¬ 
ge col procefso ftiloide nella bafe 
del capo. 
A A. Le cartilagini dell' a/pra arte* 

rì<L->. 

fi capo dell'afipr a arteria. 

filligamento• 

L’o/jo hyoide. 

Gli offi, che fi congìungono col procedo 

shloide nella bafe della tefia• 

Figura II. 

LA feconda figura moftra_» 
lofso hyoide feparato dal- 

Talpra arteria, & dalla lingua, & 
vnito con li due procedi lunghi. 

*AA 

CCD 

EE 

L i due proceffi lunghi, che con la parte 

di /opra molto larga sanificano col 

procejfo fiiloide• 

F. fi tre procefiì , formatori dell'off 
hyoide^fimih alla y de i Latini* 

fi due proceffi 3 che fi congiungono pct 
ruta di cartilagini con l'oflo hyoh 
de.I j • 

Figura III. 
■ * \ t LA terza figura moftra il drit¬ 

to dell’ofso hyoide. 
V 

Figura IUI. 

LA quarta figura moftra $ 
fianco 5 & il lato dell* of$° 

hyoide ♦ 

L 
Figura V. 

A quinta figura rapprefefl' 
ta il rouerfeio delFofso hyoi' 
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Figura VL F F 

Vefta figura rapprefenta le 
mafcelle del cauallo aper¬ 
tele Spaccate, acciò fi veg¬ 

gano le fauci, la lingua, & le dici- 
noue altezze, ò rughe * che fono 
nella membrana grolla e veriore CG 
del palato, & i caui,ò fofsette, che H H 
fono fra quelle altezze. 

La lingua* 
J denti canini della mafcella fupe- 

rtore. 
fi buco,nel quale s* me affa l'occhio* 
DDD. fidenti dinanzi della mafie f 1 li 

la di [opra. 

E E* fi denti dinanzi della mafcella 123 
inferiore* 

F F, fi due proceffi della mafcella ti 
folto j che s'articolano con l'off0 

giogaie della mafcella di fopra , p1’ 
gliandolo nel me%o, rimanendo » 
proceffo rotondo, fignato con la f* 
nella parte, che rifguarda le tetti* 
p i Cs . 

f denti canini della mafcella di fitto • 
La mafcella di Copra. 
000. */foffetti 3 ò piani 3 che fino fi* 

l’altere fo rughe della membrati* 
del palato : le quali a gufa di fitti1' 
circoli reniti infieme, firmano w 
mezj) 'triangolo acuto* 

Le fauci. 
Ili un V VI. 3dentimi 

lari di fopra. 
456. I denti mafie Ilari della mafif 

la inferiore. 
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Figura VII. Vili. 

QVefte due figure moftrano 
la teftad’vncauallogioua- 
nejleuate via l’ofsa^checo- 

priuano identi, acciò fiveggiail 
nafcimento loro,le lor radicala for 
ma loroj il fuo fico, la groflezza, & 
la larghezza di quelli; minori afsai 
de i denti de i caualli vecchi. 

§ 

B, f proceffi della mafcella inferiore 3 

che s'articolano con l’ojfo giogaia 
della mafcella di [opra* 

fi buco, per il quale entra ilneruo del 

quarto paio delle ceruella 3 che efee 
peni buco rZ). 

Il bucorfcr donde efes il neruo del quar¬ 

ti 
NN 
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te paio delle ceruella per distr ibuir* 

fi nelle labbra , ne i mufcoli delitti 
mafiella inferiore, il quale habbia* 

mo detto entrare nell'ofjo della ma* 
fcella per il buco fegnato con la C. 

fi buco, dal quale efee vn ramo gran¬ 

de de1 nerut del quarto paio dello 
ceruella, t£i và a dijfeminarfi nel¬ 
le labbra p (gjr netti mufoh della 

mafcella di fopra, 
fi buco p donde efee vn picciol neruo 

perfiruigio delpericranco. 

L’offo del craneo. 

f denti dinanzi delcauallo, % 
f denti canini, 

fi buco, dal quale nafee ilmufcolo in* 
terno^che mouelapalpebra• 

4 5 <?. fdenti mafie Ilari. 

/ 
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Figura IX. X. ' 

Q Velie due figure moftranp 
la tefta d’vn cauallo vec¬ 

chio, fpezzate,& leuate Tofi 
fa,checopriuano ilnafcimentode 
i dencf & parte de i corpi loro, ac 
ciò manifeftamence lì veggio^ 
quanto i denti deicaualli attem¬ 
pati fono differenti da i denti de i 
caualiigiouani, & quanto i corpi 
loro, & le radici lono piùgroffi 3 

lunghi * & larghi di quelli de i ca- 
uaÌligiouanetu,crefcendofeiT!pre 
quelle olia mentre viue il caual¬ 
lo . 

Lì denti dinanzi* 

f due procedi della mafcella inferiori, 

B 

% 

V 

X 

ss 
12 3 

cb8 s'articolano con la mafcella di 

[opra. 
fi buco 5 nel quale entrano ì nerui dd 

quarto paio delle ceruella* 
fi buco, peni quale e fono del er anco 

yna vena , (ftf yna arteria , rami 

delle iugulari efltrne* 
fi buco 3 per il quale efee il quarto paio 

de nerui delle ceruella• 
Z)n picciol buco, per il quale efee njn 

picrici neruo,cbe và alpericrancc* 
fi buco aperti quale efee il quarto paio 

de nerui delle ceruella, perferuigio 
di quelle parti, 

flbuco delt orecchio* 

fiforame per il quale efee dalla tefta il 
quarto paio dd nerui. 

Li denti canini. 

4 5 6, fdenti m afe e Ilari* 
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Figura XL 

QVefta figura rapprefenta_> 
tutti i denti d’vn causilo 
giouane * cosi quelli del¬ 

la mafcella di (òpra* come quelli 
della mafcella di fotto, acciò me* 
glio pollano vederli. 

f denti mafcellari inferiori * 

fi dente mafcelUre della mafcella di 

fot tocche rifu arda le fauci, 

fdenti mafcellarifupertori. 

/ primi denti màfie Ilari} che guarda¬ 

no le fauci. 

Z'n dente canino• 

fi primo dente mafie Ilare fuperìore * 

M 

S 

BH 

XI 

66 

che rifguarda il palato. 

Z)n dente dinanzi. 

Il dente mafcelUre della mafcella dì 

fotto > che fià rvicino allt denti ca- 

nini. 

L’ultimo dente mafcelUre della ma- 

fcella di fopra> che fìà ^vicino a Ili 

denti canini. 

Due denti mafcellari della mafcella di 

fopra cadutilo* mutati. 

fi primo, (ffi ‘-ultimo dente maficelU- 

re della mafcella di fotto di quelli » 

che mutano i caualli nel terreo an¬ 

no* 

Gli rultimi denti mafcellari d'ambe¬ 

due le mafie elle > che riguardano U 

bocca.• 

i 

t. 

t 

v 
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Figura XII. 
i ... y QVefta figura moftra tutti 

i denti d’vn cauallo vec¬ 
chio cauati dell' ofsa delle ma- 
fcelle_>. 

$4 A 
B 

rbD 
c 

J denti mafie Ilari inferiori, 

Vyltimo dente mafceliar efuperiore, 
che rtfguarda la bocca• 

l denti mafieilari fuperìori. 
Vn ramo di njcne , d'arterie 5 (frf di 

nerui, cb’ entrano nellt buchi de i 

denti « 

N 

0 

T 

V 

6 6 

fi primi denti mafieilari > che ri/guar¬ 

dano le fauci, 
V yltimo dente della mafiella di fio* 

pra. 
Il quarto dente della mafiella di fitto 

fpezgatO) accioche fileggiano i bu¬ 
chi 5 per li quali entrano nella fi- 
si arma del dente vna yena 3 vna 
arteria^ 'vn neruo. 

Il primo dente della mafiella di fi* 

pra. 
Il primo dente mafiellare inferiore > 

fituato yerfio le fauci, 
1 denti njItimi mafcellari pofii yerfi 

il palato. 

^ \ ; 

*ir 
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Figura XIII. 

QVefta figura moftra ì mu¬ 
scoli fuperficiali delle ma- 

(celle, delle palpebre,delle narici 
& delle labbra ; & le vene, & li 
nerui , che apparentemente per 
quelle parti fi difieminano ; &le 
glandole,checuopronole vene iu¬ 
gulari efteriori. 

eAAA 
B 

CC 

•DD 
EE 

F 

Il mufcolo della mafie Ila di [otto. 

Il duodecimo mufcolo delle labbra» 
Il mufcolo delle orecchie fegnato nella 

figura precedente con la lettera N. 

Le glande le» 

Il quarto mufcolo delle labbra. 

Vn ramo della <vena iugulare eiler^ 

G 

, H 
I 

L 
MM 

0 

PP 

RRR 

V 

X 
T 

vacche rvà per le ma felle. 

ZJn ramo della naena iugulare eslet• 

vacche monta al capota fio (lo fitto 

leglandole» 
il decimo mufcolo delle labbra • 
Vn ramo del quarto paio de* nerui del¬ 

le cerUella. 
Il terzp mufcolo delle labbra. 
Il quinto mufcolo delle labbra. 
ZInramo della yen a iugulare esìerndy 

che va a gli occhi. 
fi fettimo mufcolo delle labbra 5 $ 

delle nari. 
RRR. L* <~unde cimo mufcolo delizi 

labbra, & delle nari» 
Il nono mufcolo delle labbra. 

il fecondo mufcolo delle palpebre • 
Il terzo mufcolo delle palpebre• 
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Figura XIV. XV. 

QVeftedue figure hanno le- 
uato via alcuni mufcoli fu- 

perficiali * acciò fi poflano vedere 
i mufcoli > che erano coperti da^ 
quelli 5 & il nafcimentod alcuni * 
che appariuano in parte. 

B 
H 

MM 
i 

0 

I nerui del quarto paio delle ceruella. 
II primo mufcolo delle labbra. 

Il mufcolo della mafcella di[otto rouer- 
[ciato. 

La punta della fpina>cheficendeperil 

lungo della mafie Ilafuperiore » 

P 

< 
TT 

V 

XX 

Il fettimo mufcolo delle labbra^O* del- 
le nari. 

Vojfo del nafo. 
Il terzp mufcolo delle labbra. 
il quarto mufcolo delle labbra• 
Il fecondo mufcolo delle labbra. 
Il mufcolo f etto maftitir. 

Figura XVI. 

QVefta figura moftra in fac¬ 
cia il primo mufcolo delle 

narici5&il fefto delle labbra. 
NN 11 fefto mufcolo delle labbra• 
RR II primo mufcolo delle narici. 

/ 

**.* * 

\ 

7 
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Tauola VI, 

I 

AA 

B 

Q Vetta figura rapprefenta_i 
le vene iugulari efterne > 

dette conimunemente le vene—* 
del collo, rami della vena caua$ & 
moftra, leuato via i mufcoli, & le 
glandole, chelecopriuanojcome 
diuidendofi prima in due rami, 8c 
dipoi in quattro , mandano alcu^ 
ni rami nella parte interna della 
tetta, & altri nella parte efteriore 
del capo. 

La vena iugulare efìerna^che montati* 
do[opra il lato dtlcollo, manda con- 
tinuumente ramufielli a Ih mufcolt 
vicini. 

Il piu alto ramo della feconda diui- 
fione della vena iugulare , il quale 
caminando giù )otto le piandole 3 
che lo copriuano y manda Vn ramo 
alle cerueila per il buco, che è nel- 
tojfo del capo, Jopra il buco dell 0- 
recchio. 

il piu baffo ramo della feconda diui- 
fione della vena iugulare > il quale 

D 

PPP 

( nafìofìo già [otto le glandole ) 
s3impianta fitto Lofio della ma* 
[cella di fitto, O* entra, diuiden• 
dofìm molti rami, nella parte in* 
terna del capo, per dtslribuirfipet 
le cerueila, per le fauci, per la lin¬ 
gua > per Lofio hyoide > per le al- 
tre paniche Vtfono. 

Z)n ramufcello del ramo fegnato con 
la rB* detto la Vena degli occhi $ M 
quale partito in due parti , ‘vjà a 
dtfiemtnarfì per le partì dell3 oc¬ 
chio^ e quello^che nelle infirmiti 
degli occhi s3allaccia^ 0fi t agita ^p et 
cauarne il[angue. 

Il ramo più baffo della prima diuifio- 
ne della vena iugulare efterna, il 
quale fi ficca fitto la ganafia 3 (fif 
ìuì diuidendofi in due rami , nt 
manda njno alle parti interne del 
capo, & Laltro alle parti efìerìorl 
delle mafcelle♦ 

T. Vn ramo della vena, fegnata con 
la E. il quale fi dtffemina per la.y 
parte fupenore delle mafcelle } & 
Va a gli angoli degli occhi. 
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7 8 
DELLA 

ANATO 
DEL CAVALLO 

Libro Secondo. 

Jl collo ha 
fette nodi, 
jpijfcrèzjt 
fra li nodi. 

Zitte fenì 
grandi del 
primo no¬ 
do. 
Come s’in- 

C A P' L 

Ofciache noihabbiamo trattato delle parti animali del cauallo, 
fegue hora,che ragioniamo di quelle, che alla vita dei medefimo 
temono, dette parti fpiritali j incominciando dal collo, in quanto 
è parte fpiritale. 11 collo adunque membro fituato fra il thorace > 

, & la tefta , c foftenuto da fette offa, ò nodi della fpina (edendo il 
delia nuca collo vna delle quattro parti di eifa) come quello de gli huomini, ma affai dif- 
'ol0dìrimo ^erente $ %ura • U primo nodo è più largo, & più mafficcio di tutti gli altri > 
Buchi 3 che dal fecondo in fuori,ancorche fia alquanto più fottile, & ftretto, ha nella parte 
odidirn dinanz-ij doue s'attacca con loccipitio, due gran cauità, ò feni di dentro inca- 

deiii fegni uaci,& lifci,& di fuori inarcati snelli qualisincafsano lofsa della nuca,inferen- 
M dofi con li loro procedi acuti ne i canti fuperiori delle fofse, che fanno quei 
entrano le due procedi5che da i lati pendono loro fopra,nel mezo de' quali leni ftanodue 
vene, & le buchi,per ciafcuno de i quali entra vn ramufcello delle vene,& arterie iugula- 
guiari in- ri interne,* di fotto alle quali dentro al buco della midolla della fpina, vicino al 
ter?buchi Prlnclp^0 ne fono due altri,vno d'ogni lato,donde efee il primo paio de i nerui, 
che fono de per feruigio de i mufcoli del collo, & entra vn ramo delle vene,& arterie iugu- 
deialodo03 interne.Da i lati del nodo vi fono due gran procedi larghi,& lunghi quàto 
d’ondeefee il nodo,& parte fotrilL&parte grodi,i quali hanno firniglianzadidueale,che 
tPde7nePZ guardano alfingiùj nel mezo de quali, alla metà delforlo della bocca di fotto 
ui della-, deirofso,nel lato,che rifguarda la gola,s’inalza vn procefso alsai notabile, di 

f°rrna rriangolarejfopra del quale,a mezol'altezza del nodo è vn cauo piccio- 
va. lo,ò picciola fofsa,& dopo quella vn canaletto quafi tondo, che pafsa fra quei 
ìiatUique duegran fenù accioche i ligamenti cartilaginofi, che nafeono da quella altez¬ 
za offo fi- za,fimilead vnfagiuolo,chegliftàarimpetco,perentroilbuco;potefserocò' 
'tniU a due usamente vfeir fuori,& andar'ad attaccarfi gagliardamente,^ tenaceméce 
Trocejfodi nei procedi tondi della nuca.Per il lato di fuori del nodo,ne i canti inferiori di 
goilrTan quei due gran procedi fono due buchi, vno d ogni laro* & nella cima de i cani 
bt$n*er°i ^ ^ue §ran Proce^ f°no ^ue buchi, vno da ogni lato,per i qual i paf- 
qlaliPp7(fl fa no le vene", & larterie iugulari interiori, Quafia mezo del nodo di forco a 
noll’Vterie ^ue* §ra Proce^ è da ogni ^at0 vn buco; il quale pafsa per la foftanza dell'ofsa 
iugHiariln alla midolla della fpina. Nella parte difopra il nodo è mezo tondo,& riieuato 
urnc' alquanto 
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alquanto nella cima,in forma d’vn picciolo colle, che a pocoa poco declinan- ff/Z 

*J° finifce in piano,verfo il principio del nodo, doue quei due gran feni hanno la midolla 

*ra loro vn mezo cerchio,* è cosi tondo,& alto,per accompagnar il giro del fe- f^Mfo 

condo nodo,& inficine con quello caufare quel bell arcodel collo,che fanno ipradeim- 

cauallijquando fi raccogliono con la briglia,ouero quando fi rallegrano odo d^me in^ 

*ando,ò vedendo cofa, che loro piaccia. Nella bocca inferiore, al principio di non dei 

dentro del buco,è vnpoco rileuato,& piano; chefubito finifce in vna picciola [oùflìde 

fofsetta a che gira la metà di fiotto della circonferenza del buco ; la quale rac- ità delia 

coglie in fe la parte inferiore del primo procefso del fecondo nodo.Da i lati di /J 

<iuefta bocca vi fono poi due procefsi, che allargandoli d’ogni lato, fanno vn 
inezo tondo, piano alquanto, & poco rileuato, fimile alla lettera C. i quali tmoìiwl 

s’attaccano con li due procefisi del nodo vicino. La forma di tutto il corpo del momdo. 
nodo, affifsando gli occhi nel cauo, che s’inferifce col fecondo nodo, & dipoi diurne 

inalzandogli verfo il lato di fopra,no pare molto difsimile dalla tefta del Ton- dmdu, dd 

no Marino con la bocca aperta. Il fecondo nodo dalla fua cima fpinge in fuo- do del collo 

ri vn procefso fimile ad vna lingua,col quale s attacca il primo nodo;& è mol- 
to differente da quello, che hanno gli huomini in luoco fimile, detto Denterò Procejfi fe-' 

Dentale ; fopra il quale, come anco fopra di quello fi pofa, & fi gira la teda».. 
la parte di quello procefso, che s’appoggia nel feno del buco inferiore del jlfimuead 

primo nodo è femicircolare ; quella che ftà di fopra nafcolla dentro il cauo del ymTlrf^ 

buco è alquanto concaua,con due piccioli caui da i lati,diuifi pel mezo da vna gradiamo 

altezza poco elcuataj dalla q uale, & da quelle due picciole fofse nafeono lega- ffZ 

menti fortifsi mi, & tenacifsimi, che nella parte di dentro legano quello nodo del nodo , 

ftrettifsimamente con il primo. Da i lati ha duegran procefsi di mezo tondo, fne^l0efa 

ne i quali s appoggiano,& fi attaccano i due procefsi inferiori del primo nodo, procèfi > 

come fi e detto. Nella parte di fopra ha quello nodo per mezo la fua lunghez- ^^ZfTu 

za vn procelfo grandiffimo,che fi piega in giro;ilquale dal mezo inanti è fem- piè dei 

plice,& s'incurua tanto verfo la bocca,che pare vn quarto di circolo; dal me- qZuPcfce 

zo indietro è diuifo in due parti; & và a finire in due grandi,& lunghi proceffi,tl feC0jf0: 

che panano fopra il terzo nodo* e formano quafi il piè del bue con Tvgna al- SS»* ! V 
quanto aperta. Alle radici del qual proceffo fono due altri proceffi fiottili, che 
finifeono in quei due grandi proceffi femicircolari, & hanno nel mezo loro ter le iugvt- 

. ogni lato vn buco grande,& ouato,per i quali paffa il fecondo paio de3 ner- 
ui affai notabile,& entrano due rami della vena, & arteria iugulare interna.Da i UujLL 

i lati vicino alla parte di fiotto, poco più oltre del mezo della fua lunghezza, 
nafeono due procefsi,che alzandoli in alto,finifeono in punta,fimili molto al -jpiediT * 
1 orecchie delli fpiedi fatti a luna; alle radici dei quali, nella follanza dell' ofsa 
per il lungo, è incauato vn buco da ogni lato , per i quali pafsando le vene, & fa.no le ve- 

arterie iugulari interne, mandano vn picciol ramo di loro alla midolla della-. 
fpina per vno Spiraglio, che ftà nafeofto nel mezo diquei buchi,per nutrirei lari iter ne. 

Viuificar quella parte. Nel lato di fotto ha per il lungo quello nodo vn prò- 
ceffo, come vno fpigolo d’armatura 5 il quale da principio, efsendo afsai rile- » /pigolo 

J*ato,& alquanto grofso,và declinando pian piano, & affottigliandolì,pallata 
la “età della lunghezza dell’offojdipoi fattoli più largo,& più piano,finifce in Due gran 

cauo picciolo,che confina con quel cauo più grande,pollo in mezo di quei ffqHe 

Uc gran procefsi femicircolari. Da quelle cauità nafeono legamenti, che per ctmtfm- 

“ dentro legano quello nodo con il primo. Da i lati di quello proceffo, fimile TidfJZ 

3110 fpigolo d’armatura,fono due granfeni, creati della fu a altezza,& da quel- co il terz,Q< 

F a la de j 
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^affala 1 ^ue Proce^ c^c gM fono da1 lati, & piegano verfo di lui con le punte—> 
midollo-j riguardanti il lato di fopra del nodo. Nella parte di fotto, che riguarda il ter- 
deUa fri- zolì0do,ha vna gran cauità,fatta a guifa di fcodelia,ò nappo da Pallore; nella 
jProceJfo io quale s’incalfa il procedo tondo dclfcguente nodo;& fanno vno attacco par- 
Ìdei ter- scolare a quelli animali molto pronto, & difpodoa’mouimenti; il che è cau- 
Tfrnodo. fa della agilità, & prodezza del moto del collo. Nel mezo del buco di quello 
fUrideia nodo^doue palla la midolla della fpina, nel lato inferiore, fono due buchi,che 
parte di-- paiìando fotto vn olfo fottile, come fcaglia, s'vnilcono inlìemc ; ne i qualiat- 
nanjjt del taccanc|ofi pyltima membrana della midolla, la tiene falda, & ferma con l’of- 
Terzopa- fo. il terzo nodo, alquanto minore dclli due primi, nella parte dinanzi ha quel 
"ideiUmi procefTo tondo, che habbiamo detto incafiarli nel cauo del fecondo, fopra del 
delia, & le quale pendono, due procedi grandi; i quali nel lato, che Io riguardano, fono 
irtene in- mezi tondi, & nel lato di fopra alquanto concaui, per riceuerei due procedi 
teme,paf- firnili al piè del bue del fecondo nodo ; fra larticolationi de’quali, per vn bu- 
(articola- co,che vi è,efce il terzo paio di nerui;& entrano due rami delle vene,& arterie 
none del interne, sì come fi fa in tutti gli altri ; & dai Iati ha due procedi acuti, quafi 
urzonSo triangolari, con le punte, che guardano all’ingiù, in forma di due denti di Ci- 

£na^ * dualb in guifa di due lune nuoue, fi congiungono con li procedi di fo- 
due * denti pra;elTendo nella cima come fpigolifottili, & alti. Fra quelli fpigoli,& il pro- 
di Cigna- cc{]0 tondo fono due buchi, come nel fecondo nodo ; per li quali pattando le 

c’auo gra- vene, & arterie interne, mandano alcuni rami alla midolla fpinale per certi 
de dei m- fpiragli adai grandi, che hanno nel mezo, & per li buchi, d’onde efeono i ner- 
‘ ' pròceffì ui per nutrirla, & mantenerla. Nella parte di dietro è vn cauo grandidimo, 
ifdi Pdic~ Per rfoeuer la teda del quarto nodo ; da i lati del quale fono due procedi, che 
tro del no- fporgono afsai in fuori, riguardando all’insù, in forma di due ali di fpiedo, le 
do' quali s'vnifconocon quei due altri procedi acuti ; alle radici dei quali princi- 

pia il buco,che pafsa per il luogo della foftanza del nodo, & finifee alla radice 
fmofete gl*acuti • Sopra quello gran cauo fono due procedi grandidìmi, che fpor- 
fpargom gono afsai in fuori da i Iati;i quali nella parte,che rifguardano il cauo,fono al- 
'uograndè. quanto incauati, per appoggiai meglio fopra i procedi fuperioridel vicino 

nodo. Nella parte di fopra fono mezo tondi, & alquanto fcabrofi, & alquanto 
dilatori inarcati,ò mezo tondi,& ruuidi,con vn poco d’altezza nella cima. Nel lato di 
fora. fopra per mezo il largo del nodo è vn procedo alto,& groffo, & nel mezo pia¬ 

no^ verfo il principio del nodo fottile,& inarcato,& lontano dal fine per {pa¬ 
tio di due dita, finifee declinando quafi in vn piano. Nelli piani, che gli fono 
da i lati, fi ritrouano molti fpiragli, per li quali certi piccioli ramufcelìi di ve¬ 
ne,& d’arterie entrano per nodrimentodell olfo. Nella parte di fotto,nel me- 

Spigolo del ZO della lunghezza del nodo è vno fpigolo fottile,che dalla teda del nodo inar- 
latodi fot- Candofi, s’inalza Tempre più fino al fine del nodo, doue finifee ingrolfatofi al- 

Due (eni quanto; da i lati del quale fono duefeni cócaui, fatti dalli quattroproceffi,che 
ddnodo. gjj fono da i lati. Nella parte di fotto intorno al buco, oue pafsa la midolla, vi 

fono quei medefimi due buchi,c’habbiamo detto effer nel fecódo nodo;i quali 
dei^erzo fono*n tutt* delco^°5&del thorace, facendofi Tempre alquanto 
nodo. maggiori,& più euidéti.La figura di tutto quello nodo;rifguardàdola per il )a- 
fulrto no-t0 di fotto,verfo quella teda,ha quafi sébiàzadi mezo pigmeo,il quale habbia 
do. vn corfaletto indoffo.'i utti gli altri nodi del collo fonodi figura limili al terzo, 
plinto no- & in quello differéti. Il quarto nodo dal lato manco alla radice del procedo di 
do. fopra della parte fua inferiore ha vn picciolo buco,che pafsa détro alla midolla 

- della 
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<kHa fpina, & al principio del buco, che rifguarda il terzo nodo,donde pafsa-» Buchi dd 

no per la foftanza deiroffo le vene. & latterie iugulari interne, ha vn altro bu- fóto nodo. 
co picciolo, che trafuerfalmente pafsa dentro alla midolla. 11 quinto nodo nel 
di dentro di quei due grà buchi,anzi canali al principio, che rifguarda il quar- ne i Utì 

to, ha due buchi piccioli, che obliquamente entrano all’ingiè nel buco della 
midolla. 11 fedo nodo ancora efso in quei canali,che gli fono dai lati, per pad fa i buchi 

faggio delle vene,& delle arterie,ha due buchi piccioli da ogni lato. 11 Letti mb fftffc. 

nodo non ha ne i lati,come hanno gli altri nella foftanza dell ofsa quei buchi a ne, & l'ar- 

donde padano le vene, Se Fartene iugulari interne. Si fanno quelli nodi fan- tcnrf^mr~ 

pre più piccioli, Se il buco di fopra è maggior dell’inferiore, fono ftretti, Se le- Nodose 

gati infieme,& con la nuca da varij, Se diuerfi ligamenti, & cartilagini, che-* ™fria7- 

nafeono da i procedi definitezze, Se da i caui, fodì, Se feni, che fono in loro, &oref dd~ 

ficomeauiene ne inodi de gli altri animali $ efsendo fatte quefte parti ò per come fono 

nafeimento de i mufcoli, ò de i ligamenti, Se cartilagini, ò per attaccamento lcsau in: 

di qualcheduno di loro,per tenerli ftretti infieme,& mouerli,& tirarli fempr 
verfo il fuo principio. del 

Della /pimi midolli. fap. IL 
1 - . * 

Ntra per li canali di quefte fette nodi la midolla della fpina vefti- 
ta di due forti di veftimenta, mandateli dalla membrana fottile, 
& dalla dura$& giunta al primo nodo perii buchi, che vi fono da Vrim9 ya_ 

,— —. i lati, manda fuori il primo paio de nerui $ il qual nel principio è htenem 
di tre fila, che vanno a diftribuirfi variamente ne i mufcoli del collo al fecon- 
do nodo,indritto a quegli altri due buchi, che fono nel nodo, fpinge fuori 1 al- ^ 
tro paio de nerui fimili al primo, & per il medefimo effetto* Se così continuan¬ 
do il fuo camino tra quei nodi di mano in mano, compartei fuoi rami, man- 
dando fra il fecondo,& il terzo nodo,il terzo paio de nerui di fette fila,le quali paio ci 

nmfeono ne i mufcoli del collo* & tra il quarto nodo, Se ilterzo, il quarto paio n*ru\ • 
de nerui, il quale nafeendo con fei principij, finifee come gli altri di fopra 5 & iodeiner- 
tra il quarto nodo, Se il quinto, vn’altro paio, col principio diuifo in fei parti-^ 
celle jSe tra il quinto. Se il fello, il fefto paio, diuifo in tre parti, ciafcuna delle a 
quali fi partono poi in più fila, compartendoli perii collo* tra il fettimo, Se il Quinto 
fello nodo, getta la midolla, il fettimo paio de nerui, molto grande. Se quali Psefto paio. 
d ogn'altro maggiorejii quale hauendo tre notabili principij, diuifi ciafeun di 
loro in più parti, che poco dopo il fuo nafeimento diuentano vn fol corpo, ca- ni ynitoco 

mina obliquamente alfingiù verfo la prima colla, Se vnitofi con lottauo, Se Cott^0,aZ9 
col nono paio de i nerui, va a diftribuirfi, alfottigliandofi continuamente per "fóndali* 
la molta diftributione de’ fuoi nerui in tutta la gamba diritta dinanzi, fino nel 
piede,come fi dirà al fuo luogo. al piede. r 

Delle atene, arterie interne, delli mufcoli profondi, gr nodi del collo. 

Cap. HI. 

Engono a quelli nodi del collo le vene, & Farterie iugulari inter¬ 
ne,più pfeciole affai delfinterne delFhuomo,& delle iugulari cite¬ 
riori delFifteffo cauallo $ come quelle, che paiono effer fatte fola- 
mete per portar nodriméto a parte così nobile,com’è la fpinal mi- 

li 3 dollas 

Secondo 
de i 
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doliate quali partite che fono l’vna dalla vena caua,& l’altra dallarteria g ran¬ 
de,- mécre Spiegano per gettar le vene,& larterie,che fcendono giù per le gam 
be,& quelle che montano alle fpalle, s accompagnano infieme Tortola prima 
cotta, & vanno fotto l’articolo di quella, & nelVarriuar che fanno a quel buco 
grande, che fi fa nell’articolatione del primo nodo del thorace, &deliVltimo 
nodo del collo donde efee il primo paio de i nerui,grotto, & grande,pittatogli 
dentro da ogni lato, ciafcunadi loro due ramufcelli per nutrirla midolla della 
fpina,& i nodi ifteffi,pattano con grandiffimo artificio,effendo 1 arteria di fot- 
to,&[la vena di fopra, fotto i proceffi laterali dellVlcimo nodo del collo, che è 
proprio fotto Tarticolo, che ha con la prima del thorace, attaccate, & appog¬ 
giate aH’offa,& giunte allarticolatione,che fa Tvltimo nodo del collo,con fan 
recedente, mandano parimente ciafcuna di loro due rami da ogni lato,donde 
efeono i nerui, a fine di nutrire la midolla, & lofsa ; dipoi montando sù per il 
diritto del collo, Tempre appoggiate allotta, &alli proceffi laterali dclli nodi, 
pattano per quei buchi,ò pertugi,che fono ne’ lati de’ nodi, nella foftanza del- 
lofsa,& mandano ad ogni articolatione,& buco,donde efeono i nerui due ra¬ 
mufcelli,ciafcuno di loro per l’effetto,che habbiamo detto,fin che arriuano al¬ 
la parte di fopra del primo nodo del collo ; doue giunte, entrano per quei due 
buchi,che fono ne’ canti inferiori di quei due grandi proceffi, fitnili adue ali, 
vna da ogni lato nella parte interiore del nodo ; & fubito fi partono in due ra¬ 
mi jil maggior de’ quali entrando per il vicino buco, che ftà di fotto a quei gra 
procefsi,vàa!la midolla della fpinaX’altro ramo minore,mótando fotto quel- 
l’ajij efee nel lato di fopra per quei due buchi, che fono nella cima de i caui di 
quei gran procefsi, & vanno a nutrire li mufcoli efteriori, & profondi delloc- 
cipitio,mandandoda ogni lato vn ramo dentro il nodo per lo buco, onde efee 
il primo paio de’ nerui della midolla ; dipoi nutrita che hanno la midolla, & il 
nodo, pafsanoquefti due rami per il buco delfoccipitio nelle ceruellaj & que- 
fte vene,& arterie iugulari interne, mentre che dal thorace caroinano sù per il 
collo, vanno gettando continuamente da ogni lato, di mano in mano alcuni 
ramufeeljj, che fi diftribuifeono ne i mufcoli vicini del collo ; i quali fono pro¬ 
fondi^ ftanno attaccati allofsa,&perlete]e,chelelegano,& per la foftanza, 
& midolla de inodi* 

Dell' a/pra arteria. Cap. 1111. 

'B&QsMfc ^tt0 poftala gola, della qual diremo, parlando delle 
MU parti,cheferuonoallanutricione; difottoallaqualeèl’afpraar' 

canna del teria, ouero canna del polmone, che tutta intiera camina diritta- 
mente fino nel thorace, appoggiata Tempre per Ja parte di die- 

tiom fuL tro alla gola, mediante le toniche ad ambedue communi, & alcune fila ner- 
Pmoni p°l‘ uofe, P°^eal diritto del gargarozzo s nel thorace poi fi diftacca dalla gola, & 
Sito,& no- fi diffide in due tronchi, ciafcun de i quali fi diuide in più rami, & fi fpargono 
mnedijo per tutta la foftanza del polmone5 lafuprema parte diqueftacannaè fituata 
pra della dentro alla bocca aldiritto dei buchi del nafo, che fono nel palato, & è il pri- 
ctTlZntl mo buco, che fi vede di quei due, che fono nelle fauci, & fi chiama laringea, 
Garguro^ ouero gargarozzo; proprio mftromento della voce; formandoli in cfsa {'anni* 
ùfjnmm. trire, vocepropriade 1 caualli, mediante l’aere, che impetuofamentcfpinto 
to della VO dalli polmoni, vfeendo fuori, ferifee nelle fue cartilagini hor rittrette, hora_, 

allargate 
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allargate da i faoi mufcoli, & li fa formar varie voci, & diuerfi fuoni hor5 alti, 
fi°ra baffi, & hor’ acuti,& bora graui. 

Delle cartilagini del gargarozzo. Cap. V. 

Comportala laringe, ò il gargarozzo di tre cartilagini ; delle-* 
quali la prima è quella * che ftà più vicina alle fauci, & è chia¬ 
mata boccale,òinghiftara, perefserlei affaifirnilealla bocca_, . 
d’vnboccale da dar laequa alle mani. Ogni parte di quertaTtn™me*s 

cartilagine è affai più larga di fotto * che di fopra ; nel qual luogo dei ganga- 

fuperiore fi diuidono Y vna dall’altra a poco a poco;& dipoi caminando verfor9^°' 

dietro,facendoli p;ù lottili,& tenere,fi raggiungono,facendo nel mezo vn ca- 
uo. Nella parte di fopra,douerifguardano la golaffianno quella portione,che 
fi chiama glottis. La feconda cartilagine maggiore della prima,& minor della seconda 

terza, è quali tutta fituata nella parte di dietro del gargarozzo, che rifguarda ne delgar- 

la gola,& i nodi del collo appretto la canna della goIa,& fuppliffeper la parte zar°\*-°- 

di fopra,& di dietro tutto quello, che alla terza manca, per fare veramente la 
figura dVno feudo antico ; & dalla parte di fotto fa vn cerchio intero. La ter- 
xa cartilagine del gargarozzo più grandedell’altre è in alcune parti differente differente 

dalla feutiforme dellffiuomo, alla quale s’affimiglia 5 percioche nella parte di- dt^J^ 

nanzi,doue fporge in fuori a guifa di rotella,ò feudo,non è acuta,ò non forma leWhu»--- 

il triangolo acuto, come fa quella deH’huomo ; onde auiene, che i caualli non m\rciey 

hanno la noce,ouero il nodo della gola; & nelfifteffo luogo d’alto a baffo, per candii no 

qqanto tiene la larghezza del deto picciolo della mano, non è di fortanza di 
cartilagine,come l’humana, ma è membranofa* & fopra querta parte nel lato, il nodo del 

che rilguarda la radice deH’epigloctis,ha vna particella di foftanza,di colore,lag0 

dall altre fue parti differente ; cofa che nella cartilagine dellffiuomo non fi ve¬ 
de , effendo querta particella di natura d offo, & di color nero 5 & l’altre parti 
cartilaginofe, & di color bianco, la quale nella parte, che rifguarda la radice 
dell epiglottis, forma vn fuperciglietto rotondo, che fa vn picciolo cauo, nel 
quale s inferifee vna picciola eminenza porta nella radice delfepiglottis.Sono 
talmente legate infieme con fili neruofi quefte tre cartilagini, che paiono vna 
fola. Senza quefte tre cartilagini ve n’è vffalcra chiamata epiglottisda quale è fono 

di fortanza alquanto più groffa di quella dellffiuomo, in modo che la fua radi- $££ ^ 

ce tiene della natura delloflo. Querta cartilagine nafee d’appreffo la part$_> c£[ilaff 

più alta di dentro della terza cartilagine, con vn principio largo, & torto ver- roifo^* 

fo inanzi, & caminando a dentro, finifee in vna punta come di triangolo, che ep&oUS‘ 

® ftende verfo la parte di fopra della gola, & ftà fopra la feffura, che fi fa fra i 
due proceffi della prima cartilagine firnile alla lingua de i flauti;& per la parte • 
di fopra,che rifponde al palato è alquanto rileuata da quella da baffo,che cuo- 
pre il gargarozzo,è cupa,& più dura,che di fopra. 

De i mufcoli delle cartilagini della laringe. Cap. VL 

Ono morte quefte quattro cartilagini della laringe da venti mu- mtt 

fcolijfedici proprij,& quattro communi; i quali ad ogni lor vole- fcoli hanno 

re l’aftringono, l’allargano, 1 aprono, la ferrano j & de i proprij ‘^Tdfù 

il primo paio nafee dalla cima della cartilagine feutiformej, l“nnsf- 

F 4 & ha 
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fo dTJxf & ^a l°embianza dVn folo, & non di due, & va ad attaccarli nella parte di fuo- 
coli propri ri della coperta del gargarozzo, chiamata da i Greci Epiglottis; per alzarlo, 
iaXTdet & difeoprire il gargarozzo. il fecondo viene dal fondamento della terza car- 
la laringe. ti!agine,doue s'attacca con lafeconda,& obliquamente incrociandoli ambe- 
Jrd° due il deliro,& il fi ni Uro, vanno ad inferirfi in quella parte, che tiene più follo 

di membrana, che di cartilagine; per llringere quella parte,che fi chiama glo- 
J0emr7L0V' tis. 11 terzo nafee dalla più alta parte interna della cartilagine fcutiforme,& 

obliquamente ali’ingiù defeendendo , va a finire nella terza cartilagine per 
paw7an° Attingerla. 11 quarto obliquo h3 il fuo principio nel mezo della bafe inferiore 

dellafecondacartilagine,nellapartedi dentro,&sappiccanella terzacartila- 
Oùnto ginea per ftringerla. Il quinto viene da i lati delfiftefla cartilagine fotto la pri- 

ma feutiforme, & da principio camina obliquamente ad inferirfi nella radice 
Seno paio, della terza cartilagine,per dilatarla. 11 fello nafee ancor eflo dalla feconda car¬ 

tilagine,da quella partedidentro,cheftàfoprala gola,& con vn principio car- 
nofo,& con le fila rette,feende verfo la terza cartilagine, per allargare, & dfta- 

Settimo tare la glottis. 11 fettimo molto picciolo,nafee dalia parte di fotto,& quafi dal 
fai0' mezo della cartilagine feutiforme, & s’inferifce nella feconda, per tirarla ver- 

onmo f0 ia prima. L ottano piglia il fuo principio da quel luogo, doue la cartilagine 
?aw' feutiforme fi congiunge con la gola ; & cambiando obliquamente, tutto pie- 
^oTelmù- noc^carne^1 pianta nella feconda cartilagine,per tirarla verfo la prima. Il pri- 
fioii \om- mo paio de i mufcoli communi nafee da certe membrane,che fono come liga- 
TtJd~- menci> f°Pra *a S°^a ’ - con ^ *^a tranfuerfali abbraccia, & cinge tutti i 
nini della lati della cartilagine feutiforme,per ftringere la laringe,& il gargarozzo.L’aJ- 
^sfeondo tre longhi(limo,& lottile,viene dal mezo dell ofso del petto;& cambiando al- 

paio. Jinsù per la canna del polmone,tutto carnofo, giunto a quella eminenza del¬ 
la duodecima cartilagine ? & dell altre due contigue, fa vn tendine nel mezo, 
per poterli aggirare commodamente da i lati di quella altezza ; poi fattoli di 
nuouo carnofo,camina fino alla laringe,ad attaccarli ne i lati della cartilagine 
fcutiforme?nella parte più bafsa,per tirarla alfingiù verfo il petto. 

De ì nerui della laringe. Cap* VI l » 

fiifloria 
de i nerui 
yiuerfiuu 

Oncorrono a quelli mufcoli, & alla laringe il fello paio dei ner* 
ui delle ceruella: il quale pafsando tutto intiero per il proprio 
buco dellofso della tefta, & giunto a i lati del gargarozzo, doue 
s’vnifce,ingrofsandoficonvnaparticella dei nerui delfettjmo 
paio delle ceruella, qianda alcuni rami per il trauerfo delgar 

garozzo, per dar il moto volontario alli mufcoli della laringe; dipoi getta vno 
altro ramo alla prima fua cartilagine. Fatto quello riuoltandoficiafcuno dal 
fuo lato per fotto fartene, che vanno alle gambe dinanzi, rimontano, appog¬ 
giate alla canna del polmone fino alle glandolo,che Hanno attaccate alle radi¬ 
ci de i lati deliro,& finiftro,douegiunci(come anco auiene negli altri animali) 
pafsano per certi buchi della feutiforme alla parte di dentro,& fi diftribuifeo- 
no per la membrana interna della laringe. Danno quelli nerui, detti riuerfiui, 
& portano con loro quelle faculta, & quelli fpirici dell’anima, col mezo de i 
quali i mufcoli muouono la laringe, inllromento della voce, efsendo quello 
loro officio proprio. Oltradiq ueito vengono per nutrirli, & dar loro la vitale 
Vene, & 1 arterie iugulari efterne > come fi dirà, Di fopra alla laringe è pollo il 

fuoco- 
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fuo coperchio, detto Epiglottis,acciò il bere,& il cibo entrandoti!, non ftran- 
g°laffe, & fofFocafferanimale; ò gli moueffetoffegrandiffimajnafcedal più 
lato,nel di dentro,dellVltima cartilagine della laringe. 

*T)e i mufcolt de II'offa hyoide. fiap. VI 1 /• 

Ella più alta parte del gargarozzo, come habbiamo detto* è poffo 
vn'offo per fondamento della lingua,che ancor noi chiamammo 
hyoide, dal qual nafcono fette mufcolij il primo de i quali corto , 
& gagliardo, viene dal proceffo ftyloide, & s inferifce nel procef¬ 

fo grande deir offo hyoide, per tirarlo a fe. Il fecondo vfcendo fuori dal fine 
della cartilagine fcuciforme, & montando alfinsù con le fila diritte, s'attacca 
al mezodelfoffo hyoide,per mouerlo verfo quella parte.il terzonafcedaquei 
grandi procedi delloffo hyoide,doue fi congiunge con il proceffo ftyloide,Se 
caminando obliquamente, va ad appiccarfi in certi procedi, che fono da i la¬ 
ti delfodo hyoide,& abbracciano la laringe,per tirar lofio obliquamente ver¬ 
fo quella parte. Il quarto viene dal mezo della mafcella inferiore, & da quel 
luogo, doue s’vnifcono infieme la parte deftra, & la finiftra, & con vn princi¬ 
pio tendinofo,& dipoi piùcarnofo,s'vnifceal mufcolo fuo compagno;& così 
vniti s attaccano ambedue nella parte più bafsa dellofso hyoide verfo il men- 
to,per tirarlo a quella parte. Il quinto,largo,& fottile,con le fila oblique,nafce 
dalla parte di dentro della mafcella di fotto,quafi alla radice de i denti, & và a 
piantarfi ne i latideiroffo hyoide, per mouerlo, & tirarlo verfo il mento, & da 
i lati della mafcella, fecondo il corfo delle fue fibre. Il fello nafee da i procedi, 
che fono da i lati di tutti i nodi del collo, & caminando obliquamente verfo 
la teda, và ad inferirli fotto Tattaccamento del fettimo $ & quando vnod’edi 
fola mente opera, tira alfingiù lodo hyoide verfo quella parte ; ma quando 
ambedue infieme muouono l’ofso hyoide, lo tirano all’ingiù per il diritto. Il 
fettimo, & vltimo è femplice, &fenza compagno, & indiuifo, al contrario di 
tutti gli altri mufcoli 5 & nafee da vna altezza, che è fituata nella duodecima-, 
cartilagine della canna del polmone,* ha fimiglianza di quel proceffo, che fa la 
fpma del fecondo nodo neirhuomo. Da quelta altezza non fidamente quello 
mufcolo piglia il fuo nafcimento,ma altri ancoraché di fopra habbiamo rac¬ 
contati ; palfa con il tendine quello mufcolo per quella picciola foffa 3 che è 
fituata nel mezo di quella eminenza 5 efsendo attaccato con certi mufcoli del¬ 
la laringe, manzi, che fi conuerta in tendine, come s'è detto 5 & caminando 
all insù, fi fa ogn hor più carnofo, & più largo $ tenendo Tempre il fuo camino 
per il mezo della canna del polmone,& del gargarozzo, fin che arriui alla par¬ 
te di fotto ; ma più alta verfo il fine del proceffo di mezo dell’offo hyoide * per 
tirarlo all ingiù per il diritto. 

£>’ alcune parti intr infiche della, canna del polmone, figura di quella *. 

CaP' fi¬ 

otto la laringe immediatamente, oltra le pariftemie, da i lati del- cfeaffto 
la canna del polmone fono due coi pi glandofiper humettarla in- da i lati 

fieme con la gola. Quella canna di fotto alla laringe c cinta da 
molte cartilagini infieme vnite, & fafeiate da due membrane dimmt- 

lei prò* 

Primi} 
mufcolt* 
dell’ affò 
hyoide. 

Secondò, 
mufcolo. 

Terz.0 
mufcolo. 

Quarti* 
mufcolo;» 

Quinto 
mufcolo. 

Se fio mu- 
Jcolo. 

Settimo 
mufcolo. 



86 Deli3 Anatomia 
lei proprie; vna dal lato di dentro, f altra dal lato di fuori; & ha de i ramufcelli 

Trinili to- delle vene, Startene iugulari efternefparfe per quella, chelanutrifcono. La 
niCnnadld tonica, che la fafeia di dentro, è tenera, & molle, & è commune alla lingua, al 
polmone, palato, alle labbra, & alla parte di dentro del gargarozzo; quella, che la cinge 
micanela ^ fuon^ afpra,come tutte ladre tali. La figura fua non è intieramente roton- 

Figàra-> da, efsendo nella parte, cherifguarda la gola alquanto piana, &inguifadi 
ifadclpoi- raembrana; accioche con la fua rotondità, & durezza non hauefse apportato 
mone/ impedimento alla gola,checommodamente non hauefse potuto dilatarli nel- 

Tinghiottire il cibo. Le cartilagini, che compongono queda canna, fono ne i 
caualli grandi di larghezza d’vn dito picciolo della mano, & di forma fimile_j 
alla lettera C. & alcune di loro hanno certe altezze de i procedi per commodo 
d alcuni mufcoli della laringe;come habbiamo dimodrato. Danno nutrimen¬ 
to, vita, & moto a tutte quelle parti, vn ramo della vena, & arteria iugulare^ 
elteriore5& il fettimo paio de i nerui delle ceruella; i quali, partitofi il ramo da 

Vmrk,& quella diuifione delle vene,& arterie ederiori,che fi fa tra le glandole,che dan- 
inermiche no fotto forecchie, & i nerui da quel buco,che è nell3 ofso delloccipitio,fotto 
%ett7°par- queidue gran procedi, che hanno fomiglianza di due ali, & danno vicinisi 
tir buco,dondeefcela midolla;& catninandoquedo,&quello alfingiù profon¬ 

damente , & nafeodo fotto fofso della mafcella di fotto, vanno iui accompa¬ 
gnandoli infieme a difseminarfi , diuifiin più rami,nei mufcoli della lingua, 
della laringe, deirofso hyoide, & neifaltre parti cii conuicine; & vi concorro¬ 
no anco alcuni rami, che vengono dal più bafso ramo delle vene, & arterie iu¬ 
gulari efterioridi quali penetrandoi mufcoli, vanno tranfuerfalmenteadiftri- 
buirfi per quelle parti;& alcuni rami de i nerui della fpinal midolla % 

Dei Mufcoli del collo,>comnwnidUteflA* Cap. X. 

i 

Ono coperte poi quelle parti del colloda mufcoli afsai, & gran- 
didimi, & communi alla teda, mouendogli ambidue in diuerfe^ 
parti ; il primo paio de3 quali, efsendo picciolo, nafee ogn’ vno 
dal fuo lato dal terzo nodo del collo , & s’attacca nel fecondo, 

Seco dopa- per tirarlo afe. Il fecondo parimente ha la fua origine dal quarto nodo, & 
JcoK. mu~ s attacca nel terzo per il medefimo effetto. 11 terzo , il quarto, & il quinto 

Terz.0, feruano il medefimo ordine, & modo nel nafei mento loro, & nell’attaccar- 
|SpT- fi; & fanno le medefime operationi. Fanno tutti il medefimo viaggio, an- 
iode'7còi ^anc^0 nella parte di fopra tra quei procedi obliquamente, & molto intri- 
io°!&della eati,& midi infieme,per far mouereinodi,& dar variatamente,e diuerfamen- 
t&a. te aiuto a gli altri mufcoli maggiori, che muouono i nodi, & il collo. 11 fedo 
feimufeo mufcolo di grandezza Limile a quelli, che habbiamo raccontati, nafee dalla 

fpina del primo nodo del thorace, & va ad inferirli nel procefso, che dà da i la- 
Settimo ti dell’vltimo nodo del collo,per tirarlo verfo il thorace. Il fettimo è parte d’vU 

paio de ma grandidìmo mufcolo del thorace: il quale ha origine dallvltima coda, come 
C°l' fi vedrà nel feguente trattato. Giunto quedo mufcolo fotto la fcapula, vicino 

al guiarefeo, fi didacca da quel mufcolo grandidìmo, del quale è parte, con 
notabile grandezza ; & s attacca parte nella fpina, & parte nelli procedi, che 
fono da i lati de’ quattro vltimi nodi del collo. Lvfficio fuo è di tirare, & alza¬ 
re l’vltima parte del collo verfo la fchena, & il guiarefeo. L’ottauo per la fu* 

grandez- 

jprimo pa¬ 
io de i mu¬ 
fcoli del col 
lo, & della 
tetta. 
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grandezza,hauendo diuerfe parti,che con angolo acuto,& neruofo s'attacca- f^i6^ 

n°in tutti i procefsidi fotto de’nodi,facil mente fi potrebbe diuiderein molti* coli. 

& molti mufcoli: ma confiderando noi, che tutti tendono ad vn medefimo fu. 
ne> Se che molti fono intricati, inuiluppati, & mefcolati infieme, li porremo 
per vn folo. Nafee quello mufcolo dalla parte di dentro del thorace dalle radi¬ 
ci d elle cofte, incominciando dalla fella, & caminando all’insù, & da i corpi 
de* nodi delle medefime colte; &pafsatodi fotto alla gola, & alla canna del 
polmoneperilgiugolo,arriua a gli vltiminodidel co!lo;&: iui vnito col.fuo cò- 
pagno, va infieme con quello ad inferirli con gagliardi tendini in certi procefi. 
fij polli di fotto, Se da i latide'nodi; dipoi caminando ambidue all’insù, riem¬ 
piono talmente con li capi loro vniti le cauità,che fono dal latodi fotto de’ no¬ 
di, che paiono per la varietà, Se diuerfità loro vari), Se diuerfi mufcoli. Fatto 
quello,caminando ad vn’iftefso fine,vanno ambidue,il deliro, Se il finillroad 
attaccarfi con lellremità loro,già diuenuta vn gagliardo tendine in vn procef¬ 
fo picciolo,fituato nel mezo del pri mo nodo dal lato di fotto per poter gagliar 
damente piegare,& tirare tutto il collo, Se la tella verfo il petto. 11 nono nalce 
ancora egli, Se così fa il decimo dalla prima colla ; ma dalla radice di quella, //.mHjC0 

doue fi congiunge col primo nododel thorace, efsendo di mediocre grandez¬ 
za, & tutto carnofo, monta alfinsù per il diritto, attaccandoli a tre procefsi; li 
quali fono da i lati de gli vltimi nodi del collo. L officio fuo è di aiutare il mo¬ 
to del feguente mufcolo. 11 decimo piglia la fua origine dalla prima colla,con Decimo 

vn principio carnofo,& molto gagliardo, & afeendendo obliquamente alfin- 
sù,s appicca alli procefsidi quali fono dai Iati dei nodi del collo,finoal quarto ° 
nodo,à fine di piegare il collo alfingiù verfo il petto. L'vndecimo per la gran- 
dezza de i fuoi principi j, nafee da diuerfi luoghi molto rimoti dal iuo fine; na- mufcoli. 

fee dalla fpina de i nodi del thorace molto lontano dal guiarefeo, & dal guia- 
refeo iftefso,& dalla fpina di tutti i nodi del collo,& finifee nella fpina del fecó- 
do nodo. L officio fuo è d’alzare gagliardifsimamente tutto il collo alfinsù ver 
fo la fpina, & particolarmente ciafcun nodo, & fopra tutti il fecondo. Il duo- Duodea- 

decimo piglia il fuo nascimento da tre parti; dal procefsodella fpina, dal prò- i mufcoli. 
cefso,che gli è da lato,& dal terzo pollo quafi nel mezo di quelli due;& pieno 
tuttodì carne, con le fila oblique, montando s’inferifce nel gran procefso del 
primo nodo;riempiédo le fue cauità col corpo fuo;& inalza il primo nodo ver- 
f° il fecondo all’insù. Il decimoterzo, afsai picciolo, viene dal lato di fotto del 
primo nodo; St tutto fatto di carne,con le fila diritte,fi pianta fotto il decimo- deimufi»- 
quarto, per porgergli aita nel piegare il capo verfo la gola. Il decimoquarto 'betimo- 

con le fila oblique ha origine da i procefsi, che Hanno da ilati de i nodi del col- quarto pa- 

lo, cioè del quarto, del terzo, & del fecondo nodo; & caminando per di fotto fCoiVm“' 

la canna dei polmone, & della gola, all’arriuar nelle fauci ritroua il mufcolo 
fuo compagno^ che viene per l'altro lato a quel medefimo camino ; Si vnitofi 
con lui, fatti ambedue tendini, s'attaccano nella parte di fotto, Se nel mezo 
della tella, nel procelfo eminente delfolfo fphenoide, a fine di piegar i! capo 
verfo la gola. Il decimoquinto nafeofto per la maggior parte fotto il decimo- 
iefto,nafee dal lato di fopra del primo nodo vicino alla fpina;& hauendo il fuo quinto paio 

principio carnofo, gagliardamente attaccato alla più balìa parte del nodo, fi ‘j-’ mu-fco~ 

l'Elia fopra la fua cima, & iui gionto, fi conuerte in tendine per mouerfi ficu- 
^ente fopra vn procelfo,che gli ftà di foprajdipoi ftando nel mezo,và a ter- 

mare in carne fotto airattaccamento,& finimentod el decimofefto,pcr mo. 
, uerela 
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uere k te^a > tirandola airindietro infieme con lui. li decimo fello ha origine 

imufcoii? dalla fpina del primo nodo del collo dall’ifteffo luogo , doue finifce quel gran 
tendine,che tira il collo airinsù,alzando!o,come qui fottofi dirà.Giunto que- 

T>ecimofet fto mufcoloairoccipitio, e fattofi tendine, s’appiccafotto il decimofettimo, 
*dcimufco Per c'rare infieme con lui la tefta all’indietro. Il decimofettimo fa il fuo nafci- 
V,1 mH c° mento dalla cima del gran proceffo del fecondo nodo,& con vn principio car- 

nofo più largo,che lungo,& con le fila obliquerà ad inferirfi nell’offo dell’oc- 
cipitio dal diritto del buco dellorecchia, fin quafi al mezo della tefta per mo- 
uerlaall’indietro, & alfinsucon picciol mouimcnto, ftando fermo il collo. Il 

fiecìmoot- decimoottauo,grandiflìmo,piglia lafua origine da otto cofte,cioè dalla quin- 
^deimufco» ta5fefta,fettima,ottaua,nona, decima,vndecima,& duodecima3lontano dalla 
u* fpina mezo braccio ; & ha vn principio fatto parte di carne 3 & parte di mem- 

brana,con le fibre oblique;& va ad attaccarfi alla fpina de* nodi dell’ifteffe co- 
He ; dipoi montando all’insù 3 arriua al guiarefco 3 doue giunto, finifce in vna 
corda la maggiore,& più gagliarda di tutte l’altre del corposa quale dal guia¬ 
refco insù vnitafi con la corda del tendine del mufcolo compagno, &accre- 
fciuta di corpo da gradiffime quantità di ligamenti nati dal guiarefco, & dalle 
fue cartilagini,camina con vn principio grande fin’al fine del guiarefco; doue 
mura forma, cangiandoli in tendine largo , & fottile fatto in modod5vna tela 
groffa,teffuta infieme con le fila oblique. Dopo quello, così vniti jnfieme,in- 
cormnciandodalle penultime fpinedei nodi del collo, afcendono, facendoli 
fempre più gagliardi,fin che giungono alla radice del fecondo nodo;& quiui 
lafciando vna parte di loro affai grande;con l’altra,non punto minore di gran¬ 
dezza , paffando oltra, & caminandoall’insù per il diritto, effendo di forma 
rotonda , fin all’ofso dell occipitio, vanno vniti ad inferirfi gagliardamente-; 
nella parte di fotto dellofso dell’occipitio,a fine di tirar concordemente il col¬ 
lo allìnsù, & alzare il capo all’indietro ; & qtféfto auiene quando il cauallo fa- 
cendofi bello, & alzando il capo, fa quel bel giro del collo, raccogliendolo al 

T>ecimono petto.Il decimonono,nafcendo fotto il guiarefco,& dalle prime cofte,con vn 
mZfcoi?61 Principio di membrana, con le fibre oblique, variamente difpofte all’insù, & 

all’ingiù, diuenta talmente largo, che piglia molti fuoi principi), fatti come 
tendini, dalle prime coffe, & da i proceffi, che fianno da i lati de i primi nodi 
del thorace, & de gli vltimi del collo, & così largo montando obliquamente 
alfinsù, va fempre attaccandoli a i proceffì,che fono da i lati de i nodi del col¬ 
lo,fin'al terzo,& quarto nodojdoue fattofi più ftretto,& più pieno3afcende al" 
la cima del collo, fotto le chiome,- & iui tenacemente s appiglia a quella grof- 

( fidi ma corda,che di fopra lubbiamo raccontata3 dipoi giunto al primo nodo, 
s’inferifce nella parte di fopra di quel gran procefso, con vn fine di carne 5 & 
d’indi partendoli, fatto vn gagliardo tendine, vàapiantarfi quafi nel mezo 
dell’ ofso dell* occipitio 5 pigliando in tanto foccorfo, & aiuto da vn mufcolo 
picciolo,& carnofo,nato dal primo,fecondo, & terzo nodo; il qual fi potrebbe 
porre per il vigefimo mufcolo; ma noi, vnendofi, & mefcolandofi con quefto, 
& aitandolo a leuar il collo alfinsù^ la tefta all’indietro, lo porremo per par- 
te di quello. 11 vigefimo viene quafi dalfiftefso luogo, & con il medefim0 

imfcoii.. ordine,che il vigefimoprimo,attaccand<)fi a gl’ iftefli procedi, mentre afeen; 
de. Giunto quefto alla metà della larghezza del collo, piglia vna parte muf 
culofada vn mufcolo de’primi della tefta, del quale più a bafso ragionare- 
moj edipoi conuertendofi in vn tendine notabile, và ad attaccarfi nella pa*cC 

di fotto, 
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imo- 

'kttOtSc di dentro di quel gran procedo del primo nodo,per piegare il collo 
ail ingiù 3 qUa(i ìn gjro # [\ vigefimoprimo nafce dalla fommità dVn procedo Vige}h 

pofto da i lati de gli virimi nodi del collo al mezo della fua larghezza , & con 
vn principio acuto,& fottile monta verfo la tefta; attaccando/! continuamen- il mu c° 

te ne’ procedi de* nodi fino al principio del primo 5 fopra il quale afcendendo, 
pafla fopra ii fuo grandidìmo procefso 3 & va con vn gagliardo tendine ad in¬ 
ferirli nella fommità dell occipitio verfo la parte inferiore propinqua,& pafsa 
di fotto al buco delle orecchie. L’officio fuo è di piegare il collo da i lati3 hora 
a diritto, & hora a finiftro, & con l’aiuto del fuo compagno tirarlo egualmen¬ 
te al (ito di mezo fra l’alzarlo, & abbafsarlo ; & di tirare ancora a fe gli altri 
nodi, a* quali s appiglia in quello fuo viaggio. Il vigefimofecondo molto [STp* 

grande viene dalle prime colle fotto la fcapula 3 & andando alfinsù, cuopre io de’muf, 

vna parte della canna del polmone ; giunto alla metà, sattacca nella parte in-(oh' 

feriorede itre procefsi, che fono da i lati de’ nodi 5 & poi facendo di fe molte 
parti,con vna parte finifce ne* procefsi de nodi del collo, con l’altra fi mefcola 
con vn’altro mufcolodella tefta ; con la terza » minor della prima, s’inferifce, 
Contando alfinsù nella parte di fotto della cella, & fi pianta nel procefso pte- 
rigoide.L3officio fuo ènon folamente di piegare il collo, ma ancora la tella_,. 
Da quello mufcolo fi parte vna particella fottile, & carncfa, con le fibre obli¬ 
que: la quale và ad abbracciare la canna del polmone per mouere ( fecondo il 
creder mio) la laringe, ouero il gargarozzo. 11 vigefimoterzo, afsai largo, & Vigcfimo- 

lungq,ha origine fotto la fcapula, con vn principio fottile, & neruofo, che poi 
fi fa più largo,& pieno,con le fibre tutte oblique,& in parte femicircolari: del- il mUjC0" 

le quali nafcono alcune dalle corde gagliarde 3 c’habbiamo detto foftentare il 
colio, & s’attacca alla metà della lunghezza del collo ne’ tre procefsi laterali 
de* nodi. Fatto quello, afsottigliandofi, monta fopra all’orecchia, & all’ofso 
dell occipitio5 e già fatto tendine, s attacca gagliardamente al capo per ferui- 
re al collo, & alla tefta ad alzar l’vna in sù, & a piegar l’altro in dietro, Il vige- 
fimoquarto nafce dai lati del guiarefeo, dalla fommità della fcapula nella», io de’ muf 

parte dinanzi verfo il collo, doueècartilaginofa ; &con vn principio tutto dicolu 

carne, & largo, con le fibre alquanto oblique, montando sù per il collo, & fa¬ 
cendoli fempre più ftretto, poco più oltra della metà della lunghezza del col- 
1° 5 finifce in vna corda, ouero ligamento gagliardo, la quale và ad attaccarli 
n^ll occipitio per tirare il collo, & parte della tefta alfinsù. 11 vigefimoquin- 
t(>>poco minore del vigefimofettimo,a cui egli Uà vicino, nafce da vn procef- io de’muf 

fo interiore delfofso dell’hu mero, doue egli fi congiunge col cubito,& hauen-colt' 

do vn principio neruofo, monta alfinsù, facendoli molto carnofo, e camina 
per il collo, fopra 1 a vena i ugulare efteriore 5 coperto da q uella tela fottile-*, 
che fa 1 viti mo mufcolo del collo $ fin che giunto alla meta della fua lunghez- 

, fi và afsottigliando a poco a poco; in modo che và a finire in vn tendine-* 
largo,& fottile,inferendoli nelle bafe della tefta, non lontane dal buco, donde 

la fpinal midolla 5 a fine di piegar la tefta all5insù verfo il mezo del petto. 
^ vigefimofello eguale di lunghezza al collo, nafce con due principi] 3vno Vlzefimo_ 

carnofo, & l’altro neruofo. 11 carnofo derma dalla fommità, & fpina delfofso 0o paio 

^ petto ; nel qual luogo fi vnifeono Y vno, & laltro mufcolo 3 &con le fibre d[ m^COm 

ot)lique all’infuori, con vn principio acuto 3 cuopre laltro principio più ner- 
0> & gagliardo di lui ; & fatto afsai pieno di carne, camina fuperficialmen- 

e> c°prendo fempre l’altro principio dal mezo verfo le parti, & bande di 
fuori* 
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fuori; facendoti ogn’hora più fonile,fin che giunto non lontano della laringe, 
finifce in vna membrana fiottile, congiungendofi tutto per aiutar la parte di 
fiotto più gagliarda,lafciando però fcoperta parte della vena iugulare citerio¬ 
re . L’altro principio nato dal fine della prima colta, camina alfinsù con le fila 
diritte, appoggiate alla canna del polmone; & giunto per fpatiod’vn palmo, 
ò poco meno lontano alla mafcella inferiore, finifce in vn gagliardo tendi¬ 
ne: il quale va ad attaccartifotto la circonferenza della mafcella difotto, à 

Vigefmo- fine di tirar la tefta ingiù,& accollarla al petto.ll vigefimofettimo,alfai gran- 
'ùdeimi J ^ lungo3 na^ce da vn procedo picciolo citeriore dal capo dell" humero, 
Ur con vn principio torto, acuto, & angolare, di foltanza neruofa,ligamentale, 

& con le fibre parte diritte, & parte oblique formonta, allargandoli a poco a 
poco; in modo che, quando arriua alla tetta delfhumero, è tanto largo, che la 
cuopre tutta;dipoi montando sù per il collo,s’attacca ne i procefsi laterali del 
terzo,fecondo, & primo nodo del collo, inferendoli fidamente nella parte di 
fiotto de i procefsi del primo nodo ; & verfo il fine in alcuni caualli è tanto di- 
uifo, & diftinto, che paiono due mufcoli. L’officio loro è, quando opera vni- 
tamente, ciafcunodalfuo lato, di piegar il collo, & la tefta verfo il petto ; ma 

Figefìmo- operando ciafcun da per fé,di tirar il collo verfo quella parte. Il vigelìmootta- 
deTmSfcZ no largo, & lottile, nafee dalla fpina della fcapula, con vn principio membra- 
lh nofo ; poi fatto carnofo, con le fibre oblique, monta all’insù verfo la fommità 

del collo di figura quafi triangolare ; & con la fua larghezza cuopre il vigefi- 
moquarto mufcolo,& parte ancora del vigefimoterzo, & de gli altri del collo ; 
& congiunti infieme deliro,& finiftro,cuoprono la parte di fopra, & di dietro 
del collo, fino al mezo; & nella parte di fotto verfo la gola, và a continuarli 
conlafuaeftremità membranofa col vigefimofettimo mufcolo del collo gran- 

- difsimo; cagiona quello mufcolo quel lemicircolo, che fi vede nel collo dei 
wfo paio caualli. il vigefimonono, & vltimo mufcolo del collo, il quale è parte della 
udeTcoUo te^a 5 ° mem^rana carn°fe j che in quefta parte è tanto pienadi fibre di carne, 

che piglia forma di mufcolo; nafice congiungendofi con laltro mufcolo fuo 
fa compagno, dal mezo del petto, al diritto quafi della metà della lunghezza^* 

deirofso del petto,con vnangolo acuto,& dipoi afcendendo a poco a poco in 
obliquo, s’allarga tanto, che cuopre la congiuntura deirhumero, lanciando 
fra lui, & il fuo compagno vna apertura come triangolo oblongo ; dentro la 
quale fi veggiono palfar i mufcoli del vigefimofefto paio del collo, & quindi 
monta vnito con laltro mufcolo per tutto il lungo del collo,fino alla ganafsa; 
coprendo in quefto camino li mufcoli del vigefimoquinto paio del collo, # 

vna particella di quello del vigefimofettimo paio : doue giunto, và tor- 
cendofi verfo il capo, facendoli più ftretto, & fiottile, finche s'in- 

ferifcenellabafe della tefta, poco lontano dal buco donde 
efee la midolla della fpina;a fine di piegare opran¬ 

do col mufcolo fuo compagno la tefta ver- 
fo il mezo del petto, & oprando 

lui folo, abbaffarla verfo 
il fuo lato. 

Delle 
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dùcile njeneì arterie^ 0* verui de III predetti mufcoli. Cap. XI. 

Lrra Je vene, & arterie iugulari interne profondevi nerui delfe- 
fto,& fettimo paiodelle ceruella, & della midolla della fpina,cheguiari IL 

sbocando fuori de i loro proprij buchi,& fronti, portano a quefti dd 

mufcoli il fangue,lo fpirito,il motoV il fentimento^vi concorro- fipo&frt- 

no ancora per il medefimo effetto vn ramo grande della vena caua,&vno del* nd7iie 

1 arteria grande,che hanno la loro origine da quel tronco grande, che va a nu- wiu. 

trire le prime coffe finiftre del thoracede quali(nafcendo la vena {opra il ramo ffLe°/adc1 
della vena fenza partii quale è mandato alla partedeftra,& all’arteria poco fo- perdei- 

pra deir iftefso luogoj vanno fatte compagne,pafsando fra la prima V fecon- 
da corta, proprio forco quel Iigameto,che è fotto i crini nelle parti più profon- " 
de dd collo, forco a tutti i mufcoli,a difseminarfi in quelli. Vengono ancora a IlneZ 

qucfta parte sì grande, & sì carnofa le vene, & le arterie iugulari efteriori 3 le guiari e il e 

quali rìafcendodal medelìmo tronco della vena,&deH’arteriagrande,dalqualriort' 

nafcono le interiori, montano per i lati del collo nella parte dinanzi alla volta 
del capo fopra i primi mufcoli efteriori della tefta, & della mafcella,gettando 
tempre ramufceiìi a tutte quelle parti,efsendo continuamente la vena, che gli 
ioprafta molto grofsa, & piena, & apparente a gli occhi, & alla mano, & lon¬ 
tana da lei per fpatio di due dita per larghezza,hauendo la Natura in luogo fi- blindo 

curo tra i mufcoli nafeoftequefte parti più nobili,apportatrici delli fpirici del- lei che fono 

ia vitaV giunte poco lontano dalle ganafse,nel luogo,doue communemente^f l!colhl 

i caua fangue,fi partifeono in dueramij il più alto de" quali, & il più grande , {celle,[otto 

monta tra le mafcelle, & il collo, intorniato, & coperto fempre da quei corpi Comchu' 

glandoli cosi grandi 3 & giunto nell’ afeendere, quafi alle confina della parte 
piu alta delle mafcelle,fotto 1 orecchio, accoftatofi alquanto latterie alle vene 
compagne,fa dife due parti, coperto, & diffefo (mentre fa queftoy) dallalun- 
g iezza, & larghezza di quelle glandolc, per quello effetto porte iui dalla Na- 
tura, & per riceuere la fuperfluità de gli humori, per il concorfo de’ quali fra il 
collo, & la mafcella, nella parte più bafsa fi generano le viuole, & nella parte 
pm alta a canto all’orecchia,le parotidi,l’vno de’quali và diriteamentea pian- 

da ogni lato fotto la mafcella, nel fecondo paio de i mufcoli della mafeel- 
a mferiore,che fta nafeofto dentro la ganafsa.,pocodifcofto da quel procefso 
Piu largo della mafcella di fotto3 & diuidendofi in più rami, fi fparge per la te- 
lta>& per le ceruella,& fi diftribuifee nella laringe V gargarozzo,nella lingua, 
uellofso hyoide,& ne i fuoi mufcoli, & nelle altre parti interiori. L’altra parte 
Romando nafeofta fotto quelle glandolesù perii collo fin’all orecchie,manda 
alcuni ramufeelìi a quelle parti V alla fronte,& al capo,& alla pelle,& ne man 
da vn ramo nelle ceruella,per ilbucodellbfso del capo,che è porto fopra il bu¬ 
co dell orecchiofi chiama la vena del capo.Il ramo più balso,fubito diuifo, Vma del 

, e egli e, getta vn ramo: il quale penetrando i mufcoli, mandandogli alcuni c*f- 

fn o j il- Va ?a^rfalmentc alla laringe, ouero al gargarozzo, perferuitio 
o,& dell] mufcoli,& delle glandole vicine,& dell’altre parti interne,& a tut- 

criif t c “ cann‘1polmonejdapoi caminando verfo il lato dinanzi del 
Quo, va a piantarli apparenteméte fotto la ganafsa, e nelle fauci diuidédofi in 

ti deriaiTV,,per ferult,odl quelle Part>i& vedono d’ogn’intorno tutte quede par- 
firnam- ° jinite *n(?cmecarnGfamébrana,fopra la qualeèdelgrafso,& maf- cobert 

et e, Joue nafcono le chiome, & vltimamente la pelle tutta piena di peli. del collo. 

- Del 
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Bel cuore. Cafi XII. 

72|J L cuore, principio^ originedella vita, & fonte del calore natu- 
KM ra!e,& delle virtù vicali,è fituato nel mezo del thoracc,e per il tho- 
Ecp race intendo io tutta quella parte, che dal principio delia fché- 

^*^,11» na fino allo diafragma è comprefa da inodi, dalle corte, &dal- 
^ 1 olio del petto, & è differente dalfhumano di fito, di grandezza, di figura, di 
c™aiiodÌf colore,^di foftanza, hauendoilcuorediqueftoanimale la punta,che diritta- 
ferme dii mente rifguarda il luogo del mezo del petto , & pendendo quello delfhuomo 
l'hnmMio. ajqU3nto nel finiftro lato,& effendo alquanto più duro,& fodo,& di colore af¬ 

fai più viuace,&roffo, & molto fimile alla fiamma del fuoco; inalzandofi egli 
dalla fua bafe larga affai,& rotonda,& bene proportionata al corpo,& andan¬ 
do a finire verfo il petto in vna punta molto acuta ; cofe tutte, che a noi danno 
manifeftaméte a conofcerc la natura fua per lo più calda^olericajviuacejpro 
fta,& difpofta al corfo,& ad ogni mouimento;& fanimo,& li fpiriti fuoi pieni 

nontT!j[o d’ardimento,& di valore.Non ha quefto animale nella foftanza del cuore oflo 
mi cuore, alcuno,come diconoalcunfima tutta è carne, che in alcune parti è più dura,& 
duevemri foda,che nell’altre;& ha per la parte di dentro due ventricoli,lvno dal lato de- 
colu ftro,l’altro dal finiftro,diuifi da vn groflo tramezo della medefima foftanza del 
%ftro.C°l° cuore, il deftro,affai più grande deli altro,fcendendo verfo la punta del cuore, 

fa vna cauità fimile ad vna luna nuoua,per effere egli dal lato deftro, & dinan¬ 
zi, & di dietro incauato, & rifpondere al gobbo, che per la parte di fuori fa il 

leTfenm cuor^ • Dal lato manco fta inarcato, per cagione del tramezo de i ventricoli. 
:rm 11 quale per il lato,che rifponde al ventricolo diritto,è rileuato in arco; & que¬ 

lla figura medefima tiene tutto il ventricolo, d'alto a baffo riftrettofi nella ci- 
siniflro ma, da largo, che gli era nella bafe. 11 finiftro ventricolo incomincia ancora 

yentricoio. eg]j con ia bafe larga,& riftringendofi a poco a poco,verfo la punta del cuore? 
fa vna cauità piramidaleda quale hauuto rifguardo atutta la fuperfìcie diden¬ 
tro del ventricolo, èrotonda, & orbiculare; perche il tramezo de i ventricoli 
per la parte finiftra,che forma il deftro lato del finiftro ventricolo,è incauato, 
& non è gobbo,& rileuato, come è per quella, che rifponde al diritto; & il tra¬ 
mezo è della medefima groffezza, &natura,come è il refto della foftanza del 

defcuórf cuore, che fa il manco ventricolo. Tutta la foftanza poi del cuore, eccetto il 
tramezo,che il deftro ventricolo fa,è affai tenera,& fottile; ma quella,che cir¬ 
conda , & forma il manco ventricolo è aliai più dura, & groffa, & pi ù matfic- 
cia, & è da tutte le parti egualmente groffa, eccetto la bafe; doue per rifpecto 
di quei vacche vi nafcono,fu forzata la foftanza carnofa del cuore a mancare 
tanto della fua grandezza, quanto è la larghezza delle fue bocche ; la fu perfi¬ 
de de i ventricoli è molto difeguale per alcuni riuoli, & folchi, che fi fanno 
nella foftanza del cuore;i quali fono affai più manifefti nel manco,che nel de- 

Nel cuore. ftro, ma non padano da vn ventricolo all’altro. Si veggiono ancoin qued| 
ì dei grafi. ventricoli certi procedi di carne, & file neruofi, tondi, & lottili , mediante > 
L'offciode qualis’attaccano al cuore le tele,che fono in loro; & alcuno ha, che iui fi riero- 
ùUmrf. ua anco il graffo. L’officio di quefti ventricoli è del diritto difponereil Ir'1' 

gue,che di quello fi poffano generare li fpiriti della vita,& nodrire i polmoni j 
del finiftro è riceuer quefto fangue già difpofto, & conuertirne vna parte ne 
gli {pirici, che danno la vita, & mandare il reftante infieme con quelli fpiri(! 
■ d. V . 1 ' ' per 

Sito del 
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Tborace 
qual parte 



Del Cau allo. Lib. II, 39 
per 1 arterie à catte le parti del corpo • Nell Vno, & neiraltro ventricolo , fono y^nli. 

due bocche, ò pertugi ;perquelli del diritto entra il fangue della vena grande, 
0 caua,& efee per la vena arteriale; & per quelli del ventricolo manco,entra il 
fangue accompagnatodall’aere preparato neipolmoni,perLatteria venale,il 3uale fatto tutto fpiritofo,e perfettiffimo nel ventricolo finiftro, efce(guidato 

all’arteria grande)per tutte le parti del corpo,eccetto che per li polmoni, per 
farle partecipe di qualche calore, che li da la vita. Di q uefti buchi del cuore, dcH 

ogn’vno hà alla bocca tre teluccie,dette dalli Greci Hoftioli: delle quali alcu- fono nel 

He fono per la parte di dentro* & altre perla parte di fuori ; alla bocca del pri- dd 

nio buco,che fi vede nel ventricolo diritto, a cui fi congiongie la vena grande, fa- 

ò caua,è vna tela, ò mébrana fottile, che il buco d ogni intorno auolge; la qua- Ziclhdì- 

le caminando alquanto verfo la concauità del ventricolo * fi diuide in tre tele,ritt0- 

ogn’vna delie quali finifce,come in vna punta di triangolo; vn poco più fopra 2™^™- 

la metà del lungo del ventricolo ; &da ciafcuna di quelle punte nafeono alcu- giunge al- 

ni fili neruofi, che vanno ad inferirli ne i lati del ventricolo verfo ilfuo fine ; & del primo 

nelle tele, & ne i fili, alla foftanza del cuore s’attaccano. Furono iui pofte que- btd°0f'LdJ. 

fte tele dalla natura,accioche aprendofi, lafciafiero, quando il cuore s allarga, ritto. 

entrare il fangue dalla vena grande nel ventricolo diritto,e vietaflero, quando 0j^lc°tcfc 

il cuore fi ritira, chiudendo il primo buco, che il fangue ftefio entrato la entro 11 Tela Vei 

per la vena grande, non riufeifie per la vena arteriale, & rientrafle alla vena_, 
grande. La tela poi, che ftà al fecondo buco del medefimo ventricolo diritto, mcoio di¬ 

ti quale s’attacca la vena arteriale,non è fatta d’vna femplice tela,anzi è diuifa y™'aanem 

in rre molto diftinte,ciafcuna delle quali comincia,come in vn mezo cerchio, riaie Cat¬ 

èti tronco della vena arteriale > rileuandofi alquanto al principio, & dipoi fa- ^dfbuco 

cendofi alquanto più grofllus allarga fuori del cuore; & facendoti più grolla, del ventri 

fàalcum tubercoli, che fi ftampano nella parte più alta del cuore; da quali na- cd° dmt‘ 

feonvì tre tele, ogn vna come in vna meza luna * fenza attaccarfi alla parte più officia dei 

alta del cuore, ò in altra parte alcuna. Quelle tre tele, aprendofi, lafciano riu-/JoVdo L 

icire il fangue per la vena arteriale alli polmoni, & vietano, che per la bocca l°nde0lJ™r 

della vena arteriale aperta, di nuouo non ritorni nel deliro ventricolo, aliar- r'im, 

gandofi al cuore*Quali nel medefimo modo,eh enei primo buco del ventricO' pJimtbÌ€c0 

J? diritto, è pollo vn’altra tela al principio del primo buco del ventricolo fini- del ventri- 

firo, dal quale nafee l’arteria venale, che fi diflribuifce per li polmoni, eccetto c°l* Pù- 

che non fi diuide in tre parti, come quella, mà folo in due: le quali fono molto'*Arteria 

|arghe di fopra,& finifeono in vna punta foda,che feende alquanto più giù,che Vnfe, na\ 

Je punte delle tele del ventricolo deliro, & fono più grandi, & forti di quel- mo %ucl 

1 * ^ !vna ài loro occupa il lato manco*l altra il deltro di quello ventricolo. 
L officio fuo è, quando il cuore s’allarga, aprendofi, di lafciare entrare il fan- pò. 

gue > & li fpiriti dall’arteria venale nel ventricolo manco, & interiore, quan- fftd° ded 

do fi ritira il cuore, che il fangue.» & li fpirici non ritornino di nuouo ncìlarte- primo buco 

ria venale. Alle tre teledel fecondo bucodel ventricolo diritto, rifpondono 
Jetre> che fono pofte alla bocca del fecondo buco del manco ventricolo, à fin. 

s'attacca l'arteria grande j le quali fono del tutto fimili à quelle, eccetto 
.be f°no molto maggiori, & più forti ; come è ancor maggiore l’arteria gran- del ventri 

f e> che la vena arteriale . Quelle tele, quando il cuore fi ritira, aprendofi, la- 
>an0 vfeire lo fpjrito vitale col fangue, che và con empito nell' arteria gran- Officio di 

fan<? ^Uan<*° Slarga fi cuore, vietano chiudendo il buco* che lo fpirito5& il ^uJei 

§ue non rientri di nuouo nel ventricolo. Hà di più il cuore nella fua bafecmre- 

C due ale. 
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due ale,ouero due orecchie,vna al lato manco,vn altra al diritto, le quali fono 
deil’illeffa foltàza affai molle, & dentro concaue; & la diritta è più grande del¬ 
la ffanca. Furono pofte iui dalla Natura per fortezza della vena caua, ò gran¬ 
de,& dell’arteria venale; le quali malamente fenza l’aiuto loro hauriano potu¬ 
to foffentare l’impeto del battimento del cuore in quella gagliarda attratto¬ 
ne, &efpulfione del fangue,fenza pericolo di romperfi;effendo elle fornii, ne 
di corpo così grofio,& gagliardo,come è l’arteria,^ per far maggiori i ventri¬ 
coli del cuore , & fomminiilrargli la maggior copia di fangue, & di fpirito. 
E coperto per la parte di fuori tutto il cuorc,& Tali infieme da vna forte mem¬ 
brana, ò tela, che lo vefte, per la quale fi veggono vagamente diffeminate, & 
fparte la vena,& fartene coronali per vita,& nodrimento del cuore,delia tela, 
& delfiffeffa membrana,nate dalla Aorta,& caua,& i nerui del feffo paio del¬ 
le ceruella.E dipoi quello cuore così veftito,intorniato da vna cafsa,che i Gre 
ci chiamano Pericardio;laqualeèdi maggior capacità,che non è tutto il cuo¬ 
re^ fine chi non vi manchi campo fufficiente per allargarli,quando egli il fan 
gue, & lo fpirito riceue, & è di figura molto limile ad vna pigna; percioche hà 
la bafe rotonda, & la cima acuta, & è forata per lo manco in cinque parti; per 
due delie quali entra,& efee la vena grande;per gli altri pafsano 1 arteria gran¬ 
de-, & farceria venale, & la vena arteriale. Dentro quella cafsa, ò vefcica alle 
volte fi ntroua dell’ acqua per temperare il gran caldo del cuore, & per vieta¬ 
re,che non fi feccafse per il continuo,& gagliardo moto,& acciò pofsa più fa¬ 
cilmente^ liberamente battere. A queffi vali s’attaca quella cafsa,ò inuoglio 
di tele, che fafeia il cuore molto gagliardamente, pigliando in vn certo modo 
principio da loro. Nel redo è tutta intiera lenza buco alcuno, &èfimileda 
ogni banda,eccetto chenella fìgura;perche(come habbiamo detto)dalla bafe 
va à finire in vna punta acuta. Inoltre è quella cafsa di follanza membranofa, 
&: non hà forte alcuna ai fili,mà è vna femplice membrana,alquanto grofsa,& 
dura,& tanto capace,che facilmente il cuore fi può ritirare,&allirgare.Et per 
la parte di dentro e lifcia>& humida,per la parte di fuori è afpra,per efser lega¬ 
ta,& foftenuta da i tramezi del petto,ouero dal mediaftino.Nafce,& ha prin¬ 
cipio,^origine da quello cuore l’arteria grande, la quale fi diftribuifcefcomS 
diremo^ per tutte le parti del corpo,eccetto che per il polmone, 

rDdrVolmone. Cap. XI IL 

Ono abbracciate le tele del cuore; & il cuore iftefso da i polmoni • 
i quali fi congiungono nel iato, che Uà fopra il cuore , mediante i 

fS32VTw ^ue rarnl’ne 1 quali fi diuide la canna del polmone, quando entra 
in l°ro 5 fanno quelli due polmoni la figura, che le concauità loro 

danno 3 nelle quali fono ; & perciò fono gobbi per di fuori, che corrifponde 
al vuoto delle cofte,& concaui,& fcarnati per di dentro per il rifpetto del cuo¬ 
re, che habbiamo detto efser nel mezod’ambedue. Et quando fono molli? 
& fenza aere rapprefentano vn’ vgna di buediuifa in molte parti. Perla par- 
te di fuori fono lifei, & come cinti da humori acquofi ; fe bene in alcuni ca* 
ualii fono ruuidi, & atcacati alle colle. La loro follanza è molle, rara, fpunio- 
fa, & biancheggiante * ancorché in alcuni caualli bolfi fi veggia parte in1" 
paffìta, & parte quali efficcata, &allevolte, come vna fpongìa afeiutta-’^ 

diuidono : 
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Ridono in due parti, mediante il tramezo del petto ; ciafcuna delle quali fi 
diuicle in più parti, che dicono lobi ; di modo che quelli animali hanno alle_j bdfi parte 

voIte partito il polmone in cinque, ò fei pezzi. Il fito loro fono le due conca- 
Uitadel petto, ogn’vno dal fuolato,& fono inuolti per di fuori in tutte le partii. \ 

ln vna tela fottiie, & morbida : la quale nafee al principio de i polmoni dalle fZf£”poì 

tele, che nafeono dai tramezo,& dalla tela,che cuopre le cofte.Sono ripieni di moni. 

tre forte di vafi, delia vena arteriale, & dell’arteria venale, & dalla canna del ZZà ane 

polmone. La vena arteriale nafeendo dalla parte più alta del ventricolo dirit- naie, & 

to del cuore,feende per il lato diritto della canna del polmone,diuidendofilu-^ ts a~ 

bitoindueramirvnode’quali vaalli polmoni da man manca,&faltrodaman 
delira,ogn’vn di loro fi vàdiuidendo nel medefimo modo, in due rami,& li 
due in quattro, & cosi di mano in mano, facendofifempre più piccioli, in fin Tunica 

che empiano tutto il polmone. La fua conica è come quella deirarteria,& per- arleJaiT! 

ciò fù detta vena arteriale. L’arteria venale nafee dal lato manco della parte Arteria 

piùlarga del fecondo ventricolo del cuore,& fi diftribuifee parimente alli poi- JZZiZL 

tnoni, diuidendofi nè più, nè meno, che la vena arteriale. La tunica di quefta ri\miCA 

arteria è fiottile, & fienile a quelle delle vene, & per tal cagione fu detta arteria della artc- 

Venale. L’officio della vena arteriale è di nodrire i polmoni, portando loro dal r^en^ 

cuorcil fangue lcggiero,aereO;>&fpumofo. Quello dell’arteria venale è di por- Officio del 

tar l’aere dagli polmoni al ventricolo manco del cuore, & dicondur fuori ZlZZTi 

nello ftringerfi il cuore quelli eferementi fuliginofi, che fono prodotti dalla_> polmoni. 

inutatione deli* aere attratto nel finiftro ventricolo nell’aprirfi il cuore dal na- 
tiuo calore; & di fomminiftrare ancora alli polmoni Efficiente fangue fiottile, venale nc 

&fpiritofo , & quefta arteria venale in guifa d’arbore rouerfeio convarij, & lp0J[rt7rià 

diuerfi rami piantati nella foftanza de i polmoni,& di più ridotto in due tron- venale,^- 
chi,& finalmente in vno efee del petto,& camina alle fauci. Riceuono ancora Zm ìfd 

alcuni rami del fefto paio de i nerui delle ceruella, che fpargendofi per la fua dei petto, 

tela, padano dentro a loro. L’officio fuo è di riceuere il freddo aere, & prepa- a/ZfZcT 

rarlo al cuore,acciò mediante quello, fi tempri il fouerchio fuo calore, & hab- ZmZJiu 

bia donde, ad ogni fuo piacere, pofta pigliare l’aere, & far li fuoi offiaj. Sopra polmoni* 

la canna del polmone paffa la gola, & forato lo diafragma, entra nello ito- 
ftiaco. 

Del trameno del petto> chiamato mtdiaflino. Cap• XII IL 

Ono quelli vati, & quelle membra, che ftanno dentro al tho- 
race attaccati,& appoggiati alle due tele,che diuidono il pet¬ 
to perii mezo dal nodo della gola infino allo diafragma, det- sitedìque 

te ilmediaftino. Nafeono quelle due membrane dalla tela, PetiU' 

che fafeia le cofte, & per la parte di dentro, oue fono con- 
,.f . giunte infieme jfono molto afpre,doue,fono feparate; fono nffiétiì 

«eie, & hanno nella parte più alta alcuni corpi glandi fi, che 1 Greci chiama- del media 

^°Thimi, douefifà la diftnbutionedella vena grande, & molti rami della_, ^im' 

Vena fola, cioè del tronco dell’arteria grande, monta ail’insù. Sono fiate offimJi 

r«eate.J & iui poftedalla natura per riuolgereprincipalmente le tele del cuo- 
x ^ & il cuore medefimo, & fottenerle, che non pofsano cadere ne in giù, ne 
re tì^rff3 ^ dipoi aiutare quei vafi, che paisano perquefta parte, che paisa- 

po*iano così appoggiati più commodamente , & più licuramente andar 
G 2 allor 
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al lor viaggio ; & anco per diuidereil petto in due parti , accioche fe pet 
difgratia folle ferito da vn lato , poteffe il polmone dall’ altro lato fano mo- 

uerfi. 

Della tela, che fafcU le co fi e. Cap. X V. 

A fida ancora, & cinge quette membra la tela: la quale ftà attacca- 
gjfeTS ta per la parte di dentro alle cotte, & à tutte le parti del concaiio 

del petto, chiamata pleura da i Greci : la quale ha l’iftefia figura > 
che il concauo del petto, & netta parte, che fi congiunge con lo 

diafragma ha due bocche, & vna fefsura, vna per la canna della gola, l’altra 
perla vena grande, & vna feflura per l’arteria grande, & perla vena fola , per 
feruitio di quelle parti, ch’entrano, & efeono per il thorace, per il modellino 

Vafì, che effetto. Ha molti buchi nella parte di fopra, che fi chiama il giugolo per li ra- 
ìateUpe,r ml della vena grancte; dell’arteria grande,della gola della canna del polmone, 
falciai^ & per li nerui del fefto paio delle cerue|la3& quelli,che vanno allo diafragma, 

& Per*! rami delle vene,che vanno alle cofte.Equefta tela di foftanza dura,& 
di que^ neruofa,& alquanto men bianca del peritoneo,& nafee dalla ligatura de i cor¬ 

pi de i nodi delle fpalle,& fofticne con le fue fila neruofe la gola,la vena,l’arte- 
ria grande, & la vena fola, & hanno attaccati li polmoni, & le tele del cuore • 
E fatta di due toniche fottiliflìme,& è piena,& tutta fparfa d’aflai rami di ve¬ 
ne & arterie,che vengono dalla vena fola,& dal tronco, che feende in giudei- 

cjjìcìo del l’arteria grande. L’officio fuo è di fafeiare le membra fpiritali, &di fortificare 
ì*tiara. \0 uiafnìgm2;ingrofl'andQlo. 

Dille vene> irtenenerui di dette partì» Cap• X VI* 
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"feltrairtcria £ran(k nafeendo dalla più alta parte del ventricolo man- 
co del cuore, con vn principio grande, tondo, & duro, poco più 
alto del fuo nafeimento, getta vn ramoafìai grande ; il quale po¬ 
co dipoi ffattofi doppiojmanda vn ramo dall’vno, & l’altro lato 
del cuore (compagni,& mariti delle venecoronali)chelo cingo¬ 

no intorno, per diftribuire alla fottanza inferiore di lui il {angue pieno di fpi- 
ntiDipoi montando di fiotto il tronco della venaarterialc(la quale sboccan¬ 
do fuori del fuo diritto ventricolo, fe ne va a i polmoni^ & forando le tele del 
cuore, fi fparte in due parti ; delle quali la più grotta feende all’ingiù, per fpar- 
gerfi per le parti inferiori ; l’altra per il medefimoeffetco monta all’insù fra la 
canna del polmone,& la vena grande,& fra le tele, che fendono perii mezo il 
pvetto,fpargendo rami continuamente. Gltra di quello l’arteria grande canti¬ 
na inanzi, torcendofi femprc verfo la gamba diritta, fino all’arriuar vicino al- 
]’afcella,doue manda vn ramo il più alto alla gamba deftra; l’altro il più batto 
alla finiftra3& dipoi auanti efea del vuoto del petto,fi diuide in quattro arterio 
iugularle quali vfeendo del petto,montano (cornee detto^per il collo verfo 
la tetta. L’altro tronco, che habbiamo detto feendere attingiti, cala diritta¬ 
mente attaccato al lato manco de i corpi de’ nodi della fichena fiotto la vena-; 
grande,& ramificandoqudleparti,pattaattodiafragma.Dal medefimo fieno; 
ouero ventricolo vfeendo 1 arteria venale,& pattando il pericardiorie ne va a i 
polmoni,&da quelli porta nel cuore l’aere preparato,con buona copia di fan¬ 

gue per 
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|ue per la generatione delli fpiriti vitali. Viene dipoi al cuore per portarli il Stilli 
*angue,&quali arenderetributo al Tuo prencipe la vena grande,òcauajla qua- hifiml * 
*e vfeita dal fegato, Se pallata per il lato diritto lo diafragma, getta due rami * 
che fidiftendono per tutto lo diafragma, &in parte per le tele del cuore $ di¬ 
poi torcendoli alquanto, & facendo vna gran bocca dal finiftro lato, che ri- 
fpondcal ventricolo diritto del cuore,douela vena,con la partedinanzi lì con¬ 
giunge con Pala diritta, & con quella di dietro, con l’ideffo cuore, manda le 
vene coronali alla fuperficie del cuore. Palfato il cuore,& sboccate le tele,paf- Vene coro- 

fa ( fatta alquanto più fottile) fopra Tarteria grande, & non potendo arriuare huU' 
quella vena alla fchena, Se ramificare a quel diritto egualmente la parte fini- 
ftra, per le parti nobiliilìme, che l’impedifcono, getea per feruitio di quel luo¬ 
go,la vena fola,ouero fenza compagnia. Poi monta (gettando rami)fino al no* Vena [ola. 
do della gola, aiutata dalle tele, che tramezanoil petto, Seda. molte glandole, 
od animelle,che gli fono intorno in quel luogo. Patto quello, & mandato vn 
ramogroffo per ciafcuna gamba, forandola pleura, fpinge fuori del petto 
quattro vene iugulari, per feruitio del collo, Se della teda, & le due del petto, rl™:tugu~ 
rami delle iugulari. Et acciò nulla manchi ad vn membro tanto principale, & Vene del 

nobile,come il cuore,gli mandano le ceruella la virtù del fenfo per il fello paio fjsHruitCjn 
de i luoi nerumi quali feendendo giu per il collo, Se penetrando nel petto, van- vanno at. 

no accompagnati dall’ arteria venale alla più alta parte del cuore, Se alia fua_,cuon’ 
vefcica,diuidcndofi in fottilifiìmi ramufeelii. 

De i mufcoli delle coffe* Cap. X Vi / • 

A i lati di quella tela fono primieramente fette paia di mufcoli pie- 
cioli,oltra gli intercodaliji quali nafeendo dall’offodel petto, van- il Me co - 

no ad inferirli nella parte di fopra delle fette colle,che fono attac- $le'Muj-coli 

cate al petto per llringere il thorace j dipoi vi fono gli intercolla- imercofla- 

li, diecifetce da ogni lato j à fine di reftringere le code nel tirar il u' 

nato. Sono vediti, come tutti gli altri mufcoli della fua propria teluccia, & 
hanno per la fodanza loro molti ramufeelii della vena fola, Se de i rami, che 
nafconodal tronco, che feende dall'arteria grande, &>molte particelle dei 
nerui del fedo paio, Se de gli altri del thorace, ò delle fpalle. Seguono dopo 
quelli mulcoli nella parte di fotto, Se da i lati i nodi della fchena, Se le code, 
& nella parte di fopra follo del petto ; Se in quella di fotto, dopo la pleura, lo 
diafragma. 

Del thorace* Cap* XFl 11* 

E thorace del cauallo è differente da quello dell’ huomo nel nume¬ 
ro, nella fodanza, Se nel congiungimento, Se incaffàmenco del- 
lofsa, & in figura 5 imperoche il thorace delfhuomo è largo di fo¬ 
pra, Se ha dodici nodi, & dodici code da ogni lato, parte doffo, 

^ parte di cartilagine, che s’incaffanocon le loro tedicciuole con vn nodo 
ol° delle fpalle, Se lette di effe, le prime dette intere, Se legittime, fi congiun¬ 
to con la parte loro cartilaginofa , conia parte oflea dell’offo del petto, 
j .. nella parte dì fopra è largo, Se fottile, Se finifee in vna punta, come di fpa- 

a*dquale,ancorche paia fatto di cinque, òfei offa, è nondimeno tutto dvna 
G s medefima 
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medefima foftanza doflbjfpongiofa, & molle, eccettodoue fi congiungecofl 
la membrana,chiamata ensiforme.Et il thorace del caualloè angu(lo,& (fret¬ 
to nel lato dj fopra verfo la go!a,& pare riguardandolo per il lato di (otto doue 
è congiunto con le ledici prime co(te,quella parte delia naue,che (là quafi tut¬ 
ta (otto laequa, detta carina 5 dal che il petto de gli animali da i Latini fu det¬ 
to «tannato ; & è compofto di diciotto nodi , & di trentafei code tutte d’oifo, 
diciotto da ogni lato ; qiafeuna delle quali con due tefticciuole, ò tuberculetti 
s'incafla in due nodi;& le primeotto fi congiungono con la parte cartilagine* 
fa dei follo del pctto,attaccandofiraltrea quella,che gli è vicino, mediante le 
cartilagini. L’ofio del petto nel lato di fopra,& di fuori c tanto fottile, & Uree- 
to,che pare vna creda di celata; & allargandola poco a poco,finifce fopra la 
bocca di (opra del ventricolo in vna punta cartilaginofa, fimilead vn ferro 
largo di Zagaglia. Fece perauentura il thorace del cauallofi lungo,& di tante 
code la prudencilliroa N atura,per Luppli re con la lunghezza,alla (Grettezza di 
quello,- accioche dentrola cauità inferiore,che fa lo diafragma, poteflero (la¬ 
re commodamentele parti naturali,come il fegatosi ventricolo, la milza, & 
vna parte ridi’inteftinp colion,chc dà alligato al ventricolo. 

De i podi ddU [cheti4. £ap. XI X% 

Nodi della fchena fono di maggior grandezza di quelli delfhuo- 
mo , & differenti di forma , & di grandezza dalli fette nodi del 
collo, perche quelli fono più lunghi, & manco larghi; &nella^ 
parte di fopra, che rifguarda in dietro dal fedo, & dal fettimo in 
fuori, non hanno quel procedo, che fi chiama fpina; & quedi fo- 

r mTdft no angufti,& molto larghi,per cagione de’ fuoi procedi pofteriorij & han- 
wd?deh*, no fopra ciafcun di lorda (pina ^ che dà la forma a quella parte della fchena 
uformat> P*‘ù alta, che volgarmente fi chiama il Garefe, ò Guiarefco; la quale incomin¬ 
ci ca^fe. eia dalla fpina del fecondo nodo,& finifee nella decima* declinando a poco a 
uewcomin poco,efsendo le quattro prime piùeleuate deirajkre-11 primo nudo del thora- 
cia, et doue ce ha il procefso detto fpina,grande afsaijil qualeobliquamentededina all’in* 
f mpro:4o siti adofso a quello,che fegue; come fanno tutti gli altri nodi; & dal primo in- 
fpina dal fino al quinto,parte,che a punto viene coperta dalla paletta della fpaHa>fi fan- 
K:: no fempre più lunghi;dal quinto poi ingiù,diuentano Tempre più corti, & più 
racfF ~ larghi fferuandò vna ordinata, & mirabile proportione nello fminuirfi ciafeu- 
frlhnodi. no dkffi egualmente in rifpetto dell’altroJ fin allVltimo nodo del thorace; il 
Jnc,hef* quale ha ùltimo proccfso più corto, & più largo di tutti gli altri. Nel procefi 

Tnodidel f° tondo, & ne i caui, doue s’inferifcono infieme, fono conformi a quelli del 
u fchena. terzo nodo del collo, da quello in fuori,che fono minori; fono di mano in ma¬ 

no fempre più piccioli, fi come (ono ancora i buchi loro, per i quali entra la 
midolla della fpina. Hanno dai lati, & di fotto procedi piccioli, & degli fpi- 
ragli,& nel fondo interno del buco grande del nodo due buchi,per riceuere k 
vene, & fartene, per nodrimento dell ofso. Sono tutti quelli nodi circondati 
per il lato di fuori dal perioflrio. 
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De t nerui,che sbucano fuori dt i nodi delle cofte. Cap. XX. 

El venire giù dal collo la medolla della fpina,giunta fra l’vltimo 
nodo del collo,& il primo del thorace,foprala prima cofta,gec- %%?££ 
ta il primo paio de i nerui del thorace, gradiffimo,& quafi mag- «* dei tho~ 
giore dell’viti mo paio del collodi q uale con due principi j di piùJ ace ‘ 
fila,& vnito col fetcimo paio del collo,& con il feguente, cami- 
na per tutta la gambadinanzi, fino al piede; dipoi giunto alle—» 

confine del primo, & del fecondo nodo,manda fuori il fecondo paio de’ nerui 
minori de’due detti di fopra;il quale co vn principio in due parti diuifo paffian- dei'thZa- 

do,fà la prima, & feconda cofta,vnito con li due di fopra,camina per il medefi-ce* 
mQ effetto,c& continuando il fuo viaggio fra il fecondo, & terzo nodo,lafcia v- 
fcire il terzo paio picciolo in comparatione de gli altri di fopra,con vn princi- ?a’ 
pio in tre parti dipinto ; il quale obliquamente camina airingiu, à diftribuirfi ut del tho- 

ne i mufcoli intercoftali; e così defcendendo di manoin mano tra nodo,& no- r^tH ^ 
do,&feruando il medefimo ftile,dal terzo nodo fino affivltimo del thorace,di- dici paia-/ 

ftribuifcedicifette paia de'fuoi nerui, quafi d*vnaifteffa grandezza, & con li dJd 
medefimi principi],bora di due,hora di trefila,diftinte ancora effe in piùparti, ce. 
1 quali paflando tra le cofte,fi compartono ne’ mufcoli intercoftali. 

'Delle cofte. Cap» XXI • 

'Incartano le cofte ciafcuna di loro in due nodi della fchena con le Modo, net 

fue tefticciuole,ò tubercoletti,eccetto la prima; la quale con vna 
tefticciuola s’incaffa nel primo nodo del thorace ; & con l’altra TofiT 
nell’vltimo nodo del col!o;& vi ftanno legate con certe cartilagi- 
ni,& legamenti forti(fimi;& torcendofiin arco all’ingiù obliqua- gonodiNf 

mente verfo il petto,vanno le prime Tedici di loro à congiungerfi con la parte 
cartilaginofa dell olio del petto^e quali,quanto fono più rileuate,& alte di gi- girono u 
ro, & coperte da mufcoli pieni di molta carne tanto più fanno parere il petto 
largo,& bello.Ec le venti altre vannoad vnirfiinfieme nellato di fiotto del ven- con 1*altra. 

*re con li fini loro acuti, mediante le cartilagini, attaccandoli ciafcuna di loro cfu°aii/et 

^ quella,che le fìà fotte. Sono le cofte in quefto animale di maggior grande^- maggiori 

fortezza,che non fono quelle de gli huomini,effendo quefte il terzo me- 
no di quelle, & affai più picciole, e deboli; & fono fra di loro differenti di lun- Bifferei 
ghezza,& di larghezza, imperoche efsendo il thorace lungo, & ouato,quelle ^nimgh^ 
difopra,cherifguardano il petto,& quelle di fiotto fono più corte,& le quattro za>e 
di piezo più lunghe;& la prima,la quale fola è fenza la giunta d’altro offodetta ftphijfsl " 
da Greci epiphifis3che vuol dire cofa aggiunta naturalméce ad vn’altra*& più 
larga della feconda,& della terza,& vicino affollo fi fa più larga ai tutte,finen 
do poi in angolo obtufo nel congiungerfi con loffio del petto;& dalla feconda 
nao alla fettima cofta; la prima sépre è più ftretta,& corta di quella, che fegue 
àppreffo ; & dalla fettima fino affi vltima cofta, la prima èfempre più larga di Differì 
quella,che le fta vicinarono parimete differenti le giunte delle cofte nel largo, 
1e ogo,& ne lor finficonciofiache dalla feconda cofta fino alla duodecima, (le nel lar- 
a giunta della prima è fempre più corta di quella, che fegue appreffo, & dalla 

decima fino all’vltima cofta,la giura della prima èséprepiùlugadiquella, lorfini- . 
■■ ' " G 4 che 
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che le ftà vicina ; le giunte delle prime coffe finifcono in vna tefticciuola ob- 
longa, che fi congiunge con la cartilagine dell offo del petto, le giunte dell’al- 

frfu coitetre finifcono in vna punta fottile,&acuta;le quali ne icaualli di età fono di vn- 
de caualli odo folo,& ne i giouanecti di più offìcelli legati infieme,mediante le cartilagi- 
^ueiu dfi n,i& tutte quante ne i caualli grandi fono dal principioal fine grofle,dure,for- 
giouinetti. ti, & lifcie; & nella parte di dentro piane, & in quella di fuori alquanto rileua- 

te,& tonde,& vertice ciafcuna dafedal pcrioftio, propria,vefte di tutte l’offa » 

T>i quante 
parti fi fa 
l’offa del 
petto. 
Offa dtfi- 
pra. 

Offa di fol¬ 
to. 
Offa di me 

Hh 
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Dell'offo del petto > Cap. XXIA 

’Offo del petto, il quale comincia dalla fontanella della gola , & 
va fino alla bocca di fopra del ventricolo , ne i caualli è compo¬ 
rto d’otto offìcelli, che fi congiungono, mediante vna cartila¬ 
gine, de’ quali quelli di fopra fono quafi tutti rotondi, & paiono 
tauoleda giuocare, porte per il diritto ; Si quelli di fotto, che^ 

riguardano il ventricolo fono quadrati; Se quelli di mezo fono alquanto pen¬ 
denti in modo, che non fono ne del tutto piani, ne del tutto decliui. Qpefto 
ofl'oè fottile, lungo, Se molto ffretto, come ancora fi vede ne gli animali, che 
hanno il petto ftretto,&limile alla carina delle naui, mancando à loro le chia¬ 
rii del petto, che lo allargano; di qui auienc, chela parte dinanzi del petto, 
vnita con l’offa ne i caualli è così ftretta,& che le gambe per l’anguftiadel pet¬ 
to fono finiate fotto il corpo, quafi al diritto della giuntura della fpalla, fecon¬ 
do però i fuoi varij, Si diuerfi mouimenti . La forma di quell’ offo incomin¬ 
ciando dalla parte di fopra, & feendendoquafi fino al fine, hà fembianza d’v- 
na creila d’elmo, non di troppo gagliardo giro, la qualefinifce il fuo riuolgi- 
mento nella feffa coffa; & dipoi facendofi alquanto piana, giunge alla carti¬ 
lagine fimile ad vn ferro largo di zagaglia. E quella figura deil’oflo molto op¬ 
portuna, &com moda da difendere da ogni ellrinfeca. Se accidentaloffefa la 
parte del cuore, che le ftà polla all’incontro. La follanza di quell5 offo è parte 
offea, parte cartiiaginofa, & più, & meno,fecondo 1 età,* neigiouanièpiù 
cartilaginofa ; ne i vecchi è più d’offo ; Se in quelli di meza età di mezana na¬ 
tura. Nel fine fuo, all’incontro della bocca, ouero forcella dello ftomaco è 
quella cartilagine, che habbiamo detto raffomigliarfi ad vn ferro largo di za¬ 
gaglia , quale nominarono ancor noi Enfiforme; poiché ne di forma , me di 
vfo, ne d’vtilitade è diuerfa da quella deH’huomo ; fe bene è maggiore per ri- 
fpetto della grandezza di taf animale, effendo come vn riparo alla bocca di 
fopra dello ftomaco contra quelle cofe, checafualmente li potrebbono portar 
nocumento per il lato di fuori ; Si cedendogli, gli dà commodità di poterli 
riempire di cibo,& farfi grande,ftendendofu 

Delle vene, arterie, (fff mu 't del thorace, (f}f delle coffe. 
Cap. XXHL 

A nda à quelle parti la vena grande molti rami della vena fola ; de 
quali il primo, fubito che ella è sboccata fuori dalla fua origine? 
torcendofi ali’insù , camina alle quattro prime coffe ; l’altro il 

J quale è diuifo in due rami, feendendo all’ingiù per il lato deliro 

con tfna patte, efee fuori dello diafragma; Si pafsando fotto le vene emulgen- 
th&la 
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& la vena grande , arrìua à certe glandolo del ventre inferiore , ouero de i 

’ornbi, & iui fi perde $ facendo di fe mille ramufeelii* & con l'altra fe ne va al 
reftante delle cofte,compartendo in quello luogo i rami fuoi con mirabilema- 
gifterio; imperoche altri di loro fra ciafcun paio di cofte Jafcia entrare, & por- 
care nodri mento à loro,&à i mufcoli vicini,& altri andare ài nodi della fche- 

& alla medolla della fpina* & à tramezi del petto,* & altri à i vuoti delle co¬ 
lle, & alle tele, che lo veftono; & altre alle cartilagini. Non contenta di que- r2”0ufaii 
fto la vena grande ( oltre la ramificatione della vena fenza compagna* che và ramo del- 

nel lato finiftro* incominciando dalla fefta cofta * Mandando ingiù fino al lfafmalda 

thorace vn ramo per cofta) ne manda pocofopra il principio di detta vena_, rami a dif 
vn altro ramo notabile* che và nel lato finiftro ,* il quale incominciando fotto 
la prima colla, & andando fino alla fefta* gettando vn ramo per cofta, come race, et per 

la venafenza pari, & caualca l’arteria grande, fubitoch'è vfeita dal cuore* & lcco^c‘ 
ncl montare, che fà verfo il nodo della gola, manda altri rami verfo la più alta 
Parte dellofso del petto, & calando da i lati fotto di lui à canto alle cartilagini 
stelle cofte,porta nodrimento à i vuoti loro, alle cartilagini, & all’iftefsecofte 5 

cfsendo accompagnato femprc ogni ramo della vena grande,dallarterie,che dJiiecofh, 

vengono d ambedue li tronchi dell’arteria grande, & da i nerui del fello paio 
delle ceruella, & da q udii delle fpalle, che fi ritrouano alle volte vniti infieme, 
& alle volte feparati,&diuifi,mentre caminano. 

Dello diafragma. (ap. XXIV\ 

E1 lato di fotto del thorace è lo diafragma, mufcolocommune 
ad ambidua i lati del petto * che abbraccia tutte le cofte notc_* 
che non fi congiungono con l’ofso del petto à torno à torno, di 
fopra attaccandoli al petto. Spartifce quello mufcolo le mem¬ 
brane della vita * da quelle della digeftione. E di forma diffe¬ 

rente da tutti gli altri mufcoli del corpo $ imperoche è largo, & tondo, & hà il 
lUònrin^* :_1 -__ •__ri_~_ '_j:_: 

jUe e manco grofso* & più neruofo, chenellaltre parti $ & è coperto da due diafrag— 

? ^ per la parte di fopra dalla pleura,& dal Iato di fotto del peritoneojhà i me- %%.hidelm 

ehmi buchi, che hà la tela, che lo cuopre. L officio fuo è (non hauendo mu- io diafrag- 

c°ìo contrario)di raccoglierli nel pigliarl'aere necefsario alla vita in fe ftefso 
Frf° il mc70 5 & principalmente verfo inodi de' lombi spiegar le cofte ille- 
‘tìrtle » Rr fnfm virimi® rinnn^ vprfr* il nrinrinin detto, & feftrin- fcolo* 

ciò di 
l0 3W*’ 

fc 

il «iczo , OC pnucipauucuw; vtuuuiuui uc ÌUUIUI 3 oc piegai wuv iue- qi 

£ltlme 5 & fopra tutto le vltime cinque verfo il fuo principio detto* & reftrin* Jc 

\\eic il thorace^feguendo per confeguenteàqueftorabbafsarfi la bocca dello 
on^aco* & tutta la pancia; cagionatoda diuerfi inftromenti, che gli fono at- 

?ccati^ gfi muouono,& piegano all’indietro. Fatta quefta fuaoperatione, 
lrr>ane tutto quieto* & otiofo, tornando da fe ftefso*per efsere pefante, fenza 
31 mouimento alcuno al fuo luogo naturale; ri!afciandofi,&abbandonando- 
^ come priuo di forze* lafciandofi andare*& confentendo verfo quella par- 
J5 dando luogo alli polmoni, già fatti più gonfi, & grandi dall'aere infpirato, Obiettìo- 

^1e occupino tutto il vuoto del thorace : feforfi alcuno non volcfse dire ^ che ”e' 

Tacito fuo ritorno fofse ancor moto proprio di lui; efsendo che egli patifea, 
è rifpmto all’ingiù dalla grandezza, & dal pefo de i polmoni; come vn 

prò C°'0^a'l';i-tro à lui oppofto è mofso,& patifee contrario moto al moto fuo stlmùne. 

*ì;'10 ; ma q lidio non è propriamente paflionc, come quella dclli mufcoli 
contra- 
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contrarij: li quali hanno moti contrarij Y vno all altro; detti veramente pacio¬ 
ni, & moti violenti, & atrioni, & moti naturali. Olcra di quefto, & fe lo dia* 
fragma con la fola attione ftringeffe:,& allargaffe il thorace, & feruifse al tira* 
dentro il fiato, & à mandarlo fuori ( cofe contrarie ) feguirebbe che vniftefso 
mufcolo con vn medefimo mouimento facefsedueattioni, ò due moti con¬ 
trarij ; il che per quanto fi è potuto comprendere ne i causili aperti viui, pare 
efier imponìbile, & fuori.del ragioneuole, ancorché fi facefferoquefti moui- 
menti in d iuerfi tempi.Riceue quefto mufcolo i primi rami della vena grande, 
dopo che è vfcita fuori del fegato ; de i quali il deftro, afsai grofso, fcendendo 
dietro la fchena, & il Iato inferiore dello diafragma empie tutto il lato deftro ; 
& ilfiniftro,alzandoliinarco verfola più alta parte di lui,& torcendoli horJ in 
quella parte, & bora in quella, fi perde per quel lato ;lafcia il tronco dell’arte¬ 
ria grande,che feende, forato che Fhà, vn ramo da ogni lato, che diuifi in più 
parti, fi perdono per quello, & Ieapportano la virtù del fentire due rami del fe¬ 
llo paio de i nerui delle ceruelìap quali ogn’vno dal lato fuo attaccati alle tele, 
che fendono il petto^ vanno ad inferirli nel centro,& nel principio di lui. 

De i mufcoli effettori delle co (le. Cap. XXV\ 

Ono tutte queft’ofsa del thorace per il lato di fuori coperte da va- 
rij, & diuerfì mufcoli, cinti della fua propria tela ; de ì quali alcu¬ 
ni nafeono da loro, & feruono ad altre membra ; altri, venendo 
di lontano, li pofano fopra vi fi attaccano, & le muouono, ma 

non principalmente ; & altri fono deftinati à muouere fedamente quefte par¬ 
ti, delle quali bora ragionaremo; riferuandoil dire de gli altri à luoghi più 
proprij, & particulari ; quando diremo de i lombi 3 della pancia, 6c del gom- 
bito. Sono adunque primieramente di fopra del thorace da ogni parte dici- 

Mufcph fette mufcoii in tercoftali, per allargare, e dilatare le colte, & altrettanti per la 
li. parte di fotto,per nltringerle» 

Delti mufcoli del thorace. Cap. XXVI. 

E i mufcoli adunque del thorace il primo paio più grande,e for¬ 
fè ancor più largo, di tutti i mufcoli del corpo, nafee apprefso la 
coda con vn principio carnofo;& monta da ogni lato ali’insù con 
le fibre oblique ^ & carnofe 3 dietro la fpina infino allvltima co« 
fta ; attaccandofi nei pafsare à i procedi di ciafcun nodo fino alla 

prima colta, mefcolandou intanto con alcuni mufcoli del collo. L’officio lo- 
Secondo j 0 è di tirar’ ingiù, & verfo dietro le colte; & allargar il thorace. 11 fecondo 

tat0% io comincia fotto T vltima colta da vn procefso de i lati dal primo nodo de | 
lombi, con vn principio picciolo, & fottile : il quale, al contrario de gli altri 
mufcoli > fi yà facendo à poco à pocofempre più grande ; douendofi feemarep 
mentre nell andare auanti manda à ciafcuna colta la fua corda,che Iq gli attac¬ 
ca di fotto nella parte di dietro;la quale tanto è più grande,quanto le colte io* 

no maggiori,& piùlontanedal fuo nafeimento. Vero è,che giunto quefto jnu- 
fcolo al mez.o delle colte, piglia principio fotto il guiarefeo da’procedi de Jact 
de* nodi del thorace. L officio fuo è di tirar tutte le colte verfo dietro, & ingiù) 

Ter^p. , & allargare il thorace. Il terzo hà origine infino dalla fpina,& con vn principi0 
membra- 

JPrimo prtr « 
lo de i mu¬ 
fcoli del, 
thorace. 
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^embranofo, Se con le fibre parte oblique, & parte trafuerfali, s'inferifce ne i 
procedi de i lati di tutti i nodi del thorace, poco fopra le radici delle corte; à fi- 

di tirar le corte in fuori, Se allargare il thorace. Il quarto afsai picciolo, Se' 
Jpttìle, piglia principio apprefso il fine della prima corta , doue fi vnifee coru» 
J^ofso del petto. Se con vn fine obliquo và ad inferirfi nella parte di fopra della 
feconda corta,che finifee in cartilagine;per tirare la feconda corta verfoia pri- 
toa • 11 quinto molto grande nafee dalla parte più larga di dentro della palec- 
J? della fpalla con vn principio parte carnofo, parte membranofo, Se piano af¬ 
fai^ grofso; che nel caminar facendofi fempre più fottile, & largo, và à pian¬ 
tarti nelle otto prime cofte;nelle quali infino al principio delle loro cartilagini, 
° poco lontano, s attacca fortemente, & fempre con vn fine fatto in modo di 
fega. L’officio fuo è di tirar le corte in fuori, Se allargar il thorace. Il fefto pie- 
dolo comincia dal procefso de i lati dell’vltimo nodo del collo,Se s’inferifcc-i 
con vn largo fine nella radice della prima corta, per tirarla verfo il fuo nafei- 
menco,& allargare il thorace. 

'DellepAlette delle fpdie. Cap. XXVIL 

E palette delle fpalle, nelle quali fofsadelf humeros’incafsano, A che par 

fono porte fopra le prime corte, Se i mufcoli del thorace : le quali 
dal principio del garefe dietro le confine del collo, & fopra la più lene delle 

alta parte dell ofso del petto alfingiù fcendendo,fin che alla par- biette dei 

te dinanzi del petto arriuino, formano ambidue le punte delle le fpaiio 

fpallej Se fono (ancorché alquanto più lunghe fiano) di figura poco differenti delie; 

dalle palette delfhuomo ,• percioche nella circonferenza, Se giro fuo pofterio- /palle. 

re,afsottigliandofi fempre in cartilagine finifeono, Se nella parte di fotto,& di fZpiftfe 

dentro fono alquanto incauate, afpre, Se ruuide, per il nafeimento de* mufeo- delie [palle 

li deli’ofsa deli humero;& nella parte di fopra,& verfo fuori fono alquanto col- pZ'crdi, 
me; Se per il lungo hanno vn procefso chiamato fpina ; dal lato del quale fono dentro di 
due feni,ocauità,per riceuerei mufcoli dell humerofilpofteriore de*quali che fZ/aa 
rifguarda il ventre è due volte in larghezza maggiore dell’anteriore. Quelle-* 
palette quanto più alfingiù attrauerfando il thorace verfo le fpalle feendo- f0fyorZer 
«0, tanto vanno fempre più ftrette facendofi ; fin che arriuano vicino a quel- dJroceIF° 
k parte,che fi chiama la ceruice della paletta, doue è il feno, che riceueil capo tedlZ/pi 
delfofso dell9humero;ilqualeècopertoda molte cartilagini,che tanto efeono • 
jn fuora,chelo fanno maggiore,per fupplire à quel feno della ceruice della pa- ^aphena. 

letu poco cupo, Se non difturbare il moto ; nel qual luogo le palette fi allarga- seno del 
no,& più mafficcie fi fanno;& all insù fpingonociafcuna di loro quel procef cZtiiagi- 

*0,0 tubercolo alto,&quafi rotondo,che torcendofi verfo dentro, fa parte del- m,cJpa- 
h punta della fpalla; il quale nella parte di fuori èafpro, Se ruuido,& nella par- re^ejfffi 
^didentro è alquanto inarcato,&incauato,& verfo dentro pendente; nel ^ 
qual luogo alcuni legamenti, Se mufcolidelf humero il fuo nafeimento piglia- chefcu 

n°> & quelli della paletta s’inferifcono; Se quefto procefso così folo è fiato po- fZfPZ' 
fio nella ceruice della paletta del cauallo in vece di quei due proceffi,che nel- 4 pa 4* 
1 ^efso luogo hanno gli huomini5ne’ quali le clauicole, ò chiaui del petto fi ri- 
*r°Uano;fvnode9 quali,il più alto,& maggiore è detto Acromion,cioè la pun- 
a pHa fpalla;faltro più bafso,& minore"Anchiroidesèchiamato,che vuol di- 
e fidile ad vna ancora. 

Delti 
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Pelli mufcoli delle falette dellefpalle9 Cap. XX VII I, 

fcoli delle . 

Ono quelle offa delle palette delle fpalle in varie. & diuerfe parti 

tirate, & moffe da quattro paia di mufcoli; de i quali il primo na- 
feendo con vn principio lungo, & carnofo da i procedi de i lati 

jde gli virimi nodi del collo, monta con le fibre oblique affai, & 
piene di carne verfo la più alta parte delle palette delie fpalle ; & 

paiette. s*jnffirjfce nella circonferenza dinanzi,per tirarla alfinanzi: ma dirittamen¬ 

te con la fua più alta parte, & all’ingiù con la più baffa, sì come vanno le fue-» 

Jrd° fibre.Il fecondo larghiffimo comincia dal mezo inanzi della fpinadella palet¬ 
ta, con vn principio membranofo, &fcendendo ingiù in obliquo, fi fa molto 

carnoforma fi va riftringendo a poco a poco, facendoli molto robuftofino al- 
rinferirlì nella ceruice della paletta. L officio fuo è di tirar la paletta indietro 

Termi. verfo le colle, & parte verfo la fchena. 11 terzo nafee di fotte al quarto con va 
principio carnofo, & con le fibre parte oblique, & parte trauerfate, & sattac- 

ca nel giro cartilaginofo della paletta; & facendofi fempre più pieno, & grof* 

fi>, feende per fpacio di quattro dita forco la paletta della fpalla;à fine d’aiU' 

Quarte, tare il moto dei leguente mufcolo. il quarto con vn principio largo, & fottile 

comincia parte dalla Tpina delthorace, & parte da quella del collo; &fcem 
dendo aliuigiùs attacca con vn fine membranofo alla fpina della paletta ; & 

caminando fino al mezo, fecondo il luogo fuo in forma di triangolo, tirala 

paletta verfo il garefe. m 
f > • 

\pelle Vene.&arterie delle dette parti• Cap. XXIX. 

Anda la vena grande alli mufcoli, che occupano quella parte^ 

Wmì moiri rami della vena fola; che pafsando le colle vanno ai mu- 
II fedi vicini,& quelli,che toccano inodi della fchena; & due rami 

daciafcunlato del thoracedelle veneafcillari ; ii più apparente 

dei quali, &più, fuperficiale camina per la circonferenza delle 

Vetta fola. 

Vene afeli- 
lari. 

Vene del cotte Verfo il fianco; & è quello,che fi taglia, i/altro il quale menofivede,&c 
petto. poftopiù in dentro, feende giù per il lungo, & camina verfo la pancia;&al 

diritto di quelli nel lato di fopra manda due altri rami delle vene iugulari elte' 
riori dette vene del petto;che sboccando ciafcuna dal fuo lato vicino alle fpal¬ 
le, Spargendoli per quei mufcoli,vengono apparenti,&fuperficiaii,* & mon¬ 
tando alfinsù de i lati del petto, getta ciafcun di loro due rami ; vno che mon¬ 

ta per il diritto verfo la punta della fpalla,portando àquelle parti nutrimento; 
l’altro torcendoli alla metà del camino, piega verfo lofso del petto in guifadj 

Arterie, arco; & finifee poco lontano da lui ramificando quei mufcoli. Ne contenta ài 
quello, diftribuifeede gli altri rami ne i mufcoli, che occupano il petto, & il 
vuoto, & le palette delle fpalle, & tutte quelle parti circonuicine ; accomp^' 

gnati fempre in ogni luogo per il lato di fotto delle arterie fue compagne,chi 
vengono dal tronco,che monta,& da quello che feende dall arteria grande. 

De i ^erui 
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rDe i nerui delle dette parti, ($f loro copertura • 
Cap. XXX. 

Ltra di quefto gli vengono à dare il moto nerui infiniti ^ de i qua- Nertti che 
li alcuni deriuandodai quinto paio de i nerui del collo ,s’inferi- Vengono al 
feono nelli mufcoli,che muouono, & toccano il vuoto* & la pa- leardt'tt<L^ 
letta delle fpalle, & le parti vicine : & altri, venendo da quelli del^ ** 

thorace, fi perdono ne i mufcoli, che muouono rifletta paletta, 
& in quelli,che nafeono da lei,& fe le attaccano,& le fono appretto. E coper- Copertura 

lì finalmente tutta quella mafia d’alquanto di grado, & dalla membrana car- 
noia : la quale nel petto, nelle fpalle, fino alla giuntura del gombito, & nella Meirana 
fchena, quanto tengono le prime ventiquattro colle fino alla parte, che rif- ZZmtZ 
guarda ingiù, doue finifeono in cartilagine è talmente carnofa, & grofsa, che gbi e tant» 

ha forma di mufcolo,& ha le fibre hora diritte,& hora oblique,fecondo grojtZ 
le parti variamente difpofte : affine di mouere la pelle, che gli ftà h* fornta 

fopra,crollandola gagliardamente, &fcacciare li nocumenti 

eftrinfeci, come di mofche, di taffani, & altri fimili 5 

nel retto ha forma folamentedi membrana.,. 

Et tanto batti hauer detto intorno 
à quello, che in quefta ma¬ 

teria s apparteneua 
di confiderà- 

di mufeo- 

lo. 
Officio del 
la mèbra- 
na carno¬ 
fa fatta in 
forma di 
mufcolo. 

1 
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I TAVOLA PRIMA. 

Figura I. II. III. 

Ichiaratione delle lettere 
^ delle figure del fecondo 

!ibro;& prima delle prime tre3le 
quali rapprefentano i fette nodi 
del collo vniu infieme, la prima 
in lato, la feconda per la parte di 
fopra3la terza per il lato di fotto: 
& tra quelle la prima fola dimo¬ 
ierà il viaggio 3 che fopra i nodi 
fanno le vene, & le arterieiugu¬ 
lari interne 3 caminando fempre 
fotto i procedi laterali de’ nodi, 
appoggiate allJofsa3& alli pro¬ 
cedi laterali/in che entrano nel¬ 
la parte di dentro del primo no¬ 
do > efsendo la vena di fopra 5 & 
l’arteria di forto 3 & i nerui 3 che 
sboccano dalla midolla della.» 
(pina. 

Il buco ; ferii quale e fece nel lato di 

B 

C 
D 
E 

Htì 

fopra del primo nodo nvn ramo 

della yen a , O* arteria iugulare 

interna 3 entrate nel nodo per tl 

buco feguato con la E. 
fi buco3 per il quale paffa nel lato di 

fuori il primo paio de i nerui della 

midolla della fpina3(§^ entra nel 
lato di dentro yn ramo delle na e- 
ne, (ff arterie iugulari interne* 

che yfcifconoper il buco A. 
La <vena iugulare interna. 
L'arteria iugulare interna. 

Ilbucoyper il quale entrano le yene* 
C7-1’arterie iugulari interne nel¬ 
la parte di dentro delprimo nodo• 

Il buco del fecondo nodo donde efce d 
fecondo paio de* nerui della mi¬ 
dolla della fpina 3 & entra nati 
ramo delle nvene, & arterie itr 
gulari interne* 

J$RST% 1 buchi* per ìqualipaffano 
le yen e 3 fartene iugulari in* 
terne ^andando fotto i proceffi la¬ 
terali de i nodi)ffl fempre appog* 
giate all'offa. 
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TAYQLA SECONDA. 
Figura Prima. 

/'A Vetta figura moftra il lato di fotto del 
primo nodo del collo del cauallo in 

forma grande, acciò meglio fi veggianq le 
particelle* che vi fono. 
I due buchi, che fono nel lato di dentro di quel¬ 

le due gran cauità , ò feni, ne' quali s'inferi- 
(ce Loffio della nuca ; per i quali entrano due 

*rami falle vene, & arterie iugulari inter¬ 
ne , per dar vita, & nutrimento alla me¬ 

dolla. 
VVf Tre paia di buchi, che fono fotti fottq 

quei gran procedi del nodo, che hanno forni- 
glian^a di due ali ; per i primi de' quali paf¬ 
fano nel lato di Jopra del nodo due rami delle 
vene, & arterie iugulari interne, & per gli 
fecondi dpa, entrano al principio della me- 
dolla della f pina due rami delle vene, & ar¬ 
terie iugulari interne,i quali afeendono per le 
parti di fopra de\ nodo paffano, nella parte 
di dentro, per gl'vi timi due buchi. 

La parte di dentro det buco del nodo,per il qua¬ 

le carpina la medolla della fp\na. 
I due buchi che fono al principio dentro al bucq 

del corpo del nodo, per il quale feende la me¬ 
dolla della fpina fuori de i quali efee il primq 
paio de nerui d'effa medolla. 

Figura II. 
QVefra figura rapprefenta il cauo gran¬ 

de del primo nodo, che s’inferifce col 
fecondo nodo. 
I proceffi del cauo della bocca di (otto del primq 

nodo attaccati con quell del fecondo. 
La parte di lotto del procedo triangolare , che è 

poflo alta metà dell’ orlo della bocca di fottq 
del primo nodo. 

Il buco del nodo, per il quale papa la fpinal me? 

dolla. 
Figura III. 

QVefia figura moftra il lato di fopra del 
primo nodo. 

i proceffì della bocca del lato del primo no¬ 
do j che s'attaccano ne i proceffi del fecondo 

nodo. 
I buchi, da i quali efeono il primo paio de nerui 

della medolla della fpina. 
I due buchi, per i quali vanno nel lato di fopra 

fai nodo due rami delle vene, & arterie iu¬ 
gulari interne,i quali fubito sboccati, che fo¬ 
no mandano dua ramufcelli dentro il nodo 
per i buchi fegnati con laDD. 

il buco def corpo del primo nodo , per il quale 
feende la medolla della fpina. 

Ter quefti due buchi entrano le vene, & Carte¬ 
rie giugulari interne nella parte di dentro del 

nodo . 
Figura IV» V. 

QVette due figure rapprefentanola par- 
tedi fottodel fecondo riodo,& quella 

che rifguarda il feguente nodo. 
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Il lato di folto del proce fio, filmile ad vna lin¬ 
gua. 

EE. Il proceffo fche feende per il longo del nodo, 
fatto come yno fpigolo d’armatura. 

G. I due proceffii , firmi* alle oì ecchie de gli fpie¬ 
di, fatti à luna. 

Il cauo del buco del corpo del nodo, giù dal qua¬ 
le feende la medolla della fpina. 

La gran cauità, fatta inguifa di fcutella, ò napo 
dapattore, nella quale smcafja il procefjo 
tondo del ter^o nodo. 

8 I procefsi 3 che fi attaccano con i procefsi del 
feguentenodo. 

Figura VI. 
QVetta figura mottta la parte di fopra 

del fecondo nodo. 
La parte femicircolqre del proceffio, fintile ad 

vna lingua , che s’appoggia nel feno del buco 
inferiore del primo nodo. 

I due procefsi,che formano quafi il piè del bue, 
con l'vgna aperta. 

I buchi per i quali efeono il fecondo paio de’ner¬ 
ui della medolla della fpina, & entrano due 
rami di venet& d'arterie iugulari interne. 

Il proceffio gr andifsimo ,che fi piega in arco, & 
camma nella parte di fopra del nodo » per 
me^ola fua lutigliela. 

I buchi pofli alla radice de’ procefsi, ebenafeo- 
no nella parte di fotto del nodo, & inalban¬ 
do fi m alto ; fìnifeono in vna punta, filmile. 
all' orecchie de gli [piedi fatti à luna ; peri 
quali paffano le vene *& le arterie iugulari 
interne, 

Figura VII. Vili. 
QVette due figure rapprefentano la par¬ 

te di fotto del terzo nodo. 
I due procefsi potti nel lato del nodo, che ri¬ 

guarda il feguente nodo, i quali con le parti» 
che riguardano deano fono alquanto inca¬ 
rtati , per appoggiar fi meglio fopra i procefsi 
del vicino nodof 

I procefsi pofli nel lato dinanzi del nodo,che con 
le punte agu^ge all’ingiù guardano, in for¬ 
ma di denti di cinghiale. 

SS. I procefsi pofli nella parte di dietro del 
nodo , i quali riguardano con le punte ai 
l'ingiù in forma di due ali di fpiedo fatti à 
luna. 

Figura IX. 
^Wefta figura moftra la parte di fopra 
V^del terzo nodo. 
1 due procefsi grandmimi,eh e fpargono fopra il 

cauo grande , fono nel lato di fopra al¬ 
quanto inarcati,& ruuidi. 

I procefsi, che pendono fopra il proceffo tondo, 
nel lato di fopra fono alquanto meauati. 

il proceffo tondo, che fine affa nel cauo fai fe¬ 
condo nodo. 

I due procefsi pofli nella parte di dietro del no¬ 
do,che riguardano all'insù con le punte fatte 
in forma di due ali di fpiedifaiti à luna. 
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I Figura X. 

Q 
, Vefta figura moftra i tmifco- 

_li apparenti del colIo5& del¬ 
la tetta, Ieuata la membrana car- 
nofa , checomemufcoloferuein 

quefta parte. 
*AA ; Jl -ut^efmoprimo mufcolo del collo, 

B fiprimo mufcolo della [captila. 
C fi quarto mufcolo dell bum ero. 

E il neruogrande > ò ligamento > /òpra il 

quale nafcono le crine. 

HH fi no igefimofe turno mufcolo del collo. 

M M II vigejimoqmnto mufcolo del collo > iif 

della tefia. x 

3\[ La membrana carnofa altata^che cuo- 

pre quafì tutto il vige firn ofefio paio 

de mufcoli delcollo)(ff rvna parte 

del rvtgepmoquinto paioi 

fi vigefìmofflo mufcolo del collo. 

2^1 il vige firn oottauo mufcolo del collo. 

t: 
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Figura XI. a 

QVerta figura rapprefenta_. 
Tafpera arrenalo canna del 
polmone attaccata al gar¬ 

garozzo; & le vene,& le arterie iu¬ 
gulari efteriori ; Se le vene, &Tar- 
terie afcillari, & quelle del petto j 
&ineruiriuerfiuL 

CG 

HH 
II 

00 
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fil lato difuori della cavilla fine fiuti 
forme, 

La ruena caua,ogrande. 
Le vene iugulari efìerne>che montano SS 

al capo, 

L3art erte iugulari efierne, 

LÌarterie 3 che Vanno alle gambe* 
• \\ vx 

Varterie afcillari > che fendono alle 

gambe. 
Le vene del petto, 

f rami delle vene iugulari eHerne j 
che fi diftribuìfeono nella parte fi' 

per fidale del capo, 
f rami delle njene iugulari efierne) 

che 'vanno ad impiantarfinellegl' 
naffe. 

I nerui riuerfiui del feslo paio dell* 

csruella, 
T^RRR, Le cartilagini della cantit 

del polmone, 
fi rami delle vene iugulari esterne > 

che entrano nella parte di dentfl 

della tefia • 
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Figura IV. 

yefta figura moftra il co¬ 
perchio del gargarozzo * ò 

laringe pofto al Tuo luogo fopra h 
cima della cartilagine fcu ti forme* 
La ctrtilaguieJcutiforme. 

fi coperchio della laringe. 

Figura V. 

QVefta figura rapprefentala 
feconda cartilagine del gar¬ 

garozzo ,dettad’alcuni similare? 
legnata con la X. 

114 Dichiaratione delle Figure del Lib. IL 
tavola t-erza. 

Figura Prima. 

QVefta figura moftra la par¬ 
te di dietro del gargarozzo 

che nfguarda la gola. 
Jl coperchio del gargarozzo. 
La terza cartilagine del gargarozzo» 
La parte efteriore della fcutiformerfri• 

ma cartilagine del gargarozzo > che 
rifguarda Ugola. 

Figura IL 

QVefta figura rapprefenta la 
parte dinanzi del gargaroz¬ 

zo,che rifguarda la pelle. 
Jl coperchio del gargarozzo» 
La parte della fcutiforme, che rifguar- 

da la parte dinanzi , dotte gli buo- 
mini hanno il nodo della gola. 

Le cartilagini della canna del polmone• 

Figura III. 

QVefta figura moftra il gar* 
garozzoinlato. 

Vepiglottis. 
La fcutforme » 

La terzz cartilagine. 

Figura VI. 

Vefta figura moftra la terza 
_ cartilagine del gargarozzo? 

detto da i Greci glottis.con le fue 
due parti, doue rifguarda la gola? 
fegnate con la C. 
La parte che fi chiama glottis» 

Q 

Figura VII. 

QVefta figura moftra il co¬ 
perchio della laringe,ò gar* 
garozzo,fepara to dalla feti" 

tiforme/egnato conia M. 

Figura Vili. 

QVefta figura moftra il ro- 
uefcio, ò la parte di dentri 

delle due parti della terza cartila' 
gine del gargarozzo fegnate co*1 
la EE. 

t 
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tavola qvarta, 

Figura Prima. 

Q Vetta figura rapprefen tana¬ 
gliato l’offo del petto * & 
{pezzato lo diafragma , il 

cuore, la vena caua, ò grande > li 
polmoni 5 & il fegato nel fico fuo 
naturale. 
flettore* 

Le due a f onero orecchie del cuore* 
CCC* spolmoni* 

T)D* JL fegato. 

Lena caua* 

0. Ilpartimento^ò trameno pollo fra t 
polmoni, & il fegato* 

Il grafo del cuore* 

Lo/Jo del petto tagliato* 

T*Lo diafragma* 

Q 
Figura II. 

Vetta figura dimoftra il cuo- 
re>leuatodalfuoluogo,con- 

A 
B 
C 

DD 

E 

G 
000 

eAAA 

cc 

giunto con l’arteria grande 5 con-i 
1 arteria venale , & con la vena 
grande5& con la vena arteriale. 
L arteria 'venale* 
La vena cauaj) grande* 

La vena arteriale* 

Le due orecchie del cuoreyVna dal map 
co3l altra dal diritto lato* 

Varteria grande* 

Vv ramo dell3arteria grande% 
00* Graf o del cuore * 

Q 
Figura III. 

Vetta figura moftra Forac¬ 
chia diritta del cuore aper- 

ta^legnataconla AA* 

Figura IV. 
Vetta figura moftra l’orec¬ 
chia manca del cuore aper¬ 

ta ,& Farteria grande. 
A* L'orecchia manca del cuore aperta * 

*\amo dell3 arteria grande* 
L'arteria grande* 

i 
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DD Superficie esleriore della parte cartiofi 

Figura V. del cuore* 

QVetta figura rapprefenta il 
diritto ventricolo del cuore 
aperto,, acciò fi vegga 

bocca della vena grande, &lete- 
luccie dette da i Greci hoftioli,che 
vi fono • 

AAA 
BBB 

cc 
xx 

La vena caua* 

BB. La parte del *ventrìcolo diritto > 

nella quale è la boccali) l'orificio del¬ 

la svena caua • 

Gli hofiioli, che fono alla bocca-delia 

<z>ena caua« 

Il fegato* 

Figura VII. 

QVetta figura moftra il man¬ 
co ventricolo del cuor^ 

aperto. 

rBBB 
CCC 

DDD 

E 

F 

L'arteria venale. 

fi manco ventricolo del cuore* 

Li ho fio lischefono alla bocca delli veW 

trìcoli. 

Bocca dell'arteria venale fio e dalli poh 

moni entrano nel cuore* 

Qui fitto ha la fua origine t arte fi 

grande* 

Figura VI. 

AAA 

B 

CCC 

QVetta figura moftra aperto il 
diritto ventricolo del cuore* 

la bocca della vena arteriale. 
La bocca della Vena arteriale^alla qua^ 

le Jouo tre te lucci esonero hofioh* 

La Vena arteriale, che porta tiJangue 

dal diritto Ventricolo del cuore allt 

polmoni* 

il Ventricolo diritto del cuore* 

Figura Vili. 

QVetta figura moftra aperta 
latteria grande>8dl manco 

ventricolo del cuore. 

D 
EEE 
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C 

L arteria grande* 

Gh ho ftioli dell'arteria grande* 

F F*U manco ventricolo del cuore• 

La punta del cuore * quale è coperchi11 
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tavola qvinta. 

Figura Prima. ccc 
QVcfta figura rapprefenta il 

thorace del cauallo riuolto unii 
con la parte dinanzi, & di 

fiotto alfinsù. 
AB Vofio del petto. 

Cc La punta dell’offo del petto. 

*£>0 La, cartilagine, che fi a attaccata alla 
parte di dietro dell'ofio del petto, fil¬ 

mile in quegli animali adyn ferro 

largo di zagaglia. 

I.2.J. 4. f.6.7.8* Le cofte,che fi congiongono 
allo fio del petto. 

9*10. 11.12.13.14.1 5.15.17.18. Leeo¬ 

ne 3 che nonfi congiongono con l’offo 

del petto, et s’articolano con taltre, 

fi nodi del thorace. 

Figura li. 

Vefta figura inoltra li dici- 
otto nodi del thorace,peril 
latto, in parte de i quali fio- 

lamente fono incapate le tefticci- 
uole delle colte , acciò meglio ne ' 
gfialtri fi veggono i fieni,ò caui,nes 
quali elle s’incafifano, & infieme la 
differenza de nodi,& de i procedi 

x loro,detti fpina. 
A A ] La cima del proceffo del primo nodo del 

thorace, che s'mcafla nel cauo del- Ilylttmo nodo del collo, 

llprocefio tondo del primo nodo del tho 

H 

MQ 
N 

H 

N 

OP 

race, che s9articola col cauo dell W* 

timo nodo del collo. 
CCCCC. fi fieni de t nodi del thorace > 

ne quali s’incaffano le teHtcciuolt 

delle co fi e. 
IV v vi vii vi 11 1 xx Iproceffhdet 

ti fpina de i diciotto nodi del thorace» 

Figura III. 

0 Vefta figura rapprefenta la^ 
paletta della fpalla per il lato 

di fiotto. 
filfenolo cauo della cerulee della palet* 

ta,nel quale s*me affa la tefìa dell0f 

fio dell humero. 
fi lato fupenore della paletta, 

il proceffo che fa parte della punta del* 

la fpalla. 

Q 

Figura IV. 

Vefta figura moftra la palet¬ 
ta della fpalla per il lato & 
fopra. 

filfeno,o cauo della cerulee dellapalet* 

ta>nel quale s*ine affi a loffo dell hU' 

mero. 
Il proce fio alt 0,0* quafi tondo della pA* 

letta,che torcendoci verfò dentro 

parte della punta della fpalla. 

Il lato fuperiore della paletta, (fff i d#{ 

fieni, che fono per il lungo da i ^ 
della fpina per riceuere i mufi°" 
dell humero. 

Il proceffo della paletta,chiamato fifW 
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TAVOLA SESTA. 
Figura Prima. OVetta figura rapprefenta il primo nodo del tho- 

race in laro. 
La cima del proceffo,detto [pina. 
Il lato dà fopra de i dite proceffi anteriori del nodo , che 

s'articolano con i procejji dell'vi timo nodo del colle». 
Il lato di f otto de i dueproceffi efieriori del nodo,che s in¬ 

capano coniproceffi anteriori delfec.nodo delthorace. 
Il fieno,nel quale s'articola la te (Iterinola della prima co- 

fiacche in.parte s'articola ancora in vn feno dell viti- 
mo nodo del collo. ^ 

La tetta del nodo, che s'incapa nel cono delprimo nodo 

Il cauo del nodo , nel quale s’incapa il tondo del fecondo 
nodo del tborace. 

Figura II. 
Vetta figura moftra il primo nodo del thoraco A 

V/ della parte di dietro. ~ B 
La cì?%a del proce{foretto[pina. 
Il lato Ut f opra de t due procejji anteriori ; che s'articola- C 

no con i procejji delt'vltimo nodo del colio. 
Il lato di fopra de i due procefi posi onori,che co il lato di 

[otto s'articolano co i procefi del fec. nodo del thorace. 
1 due procefi,che fanno da i lati del cauo del nodo. 
La parte didentro del buco del nodo, donde c amina la 

midolla della f pina, 
Il cauo, nel quale s'incapa il procepo tondo del fecondo 

, nodo delthorace. Figura III. 
j Vetta figura rapprefenta il primo nodo deltho- A 

race della parte dinanzi. B 

IL procefjo bina. ... . . Jp. 
Il lato di Jopra delprocepo anteriore, che s'inferifice ne i LEE 

procefi dell'vltimo nodo del collo. 
Il lato di [opra del procefo pofìenorc, che col lato di [otto 

s'articola con i procefi dell'vltimo nodo del collo. 
Il procepo tondo, con il quale s incapa nel cauo dell’ vitti¬ 

mo nodo del collo. 
La parte di dentro del buco del nodo, 
i proce fi,che fanno da i lati del procefo tondo dei nodo. 

Figura 1111. OVetta figura moitra il lato di forco del primo no¬ 
do del thorace. 

I flato di fotto de i due procefi anteriori del nodo, che fi 
" articolano con i procefi aeii'vltimo nodo del collo. 

Il procefo tondo del nodo, che s'incapa nel cauo dell'viet¬ 

ino nodo del collo. _ .. ff. 
L'orlo della bocca del cauo, nel quale s'incapa il procejjo 

tondo delfecondo nodo del thorace. 
I [eni, che fono da i lati del procejjo acuto, che pende per 

il lungo del nodo. 
I f ini,ne i quali darticola vna parte della feconda tefic¬ 

ciuola della prima sofia,articolandofi nell'vltimo no¬ 
do del collo con l'altra parte. 

I Ceni,ne i quali s'articola la prima tetta della prima co- 
tta. Figura V. 

A 
BB 

C 

E 

N 

A 
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C 

EE 

^ ^ Vetta figura moftra l’vi timo nodo del thorace in 
lato, 

La cima del prò ce fo,detto fpina. 
I procefi anteriori del nodo, nei quali s’articolanogl' vl- 

timi proceff del nodo,che gli è dauanti. 
I proc e fi poferiori del nodo, che s'incafano con i procef 

del.tri mondo dei lombi. ■ 
II cauo del nodo , nel quale s incajja il tondo del primo 

nodo de i lombi. 
La tetta del nodo, che s'incafia nel cauo del nodo, che gli 

ttà dauanti. Figlila VI. OVetta figura moftra l’Vltimonodo delthorace^ 

dalla parte di dietro. 
La rima della fpina. \ 
Il buco del nodo donde papa la midolla della fpina. 
Il cauo del nodo,nel quale dincapa il tondo del primo no¬ 

do dei lombi. 
1 procef anteriori del nodo, ne i quali s'articolano gl vi¬ 

rimi procejji del nodo,che gli fa dauanti. 

Figura VII. t OVetta figura inoltra l’vltimo nodo del thorac 
dalla parte dinanzi. 

La cima della fpina. 
Il buco del nodo. . . , . «tir 
I proce f anteriori del nodo, nei quali s'articolano ip' 

ceffi potter lori del virino nodo. 
La tetta del nodo. Figura Vili. QVerta figura moftra il lato di fotto dell’vltimo n 

do del thorace. . 
La parte di detro de iprocefi potteriori del nodo,che f 

ricolano co i procef anteriori del primo nodo de 1° 
La tefìa del nodo. 
Il lato di fotto del nodo. Figura IX. QV eita figura moftra vn nodo del thorace in lat 

di quelli,che hanno il procetto,detto fpina,m° 
w to lungo. 

Il procef fpina. _ k 
La tetta del nodo, che s'incapa nel cauo del nodo, che * 

ttà dauanti. 
Il Ceno, nel quale s'incapa la prima teficciuola delric 

tta. Figura X. ' QVetta figura moftra l’otto del petto inlato,‘at< 
parte dotto fpongiofo,& parte di cartilagini3^ 

**- taccato con la cartilagine limile in quelli 
mali ad vn ferro di zagaglia,detta neH’huomo enfi^L' 
me , pere fiere limile ad vna fpada, il quale nella 
di fotto è fottiliflìmo, & nella patte di fopra alqua^ 

largo. _ * 
La parte di [opra dell'ofo del petto,detta la pitta delpetl 
Il lato di fom dell'ofo del petto. 
La cartilagine,fmile ad vn ferro di zagaglia. ,u 

'jEEE. Le particelle dell' ojjo del petto, fmile quaf * 
rottole da giocare a tauohero. ^ 

4 ; 8. Le parti cartilaginofe dell’ofo del petto, ri. 
quali s'articolano le parti inferiori delle cotte,chef 
d'ojjbin quefi animali. Figura XI. ..0 O Vetta figura rapprefenta la prima cotta nel1 

di fopra, la-quale ha due tefticciuole, & è f°* 
lenza l’appendice. 
Le due teficciuole della cotta. J 
La vane di[etto della cotta,cheJi congiunge con l'ojjo 

petto. Figura XII. u QVetta figura moftra la leconda cotta nel lato 
pra,con le lue tefticciuole & con l’appendici 

La feconda teficciuola della co fa. 
La prima teficciuola della co fa. 
La riunta, ò appendice della co fa, quale è d’opj. 

Figura XIII. 
Vetta figura moftra la fetta cotta nel lato 

pra,quale è più larga dell’altre,&: il fuoapP 

dice-> « 
La pr ima teficciuola. 
La feconda teficciuola. . fa, 
Il fine della co fa, che s'articola con l'appendice del/ " 

L'appendice dell'offo,chef congiunge con Topo delpet 
Figura X11il. -jjr QVetta figura inoltra la prima cótta baftarda,# ^ 

gitana in lato, con le tefticciuole, de con l’apP 
“ dice lungo,che finifee in punta. 

La feconda teficciuola,ò tubercttlo. 
La prima tetticciuola. fi 
Il fine dell'appendice, che fi congiunge mediante lec 

lagini con Tvltima co fi a legitima. 
Il principio dell'appendice. 
Il fine della co fa,che s'articola con l'appendice• 

Figura XV. ^ QVetta figura moftra nel Iato di fopra FvlnnjLr 
tta baftarda,la più ftretta,& la più picciola n 

^ te l’altre. 
La feconda teficciuola,ò tuberculo. 
Il fine della cofa,che s'articola cou l'appendice. 
Il fine dell' appendice, che termina in punta, ^ 11 

I giUnge eon i fini aguzxì dell'altre cofie. 
V ' La prima tetticciuola. 
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ANATOMIA 
DEL CAVALLO 

Libro Terzo, 

Opo il ragionamentodelle membra , & degl’indromenti ne- 
ceflarij alla vita s conueneuole cofa è, che trattiamo di quelli, 
che feruono alla nutritione, cominciando dal fegato, mem¬ 
bro principale,nel quale lì genera il fangue, di cui tutte l’altre 
parti fi nutrifcono;& procedendo à gli altri,che à lui feguono 
di mano in mano.ll fegato adunque è fituato fotto lo diafrag¬ 

ma à trauerfo,quafi nel mezo del ventre inferiòre;benche penda alquanto più 
dal lato diritto, per contrapefare la milza oppodagli nel lato manco ; & con 
la maggior parte, & la più groffa fino alla fua metà ftia appoggiato allo dia¬ 
fragma , & col redo tocca fola la parte dinanzi. La fua figura corrifponde à 
quelle membra, che gli fono vicine i & perciò per la parte più alta, che è ap¬ 
poggiata allo diafragma,è gobbo, lifeio, & eguale; & nel mezo di quella par¬ 
te hà vna intaccatura,dalla quale nafee il tronco della vena grande,& per il la¬ 
to di fotto, che dà fopra il ventricolo, fi fa il fegato concauo in tal modo, che 
pare, che l’abbracci ; & nella parte più baffa hà vna feffura, per doue diremo 
palfare la vena porta,& l’intedino duodeno. Fallì ancora vo feno nel lato mà- 
co di queda parte, per lo quale paffa la gola, pertugiando lo diafragma; & dà 
il fegato tutto attaccato in diuerfe parti, mediante molte tele, che nafeono 
dal peritoneo, & tengonlo legato per il lungo dettamente con lo diafragma : 
è per il più diuifo in cinque parti,dette da i Greci Lobi;delle quali la maggio. 
re,& più grolla, & rotonda, occupa tutta la parte finidra, & tocca alquanto le 
parti di mezo,oue è più mafficcio, & groffo; & è queda parte tanto grande, & 
grolla,che pareggiala metà del fegato. La feconda men groffa,ma lunga affai, 
camina verfo il latodedro,& nella parte più alta verfo lo diafragma,hà vn cer¬ 
to patimento,Q feffura, che modra diuiderfi in due parti, per dar luogo all’v- 
feita della vena del bellico, che dalla matrice deue portare al feto il nutrimen¬ 
to,mentre dà nel corpo della madre. La terzamaggioredellafeconda,pardi- 
uifa in tre parti ,* hauendo nella cima due particelle diftinte. La quarta più 
grande di tutte, dalla prima in fuori, è poffa tutta nel dedro lato, & camina 
infino al fine delle code. La quinta, minor dell’altre, è attaccata alquanto nel¬ 
la parte di dentro verfo la vena caua, & finifee in vna punta acuta, La fodan- 

za del 
i ' ? 
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za del fegato non è altro, che fangue congelato, feminato, & pieno d’infiniti 
fami della vena porta,& della vena grade, &d*alcune picciole arterie^ tutto ta comt-J 

lflfiemefta inuoltoin vna fottiliffima tela,che nafce dalle legature, che cogiti- ”*§t*0 
^ono il peritoneo fotto lo diafragma. L’officio fuo è di conuertireil cibo già fegato ,& 

^gefto nel ventricolo, in fangue, che in lui entra perle meferaicerami della 
Vena porta.Nafce dal lato di dentro,& dal concauo,& cétro del fegato la vena officio del 

porta con vn principio, ouero tronco grofso, & lungo, diftendendofi per tutta lp0JJ^ 

ia fua concauitadepiù lunga afsai di quella,che nelì’humano fi ritroua,& fubi- enei caua 

t0 feende in obliquo verfo il lato manco,& fi diftribuifee (come diremo) diui- Z’enTll* 

dendofi in molti rami principali perle membra della nutritione. L'officio fuo è fa, & fidi- 

n1 portare il nutrimento dal ventricolo al fegato, & d'indi per alcuni rami di- ^7le parti 

^ribuiflo per alcune parti naturali del corpo. Sotto la vena porta ftà la vena del corP°. • 

gtande,detta vena caua : la quale nafeendo dalla parte di fuori,pafsa per tutta gaimoni 

a Parte di dentro del fegato,& manda rami à tutte le parti del corpo,eccetto, recava 

*7le perii poi moni. Sì parte quefta vena nell’vfcir del fegato co vn tronco tutto fegaZZt 

lfltto.La parte più alta del quale monta,forando il lato diritto dello diafrag- ™e™a°cauà 

*Pa>come fi è dettodpargendo per lui i fuoi primi rami. La parte più bafsa fcé- come feen- 

e aU ingiù, torcendoli verfo il lato deliro della fchena fin all’ofso gradendone 
forando fotto l’arteria,fi diuide in molti rami. Nel defeender giù dal fegato Vena cavia 

^uno al nafeimento delle vene emulgenti, viene vellita dalla carne del fega- ZeliÉdaì 

® c°n la fua tela : la qual carnea poco à poco fi va afsottigliando finoall’eftre- fegato infi¬ 

do della delira parte del fegato,fotto il deliro rognone,doue finifee in niente; 
oia non confiderata in altro animalesche fifappia)& ofseruata da noi in mol- ti vienLs 

i caualli, il che forfè fù iui pollo dalia prouida Natura, per riparo di si gran». JacanU 

ena,piena di fangue caldo, Se colerico ; acciò nella velocità de i moti, Se del del fegato 

^0rPo,non patifse qualche danno. Vengono molti rami del tronco dell’arteria 
8rande,che cala in giù ad inferirli nei concauo del fegato,fenza penetrar mol- 
o a dentro per la fua foftanza;& due rami del fello paio de i nerui delle ceruel- jvetZy 

d C * aPP°§^*at0 alla vena porta,pafsa fino al concauo del fegato, ***** 
1 tribuendofi per la tela,che lo cuopre; & l'altro pafsa à trauerfo per il còcauo Alteri* 

fCI fegato, gettando tre rami ; vno de i quali fi perde per l’iftefso concauo del ff fig™ 

„ &aco ;& altri vanno à finire in quella parte, doue hà origine il condotto del caualli na 

, ijò&c in alcuni caualli l’arteria del fegato, che viene dell’arteria gràde, nafce ZeiZnw'o 

a *.iHefsoluogOjdal quale nafce quella,che và alla milza,& (diuidendofi pri- dai^Iil 

^ in^ tre rami ) và ad impiantaci nel concauo del fegato dal lato eileriore dal ^ 
. ^cipiodella vena,fenzacontinuatione alcuna;eccettoil ramufcello più pie- Ta alla-* 

viene ad inferirli nel duodeno inteftino, al luogo doue s impianta il mHJfrtèna 

^ dotto della colera; &in altri quefta arteria, mentre fenza tante diuifiom del jegato 

q.nì.!na?l fuo fine, s'attacca con il condotto del fiele in modo, che pare con w 

i eno continuata, &vnita 5 & tanto fia detto del fegato. 

C*h 

che 
al 

r;a-> 

^Del condotto della Coleva • U. 

alcuni 
caualli ca¬ 
mma at¬ 
taccata LO 

il condotto 
dei fiele. ~ 

Cauallo 
^ non ha la 

L cauallo non hauedo la vefcica,ricettacolo della colera, che nel- rejaca ri- * 
l’huomofiritroua,hà nondimeno nelfeno,chefifànellacócauità ZcuZcoiè- 

^ , del fegato, dalla parte diritta , dopo il tronco della vena grande, 
fyhor^ poco lontano dal fuo principio vncòdotto,ilqualeefcedalfega- dmódeiZ 

Co due principij afsai larghi,che tofto s'vnifcono fuori della foftàza delcokra * 
1 fegato, 
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fer doue fegato,facendo il condotto più picciolo, hor con vn folo. hanno quefli prin- 

lfcedia co- cipij molti ramufcelli fparfi per la foftanza del fegato> & nel mezo affai buchi 
ti™*1 piccioli, per poter raccogliere da tuttala malia del fangue quello, che vi è di 

troppo delfhumor colerico;& accioche la colera feparata dalla virtù del fega¬ 
to^ dall’altra parte del fangue buono, fi poffa mandar nel condotto ; fcarica 
quello condotto la colera neffinteftino duodeno, lontano dalla bocca di fot co 
del ventricolo in alcuni caualli per fpatio di quattro deta, & in altri il doppio ; 

Colera en- & è eguale in lunghezza al detto budello ; & nell’entrare della colera nell’inte- 
%nellic^ ftino,vfa la natura nfteflfo artificio,che fa nelli condotti dellorinajperche paf- 
me fa Pori fa primieramente la tela di fopra , entrando fra tela, & tela, per fpaciodi due 
"condotto™ deta > *n t3^ mo^°?cho dopo che è vfeita, fi tornano ad accoftare lvna all’altra 
con ° tela,del medefimo inteftino;& non lafciano, che più vi rientri la colerai do¬ 

po paffa la feconda tela, di dentro affai rugofa, & atta à coprir quella ftrada > 
Figura,& mentre defeende il cibo dal ventricolo in tal budello; & è queftocondotto to- 
deuolulot- do, vuoto,& capace,in guifa di vena, ò di penna da fcriuere, & di color bian- 
todeliaco- co. Ha vna tonica grolla,&forte. L’officio fuo è di mandar la colera à gli inte- 
Cffido. ftini. Ha fatto al parer mio la Natura queftocondotto della colera libcro,fen- 
rerche u za la vefcica,diuerfo da quello de gli huomini,ad vtile, & commodo, & à mi- 

dedaToie- glior effere de i caualli, accioche più facilmente tanta quantità di feci, gene¬ 
ra ne tea- rata da copia grande de i cibi, che mangiano, dimoiata, & moffa gagliarda- 
^Uuve- mente dalla colera,che in buona quantità,&quafi continuamente feende per 
[cica. ji duodenoffenza hauer luogo da ridurli, vfeiffe fuori di tanti raggiramenti,# 

lunghezza de gli inteftini di quello animale ; & che così fia,ne dimoftra chia¬ 
ramente fi color tanto giallo de gli eferementi, & il vuotarli fi frequentemQfl' 
te, co me fanno i caualli; ouero perche,hauédo quell’animale, fecondo il pare' 
re di alcunifil fangue purgato,^ dolce, & il fegato fano,generafsc poco efere- 
mento; & perciò non hauefsebifogno dalla vefcica,come cola fuperflua, # 
inutile. Ma à quello pare, che il fenfo fia contrario, poiché al gullo, non foto 
non è dolce il fangue loro,mà amaro,anzi falfo. Et tanto balli hauer detto de» 
condotto della colera, che in quelli animali fi ritroua. 

Della mil^a. Cap. Uh 

A milza è polla nel lato manco tra il ventricolo, & le colle ; & fe¬ 
condo il largo Uà attaccata avvitirne colle,hauendo il lato di 
to appiccato al rognone finiflro, & caminando verfo il veti icoto» 

_ fi và fempre llringendo, infin ch’arriui poco lontano dalla boc<^ 
Figura, di fopra dello llomaco,doue termina con vn fine molto ftretto. La figura 

molto differente della figura della milza humana ; efsendo ne i caualli fanillJ 
forma di falce,ò di falcione da macellaio;il quale habbiala parte di fopra 

So fianca. drata,& larga;& dipoi torcendofi da vn lato à dentro,fecondo il lungo,finift 
à guifa d’vn manico di ferro di coltello in vna punta foda. E quefto membr 

T** laVgo,&fottile,&di foftanza fpongiofa, & di color leonato feuro ; mefcol^ 
Frimo ra- Con alquanto di color celefte; & è tutto coperto d’vna tela lottile, chen^ 
yLÌd‘tr- dalle tele della reticella ; & per efso fono difseminati,& fparfi afsai rami div£' 
uTchevl ne, d’arterie, & di nerui. Le vene vengono dal primo ramo della vena p or?' 

d quale attrauerfando il corpo verfo il lato manco, & diuidendofi indù 
reticella. parti fotto il ventricolo, và con vn ramo ad infcrirfi nella parte più larga > 

x nel con* 

Sito della 
milz.a. 
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concauo della milza,& con Taltro pattando per fopra la reticella,& torcen¬ 

doli all’insù,camma per tuctoil lungo della milza,lafciandone la maggior par- 
te verfo le cotte, gettando pel camino rami di mano in mano, per il trauerfo 
di quella, che diuifi in più ramufceili,la riempiono tutta. L’arterie deriuano 5 
dal tronco dell arteria grade,che fcende alle membra della nutritone, & ma- che ranno 

da rami al ventricolo,al fegato,alla reticella,& à gli altri. 1 nerui fcendono dal 
*efto paio de* nerui delle ceruella. L'officio della milza è defpurgare il fanguepam ‘ 
dairhumore melanconico,detto attrabile,cioè colera nera, come recettacolo 
di quello. 

rDe i rognoni • Cap. Ili 1. 

I rognoni, per li quali fi fpargono le fuperfluità, & gli humori ro~ 

acquofi, che fi generano nel corpo deiranimalejfonoappog-0 
giati al peritoneo, & attaccati alli mufcoli inferiori de i lobi $ 
& fono fituati fotto il fegato,vicino per la ftrettezza de i lom¬ 
bi alla vena grade,ò cauajin modo,che la toccano lvn dal lato EigW(t 

deliro,& l’altro dal finiftro;& fono di forma,& di fito diferéti; 
Pfrcioche il deftro è più alto,& è di forma triàgolare;& il finiftro è più baffo,& 
di forma oblonga,& piana. La cagione della diuerfità della figura puote effer ff*?* 

bufata dalla capacità,& figura del luogo,nel quale è pofto il rognonei& la di- 
Uerfità della quatità del maggior bifogno dello fcolaméto delle vene per il latofefnr^ 

del m aggior rognone,che dal lato del minore. Sopra à i rognoni nella parte di gaoL r°~ 

uérro li ritrouano(come habbiamo offeruato in molti caualli)due portioni del Puf 

la medefima foftaza delle reni,& dell’ifteffo colore,*polle iui dalla Natura ma- fopra fe¬ 
dire molto follecita, & diligente nelle cofeneceffarie àgli animali, per coper- 
chio,& di fefa delle vene, & arterieemiilgéti, che vano fuperficialmente per li ma fofian- 

*ognoni;adopradole,come glandolo. Quella che è pofta dal lato diritto, e da %JeUc^ 

feidetadilonghezza,&di larghezza minore dell'altra. Quella del lato manco Dtjfereza 

t tre deta più ftretta, fecondo il lungo della deftra, & altrettanto più grande 
per il largo. Sono di foftanza carnofa,dura,& mafficcia ; & hanno due teiera ni. 

Prima delle quali, cioè quella di dentro è molto fottile, & fimile à quella del 
*pgato, la feconda è feminata tutta di vene, & piena di graffo, & nafee dal pe- m. 
ntoneo,& cinge intorno intorno le due portioni dette>& i rognoni 5 da i quali 
^riuano i condotti deirorina,come dirafli più à baffo . 

■> ' Ù r- lOllilfiiq ' ì j 'Jir . -. : 1 

Delle vene, & Arterie, & nerui delti rognoni. Cap. V. 
f ' thbc;<'ibniiq h: i utnr'.&'Ue orFi < b.op3oì":;:r !£lb ioqoioD 

Andano la vena caua,& 1 arteria grande, che le fià fotto in quefta 
parte à ciafcuna di quelle portioni, & alle tele, che le veitono vn 
piccioloramufcello, & cortojaccompagnato con vn fottiliffimo 
neruo,& dipoi ne mandano alcuni altri, pur piccioli>& corti da_, 

lato,che fi diftnbuifcono per le teledei rognoni ; Se vn'aitro grotto, mà 
jj^lto ancor etto corto * che da i lati va à ciafcheduno de i rognoni, detti ve- 
0e * & arterie emulgenti ; & d'alcuni fucchiatrici ; fucchiando per quelli i ro- 
^noni il fangue acquofo 5 Se nellarriuar, che fanno alle rene, diuife induca 

, fi compartono per la foftanza loro ; non come fanno ne gli huo- 
^j^ìnferendofi in quelli, & piantandoli nel mezo, & nel lato di fotto 

a foftanza delli rognoni,ma in quelli caminando per la fuperficie di fopra; 
I 2 cioè 

Tele. 
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cioè per quella, che rifguarda gli inteftini. Sono quelle vene, &arteriecosl 
coree,per non efser flato di bifogno di maggior lunghezza in queflo loco,per 
la molta vicinanza,che hanno con le reni,chequafi le toccano, il che non auic- 
ne ne gli boom ini,che hanno i rognoni molto più difeofti ; &le vene, & larre- 
rie afsai piu lunghe; & queflo forfi accade,per hauerquelli i lombi larghi afsai 

che più di quelli de i caualli. Oltralevene, & fartene emulgenti, manda il fefto 
fcmo^erii paiodellineruidelleceruellaalcuniramiàciafcunodellirognoniàdiflribuir- 
rognoni. fi per la tela grafsa, che li cuopre, & per la foftanza loro. E tanto bafti hauer 

detto intorno alla materia delle reni. 

lDel *'ventricolo. Cap. VU 

Sito del 
Ventrico¬ 
lo. 

L ventricolo è porto fotto lo diafragma,trà Tombelico, & la puiv 
tadeli’ofsodel petto; diftendendofiper il lungo dallato manco 
al deliro ; & è attaccato allo diafragma, al fegato, alla reticella > 
aUmteftinocoloninalcuni caualli, alla milza, &allinodi della 

fchena;&è fattodi due membrane larghe,& più grolse delle humane,&attac- 
ventricolo cate Quella di déntro è neruofa,&grofsa,comequella della gola,& è 
vemrico o, contjnlIata con efsa ]ei,& con la tonica del palato, delle labbra, & con le inte¬ 

riore delle budella, hàlefibre rette, & oblique, per tirar, & ritener il parto. 
Quella di fuori è più grofsa, che quella di dentro, & ha le fibre tranfuerfali per 
gettar fuori il parto, dopo che è digefto ; & ha di fopra vnaltra tela, che nafee 

Figura-, dal peritoneo. La figura del ventricolo è rotondai differente da quella del- 
dei venm- f huotno; ha due bocche;per f vna delle quali entra il cibo,& per laltra n’efce: 
Bocca, & di quelle due bocche quella difopra è più larga di quelladi fotto ; & è coper- 
tLfydojei t0)^ tenuto caldo dèlia reticella • L’officio del ventricolo è di cuocere il cibo, 
otricolo, &: conuertrrlo in chilo ;^Sc è pieno, & fparfo tutto di vene,& d arterie,& intor- 
frinir*- niato,& cinto di molti rami delti nerui;le vene vengono dal primo ramo gran- 
v°e»J por- de della véna porta: ifqualetorcehdofialfinsù, getta infiniti ramufcelli alla 

bocca di fopra del ventricolo, che la cingono intorno intorno ; & dipoi feen- 
ca //dendoin obliquo verfo il lato manco, manda vn ramo; il quale caminando 
Aerili, dietro la bocca del fónderei ventricolo, pafsa nel lato di fotto defso ventri 
wiLa.-' colo,& partendofi in molti rami,fi difttfbuifce per tutta quella parte ; & giun¬ 

to poco lontanodalla miiza, fàdife due parti ; ÌVna delle quali va dirittamen- 
te ad inferirli nella milza ; laltra pafsando per fopra la reticella, &torcendofi 
all'insù, caminaper tuttatomilza ; & montando io arco, circondai! ventri' 
colo per il lato verfo fuori, fìnoalfarriuar al principio dell’ intellino duode* 
no y nel quale viaggio manda continua ménte rami alla parte didietro, &à 
quella dianzi del ventricolo,^ alla reticella, che ftà attaccata conlui, per in¬ 
citar fanimaleall’appetito, & reftringere il ventricolo con quel (angue ter- 

* Arterie, reo,$t malenconico,cheviene dalla milza » L arterie hannoorigene dal trofl' 
k? verni- co che fcendedallarteria grande ; &caminando nel Iato di fopra del ventri- 
telo. colo,accompagnacedal ramo della vena porta, che va alla milza, fidiftribuif' 

cono nell Vici ma parte del ventricolo, che rifponde alla fchena, & nella pat^ 
dinanzi, & di dietro del fondo d’efso ventricolo, diuidendofi in moki ramn- 

Nervi del Ocelli. 1 netui partendofi dal fefto paio di nerui delle ceruella,pafsano in cópa' 
vemcoio. gma dell’arteria da i lati dello ftomaco,vno per ciafcun lato,attaccatofi alquS' 

to à lui,mediante vna tela;& ciafcuno di loro caminando dal fijQ lato,diuifo i*1 
due par- 
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parti, fi volge à trauerfo dello ftomaco, & manda i rami del lato deftro à 

rirrouare quelli del manco$& i rami del finiftro,à ritrouare quelli del deftro : li 
quali gettando infiniti ramufcelli, riempiono tutto lo ftomaco, perincitar 
grandemente l’appetito dell’animale à pigliar il cibo, quando ha bifogno di 
nutrimento. 

Della gola. Cap. VII. 

Ala dalla bocca, & dal fine del palato nel ventricolo vn condot-sit0 mu 

to3chiamato da i Greci Efophago,& da noi detto la Gola,il qua-50 a' 
le in guifa di budello grande, fcendendo giù per dietro la canna 
del polmone per alquanto di fpacio 3 dipoi fiaccato torcendoli 

Verfoilfiniftrolato, &fcoftandofi alquanto dalla fchena, &paffando lodia- 
frsgma, và à dar dentro, & à piantarli nel lato manco del ventricolo nella par- 
te di fopra * E compofta quefta gola di due membrane, delle quali quella di fjj"haen% 

dentro è dura,neruofa,& fiottile, & attaccata con la membrana, checuopre la fa la gola. 

j?°cca,& il palato,& hà le fila, ò fibre fecondo il lungo, per tirar il cibo à baf¬ 
fo; quella di fuori è più grotta,& morbida,& alquanto carnofa, come vn muf- 
col0)& ha le fibre à trauerfo,& in giro, le quali ftringendo il cibo, lo aiutano CiaKdoU 

a fendere,quando inghiottifcono,& fono fparfe di varij rami della vena por- della gela. 

dell’arteria grade,& delle iugulari.Sono nella gola quattro glandole,che 
tempre la mantengono lubrica,& humidajdue appretto le fauci,dette le nuuo- 
lettedaltredue nel mezo di quella, fecondo illungo fuo. Per quefto condotto, cundou 

fenza punto fermarfi il cibo,& il bere, che pigliano i caualli per bocca, mafti- Miagola. 
cato,& inghiottito, cala nel ventricolo à cuocerli 3 & è nel principio, & nel fi¬ 
ne,piu largo, che nel retto del fuo corfo • 

Della reticella. Cap. VI IL 

A reticella ftà fituata fotto la parte dinanzi del peritoneo, & cuo- rsj°ef^u 

pre tutto il ventricolo,&cfatca d’vna tela doppia,& lifeia, & fen-retice a' 
-ir 'i £ 1 o, A r /*. J!  * j _ 11 -__... O» Jotl’ofìranrl/*. za fila,& è fparfa di rami della vena porta* &: deirarteria grande, 

B che Icende, & nafee dalla parte più bafsa dinanti al ventricolo. 
L officio fuo è di mantener caldo il ventricolo, acciochela prima concottio- Dode 

ne del cibo,che principia in lui megliofi faccia 3 & di riceuer ficuramente i ra- yeiu. rm~ 

della vena porta,& dell’arteria grande,che vanno ài ventricolo,& alla miL Officiodei 

Za> & i rami del fello paio di nerui delle ceruella • u. rencd~ 

na~ 

Degli interini) ($f del mefenterio. CaP* ^ 

Lia bocca di fotto dello ftomaco , ò ventricolo fono attaccati gli Tutù gu 

inteftini : lì quali efsendo molto lunghi,caminano.fatcndo mol- 
ti giri fino al fondo di tutto ilcorpo,& ventre inferiore: li quali, 
ancorchéfianovnfolo intelaino, nondimeno per la lordiuerfa 

°ftanza, & peri loro varij offici) fono ftatidiuifi, colponer loro diuerfi no- Dwlponc 

1)1ì & alcuni fono flati detti Cottili , & altri "rolli ; fono flati diuìfi 
?e* duodeno, nel digiuno, & nel fottile j & parimente i groflì : i quali ftando tìifm. 

°Pta gli inteftini fottili ne i caualli aperti, riempiono talmente il ventre-» 
Priore con la lor grandezza, che non apparifeono fra di loro gli inteftini 

I 1 fottili, 
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fiottili,fe non alquanto nel lato di fotte vicino al membro;fono flati partiti nel 

Duodeno. cieco,nel colon,nel retto.Il duodeno,detto da i;Greci ecphifis, è il primo,che 
efee del ventricolo,& s’afconde fotto il fegato,& la vena porta, & riceue in le 

Digiuno. il condotto della colera. Il digiuno attaccato al primo, riceue la colera, che 
Jleinterno entra nelfinteftino duodeno. A quefto fegue, attaccato con lui, il più lungo, 
cieco. " & fottile di tutti,detto perciò ileon; il cieco, che volgarmente fi dice la cea, & 

il monoculo, ha vn fol buco, tk fi rjtroua hora nel diritto, & hora nel manco 
interine Jato del corpo del cauallo. L’inteftino colon, che in quefti animali è di mara- 

tohn. qjgliofa grandezza, & cuopre il ventricolo, la milza, & la maggior parte del 
fegato è da i lati tutto fatto à borfe, & ftà in alcuni caualli fortemente attac¬ 
cato al ventricolo, mediante vna membrana fottile; & in altri è tenacemente 
legato alla fchena dal lato manco della vena porta, vn palmo fotto il ventri- 
colo,con forti (Timi legamenti fatti dal periconeo;&alTinteftino duodeno, fot¬ 
to il piloro da quattro deta, col mezo del peritoneo, con molte glandole; & 
alla milza mediante Tomento, con legatura più debole delTaltre ; & in altri, 
ancorché fia radoppiato, & infieme vnito con fortiflìmi filamenti, & cuopra 
tutti gli interini fottili, è feparato tutto, & diuifo dal ventricolo ; Tinteftino 
retto piglia dalfoflb grande infimo al fondo del ventre inferiore,& è tondo,& 

iniettino lift io. Qu„ fti inteflini hanno due tuniche proprie,fenza la commune,che na- 
rt rùniche ^cc peritoneo ; il cieco, & il colon hanno nella membrana di dentro fila-, 
de^ii ime- (rauerface,& molto fpeffe. L'officio loro è diuifo, peroche nelli fottili ftà il ci- 

Officio de bo,quando efee dello ftomaco, & per mezo loro fi fa la diftributione al fega¬ 
ti; tmeffi- co di quello che fi ha da conuertire in fangue;& nelli groffi ftà tutto il reftante 
'“legatura, conuertitoin fece. Sono legati alla fchena, &vniti infieme, mediante il me- 

ienter^°3^ queffoè fatto di due tele,che nafeono dal peritoneo, fparfedi ve¬ 
ne di color rofio,rami della vena porta,&d’arterie,& di g!andole,doue gettai 

Vrimdedalram* ^a vena • quelli rami il primo nafeendo nel lato manco del tronco del* 
ve»* por- la vena porta,poco lontano dal ramo, che feende alla milza > & al ventricolo, 

vaconvnramo5che®torccver*°^acodirittoàdifferiiinarlìnelfinedelme- 
ftini.iHU fenterio delTinteftino colon,& con faltro fi fparge per il mefenterio delTinte- 

s^caondo ftino retto nel lato manco , abbracciando per il latodi dietro elio ìncellino • 
11 fecondo vfeendo fuori del lato diritto della vena porta, caminando ali' in- 

jjrz.0 rar g^fi diflribuifceper il mefenterio delTinteftino colon,& del cieco, li terzoni 
cui nafeimentoè fiotto il fecondo ramo, fi fparge diuifo in molti rami nella-» 

ramo\in° parte più alta del mefenterio deli’inteftino colon . il quarto ramo maggior de 
gli altri,che nafee fotto il terzo,và al reftante del mefenterio delTinteftino co- 

jRami che lon. Gli alti rami, che hanno la lor’ origine dal Iato di dietro del tronco del- 
dfiutodi la vena porta, che rifguarda la fchena, foprala vena grande, palfandoper 
dietro del- fotto gli altri rami della vena, vanno à finire, diuifi inpiccioliffimi rami, nel 
c*ort™^ mcfenteiri0 de gli inteftini fottili, cioènelTinteftino, chiamato il duodeno? 
nenu, gt nelTieiuno,& nelTileo,per tirar il fuccoda gli inteftini, & per mandar ancora 
detmJfm- col mezo d'alcuni rami fuoi ìlfangue dal fegato à gli inteftini, perlornutri- 
ter io,& de mento;&la materiaperlafanguifìcatione. Ultra di quefto il letto paio di ner- 
gni. UUe^~ ui del ceruello,& 1 arteria grande,che feende,mandano rami al mefenterio, & 

àgli inteftini. 

ramo. 

Delpe- 
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Del peritoneo. Cap. X. 

Auolge tutte le membra necefsarie al nutrimento vna telamag- 
^ giore di quante ne fono nel corpo, eccetto te carnofa, chiamata ^detpi- 

2? da Greci peritoneo : la quale cuopre tutto il vuoto tra lo diafrag- marna. - 
_ 1 ma, Sdofsa del pettignone,& deiranche,& della coda;&riuolge 

tutte le membra, che fi contengono in quella parte , facendo con vna parrei 
ect0 alia vena, Se allarteria grande, & alle reni 3 & con l’altra coprendo ogni 

cofa • E quefta tela lifcia,& fenza forte alcuna di fih‘5 & ftà attaccata alli mùf- Peritoneo 

coIi del ventre inferiore^ Se a quelli, che fono attaccati alli nodi delli lombi, & epZ7°^w~ 

„ 1° diafragma. Nafce dalle legature, checongiungonoi nodi delli lombi, & Sli0 delt* 

°fsa delfanche con l’ofso grande. Ha molti buchi,per li quali pafsano,& en- ntumo' 

tr^no diuerfeforti di membra. Il peritoneo ha fotto di lui vn’altra cela fatta, 
carta pecorina, che cuopre le membrane della digeflione. L officio fuo o/pao dei 

e di rinuolgerc quefte membra,perche non efeano del loco fuo. peritoneo. 

Della vefcica. Cap. X l. 

Sito delltu 

Prima til¬ 

de Ila 

A vefcica ne i cauallièpofta fra quella partedellofso della cario- ^ 
la, che fi chiama il pettignone, Se 1 mteftino retto, come ne gli 
huomini 3 Se nelle caualle ftà fra la matrice, &fofso pubis, parte 

— - anch egli delfofso della cariola^è di figura sferica,& quafi piana, Figura, 

col fondo a guifa d’vn capo humano : Se è molto differente dalla vefcica del- 
nuomo, che ha forma piramidale, ouero di pigna. Haduemembranej la pri- , — 

nia deile quali è dura, lifeia, neruofa, Se forte* con tre forte di fibre perla parte nfcrcf^ 

i dentrojdiritte, trauerfate, Se oblique* per tirar afe, & gettar fuori, Se ritener Seconda 

orma. La leconda circonda la prima dal lato di fuori , Se nafce dal peritoneo* Piandole 

$e nel principio del collo ha due glandole, nelle quali s’inferifcono i condotti della vefci 

del leme^ per riceuere le fuperfluità, Se due mufcoli, che nafeono dalla parte La’Mufcoii 

m dietro dell ofso del pettignone per ftringerla* accioche forina non efea in- delia vefci 

Volontariamente: la quale vi è condotta per mezo di due canali, vnodaciaf-CAcondotti 

cun lato ; che partendoli coperti d Vna tela del peritoneo dalla foftanza di Corina 

^e^odelli rognoni, doue fanno vnfeno, il quale ha la pelle afsaipiù grafsa, CnTnciuvt 

p grofsa, che non ha il feno, che ne gli huomini fi ritroua, Se defeendendo al- foca. 

a Parte piu bafsa della vefcica,lo forano, & entrano fra tela, Se tela. Se gli ap- 
lorina con fiftefso artificio, che habbiamo detto portar il condotto 

ei fiele la colera nel duodeno. Concorrono a quefte parti alcuni rami delfe- 
0 paiodelli ncruì delceruello, & alcuni altri, che vengono dall ofso facro, Se 

r tami dalla vena porca, Se della vena caua, Se dell’arteria grande, che arterie di 
Cende. Et di queftoa baftanza. queste par* Et di queftoa baftanza. 

De ì lombi. Cap. Xll. 

Anno nel Iato di fopra, & di fotto, & dalle bande le membra della 
nutritione, vna parte delli nodi della fchena ; Se delle code, Se i 
lombi,i fianchila cariola,& lofso facro, te coda, Se il ventre infe¬ 
riore * delle quali (tralafciato quelle parti, che a loro non feruono 

I 4 prin- 
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principalmente, & delle quali diffiifamentehabbiamodetto di fopra ) ragKH 

Quanti naremoal preferì te, feguendo lordine propofto.I lombi adunque ne i caualli 
21 Lombi', fono comporti di fei nodi,più gro(Tì di quelli del thorace,& più pertugiati^ il 

primo è più fotti le del iecondo, & il fecondo del terzo,& così di mano in ma* 
concordi- no/ino alloffofaero. Hanno molte fomigiianze fra di loro,per elfer tutti cor- 
noi nodi, ti, & grulli ; eperhauerciafcuno d’effinel mezo del tato di fopra vn proceffo 
foprldli £rande,che pende verfo la ipina del thorace,& fegue bordinefuo;& nella par- 
nodi. te dinanzi,& di dietro dal detto procedo,fopra a quelli,che ftanno da ilari due 

altri procedi piccioli per ciafcunloco;dei quali quei dauanti riguardano al- 
Troceffi po Tinsù con due cauità, pofte alle lor radici,dentro le quali pofano li due procedi 
plrtedMa pofteriori del nodo, che gli è dauanti $ & quelli di dietro, quafi vniti infieme, 
li, & di (porgono fuori verfo il feguentenodo;& nel lato di fotto fono alquanto piani, 
pocejfldi con vn Poco & mezo tondo , per poter meglio accorrimodarfi neH’incafiarfi 
fopra de i ne i caui de i due procedi del vicino nodo;& hanno nella parte di fotto del bu- 
ctuuà de codondepalfala fpinal midolla dueipiragli, mediante i quali le vene padano 
inodi. nella foftanza dell! nodi. Sono ancora in molte parti fra fe didìmili i nodi delli 
Sì)$re'n- lombi; effendo, che nel lato, che rifguarda il peritoneo, il primo, il fecondo j 
Z.a fra li il terzo, & il quarto nodo fi vanno rtringendo, & facendo acuti,& ftretti per 

il lungo ; in modo, che finifeono in vna riga, ò fpigolo alquanto afpro a fimi- 
glianzadi quelli del thorace,& il quinto è nelTirteffo loco manco ftretto; & il 
ledo è quafi piano con vn poco di eleuatura nel mezo ; & nella parte dinanzi 
infino al quarto nodo fotto alli due procedi,mediante i quali, & le cartilagini* 
s’articolano i nodi infieme,fono rilcuati,& quafi rotondi,in guifa di mezocuo 
re, con la punta all ingiù per incadfarfi nel cauo del primiero nodo, & nella-* 
parte di dietro caui,per riceuer la rotondità del feguente. Dal quarto nodo in¬ 
dietro la parte dinanzi è più balla,&quafi piana. Quella di dietro è ancor’ ella 

r Jt haffa>& poco caua; ancorché Tvlumafia più larga, & piana delTantecedente; 
Ylfeino & i procedi,che danno dai lati, & feruono quafi in vece di code,per islargare 

di tyn°vc1 ^)ni^),^ono a^ai Pi,a Srandi>& lunghi di quei difopra;& i primi,& i fecondi* 
tTd/co/h. &i terzi fono più lunghi degli altri, & alquanto riguardano Tolfofacro. Li 

DiffereiA quattro virimi fono più targhi, & corti, & curuati verfo il thorace. Quei duo 
fide’Utile di mezo fono di lunghezza fuperiori alli primi, & alli fecondi * & cambiano 
inodi. per il diritto verfo ilari. Ha fatto la Natura quei primi più diritti, & lunghi 
ceijlTeuZ de gli altri,per feruir meglio in queda guifa alla bontà, & alla bellezza de i ca- 
dilombi ukJh; dandogli due vkimi nafeofti lotto la cariota, & attaccati,per foftenerla 
fono piu di- infieme con follo facro;perciochequanto fono più lunghi,& diritti,1 procedi* 

che danno dalli tati delli nodi dei lombi, &i fuoimufcoli più pieni,groffi,& 
gaitri. J gagliardi; & le code note più alte, & gonfie* & 1 offa delta cariota dette ileofk 
dllmbl ìporgono più in fuori dalli lati per il diritto; tanto i caualli hanno più larghi i 
cr deltifià lombi, & fono più alti, & rileuati delli fianchi 5 & perciò più vaghi, & più bel- 

tlìZda PIÙ forti,& migliori. 
che fi ca¬ 

gioni. Officili midolla de i lombidei nerui di quelli• Cap. XIII. 

Pro 
lati 

Primo^aio 
de i ' nerui 
de i lombi. 

Secondo 
paio de i 
nerui. 

Gno inuolte quell’ ofìa nella fua propria tela, & per il mezo loro 
paffa la midolla delta fpina: la quale nel paflar,che fà, manda 
T vltimo nodo del thorace,& il primo de i lombi il primo paio de j 
nerui de i lombi, con tre capi didimi in tre fila picciole ; & tra il 

fecon- 
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fecondo, & ii primo nodo dei lombi il fecondo paio, eguale al primo di gran- 
ucz-ia, con due principi] facci di più fila ; fra il terzo, & fecondo nodo, il cerzo 
Paio dei nerui,con duo principij dittimi in più partii fra il quarto, & il terzo 
nodo, il quarto paio de i nerui, maggior de gli altri:, con due capi variamente 
Partiti5 in quello luoco la midolla della fpina di rotonda, che eraj lì fa piana , 
^rga, & fottile, 6c pattando più oltra, getta tra il quinto * & quarto nodo, il 
Scinto paio dei nerui de i lombi, maggiori di quelli di fopra : il quale con vn 
Principio di molte fila camina obliquamente alfingiù;& giunto vicinoatt’of- 

facro,s’vnifce col quarto paio,& patta quali per Tanguinagiiaj&fra il quin- 
^jfefto, & vltimo nodo detti lombi, manda il fello paio de i nerui,maggior di 
rutti:il quale vnitofi con gli altri due di fopra,va perii mede fimo officio. 

Dalli mufcoli de ilombi • Cap. XIIII. 

T erz.Q pa¬ 
io de 1 ner¬ 
ui. 

Quarto 
paio de ì 
'nerui. 

Varte la 
midolla.^ m 
fpinale di 
rotonda fi 
fa piana , 
largì: a, CT 
fonile. 

Quarto 
paio de 1 

nerui. 
Se fio paio 
de i nodi 
dclli lom¬ 
bi. 

Vouono quefli fei nodi due paia di mufcoli, ettendone da ogni 
lato vn paio ; il primo detti quali nafee dalla parte di dentro del- 
Toflo del fianco , doue fi congiunge con l'ofso facro $ all’incontro [coli de i 

delnafcimento del fecondo paio detti mufcoli 3 & con vn prin-lamùl- 

da s attacca nel montar, che fa a tutti li nodi de i lombi, & a gli vi¬ 
rimi tre del thorace. L'officio fuo è di piegar i lombi verfo dentro,& all’ingiùj 
& è da fa pere, che la parte della fchena, che è tra le prime cotte, & i nodi de i jèoL°. m'1' 

Jombi, non ha particolar mufcolo, che la pieghi; piegandoli la parte di fopra t-ffnnenout' 

delle prime cotte del thorace^ & il collo,mediante quel mufcolo grande di fo¬ 
pra da noi deferi tto nel capitolo del collo ; perilche dir fi conuiene , ò che ella 
fi piega per confequenza della piegatura detti nodi detti lombi , ò che ciò fac¬ 
cia fpinta verfo quella parte dal fuo proprio pefo s confentendo, & cedendo 
alquanto a tanta forza quei duo mufcoli grandiffimi, quali di fopra habbia* 
ino raccontati. 11 fecondo paio grandittìmo ha origine dall’ofso del gallone pJ0ecZm 

Vicino all ofso lacro, con vn principio molto neruofo , & grofso, & formon- de 

tando fino al thorace, comparte di mano in mano mentre camina * parte del 
*uo tendine, o della parte mufcolofa aciafcun nodo * dalfvltimo de i lombi 
un al primo del thorace^ per diftender ciafcun nodo.Et potrebbono perauen- 
tUra alcuni diligenti inueftigatori delle cole detta Natura far di quello paio 
dettanti paia, quanti fono li nodi, atti quali egli s'attacca ; ma noi mòtti dal 
yedere, che tuttiinfieme vnitamente in vn medefimo tempo s'attaccano, & 
fi-udono ad vn’iftefso fine, & ad vna iftefea vtilità 5 di tener diritta la fchena > 
^ che fono talmente vniti infieme, &inuiluppati, che fenza il taglio non fi 
Polsono diuidere, gli habbiamo ragioneuolmente, fecondo il creder noftro * 
tteferitti per vn fol paio. Si fpargono apprefso di quello per quefti mufcoli Neruirpe- 

^fii rami detti nerui delLvltimo paio del thorace, & del primo, & delfecon- 
pi & del terzo, & quarto paio detti nerui detti lombi ; & moke vene, & arte- 

^le)Che vengono dalla vena,& dall’arteria grande,giunte,che fonoall’ofso fa- diquefiX, 

fono tutti cinti della fua teluccia,che gli vette,& hanno eftrinfecamen- \>^te. 

e Membrana carnofa,& la pelle. 

eDell’o(fo 
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Sito del 

l'offo della 
Cariota. 

Ojfo della 
cartola con 
la partc~> 
piu bajja-j 
formale.^ 
groppe nel- 
li canal li. 

Diafane 
dell’olio del 
la cariota. 
Offa della 
Cartola fi 
compogono 
di tre offa. 

Congiun¬ 
ture di qjie 
fi'offa. 
'Primo offa 
detto ileon 
Cagiona in 
parte lal- 
tezjLa de i 
fianchi , e 
forma la—> 
piti alta-j 
parte delle 
groppe net¬ 
ti caua III. 
Lato di lo¬ 
ppa del det 
to offa. 
Lato di fot 

to. 
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fo deità ca 
piota-) detto 
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Cani delle 
teft'e- deh’of 
fo detta co¬ 
pti a guar¬ 
dano ali’in 
giu, & ver 
fo dietro. 
Terfo del 
la cariota 
detto pubis 
Pachi del¬ 
l’offa pubis. 
Come fi tu 
•pino li bu¬ 
chi dell'of¬ 
fa pubis. 
J\erui,ve- 

ne>et arte¬ 
rie,che paf- 
fano per i 
buchi d,cll’ 
ojfo pubis. 

Parte di 
fatto dcli’of 
fo pubis. 
Groppa bel 
liffirna ne i 
caualli da 
cheficagio 

ni. 
Parte di 

dètro dell’ 
ojfo ptibtSy 

Dell’Anatomia 

Dell'ojfo della cariota* Cap• X V. 

* Offo della cariota, che corrifponde allotto deiranche, ò dei gaio- 
ni ne gli huomini, con la fua piu alta parte, fi pofa fopra gli due vi¬ 
rimi procedi laterali delli nodi de i lombi, Se gli due pri mi dell’ olso 
(acro ; Se con la punta più bafsa cala fotto il forame, forma le grop¬ 

pe nelli caualli ; Se è in vece delle natiche ne gli huomini ; & è parte de i lom¬ 
bi , tenendo fotto di fe vna particella delli fuoi nodi, fi diuide in due parti; vna 
deftra,& l'altra finiftra; ciafcuna delle quali fi compone di tre ofsa; le con¬ 
giunture delle quali nelli caualli piccioli fi veggono manifeftamente ; ma nel¬ 
li grandi non appaiono, da quella in fuori , che partifee f offo , detto pubis , 
in due parti eguali. 11 primo di loro è quello , che rifponde alli fianchi , Se ca¬ 
giona in parte la lor altezza 5 Se forma la più alta parte delle groppe ; torcen- 
dofi nel mezo a guifa d arco ; Se inalzandofi con vna punta, la qual rifguarcta 
fopra la fpina de gli virimi nodi de i lombi,& delfoffo facro;& con 1 altra affai 
più larga,che rifguarda all’insù,& le coffe; ftendendofi all'infuori fopra i fian¬ 
chi; nel la co di fopra è lifcio,& dalle bande afpro, Se ineguale; nel lato di fotto 
pariméte è lifcio,da quella parte in fuori,nella quale s'incartano i procedi delli 
nodi de i lombi)& deiroffofacro;che èafpra,&muida, Se alquanto incauata? 
acciochemeglioquei procedi s'vnifceroconeffo; Se mediante le cartilagini 
iteffero talmente attaccati, Se forti, che non potefsero per alcun mouimento 
fpiccarfi d'infieme. Riuolgefi quefto offo con le parti vicine alla fpina , Se alli 
fianchi verfo il thorace, al contrario di quelle dell oflo, detto ileon, che ne gli 
huomini guardano alf ingiù. 11 fecondo fa quelle parti de i lati, dentro alle-* 
quali s'incartano le tede dell offo della cofeia, detto da Latini coxendice; i ca- 
ui delle quali guardano alfingiù,& alquanto verfo dietro,* riguardando quei 
de gli huomini folamence da i lati. La parte chiamata pubis, ouero ofso del 
pettignone, fu la parte di fotto; Se è alquanto più foteile dell'altre; fi congiun¬ 
ge nel mezo con la fua compagna,mediante vna cartilagine,come fanno tut¬ 
te falere, che le lega tanto rtreccamente infieme, che paiono vna fola ; Se nella 
parte dauanti, vicino all’orlo delfofso, ha vn gran buco, dalle cui bande fono 
molti tuberculi. Se molteakezze afpre, Se ineguali. Viene curato quefto buco 
da due mufcoli,& da vna membrana, che gli ftà nel mezo; Se per quefto buco 
pafsa vn neruo delfofsofacro,&vnramodella vena,&dell5arteria grande,che 
icendc. Nella parte di fotto verfo la pancia c curuo,& vnito infieme con l'altra 
parte;eccettofotto il forame,doue fi fepara; torccndofi con due punte,che rif- 
guardano all’insù verfo ilari; che negli huomini mirano alfito da bafso:le 
quali due punte,ouero proceffi,quanto più fporgono verfo i lati,& quanto fo¬ 
no più rileuate ali’insù. Se larghe, tanto più aiutano le femine a portar i polie¬ 
dri nel ventre,& li caualli ad hauer le groppe alte, tonde,larghc, Se belle; con¬ 
correndo però a quefto effetto ancora le punte delfofso ileon, che vanno fo¬ 
pra i fianchi,& la fpina delfofso facro, Se li nodi delia coda. Se li mufcoli grof* 
fi,& gagliardi,che le cuoprono,che dilatano, Se alzano le groppe; Se vnice con 
quefte, le fanno perfettamente rotonde, larghe, fode, grofse, Se piane ; Se nel 
lato di fopra con vn canaletto nel mezo ; Se perciò bellifsime. Nella parte di 
dentro è conca ua afsai, per riceuer la vefcica,& gli inteftini. Quefte ofsa furo¬ 
no fatte,perche in loro s'incafsafsero le gambe di dietro, Se aiutafsero a forte- 

nere 
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nfre le membra interiori. Sono polle al contrario di quelle delibilo nellan- 
cnehumane, per andar quelli diritti,& quelli carponi, &curui $ ma fe quelli,qttes e°ja\ 

^ quelli andaffero ad vn’illeffo modo, hauriano il medefimo fico, ò poco dif¬ 
ferente. Sono coperte primieramente dal perioftio, & da vari]', Se diuerfi muf- Copertura 

c°li,chenafconodaloro>&dalloffofacro,&dallacoda.Seferuonoancora ad 
altre parti,come diremo al fuo Iuogo;& fono cinti dalle fue proprie tele,& di- viola. 

J^°i fono coperti dalla membrana carnofa, & dal graffo* & vltimamente dal- 

'Dell*offo fiero. Cap. XVI. 

Offo facro c il maggior offo, & il maggior proceffo di quanti fo¬ 
no nella fchena. S articola con lvltimo nodo de i lombi nelfiftef- 
fo modo, che s’attaccano gli al tri nodi infieme ; Se in quel loco è 
piano, Se alquanto rotondo, per meglio inferirfi nel cauo del no- 

~ \ do . Di fopra a quello tondo ha due procedi * che fporgono in 
Uori con certi piccioli feni, ò cauità $ dentro li quali entrano i procedi pofte- 

^ori dellVlrimo nodo de i lombi ; li quali fono ftrettidi ma mente abbracciati* 
p auinchiati da quelli delibilo facro 5 Se legati da molte cartilagini * per ilar 
enacemente,& fortemente infieme vniti. E compofto di cinque parti, ouero 

ni cinque nodi, i quali ne i caualii di età fono talmente vniti infieme (me- queflo 0JJ0. 

mante le cartilagini^ per la parte di dentro, che con difficoltà fi vede velligio ^deitojfó 
alcuno di partimentoj Se per quella di fuori in niuna guifaficonofce : ma nel- facro mUt 

ecauallc il primo nodo delibilo facro è difunito da gli altri, acciochecon- cJ*r^l*0/a 

emendo, & cedendo edi, poteffero più facilmente partorire. Ha nel lato di gu altri. 

opra cinque procedi, che fi chiamano fpina : li quali guardano alfingiù, al joprf'dt 

contrario di quelli de i lombi s delli quali i due primi dalla radice infino alla q^fio offo, 

cima fono Ira di loro feparati * Se diuifi ; Se i tre virimi fono attaccati infieme ÌT ^ 
moaii mezo della fua altezza, Se quanto più vanno alfingiù, tanto più diuen- 
ano piccioli. Fra ciafeun di quelli procedi è vnbuco, che penetra dentro al p™ frk\ 

condotto della midolla fpinale 5 Se da ogni lato, alla radice loro, allofconrro P-0rcejf^et 
egli altri detti di fopra, ve ne fono quattro altri più grandi * che tranfuerfal- Buchi, che 

^e^te riguardano gli otto di fotto. Dalle bande deflbffo facro fono i primi 
due procedi, fimili alli due virimi delli nodi de i lombi : i quali fono lunghi, Se ^rocejf del 

arghi*& alquanto caui*afpri,& ineguali con vna riga alquanto rileuata 5 me- t 
piante i quali, per mez,o di cartilagini, fi và queftolfo ad inferire nella part iZlt-dl 

--*a,ociinurraaeii 0110cienacarioia,aeuujicuu. icguono %Jfcro c~ 

cb a Cr.^ Proccdi,i quali fono con quelli, Se tra di loro talmente vniti, Se pari, la cariota. 

Pai°n° tutt’vno , & dopoi due primi fi vannoàpocoà poco talmente ri- 
rlngendo,che l’vltimo è largo fidamente da due dita. Sono alquanto alpri, Lato di fot 

Seguali, con vna riga alquanto riuelata nel lato verfo la fpina. Nel lato, 
.v? » congiunge con la coda, è ouato, & piano, & da i lati feende fra o(To, & Nerui che 

„°Vn canaletto, che carainando verfo la parte dinanzi deil'ofso, & aliar- 
no di *vn feno afsai notabile ; per il quale và vn paio delli nerui, che efeo- deir^cf*- 

di a bocca di dietro deil’ofso facro. Nella parte,che rifguarda le vifeere c%m & 

tr° e piano, con certe altezze per il trauerfo, vefligi della diuifione de i hm,d! r 
*■ ' • Ito offo. 

cinque ' 
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fononeiu- cincIue nodi; & da ogni foto hà quattro buchi tutti ouati, & fatti con talorcff 
ledi fono ne, che il primo è Tempre maggiore del fecondo ; & fono afsai più grandid* 
deiL'ojjofa- qUeiijjCiie fono nel lato di fopra. 

Diiìribtt- 
tione. de i 
nerui, che 
efcono fra 
fvltimo 
nodo del 
thoracc, & 
l’ojfo [acro. 
' JJiìtribu- 
tione delli 
primi tre 
paiadener 
ui dell' ofo 
Jacro yni¬ 
fi con li tre 
deiiegabe. 
Quarto. 
JSieriii ito e 
ejco.no per 
li quattro 
buchi che 
fono fra la 
jpina nei 
lato di Jo- 
pra. 

Jsitrui che 
efcono fra 
i‘o'u° jacro 
& il primo 
nodo della 

cpda. 
Vene > & 
arterie en¬ 

trando de’r 
tro all'off) 
facro per 
gli otto bu¬ 
chi inferi<? 
ri paffino 
nel lato di 
fuori per 
gli otto bu¬ 
chi [ape¬ 
rtovi . 
Di quante 
offa fia la 

*Dellt neruì, ruene^ (ffr arterie dell’offo facro. Cap\ XVIL 

luntala midolla della fpina veftita delle fue membrane tra fvlti¬ 
mo nodo de i lombi,& fofso facro, manda vn paio di nerui gran¬ 
di : il quale con vn principio di molte fila , caminando alfingiò 
obliquamente, va vnitofi con fvltimo de i lombià diftribuirfi pef 

li mufcoli di dentro della cofcia,quali per languinaglia. Dipoi entrata per la 
bocca grande dellofso facro, getta per gli otto buchi inferiori quattro pai<u» 
di nerui grandifttmi: delli quali,i primi tre,maggiori di tutti gli altri5 s’ynifco- 
no infieme,come quelli tre delle gambe dinanzi ; per diftribuirfi nella gamba 
di dietro fino al picde;& il quarto più picciolo và alli mufcoli. che tirano la co¬ 
fcia in dentro, & all’insù ; & per li quattro buchi, che fono fra la fpina nel lato 
di fopra manda quattro piccioli neruetti alli mufcoli vicini ; oltra diqueftoj 
ìa midolla della fpina già fatta picciola,manda tra l’ofso facro,& il primo no- 
dodellacoda per vn canaletto vn paio picciolo di nerufiperferuigiodclla co< 
feia, & delle parti vicine ;& vn’altro picciolo neruetto per vn buco, cherima- 
ne nel lato di fopra tra il procefso detto fpina, & quelle del primo nodo della 
coda. Spingeàqucfta parte la vena grande, caminando dietro alfofso facro* 
fotto l atteria grande diuifa in più parti, molti delli fuoi rami accompagnati 
dall arterie compagne ; i quali entrando dentro ali ofso per gli otto buchi in¬ 
feriori,portano nutrimento à lui,&alla midolla fpinale. Dipoi vfeendo fuori 
per gli otto buchi fuperiori, fi diftribuifcono per li mufcoli, che ftanno fopra 
i ofso facro,& la cariote, veihti della fua propria teìuccia,& coperti, come fi c 
detto. 

Ideila coda, (gjr prima de t nodi. Cap. XVIU. 

A coda ne i causili è fatta ordinariamente di Tedici, ò dicifette no* 
di,infieme articolati, mediante le cartilagini; & quello di fopra? 
fempre maggiore di quello, che fegue; sTtutti fono più larghi d1 
fopra,che di fotto. 11 primo di loro nella parte dauanti,doue li colf 

giunge con fodofacro, è paro, bado, ouato , & ha due procedi piccioli fimi)1 
à quelli delli nodi de* lombi. Nella parte di fopra ha vn procedo,come quell? 
dell’orto facro,detto fpina,ma più corto,&largo; tra iiquale>&quello delioi" 
fo facro,refta vn buco aliai notabile. Da i lati hà due procedi piccioli per il laf' 
go,che alquanto pendono all’ ingiù. Nel lato di fotto è rotondo,& ineguali 
come fono tutti gli altri nodi.Nel lato di d ietio è dirtelo, & piano. Dentro 
buco doue paffa la midolla nella parte di fotto hà due ipiragti, per li quali paj' 
fanole vene,5e arterie,che danno nutrimento,&fpiriro addìo,& alia rpidob 
la della fpina* Il fecondo s’attacca coi primo, & colterzo,in quella guifa,che»* 
articola il primo con lodo facro, med iante le cartilagini ; & hà gli diedi pr0' 

cedi, che hà il primo, nia piccioli, da quelli due in fuori, che fono nella 
dauanti, & due buchi alle fue confine, tra il fuo procedo,detto fpina, & qu^"? 
dei primo,& del terzo nodo • 11 terzo hà da i lati due piccioli procedetti,fart1 

in modo 
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•n tt^odo di piccioli groppi d’arbore, che mirano verfo il fine della coda ; & nel 
iato di fopra hà il procedo detto fpina,rotondo,ruuido, & groflo, come vna_# 
nocella 5 che guarda alTingiù. Tutti gli altri nodi fino al fine fono oblonghi, 
aipn’>& rotondi,fenza buco, & fenza procedi ; ne anco fono vuoti di dentro , 
ne hanno midolla ; ma fono fpongiofi>& ro(fi,& fono più tofto offa,che nodi* 
laccati infieme. 

Della midolla , neruì, vene , arterie, cCalcune fibre carnofe 
della coda* fiap* XIX• 

. » * / •• '*■ ■ 

Ntra nelli primi tre nodi della coda la fpinal midolla, fatta molto NemideU 
picciola,pcr vn canaletto picciolo, & alle confina delli due primi coda* 

nodi manda vn paiodi nerui piccioli per le bande; & vn altro per 
m il lato di fopra tra li procefsi detti fpina, àferuigio delli mufcoli 

^eda coda;& tra il fecondo,& terzo nodo,fà fideffo effetto. Arriuata poi alle ln ^ par 
^onfine dejtcrzonodo.efce fuori del fuo letto, & del fuo condotto, caminan-^ 

per di fopra allofsodel nodo;diuifa in varie file, per compartii in diuerfc naie efcc.j 

Parth come diremo; & in quello loco la midolla della fpina è come fila didin- fefi 
ie)& non vnite infieme,màd'vna medemafodanza ; à tale,che paiono diuerfi to, &par, 
neruetti infieme raccolti. Oltra di quelli vengono alcuni ramufcelli della ve- 
^ caua, & arteria grande, che fcende à dar nutrimento, & vita alla midolla, tifili™ " 
& alli nodi iftefshche fon coperti dalle fue proprie tele,& molsi da fei paia di 
muicon.aeiii qualiauanti,che ragioniamo,e prima da iapere, cheli ritrouano lacoda. 

certe fibre di carne grofsifsime in modo di gagliardo mufcolo, nato dalfinte- 
Jllno retto,& dal peritoneo,& di fodanza carnofa,mà di carne liuida^ & quali Fibre car- 

«ianca : le quali dalla parte di fopra delfintedino retto hanno forma circola^ Z^addU 

; dalla cui circon ferenza caminano parte diritte, & parte oblique, tutte ad 
Vn fine ; & vanno à finire fotto il terzo nodo della coda, attaccandoli ancora 
3l primo, & al fecondo nodo;lequali feruono ( fecondo il creder mio) alla co¬ 
da,tirandola all’indentro tra le cofcie,vnite con gli altri mufcoli interiori ; an- 
c°rchefi polsa giudicare il contrario, &chefiamufcolodelforame; efsendo 
j?°ho verilìmile.che la coda forte, gagli arda,& pienad’ofs3salzata da mufco- 
11 Pofsenti, & forti, tiri dietro à fe quelle fibre di carne,. grofse,& tanto cond¬ 
iate col mufcolo circolare, & alzi la tonica delfintedino più molle,& debo- 
fe di |ei,& delli mufcoli, che la muouono,àfine di allargarle fue edremità,& 
Vellicare fegedione. Et quello badi per hora. 

De Ili mufcoli della coda Cap* XX* 

L primo paio delli mufcoli , che muouono la coda, nafee frà il pe- Primo pa~ 
ritoneo, & la membrana, che gli da fotto ; & calando giù obli- 
quamentesVnifce con il fecondo paio , per tirar infieme con lui coda. 

le fik *a coc^a ver^° dW° ? ma alquanto più da i lati, come dimodrano 
°in fe * ^ ^econd° fianco obliquo del primo,& podo fotto il feguente,hàori- Secondo 

e n°n folo frà le due membrane, donde habbiamo detro nafeer il primo, fat0 ' 
fo^^adallpfso, &con le fibre parte oblique, & parte diritte, s’inferifce 
l’idef Crzo Pa*° g^nde,& men neruofo di Iui,à fine di far ( vnito con lui) 

s° officio del primo paio. Il terzo piglia il tuo nafeimento dalla parte ai Ttrz_0. 
fotto 
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forco delli procefsi degli virimi nodi,che riguardano verfo rintelìinorettoj& 
è propriamente pollo fra il peritoneo, & li nodi, & nafce lontano dalla coda 
perfpatiod Vn palmo $ onde viene ad efser attaccato alli quattro virimi nodi 
deliofso facro, podi alle confina de i nodi della coda;& con vn principio acu¬ 
to,carnofo,& molto gagliardo s’attacca nel calar giu alla parte di fotto di tut¬ 
ti i nodi della coda fino al fine,per tirarla fra le cofcie, mouendola tutta infio 

Quarto. cjafcuna parte feparatamente. 11 quarto nafce dal procefso di fotto del- 
fvltimonododelfofsofacroi&efsendoafsai picciolo,nel calar giù,s3attaccaà 
ciafcun procefso delli nodi della coda, coprendo tutti i nodi vicini fino al fr 

'Quinto. ne,per tirar la coda verfo i latijoprandoà vicenda horlVno,hor l’altro.llquin* 
to maggior di tutti,có vn principio carnofo, nafce da quella parte della fpina, 
còla quale s’attacca alla più alca parte dell’ofso della cariota,detta ofsodelfia- 
co, & con i fuoi principi) riempie quella cauità, che fi vede tra i procefsi dell1 
nodf& la cariota,oueroofso del fiancoj&efsendocarnofoj&alquantoliuidoj 
& di color fmorto, s’attacca à ciafcun procefso, riempiendo vna cauità poli* 
fràlafpina, &i procefsi delli nodi ; & pare che con quelli fuoi attaccamenti 
moua ancora li tre virimi nodi deliofso facro , che fi continua con la coda-* » 
Giunto quello paio delli mufcoli alla coda,fi mefcola talmente,&s’intrica col 
feguente paio,che difficilméte fi può difcernere le parti di ciafcuno;& quella 
fanno per poter meglio,&con maggior forza, vniti infieme,far vn illefso mo- 
uimenro. Dipoi nel caminoattaccàdofi àciafcun procefso delli nodi delta CO' 
da,dal pi imo all’vlrimo,1 alzano iti sù gagliardamente^ hor verfo il tato de¬ 
liro, & hor verfo il finiitro, & hor al diritto del mezo, fecondo il mufcolode- 
llro,ò il finillro,ò ambidue fanno forza, Il fello,& vltimopaio,G come naftf 
molto più ballo del quinto paio,cosi èancor minore,& pigliando la fua origi' 
ne molto neruofa & gagliarda dalli proceffi,che fono da i tati de gli virimi nO' 
di della fpina prdfo la coda,per muouer come fanno tutti gli altri mufcoli,tuf' 
ta ta coda infieme & ciafcun nodo,& giuntura da perfe,afsottigliandofifetfl' 

officio dì prefinoal fine delta coda,doue fi conuerte totalmente in tendine. L’officio d* 
qtepmuj- qUef|j mufcoli èoperando vnitamente,e còegual forza, d’alzar ta coda all*\P 

CNerm,che sùalfitodel mezo, màcedendo hor l’vno.hor Laltro d’alzar hor daquefto,# 
YmTwf- h°r tato. Riceuonoquelli mufcoli cinti delta più propria tela molti t? 
coh\ mu ' mufcelli delta fpinal midolla,già fatta picciola,& diuifa in molte fila,& duer# 
arterie dei mi della vena,& arteria grande: i quali caminano vno dal tato diritto,& falcra 
li mufcoli dal manco dalle bande verfo la parte di fotto,nalcolli fotto i mufcoli, & ha1*' 
jMoC°ctm- no nella parte di fotto due mufcoli della coda,che gli fanno piumacciuolo,# 
modo àa-~> da quelle vene aitai notabili,in alcune infirmitàdel cauallo fi fuoi cauar il fe1?' 
^uTnellZ’ gueS& vltimamenterimangono coperti dalla membrana carnofa,&dalla pc}' 
Scoda. le piena di lunghi(fimi,& rari crini ; per ornare,& abbellire 1 animale,& acd° 
delia codi poti* ^ lcacciar le mofche,& altri fimili animala che folFendono, 

Detti mufcoli del fondamento, onero del[ordine • Cap. JiXU 

Mufcoli , 
che mono- 
no il fon¬ 
damento . 
ìoMtwit folto la radice delle coda 

L fondamento, & fine deUmtellino retto, pollo tra la coda, & * 
fine dell’olio delta cariota, detto pubis, ha quattro mufcoli,che ljj 
muouonojdue accompagnati,& duefenza compagnojdelli qua 
il primo, che ha compagno nafce con fibre oblique dalla partC-j< 
e delle codai& eflendo di carne quafi bianca,<Sdiuida5& ^ 

colore 
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[coli del fo- 
demento. 

Secondo 
paio. 

Primo mu 
fcolo del 
fondarne- 
to incogiu- 
gato. 
Secondo. 

Nomi, et 
rene che 
vengono à 
quefte par¬ 
ti. 

£°Iore alle fibre carnofe,& rette, che fono pofte di fopra all’intedino retto per 
ertezza, camina alTingiù con le fibre Tempre oblique, & và ad inferirfi fotto 

S 1 altri mufcoii nella tela del budello ; per tirar alfinsù, & verfo i lati le parti 
^rtreme dell mteftino. 11 fecondo paio viene dal peritoneo,& dalla tela,che li 

a f°pra;& è largo,& carnofo,& lungo quattro deta,ò poco più,& con le fibre 
Patte diritte, & parte oblique và ad inferirfi nella parte eftrema dell’inteftino 
j^tOjfocto il mulcolo circolare.^ fine di tirar in sù il fora me,& conferuarlo nel 
Uo loco naturale, fe perauentura nel mandar fuori le feci, vfcifle in qualche 

Parce fuori del fuo fico, ò fi rouerfcialfe. II primo mufcolo incongiugato, più 
del Tegnente, è quel mufcolo, chei Greci chiamano Cremefter quale 

hauendole fibre circolari non laida perla virtù loro, fenza il voler delfanima- 
eivlcir fuori la fece,& gli efcrementi.il fecondo mufcolo,che è ancor effo fen- 

?a Pari,è pollo ini mediatamente fotto la pellejil quale non è altroché la mem- 
brana carnofa, che hà officio di riftringere,& increfpare la pelle di q uel luogo; 
j^aiutaril mufcolo circolare à ritener le feci. Okradiquefto quelle fibregrof- 

di carne, che nafeono dal peritoneo,& dall’inteftino retto, pofte difo- 
Pra5polTono feruir per mufcolodel forame. Végono à quefte parri alcuni nerui 

e*l offo facro,& rami della vena porta,che non folo occupano la parte di den- 
r° del fondamento,mà labbracciano,& circondano, ancor’intorno intorno, 

Coltre alcuni ramufcelli della vena,& arteria grande, che feende. 

Delti mufcolt deleventre % Cap• XXIL 

* del ventre fono in tutto otto ,che fanno quattro paia: . 
delli quali il primo fa tre nafeimenti; vnodalloffo della cariola-., Sdluimu 

detto odo del fianco ; Taltro da i procedi tranfuerfali delli nodi ^tredd 
de i lombi ; il terzo dalla parte di dentro della giunta di tutte 1^ ve 

colle, dall3vltima fino all’oflo del petto , & con vn principio ner- 
o o^carnofo,^ gagliardo,hà le fibre tranfuerfali, và à finire lontano dalla cir- 
ontcrenza delle colle da quattro dita in vna corda membranofa con le fibre 
tanluerfalijche per fortezza hannofopra di loro delle fibre oblique. L officio 

e di ftringere egualmente tutte le parti della pancia infieme con gli altri 
u*coIi, che diremo. il fecondo paio hà origine parte dalla quarta cofta, & Secondo 

Parte da tutta la parte del petto,che finifee in colmo;& co le fibre diritte feen- tai° • 
deairingiù, pattando la circonferenza delle cofte; doue giunto, fifàquefto 
^ufcolo,& il fuo compagno talméte largo, che abbracciano tutto quello fpa- 

10 ì che è dalla delira circonferenza delle cofte alla finiftra, & non Solamente 
anno le fibre oblique,come di fopra haueuano; mà ancora tranfuerfali,pofte 

|juafi per teffitura delle diritre, & interporti fpacij eguali di due dita ; & quello 
^ra fino al mezo della fua lunghezza,doue arriuato,incomincia à riltringerfi, 

ad ingrolTarfidafciate le fibre tranfuerfali;& di mano in mano facendoli più 
pgufto5& ftretto, poco lontano dalToffo del pettignone,nel quale s'attacca, 
i cangia in tendine largo, & gagliardo, per far rifletto officio del primo vni- 
aniente con gli altri, il terzo hà il fuo nafeiméto dalla parte di dentro dall offo 

ce fianco,& quafi da tutta la fua circonferenza, con vn principio neruofo,ac- Ttrfy. 

^pagnato da gran quantità di carnefil quale montando all'insù con le fibre 
arri UCa& §iun§enc*0 ali’vltima colla, fi conuerte in tendine obliquo ;dipoi 

Uac° al petto,abbraccia col fuo tedine membranofo pieno di fibre oblique 
tutta 
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Quarto, tutta ja pancia^per feraire all’officio commune co tutti gli altri.il quarto nafcc 

dalladiuifionedellequindicicoiie, incominciandodalla quarta, & finendo 
nella decima ottaua, con vn principio fatto in guifa di denti di fega, obliqua* 
mente camina verfo il ventre;doue giunto,& pallata h circoferenza delle co* 
fte,finifcein vn tendine fortidìmo,fatto in modo di tela dura,& forte;peraiu- 

Officio dì tar gli altri, & concorrere allTftefla operatione infieme con loro. Tutti quelli 
ToU niufcolivnitamente fanno quefto officio , &auefta operatione di ftringere il 

ventre,per dfer talmente ritìrettj5& vniti infieme^che feparati 1 Vno dall’altro, 
non lo polfono fare;ma vniti lo fanno. Et per quello coprefse5& riftrette tutte 
le par ti, che fono nel ventre inferiore.>& fopra tutto gli inteftini,fanno che con 
minor trauagliofacciano i caualli i bifogni naturali, & aiutano le caualle nel 
parto, & alla digeftione, tenendo caldo il ventre ; &feruono ancora feconda* 

Vene,& riamente alla voce,& alla refpiratione. Manda à quelli mufcoli vediti-& cinti 
arterie dì delle jor teluccie la vena grande, diuifa fopra lofio facro in molte parti, la fiia 
Toii/ntiJ~ più alta ramificatione,infieme con la fua arteria ritorta,& le vene affilari, che 

vanno alle gambe dinanzi, vi mandano due rami, accompagnati dalle arterie 
Vena det_ compagnesche caminano airindétro,& all’ingiù per la pancia; l’vno più efte- 
upancia, rjore dell altro,che camina apertamente perla circonferenza delle colte verfo 
giaf il fianco;& è quello,che fi taglia;l’altro pur fotto la pelle,che và quafi per il me* 

zo della pancia alfingiù fintai mezo, fin tanto che ritroui leftremirà dVna ve¬ 
na, che nafee dall’anguinaglie, & fi congiunge con lei nel mezo della pancia, 

. facendo ambedue vna vena cotinuata. Oltra di quefto vi vengono molti ner- 
qOefte,pat ui dclli nodi del thorace, & del fecondo, & terzo paio delli nodi de i lombi; & 
Pi fono perii lato di fopra coperti dalla membrana carnofa,&dall3 pelle. Et tan¬ 

to baiti hauer detto delle membra della nutritione. Tempo è hormaidi ragio¬ 
nare di quelle,che appartengono alla generatione • 

Dichiaratone delle Figure del Lib, IIIT» 

TAVOLA PRIMA. 

DIchiarationedelle letttere 
nelle figure del terzo li¬ 

bro^ prima della tauola prima, 
nella quale fi moftrano tre figu¬ 
rerà prima delle quali rapprefen- 
ta il fegato con il lato di fopra 
volto alfingiù, acciò meglio fi 

veggiano la vena grande,ò cau3; 
& iprimifuoirami. 
<sAAA. Il mufcolo detto da, i Greci 

diafragma,{^r da t Latinifeptuffl 
tranfuerfutn. 

CCC* lì fegato r imito all'ingiù. 
Iprimi rami, che manda la *ven<t^ 

grande allo diafragma. 
La vena catta, che efee dal fegato • 

AAA 

ccc 
DD 

S 

i 

I 
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oAA 

BB 

ere 
DDD 

E 

Figura Seconda, 

Vefta figura mofira il fito 
delia vena caua5 & dell arte¬ 

ria grande,& il camino^che fanno 
per il corpo • 

Le vene iugulari eterne, dopo le quali 
fino £ interne. 

Le vene afilari,chefeendono alle gam¬ 
be dinanzi > (pfi mandano rami al 

petto> alla pancia, al membro , Cgr* 
alti tefìicoli. 

(fi. fifl tronco dalla vena caua. 

D. fifl fegato. 

Vn picciolo ramo mandato dalla vena 

grande nel lato diritto• 

000 

R 
SS 

TTT 

F La rvena coronale. 

HH Li rognoni. 

2V N L'o/fo [acro > Qf Coffa della cario!* 
fpezxati. 

fi tronco dell’arteria grande. 
F Vna ^vena , che nutnfieli quattro W 

tercoflah di/opra, 
fifl cuore. 

La njena ferina pari. 

T. Ir ami dell’ arteriagrande, che fi 
Hnbufionoper le cofite,ptrla p^' 

eia, per li teflicoli, per il membri 

per la <nefcica,per la coda, (èìf Plf 
le gambe. 

VVV V\ "Rami della vena grande, che fi11' 

no Ctftejfo ^viaggio, che fanno i 

mi dell'arteria grande. 
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QVerta figura rapprefenta il 
diafragma,!! fegato il con- 

dotco,che porta dal fegato la cole¬ 
ra nell’intertino duodeno, il ven¬ 
tricolo,& gl’inteftini fonili, 

tAAA | JldUfragm. 

BBB 

C 

DD 

EE 

BBB• fegato. 

Il condotto^he porta la colera nel du* 

deno, 

il yentrtcolo^oueroftomaco. 

L'intefttno colon , capo degf mteHw* 

fittili. 
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TAVOLA SECONDA. 

Figura Quarta. 

Q Verta figura moftra aperto 
il ventre inferiore del ca- 

uallo 3 come ftanno gl’ inteftini 
grotti in quella parte. 

ìAAAAAAAAAA. Vinte fimo co¬ 
lon , che (là fortifìmamente alliga- 

I to Alla fcbena del lato manco della 

BBB 
CC 

DD 
E 

njena porta, lontano yn palmo dui 

lato di [otto del yent ruolo con fot* 

tiffimi legamenti fatti dal perno- 
neo, tsr all tntefhno duodeno fitto 

il piloro y colmerò del peritoneo, & 

ftà legato alla mil\a, mediante l°m 
mento. 

BB• Vinte fino Yetto. 
L interino cieco, ò monoculo y detto 

yolgarmente la cca. 
fi diafragma . 

fi membro del cau allo. 
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tavola seconda. 

Figura Prima. 

Dichiaratione delle Ietterà 
nelle figure della milza,del 

ventricolo,& delle budella; & pri¬ 
ma della prima, nella quale fi mo- 
ftra la milza, quale ha forma di 
falce da macellaio, che habbia la 
punta quadra,& larga. 

EEE E* La milza. 
■S 

A 
*2 

ccc 
DDD 

La bocca di /opra del ventrìcolo. 

La bocca diJotto del ventricolo. 
flfl. Lo ftomaco. 

DD. *T{ami della nvena porta > che fi 

dtffe minano per tl ventricolo. 

Figura III. 

SVefta figura rapprefenta la 
gran quantità delle budel- 
cauallo tolte fuori del ven- 

trc^. 

Figura II. 

QVefta figura moftra il ven¬ 
tricolo,con le fue bocche. 

CGC 

HH 

K 

GGCCGGGGGGG. Glitntc* 
flint grojfu 

HHH. L’inteftino retto* 

Gli mtefltniflottili* 

j 

/ 
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TAVOLA SECONDA, 

Figura’Quinta, 

QVefta figura moftra aperto 
il ventre inferiore del ca¬ 

usilo* & tolti via gl’inteftini grof- 
fi * il fico del ventricolo, della mil¬ 
za , & de gl - interini Cottili, & il 
ramo della vena porca , chefidi- 
ftnbuifce perla milza, per la reti¬ 
cella^ perloftomaco. 

A A A 
BBB 

CCC 

DD 
BEE 
FFF 

eco 
Htì 

1 

KK 

fi rventricolo, 
BBBB, 11primo ramo dell* yenapo?' 

ta 3 che dtuifo in due rami 5 và 

milzjt^alla reticella^allo fonia c°' 

CCCC CCC, La reticella, di fi e fa f' 
prò. il ventricolo. 

La milzjt. 
BEE E, fi fegato, 
F, Vinte fimo duodeno• 
G GG GG» Gf tnte flint fòttìlh 
tìtì. Vmtefiino retto. 
fi pancreas. 
fi diafragma. 

:-Ì 

i 

V. 
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tavola terza. Figura III. 

Figura Prima. QVelia figura rapprefenta il 
rognon diritto tutto intero, 

& le vene, & larterie, che fi diftri- 
buifcono per quello. 

+M M 
NN 
VV 

TTT 

+M. L’arteria emulgente. 
La 'vena emulgente* 

fi condotto dell9orma* 

Jl rognon diritto. 
Figura IL 

QVefta figura moftra il ro¬ 
gnon manco con i Tuoi vali 
molto differenti dal dritto. 

100 Jl rognon manco* 

Jl condotto deltorina* 

La 'vena emulgente* 
L'arteria emulgente. 
7ua particella dell’ijlejjo rognone* 

AAA 

\EB 
ccc 
DD 

QVefta figura moftra il r0/ 
gnone diritto, aperto pef ! 

lato di dietro , acciò fi veggano J 
nafcimento del condotto dell’011' 
na^& ifeni3nei quali finifcela v* 

na,& lar feria del rognone. 
*AA. Il condotto dell*orina* 

Uarteria del rognone* 

La vena del rognone* 

llrognone* 

Figura IIII» 

EEE 

CGG 

HH 

111 

QVefta figura moftra, ap^0 

il rognon manco per la Pafj 
te dinanzi, il buco donde efceJ, 
condotto dell orina, & i feni, ne 
quali finifcono le vene, & Farteli 
emulgenti. 
E E• Il rognon manco. 
GG* Vartena emulgente. 
H. Vena emulgente* 
Jl condotto deu orma* 
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tee 
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tavola terza. 
Figura V. QVefta figura moftra in lato i fei nodi 

deili lombi congiunti con l?oflo facro. 
CCC. Le cime de i procejfi grandi detti (pina,che 

pendono verfo la (pitia del tborace, pofle nel 
WC7j) del lato di (opra à i nodi delli lombi. 

DDD. 1 procefjì lungbi,cbe fono da’ lati de’ nodi. 
I buchi, che flanno alla radice de i proceffi (pina, 
Il procedo grande poflo dinanzi dell ofto facro. 
I buchi, oue vfiifiono i nerui della midolla della 

fpina,cr entrano ì rami delle vene,& arterie. 
Il proceffo lungo de II’offa Jacro. 
SSS. I prò ceffi piccioli, che riguardano all'insù 

poftt nel lato dinanzi delti nodi dei lombi, & 
dell’offo facro, i quali s’articolano netli due_j 
procejfi efteriori del nodoycbegli è dauantu 

La parte dinanzi del primo nodo de i lobbia qua¬ 
le s’incaffa nel cauo dell’ vlt.nodo del tborace. 

I proceffi piccioli pofti nel lato di dietro delli no¬ 
di , i quali s’articolano ne icani dei procejfi 
piccioli del jeguente nodo. 

45.1 procejfi dell'offo facro detti (pina,che guar¬ 
dano verfo lacoda> al contrario di quelli delli 
lombi. 

8.1 buchi,ebe fono fra li cinque proceffi detti fpt- 
na-ì. 

Figura VI. QVerta figura moftra l’vltimo nodo delli 
.lombi in lato. 

Il procedo fpina,che fi torce verfo il tborace » 
I due proceffi lunghi del nodo. 
I due procejfi piccioli di dietro del nodo,che ft in* 

caffiano dentro alli due proceffi piccioli anterio¬ 
ri dell’offo facro. 

I due proceffi,ò tuberculi piani nella cima>che fo- 
no nel lato dinanzi delli proceffi lunghi dei no¬ 
do , vicini donde tfice la midolla della fptna : i 
quali hanno alla lor radice vngran feno qua fi 
rotondo, peni quale paffano i nerui della mi¬ 
dolla,ch'entrano le vene,&l'arterie, 

il piano alquanto tendo, che s’incafja nel nodo, 
che gli è dinanzi. 

La par'e di dentro dt l nodo, per la quale pafia la 
midolla della (pina. 

I due procejfi piccioli anteriori del nodo, dentro 
alh quali fi articolano t due procejfi piccioli 
pofteriori del vicino nodo. 

Figura VII. QVerta figura rapprefenta l’vltimo no- 
do delli lombi nella parte di dietro. 

Il buco del nodo, oue paffa la midolla della (pina. 
Il feno del nodo, che s’wcafja nel piano alquanto 

rotondo dell ofto facro. 
Ifeni,òfofJì,chefono nei proceffi lunghi del nodo, 

che s’mcaffano con la parte nleuatade iprò* 
ceffi anteriori dell affo facro. 

I proceffi piccioli pofli nel lato dinanzi del nodo. 
I procejfi lunghi,che fono da itati del nodo. 
Il proceffo detto fptna. 

Figura Vili. O Verta figura moftra l’vltimo nodo delli 
lombi per il lato di lotto. 

I due procejfi piccioli pofìi didietro dd'nodo. 
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Il cauo del nodo, nel quale s’incaffa il piccino ri' 
lieuo del vicino nodo. 

I feni, che fono ne i proceffi laterali del nodo, cM 
s'articolano nclli piccioli nlieui delli procejy 

lunghi anterioridell’oftofacro. 
I proceffi lunghi del nodo. 
II lato di fotto del nodo. . 
I proceffi, ò tuberculi, che fpargono infuori nei 

lato dinanzi de 1 proceffi lunghi del nodo,vlcl' 
no à quei buchi firnili ad vna C. 

I ferii,ò cani qua fi rotondi,che fono alla radine & 
i procejfi lunghi laterali del nodo,vicino al b** 
co4oue paffa la midolla della fpina,per i qu*" 
li paffano 1 nerui, & entrano le vene,& l’ar" 
tene, 

Figura IX. QVerta figura moftra la parte dinan21 
.dell’orto facro,& de i nodi della coda»; 

I proceffi piccioli pofh nella parte dinanzi dell'or 
fo facro, nei quali s articolano idueprocejy 
piccioli efteriori dell’vltimo nodo delti lom 

I piani alquanto rileuati,che fono ne i proceffi lli1t4 
gin dell’offo facro, che s’incajfano ne i fini d*1 
procejfi lunghi dell'vltimo nodo delli lombi• ' 

Il piano nleuato dell’offo facro, che s’incaffa flv 
fino del vicino nodo. 

Il lato ai dentro,& di [otto,per date paffa la 
dolla della fpina. 

La cauità,o* l'afpre^e de i procejfi lunghi atitff 
riori dell’offo (acro,che s’articolano ftrettartt^ 
te nella parte di fatto dell’ojjo della cariota•1 

1 dodici buchi, oue entrano le vene , & l’arteria 
& pacano i nerui delia midolla della fpina. 

45.I procejfi dell'ofto facro,detto (pina. 
4507891011 1213 14151 <5 17 18.1 ^ 

di diciotto della coda. 
Figura X. QVerta figura rapprefenta la parte di f°c' 

to dell’orto facro. 
Il tondo, che s’mcafta nel cauo 'dell’vltimo 

delti lombi. 
I prccefsi anteriori,che s'articolano con i prow 

fi piccioli del vicino nodo. 
I procefsi lunghi dell’ofto facro, i quali nelle C*' 

ualle fono partiti per il lungo, verfo le puntef 
hauendo diuifo il primo nodo dell ojfofaCf<> 
da gl’altri. 

I buchi, fuori delli quali sboccano i nerui de*? 
midolla nella fpina > & ne i quali entrai0 * 
vene,& l arteric,rami della vena,& dell 
feria grande. Figura XI. ... QVerta figura moftra l’orto facro » °e 

parte dinanzi. 
Il picctol tondo,che s’mcaffa nel feno dell vlt& 

nodo delli lombi. , 
I piccioli ritieni de’ procefsi laterali anteriori de 

l’offo facro, che sincafjano ne 1 fimi poftefl0.. 
delli proce fsi lunghi ddl'vltimo nodo di lQÌ1ì 

Il primo proce(fiodetto fpina. t v 
I due proce fsi piccioli anteriori,che dentro s art ^ 

colano iprocefù piccioli pofteriori al V*clti 
nodo. n 

Il principio del buco dell’ offio facro > il f* 
entra la midolla della fpina. 
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15 6 Bichiaratione delle Figure del Lib. III. 
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TAVOLA OVATTA. 

Figura Prima* 

QVetta figura moftra Tofso 
della cariola per il lato di 

fopra. 

La parte di fopra delLofio Ikon, parte 
dell*affo della cartola* 

Le due punte de tprocefii anteriori del- 
Lofio detto ileon*parte de li'ofio del¬ 
la cartola* 

Le punte de i lati dell*ofio ileon, parte 
delLofio di Ila canola*che riguarda¬ 
no li fianchi* 

La parte dell9ofio della cariota* detta 
da i Latini coxendix* 

fi buchi y che fi riempiono da due mu- 
jcoltf(fif per t quali pafia vn neruo* 

una 'vena* 
La parte più baffo, della cartola5 /òpra 

la quale pafia il forame , detta da ì 
Latini pubtsì & la nga*che la diui- 
de per ilrne^o in due parti eguali* 

filato di fitto deltofio pubiche fi torce 
alt insù <verfioiUtU 

il 

JMM 

NN 

00 

rpp 

* 

vv 

Figura IL QVetta figura moftra loft0 

della cariola per il lato u1 

fotto. 

fi caui 5 ne Ili quali s* ine affano le teft 
degli off della cofeia. 

Le punte delLofiopubts> chefifiorcoM 
uer/ogtù^O* verfio t lati* 

1 buchi ) che fi riempiono dai corpi ^ 
due mufioli j g/' per i qualipaffati0 
neruìy (gfi vene* 

In queHa parte fi articolano con fot* 
tifimi legamenti ì proceff lungj]i 
detivltimo nodo delti lombi*et dd* 
Lofio [acro ^inferendofi i proafii dd* 
ti fpina fra le due cime deltojfo dd* 
la cariola* 

La parte della cari olande tt a ileon* 
Le punte de i lati delLofio ileon pad* 

delLofio della cariola* che rìfgutf* 
dano h fianchi* 

La riga, che diuide Lofio pubis in dtd 
parti eguali* 

Vna cauttà pofìa nel cauo> nel quatti 
stncafia la teHa delLofio della co* 
fida $ dalla quale nafice vna legati' 
ra tonda, che s'infenfce in mezp & 
la tefia delLoffo nella coficia* 

/ 



/ 
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TAVOLA QV1NTA.. 

QVefta figura moftra la di- 
ftributionedeiia vena chia¬ 

mata porta, libera da tutte le par¬ 
ti del corpo, la quale ferue à tutte 
le membra della digeftione. 

AH fitronco della, venaporta, 

B fiprimo ramo della vena porta, che 
manda rami alla bocca dtfopra,($f 

al lato di [otto del ventricolo3 ($f 
trauerfando il ventre verfo il la¬ 
to manco getta due rami, vno che 

Va ad inferir fi nel concauo delira 

mil^a, vn altro, che montando m 
arco [opra il lungo della milza, (ff 

circondando il ventricolo per il lato 

verfo fuori fino all* arrìuar al prin¬ 
cipio dell1'(ntesimo duodeno 3 man- 
da in quelcamino infiniti rami alla 

milga al ventricolo 3 o* alla reti* 
cella • 

La vena,che Va allato mancoila qua¬ 
le poco lontano dalJuo nafiimento 

manda vn ramo,che torcendofi ver 
, jo il lato diritto 3fi difiribuifie per Ìla tela del mefenterio dell*interi¬ 

no colon verfo il finedipoi [cen¬ 

ti 

F 

III li 

i 

000 

derido alfingiù, và à diffeminarfi 

per il mefenterto dell*infettino rctm 

t0> . # .V r 

La vena , che caminando all'ingw p 

dtftribuifee > dtuifa in molti rami 

nel lato ’ diritto per la tela del tM*~ 

fenterio delimt e fimo colon , & del 
cieco, 

il ramo,che và neilato diritto alla p^' 
te delmeseterio dell'intefimo coioti* 

La maggior ‘vena di tutte (altre : 1* 

quale diuifa in due parti, fidifit 
buifie nel lato diritto, per lire fiate 

delmefenterio dell*interino coioti* 
[hiefii numeri mostrano cinque ratflt 

della vena porta, che nafeono nel' 

la parte di dietro d’effa •vena 3 che 

r [guarda lafihena,[opra la veti! 

caua, ò grande ; 1 quali cammair 
do per[otto gli altri rami, vanno 4 

finire partiti in piccioli r a m ufi e 

nel mefenterio de gl’ interini fotti* 

li,cioè nel mefenterio deli iute (lino) 

chiamato il duodeno 3nel ieiuno,tf 
nell’ ileo, 

0. JQuefle lettere mostrano la figliti 
del fegato , ($f 1 rami della vetil 

porta,eh e fi difinbutfeono per qu^ 

lo. 

/ 

1 





Sito de5 te¬ 
sticoli . 

'Figura,, 

Soflanna . 
Due tuni¬ 
che comu¬ 
ni, & due 
proprie. 
Prima tu¬ 
nica parti¬ 
colare . 
Seconda. 
prima tu¬ 
nica delle 
communi. 
Secpnda. 

Condotti> 
che porta¬ 
no il feme 
dlli testi¬ 

coli . 
Condotto 

diritto del 
feme. 
Sinistro. 

Come fi 
confiungo- 
noi condot 
ti del feme 
con Parte¬ 
ria . 
Epididimi 
Condotto , 
che porta-j 
il feme dal 
tefhcolo al 
membro. 

ióq 

DELLA 

ANATOMIA 
DEL CAVALLO 

Libro Quarto. 

Delti tefticoli • fap* L 

Oiche habbiamo fatto chiaro quali fiano !e parti , che feruono 
allanutritione, ragioneuole cofa è venire alle parti, le quali 
appartengono alla generatione ; tra le prime delle quali fo¬ 
no i tefticoli, di chehora parlare intendiamo. Litefticofi 
adunque membra atte àconferuarelafpecie dell’animale, # 
ad accrefcerle vigore, & calore , & (opra tutti neceflarij, & 

princi pali nella generatione, ordinariamente fono due , & pendono, come fi 
yede,fuori del corpo, ne i cauaili tra l'anguinaglie, & fono di forma tonda, # 
iunga, àguifa dv< ua$ Se nel lato di dentro bianchi, teneri, & pieni di venuc- 
:ie picciole,& d’arterie bianche,& crefpe; Se nel lato di fuori veftiti d’vna teU 
ifcia,& egualeappreso di foftanza a guifa di glandola tenera,& fpugnof# 
ono coperti di molte membrane, delle quali alcune cuoprono ciafcuno di 1 o* 
'o particolarmente,& altre ambidue infieme;la prima delle particolari inuoh 
?e foìo il tefticolo, Se è dura, & forte, & grolla, chiamata da 1 Greci Dartos? 
la feconda è rofla,& piena di venuccie,detta da i medefimi Elitroides, ouero> 
Elitroides, & nafee dal peritoneo,Se inuolge la prima,à cui ftà attaccata, mC' 
diante alcuni fili neruofi, Se i condotti del femej Se nella parte più alta,fi fa a * 
guanto carnofa. Delle communfidette volgarmente le Borfe,la prima è la te& 
carnofa-la feconda la pelle : le quali infieme fafeiano l’vno,& 1 altro tefticoli’ 
& i vali del feme, come fafeiano tutte laltre parti del corpo ; & quefta tela jj! 
quefta parte c più fottile, che nell altre, & èinterteflutadi vene. Portano 3I11 

tefticoli il feme duo condotti : delli quali il deftro nafee dalla vena grande, # 
il finiftro dalla venaemulgente;ancorche prenda origine quafi dalfifteflolu°' 
go,dal quale hà principioìa vena emulgente. Caminano qudf i due vafi (opj* 
^condotti dell’orma, efiendo accompagnato ciafcunod eflì dairarteria, cj?c 
nafee dal tronco dell’arteria grande, chefcende; Se mefcolati con 1 arterie,!3 
:endo certi ritorti,^ rauolgimenti, & viluppi, comecapriuoli di viti, vann° 
ad inferirli nella parte più alta del teftico!o,doue fono gli epididimi^& iui geC' 
tano alcuni rami,che fifpargono perla tela di dentro, che gl’infafcia,& Per - 
foftanza de i tefticoli. Al finede i condotti del feme nafeono i meati varic°u> 
che portano il feme dal tefticolo al meato commune, calando giù per la p3r[ 

didietro 

t 
•ti. 
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di dietro del tefticolo, & montando verfo la cima fino alla più alta parte del- 
* °fsodel pettignone $ doue giunti fcendono fopra alli condotti deirorina, & 
vannoàdar in quelle glandola, che fono al principiodel collo della veicica , 
& entrano nel membro per il canale, doue patta l’orina. Ha ciafcun tefticolo Mufcoii 

Vn mufcolo,che nafce da certi legamenti delfanguinaglia, tirandolo aifinsù ; dceolfc tesh~ 

& oltre larterie, & vene dette di fopra, vi vengono alcuni rami delle vene, & Vene, l'ar- 

arcerieafcillari : le quali caminando fopra il thorace, &quafi per il mezo della ^ej3 

Pancia, vanno à congiungerfi da ogni lato (empiendo di ramufcelli le borfe, vanno alli 

&le parti vicine ) col fine di due altre vene,ch’efconodell’anguinaglìe,& fan- m:tcoìu 

n° vna fola vena commune,& continuata. Vi portano ancora la virtù del fen- 
alcuni rami del fefto paio de inerui delceruello , che pattando il diafrag¬ 

ma^ falere tele> vengono à quelli • 

^Del membro. Cap. I /. 

Tà il membro congiunto,& attaccato al collo della vefcica , & ha ms^°bdel 

nel mezo il canale commune all’orina, &à quello del feme 5 il Canale^» 

quale nafee dal collo della vefcica, & caminando fra queiduc^ àdconna. 

gran corpi fpugnofi, che cingono, & compongono il membro , 
patta per il mezo della tetta , & sbocca fuori. Sono quefti due 

corpi quafi tondi, di dentro, fpongiofi, & di fuori neruofi,& molto differenti fri mcm~ 

da tutte Taltre parti del corpo, eccettuandone la matrice, con la quale tengo¬ 
no alcuna fomiglianza $ & la foftanza loro è morbida, & neruofa. Nafcono Tuniche 

ualla parte più batta delfotto della cariola, da ilari 5 &caminano fino alla te- fd mcm~ 

tta del membro attaccati lvno alfaltro, intorniati dalla membrana carnofa, 
«dalla pelle, cheli cuoprono. E mofsoquefto membro da ifuoi mufcoii po- Due ^ 

b alla fua radice 5 delli quali due nafcono dalla parte dinanzi del mufcolo del mi mujcoli 

forame: li quali,ftando l’vno apprefso l’altro,fi congiungono perii lati di den- 
tro,& montando verfo l’innanzi, vanno ad inferirfi in detti due corpi,abbrac¬ 
ciandogli, & dmidendofi vn poco l’vno dall’altro. Gli altri due nafconociaf- DutfCCK_ 

cuf10 dal *uo lato,vn poco piu in giù della giunta dell’ofso della cofciajcon vn di mufcoii 

principio fottile, &carnofo ; & montandoin obliquo, s’attacca nel corpodel frL0mem~ 

membro dal fuo lato, non molto lontano dal fuonafeimento. Liduevltimi, 
^le non fi ritrouano ne gli huomini, nafcono come i primi due, dal mufcolo 
*jej fondamento, & dirittamente fopra il detto paio cambiano, fino alla tetta lìde imem 

del membro vniti infieme, che paiono due neruetti, lenza abbracciar in alcu-hro • 
na Parte la foftanza del membro,come fa il primo paioj & quefto per mouer il 
tnembvo così grande,& grofsoj alche concorre Umilmente il primo paio,poi- 
cnegiaèdiritto. L’officioloroèdimoueriImembro già diritto, fecondo il °ffciode 

olere dell ani male,aiutati dalla naturale inclinatione,ch’egli hà. V iuificano, 
r-’ nutrifcono quefte parti rami infiniti di vene, & arterie, che vengono dalla ; 

ena, & arteria grande, diuife che fono in molte partì fopra l’ofso grande, & r‘Z& 

c«ni altri delle vene,& arterie afcillari ; che dal torace caminando per il me- 
0 del ventre,come fi èdetto, vannoà difseminarfi per la membrana, & pelle ZZ. 

^‘membro. Vi portano il fentimento alcuni rami de gli virimi nerui dell of- 
fto tCt0 VEt cluc^0 membro detto à baftanza ; & tempo è, che da que- 
jati^aPa®amo alle membra della caualla, cheparimenteferuonoalla gene- 

mufcoii 
del mem¬ 
bro. 
lrene,arte- 

ner- 
ui, che Va¬ 
no al mem 

L 3 Della 



i<5a 
Sito della 

filatrice. 
Sito della 

■matr>c(LJ 
nelle ca— 
ualle pre¬ 
gne muta 
*n "rapar- 
te Uovo, 

Figura-» 
della ma¬ 
trice nelle 
cauallc**, 
che mai fo¬ 
no siate>* 
pregne. 
Figura del 
la matrice 
nelle ca— 
Malie pre¬ 
gne. 

Figura-» 
della par¬ 
te di folto j 
& di f opra 
delia ma¬ 
trice nelle 
canali, 
che laurino- 
alle volte 
partorito. 

Parte di 
detro del¬ 
la matri¬ 
ce delle ca¬ 
nalle, che 
non fono 
pregne, & 
delle gra¬ 
vide . 
parte di 
fuori. 

Collo del¬ 
la matri¬ 
ce. 
Bocca del¬ 
la matrice 
nelle gra¬ 
ni de Fcà 
molto chiu 
fa. 
Bocca del¬ 
la matrice 
nelle canai 
le non pre¬ 
gne è chiu¬ 
da legger¬ 
mente . 

Corpo di 
mezjO col 
fuo fondo 
della ma¬ 
trice 

Poliedro 
(là nel cor¬ 
po di me- 
X? deliaci 
matrice. 

Figura-» 
del corpo 
di mezfl 
della ma¬ 
trice. 

Dell’Anatomia 

Della matrice. Cap, 1 IL 

À matrice è fituata nella parte di fotto del corpo > tra la vefcica > & 
finteftino retro. Nelle caualle pregne muta per la fua grandezza 
in gran parte il luogo , allargandoti molto verfo i lati, & fattati pel[ 
la fua lunghezza affai vicina al ventricolo * & al fegato, dalli quali 

era per l’innanzi molto lontana, montando tra gl’inteftini fattili, &l’vlti- 
ma parte del retto, &tràligroffi , che quafi tutta la cuoprono * accioche-> 
in quelli animali, che ftanno con la pancia all ingiù * la matrice vafo capace* 
& atto à riceuere il feme, per la concettione, & il fangue per nutrir , & accre- 
feer laminale, rimanetfe coperta, & tenuta calda da gfintefiini, & fotfe difc- 
fa dalla durezza de i nodi , & dell5 ofsa della fchena,& dalle cofe efteriori. La 
figura della matrice in quelle , che mai non fono fiate pregne, è molto timi- 
le ad vn corpo fenza capo, & fenza gambe, con due braccia ,ouero due cor*» 
na? quafi diritte,& ftefe, vnodal deliro, &l’altrodalfiniftrolato. Et nellc^ 
grauide fi può più tofto agguagliare ad vna gran camicia, laqualefiadifopra 
rileuata,& chiufa,& habbia il fondo, & ilfine delle maniche, che pendono fe* 
niiarcolari,& più largo affai, che la parte di fopra*& in quelle, chehannoalle 
volte partorito, la parte di fotto della matrice fi può affimigliare à quella delle 
caualle, che non hanno maiprouatoil mafehio, & quella difopra , à quella 
delle grauide di poco tempo. La parte di dentro in quelle, che non fono pre¬ 
gne è piana, & hfcia,& alquanto corrugata ; & nelle grauide rugofa, & diuer- 
famence ineguale* imperochela parte di mezo, che riguarda i nodidelli lom¬ 
bi , è afsai meno afpra, & rugofa, che quella parte, chefinifce nelle braccia^ 5 
ouero corna della matrice, per hauer quella parte maggior copia di vene, che 
con la loro eftremità vanno à finire nell'interna fuperficie di quella, &chc-> 
l’ingrofsano, per portar il nutrimento à quella carne fpugnofa,che hà nelle ca¬ 
ualle l’iftefso vfo, che il fegato vterino nelle donne*& èfparfa per diuerfe par¬ 
ti della matrice, come diremo. La parte di fuorfieccetto dalli lati, doue fono 
attaccati i condotti del feme, & alcune altre tele, è humida, eguale, lifeia > # 
alquanto rofsa. 

Della dimfìone della matrice. Cap% IlIIm 

1 puòdiuidere la matrice nelle caualle in collo, in corpo di mezo 
col fuo fondo, & in corna * ò per dir meglio in braccia. 11 collo 
chiamo io quella parte della matrice, chefifàftretta, & và inob¬ 
lungo , doue è la fua bocca, la quale nelle pregne ftà tanto chiufa » 

che non pafsarebbe per quella vna corona d'ago,per ritener il feme del cadi¬ 
lo, & per vietare, che l’aere citeriore non entri à rafreddar il feme,&il feto, che 
iuifi deue far perfetto : & dipoi con tanto marauigliofo artificio della Natura 
s apre, &s allarga tanto, checommodamenten efee per quella vno animala 
come fi vede cosìgrade. In quelle,che non fono grauide,è chiufa leggerne^ 
& fenza difficoltà alcuna s’apre nel riceuere,& gectar fuori il feme. 11 corpo d* 
mezo col fuo fondo farà quella parte,che contiene dentro di fe il feme,& l’a0> 
male * efsendo, che in quella fola parte ftiarembrione, & non in alcuna part^ 
delle corna 5 & in quelle, che non fono mai fiate grauide è oblungo, & 3ua 1 

egual- 
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^''almcnte'pari, & largo5 &hà il fuo fondo non rileuato, mà concauo verfo 
e braccia;& nelle pregne,& in quelle, che hano alle voice partorito è affai pi U parto Jìan- 

•ar§°> & lungo, che le corna, & è vario affai dilarghezza;hàil fondo rileuato noe l&ro£ 
lngmfadifemicircoloottufo,&grande,&largo;chequantopiù crefce Pani- \uticga- 
^aledì fà tanto più rileuato, & più grande ; percioche iui nel tempo vicino al 

danno le groppe del poliedro, &partedellegambe di dietro ripiegate, ceno. 
fucila parte,dalla quale pendono le corna,è affai più ftretta, contenendo in 
Jl^lla i lombi,& ì fianchi, più (trecci, & angufti delle groppe; efsendo fempre ce > dallO-i 

3 matrice proportionata alle parti, che vi (tanno dentro, & non più, ne meno ^ ^ 
quelle^pcr abbracciarle compitamente d’ogn’io torno; dal qual luogo quan- coma. 
piu in giù feende verfo le parti di dietro, cioè alla bocca della matrice, fi fa fuccntU* 

empre tanto più largo, di modo,che vicino alla bocca ha, vna grande circon- i^co douc 
erenza quafi femicircolare; dentro la quale (tà la teda dell’animale con tutto ^'ZrUeU 

fi crollo ripiegato in giro,in modo tale,che con Porecchie,& co Poccipitio toc- ll 
j 11 quella parte,allo feontro della quale è la bocca della matrice; ancorché al: 
e v°lte3innanzi il tempo del partorire, il poliedro (tia con le groppe in quefta f°r™JeL 

Parte,&coi capoalfinsù. Per le corna,òbraccia,intend’io quelle parti,chefo- 
n0 dclPiilefsa foftanza della matrice, ancorché men grofse fiano di quella ; al vnZjTciu 
Prmcipio delle quali vanno à finire la maggior parte de i vali feminali ; & tali cauallcs 
Pai ti in quelle,che uon hanno mai concetto,fono quafi delPiftefsa grandezza, 
^he e il corpo di mezo, & negìieftremis’accoftanopiùalfemicircolo, che il£ Figura-j 

tondo della matrice; & hannofomiglianzadiduemanichc di camicia diuife, f^ddiZ 

oc. riue|ate;& il finiftroè più corto del deftro,ne arriua al tefticolo del fuo lato ; matrice. 
comete il deliro corno ; & nelle grauide, & in quelle, che hanno partorito, 
ono piu piccioleafsai,& ffrette > che il corpodi mezo, ancorché crefcano in¬ 
terne con la matrice,per rifpetto delle vene,&arterie, che fono in quelle par- 

11 in numero grande, &di notabile grandezza; & per hauer di dentro quella 
carne, mediante la quale fi diftribuifee il fangue alli vafi ombelicali, & alla^ 
membrana corion ; hanno forma di due zucche oblonghe, che pendono da i 
ati della matrice ; & fe bene non contengono particella alcuna dell’animale, 

n°n fono però fatte quelle corna àcafo, ancorchénecefsariamente dalla Na- vneJcttt^ 

tUra io quelli animali fatte non fiano, che per lo più, & ordinariamentecon- ZiuZZ- 

^ePifcono vn fol feto,&tal volta due;non ritrouandofi in tutti gli animali,che ^ 
generano,&partoriscono;màpervtileloro, &àmeglioefsere,acciochein M~ 

quelle corna (non efsendo la matrice dei brutti per la fua figura oblongaba-ce- 

e.u°le,come la rotonda delle donne, à capir tanti vafi ) s’inlerilsero, & difse- 
J^mafsero le vene, & fartene del feme, & per cagion loro hauefsero campo 

fpaciofo da difpenfare commodamente,& lentamente iì nutrimento 
a animale, & porgere continuamente materia da portar dentro alle radici 
^behcalùaffinejche Pani male giungefse(non mancandogli materia) alla fua 
standezza, & perfettione; percioche quanto il campo, doue shnferifcòno, & 
èrgono i vali del feme è più grande, lungo, & Ipaciolo 5 tanto meglio com- 

Partifce per quello, & diftribuifee la Natura le vene,& Y arterie, & de loro vi tu 
?e mdici, riduccà maggior fottigliezza ; onde trattenendoci, & rardandofi, 
Raperò fermarli del tutto l’alimento per quelle angufte,megho fi cuoce,& Difftren. 

^ll fa più perfetto,& dà maggior nutrimeco,& forza alfanimale.Sonoquefte 
^ pCla fià di loro diuerfe di figura,& (ài grftdezza; efsendo il deliro più lungo 

lmftro, & allargandoli nel fondo ; hà il deliro quafi forma di femicircolo, 

mairi-' 

z.a delle 
corna del¬ 
la matri¬ 
ce. 

& dal 
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& dal prlncipiojdoue pende dalia matrice,è piu ftretto,che nei fo'ndo;& il 
principio è difcofto per fpatio d3vn palmo dal fondo della matrice , & il fini- 
ftro è più corto,& riuelato,& alquanto diffimilc dal deftro;& nafce più baflb> 
quali al mezo della matrice. 

Del collo della ma trlce • Cap« V* 

L collo della matrice comincia dalia bocca della natura, & ca- 
mina dirittamente alfinsù, fin che giunge alla bocca della ma¬ 
trice 3 perla parte di dentro è pieno di creìpe,& afpro, & per il la¬ 
to di fuori èlifcio, Se lubrico; & la foftanza Tua è tra neruofa , & 
carnofa,& fpugnofa. Apprelfo la bocca della naturatone entra 

^èlppici- ^ co^° vefcica ha molte doppiezze,&carnofità;lequali fi veggono chia- 
, et car- ramente nelle caualle,che vanno in amore ; imperoche, ardendo di defiderio 

TJilTdeiu del mafehio,continuamente rouerfeiano quelle parti di dentro in fuori , & fa- 
mamee. * bito le riftringono, & di nouo le rouerfeiano, inoltrando quelle carnofità, Si 

che***™ doppiezze alquanto gonfie,& infirmate,per l’appecito, che hano del cauallo » 
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Della fofianca della matrice. Cap. VL 

A matrice è di foftaza neruofa,grofla,&roffigna; & è fatta di 
duetoniche,rvna di dérro,& l’altra di fuori ; quelladidentro 
(che è la propria foftaza della matrice)è più grofla di nefluna* 
di quante fiano nel corpo ; & è interteffuta di fpeffilfime fibre 
carnofe,diritte,intrauerfate,& oblique; & di vene, che fi veg; 
gono feminate per quella; & mediante quelle fibre, ò fili, fà i 

fuoi offici) la matrice di tirare,& ritenere Taliméto, & il feme, & di cócipere il 
feto,& tenerlo caldo, fin che egli fia arriuato alla fua perfettione, & di getta[ 
fuori le humidità,& gli efcreméti,& l’animale cócetto; aprédofi séza difficoltà 
alcuna la bocca della matrjcedi quelle,che no fono grauide,nel riceuer il feme 
fpruzzatoledal mafehio,cócorrédoui quello della femina per vnfpiraglio, che 
fi vede nel fine del meato varicofo,che entra nella cauitàddla matrice. Quell* 
di fuori è più fiottile,& ancor lei fparfa di venc,& d arterie, & nafce dal perito¬ 
neo . 

*D ella grandezza della, matrice* Cap. V1L 

A grandezza della matrice nelle caualle, come in tutte l’altre femf 
ne,non fi può dare determinatamente ; ma fidamente dire, che od' 

le grauide è grande, & larga ; & in quelle,che non fono grauid^ 
picciola, & ftretta;per efler molto da fe ftefla diuerfa,fecondo 

& iltempo, &rhauere,&non hauer prouatoil mafchio,& portato in corpd 
imperoche è di gran luuga diuerfa la grandezza fua dal punto, oue ricette il 
feme,à quello, oue crefcendo à poco à poco, giunge à tanta ampiezza, che-' 
contiene Tanimale compito con le fuc velli,& ferina ; & à quello, che rim*nC 
dopo il parto,ritornando tutte le cofc quafi al luoco di prima « 
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nielli vaji /eminali delle Camile. Cap. Vi IL 

Engono dal lato di fopra à tutte quelle parti due vene , & due 
arterie del fernet delle quali, le vene Tempre maggiori delTar- 
terie, nafeono dal troco della vena caua,ò gràde,poco più giù 
delle reni,& delle vene cmulgéti,- & dopo il Tuo nafciméco di- N^cìm-_ 

uife in due parti,che artificiofaméte diftinj:e,& feparate, for- to de i Va fi 

mano co la varietà de i rami Tuoi vna belliffima rete, tutta co- f*™l^ual 

perta dalperitoneo,caminanoobliquaméte verfo i lati,ciafeuna dal fuo,& va- u , onore 

n° vna parte diloro ad inferirli nel Iato di fotto della matrice, & con l’altra h^orta' 

quali nel mezo del tefticolo, dillinta in due partii doue anco farterie fue copa- 
§uc,vfcédo ambidue dal lato dellrodel troco dell’arteria gràde, madato prima 
vu ramo alla parte di fotto della matrice,& pafsado hor fopra,& hor fotto le ve 

vano diuife da loro ad accompagnarfi co effe, pafsando il diritto ramo più 
^offo dellìniftro/i come è ancora la vena delira, fopra la vena, & H codotto 

er orina,& il finillro fopra il ramo deliro,che gli Uà fotto, & fopra l’arteria^ 
grader il còdotto dell’orma,& fotto i rami della vena porta,che vano allebu- 

nel fine hano quelli codotti del feme i meati varicosi quali vano a fi" Meati Va 

blre detro la cócauicà dellVtero, in vna pùta aguzza, nella cui cima è vn buco rJocf™~c 

Piccalo fottile,& fenfibile;quale è il fine del canaletto, che ne i meati varicofi dmtroZ 

cutdcntcmence,& manifeftamente in quefti animali fi vede ; fegno chiaro, & 
t- ani^c“0,chc il feme della caualla entra nella concauità della matrice.Giun- Seme del- 
infUC*delle vene,&daH’artene del feme accompagnate, & accoppiate 
„ '®J?e a;'a parte di fotto delle braccia della matrice, per quella fi fpargono, Ucòncaui- 

d,(lem,nano,tutta riempiendola con li rami fuoi,sì come auiene anco nelle 
onne,nei;e quali le vene fi fpargono per tutta la matrice$mà non già 1 arterie, 

c lnierifcono nelle vene,non arrìuando mai alla matrice. Sonoquefti vafi 
ne e cauaìJe, che non fono pregne, piccioli ; nelle grauide crefcono à poco à 
poco, & principalmente le vene, fecondo la proportionedell’accrefcimento 
ueli animale, che deuono nutrire ; & giunto ch’egli è à perfettione, fono tal- 
uiente gradi,che arrjuano quafi di larghezza alla metà della vena caua>effen- 

°1 arterie crefciute ancora effe$mànómolco,perla groflezza delle loro mem- 
brane,& dipoi nato laminale,!! tornano con tutti gli altri vafi poco meno,che 
a *° fiato di prima;&quelli delle femine fono differenti dalli vafi del mafehio, Differez.a 

j^.r e*% quell’ più grandi,& quefti più piccioli, giouàdo gli vni à due parti, & 
o 'altri ad vna fola,feruendo quelli della femina con la minor parte alla gene- *r.cM CA~ 

atioiie col mezo delli tefticoli,& con la maggior'à nutrir la matrice,col feto, "f ’CZ- 

quando vi è dentro;& quelli del mafehio alli te.fticoli foli, & non ad altra par- ml,u • 

e > « che forfi cagiona la grandezza dell’vno,& la picciolezza dell’altro. 

Delie yene, & arterie inferiori deli* matrice, ($r delli natura ■ 
Qap. IX. 

Ltra i condotti del feme, vengono alla matrice, & alla natura alle 
parti inferiori quattro vene grandi,due d’ogni lato, accópagnate 
Tempre dall’arterie fue compagne, affai più piccioli di loro, che 
fono rami dellarteria grande; delle quali le diritte erano affai più 

groffe 
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ilriirit 8r0^se delle manche nelle caualle pregne di poliedro mafchio; & di quelle ve- 
mieiUca- ne, due le fuperiori, & maggiori uafeono dalla parte di dentro dell’ofso delibi 
grledfma co^cia 5 da vngrofso ramo della vena grande , mentre dalla cofciafcende alle 
fchio piu gambe; & carminando ciafcuno dal fuo Iato con vn tronco folo alfingiù tra 
Ye°manch~e i °^° del fianco,& l’ofso facro> & vicino alfinteftino retto,& torcendofi ve rio 
Nafcime- la matrice , & la vefcica, fidiuidonopocoiontanodaquellein più rami ; dei 
meffe- quali alcuni vanno nel lato di fopra, al collo, &: alla parte inferiore della ma- 
riori } & trice,&alcuni pafspno nel lato di fotto della matrice, per ramificarla tutta,ri- 
loro nata- y0]gencj0fi5& torcédofi Sll'insùj i quali per-1 effètto, chefanno à guifa di nerui 

reuerfiui, ragioneuolmente fi pofsono chiamare vene recurrenti,- percioche 
andando quei grofii rami all'ingiù accompagnati dalle loro arterie, &difco- 
ftandofi, & allontanandoli molto dal corpo della matrice, che nelle cauallo» 
pregne molto s’inalza, fu di meftieri, douendo efli ire à ritrouare le femiaalh 
cheli nuoltafseroquafiperfemicircolo, &tornafseroa caminar’all’insù ,fiu 
tantoché giunti al luogo,douequelle s’incominciano à difseminare:finifsero 
con loro,& fpargendofi per tuttele parti della matrice,fomminiftrafseroil ntf- 
tri mento alla parte di fotto dell’vtero. L altre due vene minori afsai delle pri- 

to'delie due me,nafcono ancor’ efse dalla vena, chefcende alla cofcia , & allegambe; mà 
yef!ri ,& afsai più giùj& carminando obliquamente allungai, verfo la parte inferiore-^ 

" deila matrice,& il collo della vefcica,& della natura,fi diuidono poco lontano 
da quelle in due rami $ Y vno de’quali, il più grofso, & il fuperiore , montando 
fopra di loro, vicino al mezo, fi parte in più rami, de’quali duo eftremi, mag¬ 
giori de gli altri lì riuoltano,e ftorcono verfo le cofcie,& legroppe, formando 
ciafcun di loro dal fuo lato due femicircolfide quali gli inferiori con vna vena 
commune,& tranfuerfale s’vnifeono iniìeme,& hanno nel mezo la bocca del¬ 
la natura, che vi ita fotto • L’altro ramo pafsando nel lato di fotto, ramificò 

Nemiche quella parte. Ultra le cofe dette,fi fpargonoancora per la matrice alcuni rami 
Imtra* del Pa*° de i nerui del ceruellojche la fanno con la virtù, che in loro fen- 

fitiua,& cagionano in lei quel dolore,che fi fente in effa. 

Delti tefticoli della caualla. Cap. X, 

I tefticoli della caualla ftannoappoggiati, & attaccati col fondo 
di fotto nella membrana, che lega loro, & la matrice, con l’aiti 
parti fopra gli eftremi delle corna della matrice, & con la cin1^ 
poco lontani dalle reni ( benché nelle pregne ftiano molto d? f )C; 
to dalle corna, pattato il mezo della matrice,per il tanto inalza^ 

che fanno infieme con la matrice verfo lo diafragma ) fono à proportene mj' 
nori di quelli delie donne,& pj^nficomein quelle^ in quefti animali grandi 

Grande- non f°no di molta grandezzate così perpetuamente però,& non per qualche 
Za deiu accidente fi ritroua in tutti gli altri, come fi è veduto in vna cauallina nel c°r' 

po della madre ; imperoche erano li tefticolidi quella grandi, come vn’vou° 
di colombo,& più rotondi 3 di modo, ch’à proportene di quelli della madr^ 
erano quattro volte maggiori, la quale monftruofa grandezza potrebbe for . 
cagionarfi ò dal fouerchio humido dell’ifteffo feto, ò dalfhauer in quelle part| 
rinchiufo tutto il feme,& il fangue,&lo fpirito, che nelle pregne fi fparge n^ 
feto, nella matrice, nelle corna, & in tutte l’altre parti , onde li tefticoli rim3*1 
come vuoti foffero diuenuti così piccioli. 

Veli* 
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Delle partì, che fi generano dentro U matrice , O* prima delle 

membrane. Cap* XI. 

Inchiufo, che fia il feme dentro la matrice, & mediante lo fpirito, f™*e 

& il calore,delineato, & formato lanimale dalla facoltà genera- [eia il fot- 

tiua,& preparati i vafi bafteuoli à nutrirlo ; vette fubito la Natu- yiZrTÌd 

ra il poliedro di due forti di vedi (mancando in quefti animali la madre . 

, la tunica Alantoide.) delle quali la prima di dentro è men grofsa u'Hhe fl- 

el Corion, & è bianca * & doppia come r Omento, & la membrana dura del feia ii voli* 

*etuello;& è fparfa di rami di vene,&d arterie, di quelle,che nafeono da i vafi fZulPeZl 

eH ombilico,cofa, che nella creatura humana non fi vede : le quali hanno nel & d’arte- 

^^ovnpiccioliflìmo pertugio , &quafiinuifibile, acciochepocofangue-# gLìVeT 

j^ofo, & arteriofo vada à quefta tela fottile di poco nutrimento bifogneuo- • 
5>&fono coperti d’vna tunica tanto grofsa * che paiono più toftonerui, pofti tene della 

cu! dalla Natura per fortezza della tela, che rami di vene,& d'arterie ombeli- £ 
. èquafi in ogn’altra parte fimileà quella delle donne,chiamata da i Gre- pene d,y- 

^ ^nios, & da i volgari il Manto, da quella parte in fuori, che rifguarda la 
Padella matrice; perciochenonèiui,comequelladelledonnefimplice- prima te- 

b tQ> °.uaca 5 ma riuolge alfinsù, & fi allarga, & fatti lunga tanto, quanto 
aita a riceuere il corpo del poliedro, & nel reftante ha forma d'vn Tacchetto alt Am- 

ungo; & per la parte di dentro è lifcia,& humida, & attaccata al poliedro m^Yte & 

ediaatelombilico,&lofafeia talmente,accoftandofi àlui,chequafiacqui- dentro di 

j a orma ittefsa dell animale ; tra lei,& il poliedro è alquanto dacqua,ftan- te" 

a maggior parte dell’acqua tra il Corion,& efsa. La feconda tunica, detta Acqua, 

orion, la quale tocca quella carne, che nelle donne è detta placenta, è tutta t'primZ 

minata,& piena di grandiflimi rami di vene,& d arterie ombelicali ; de è di tela, & it 

f pocodiflimilc dall altra, mà di forma poco differente ;imperochc_^ e,°fTcc- 

*ion lolamente vefte,&circonda il poliedro jmà fidiftendefinoaJlefìremità aru 

J* e braccia della matrice > & ha Piftefsa forma della matrice ; per mandare, Secondate 

^accompagnarci rami ombelicali, fino à quella parte, perii nutrimento del igebe m- 

qu*\ & per riceuer ì1 kngue portatogli dalle vene della matrice ; hauendo in poliedro 3 
M ci luogo (comefi è detto) la matrice molte vene,doue non giungono le due detta Co- 

encfeminali. 

Della placenta, onero fecondìna . fap. XI h 

Opra quefte tele è quella carnaccia rofsa, fpugnofa, & fiottile, che 
fi ritroua nella matrice, & nellebraccia delle caualle pregne ,• & na- 
fice dal primo fangue delle vene dette di fopra : il quale quafi in- 

,0 , graffato,&rapprefo,efcedallettremitàloro,chefinifconocon 
aPerte nel*a fiuPcrficie di dentro della matrice ; & ha rifteffa form a_,, 

Ie ha tutta la matrice,effendo fparfa per tutte le fue parti;& èdifferenre dalla 
^centa,ò fecondina delle donne;efsendo quella di forma tonda,& come vna 
le^accia5& di foftanza fottile, varia,& ineguale,fecondo le parti ; imperoche 
erf °in^°- & ^^Imo al mezo è fottile, vicino alla bocca, & matti mamente 
j.o°xa pacia è grofsa,come vn deto,& piu grofsa tre volte, che nellaltre par- 
3 e color più fmorto ; accioche meglio chiudefse con la fua grofsezza la 
/ ' - bocca 

Sito della 
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bocca della matrice, & vietaffe, che laminai concetto con il fuo pefo non of¬ 
fendere, fin che non era il tempo del parto, il collo della matrice molto fenfi- 
tiuojnelle braccia c di mezana groffezza tra fvna,& l’altra. 

rDel corpo, o foflanz^a^ che fi a nelle corna, della matrice rjelle cattali? 
pregna « Cap. XIIL 

N vn corno della matrice nelle caualle pregne fi è ritrouato p$ 
voltefràla placenta,& le membrane,checingono il poliedro, 
vn corpo feparato tutto, & diuifo dalle tele,& dal poliedro, di 
coloreofcuro,fimileal piombo, & di formaouata, pianai & 
groffa alle volte mezo deto, & lungo oncie tre, & largo oncia 
vna ; & alle volte di minor grandezza, quando è di minor età 

Softanza. J animai concetto;& di foftanza vifeofa,fatta tutta à fpoglie, in guifa di mem¬ 
brane fottili,polle l’vna fopra allaltra^che nel mezo loro hano vn picciol fenO 
con alquanto d’humor bianco,& vifeofo. Quello corpo,& il non poterli con 

mh^ ogni diligenza pofTIbileritrouarecofa alcuna attaccata nella fronte del polle- 
*auallidai dro>& l’intèndere da i capi cavallari de i nollri tempi, ch’eglino dopo il nafei- 
cip\calli mento del poliedro togliono oda terra, ò dalla fronte, ò dalla tefta vn pezzo 
lajy >Xhe lottile di carnaccia ro(Iìgna,come fegato, il quale chiamano milza cauallina> 
ujur,.. nocumento della madre,& del poliedro,per accender la libidine alli Hai' 

_^loni,&alle caualle,&per far altri medicamenti; mi hanno indotto àpenfare? 
dell’biffo- che quella foftanza dì color ofeuro, ò quella parte di placenta, che porta feco 
****** • jj p0lfódro,alcune volte mentre efee fuori del ventre della madre, fopra la fro- 

te, ò fra l orecchie, fpezzate le membrane, che lo cingeuano, poteffe citerei 
quello hippomane tanto nominato da gli antichi, che dicono nafeere in mo¬ 
do di fico lecco,lunghetto, & fchiacciatocon il poliedro nella fronte , & far? 
alienare, & fmaniare, & impazzire i miferelli amanti, & cagionare,che le ca* 
palle non allattino i lor figliuoli,s’auiene che non pollano diuorarlo,- cofe p# 

JnJare t0^° fauc!ofe,che vere. Generali perauentura quefto corpo da quello hum°' 
focoso, re fatto, come fperma, più fottile aliai però di quello, che fanno i mafchi,che 
chcarlL- mandano fuori della naturale caualle ogni volta, che ardendo di defideri0 
do di AMO- del cauallo, rouerfeiano quelle parti interne del colio della matrice rugofe,in' 
fuondtua fiammate, & rolfe, accendendofi effe più à libidini di tutto il fello feminil^ 
natura vn de gli animali : il quale dalfeffetto , che differo gli antichi cagionare negl1 
Orlilo huomini, & ne i caualli in cofe d’amore, chiamarono Filofofi,& Poeti eccà' 
(perno.lentiftimi hippomane. Quefto humore fimile allo fperma congregandoli, $ 
piu Tbidi- vnendofi infieme là entro, ò da fe, ò dalla natura, è cacciato dalla virtù efp^ 
nofe de gh fiua della matrice ; & del feto, in luogo feparato, & cinto di tante fpoglie,^' 
mah.a n cicche lafua mala,& venefica qualità, non guaftalfe la materia, della qualef1 

genera, & nutrifee il poliedro, & offendefse l’animale concetto • Et quell0 c 

quanto intornoà ciò mi è pìacciuto di dire, per dar materia alli fublimi ingc' 

gni di ritrouar la più vera caufa di quefto effetto , & il fine à che fù dalla N2' 
tura genera to,& come pigli augmento,crefcendo l’animale . 
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7ìelfito del poliedro nel nventre della madre • Cap, XII IL 

Ncorche parlando della matrice io habbia alquanto ragionato 
del feto nel corpo della madre, nondimeno per darne più perfet¬ 
ta^ efquifitacognitione, ne tratterò al prefenteancora, & più 
abondeuohnente,perefser quefto il fuo proprio luogo. Eadun- sit0 dd 

quefituatoil poliedro nel corpo della madre, come fi auicina il tempo del par- poliedro 

torire,con la tefta alf ingiù verfo la bocca della matrice(non tenendo egli fem- 
Pre per lo inanzi quello fito di necdlìtà , & per legge di Natura, màvarian- dre. 

& al contrario mutandolo alle volte, come per ifperienza chiaramente 
” e vift0 nei|e caualie pregne) il qual capo calando giù (tanto in fe ftefso fi rac- 
Coglie l’animale ) con la mafcelladi fotto tocca quafi la go!a,& con la bocca il 
pettojefsendo il collo piegato in forma d’arco, & è con tutta la fchena riuolto 
fiot verfo la pancia, & hor verfo i lati della madre, tenendo le gambetalmen- 
te ripiegate, che quelle dauanti( piegando all’inanzi verfo il petto l’ofsodd 

^ & quello dello ftinco al chino del ginocchio ) pafsano con gli ginoc- 
^hì quafi oltra la metà della tefta, & con l’vgne (efsendo dal mezo insù rad¬ 
doppiate ) arriuano al diritto deirombelico; & quelle di dietro ( piegando ga- 
§harda mente l’ofso del gallone verfo la più alta parte della groppa, & quelle 
dell’anche fopra la codaJ& li ftinchi fopra il ventre, & i piedi dinari ) pafsano 
c°lgarettone,&le ginocchia di dietro, oltra le culatte, cagionando infieme 
con la groppa la più alta parte del fondo della matrice ; & con 1*vgne oltra il 

e ico3 & le pallore dinamico modo che ftando così raccolte,& diftefe fopra 
a pancia del poliedro, vanno ad accommodarfi tutte quattro infieme fotto il 
ventre, nello fpatio, che è in mezo avvitirne corte , fenza punto offenderli 

vna 1 altra. Quefto fito forfi conofeiuto da pochi, ha fatto credere à molti Opinione 

uomini intendenti de" caualli, che quei pori, ouero calli, volgarmente dette 
vgnelle, che fi nrrouano in tutte quattro le gambe , fopra alle ginocchia di- be de’ca- 

nauz.i, & fotto a quelle di dietro,nel lato di dentro, nafeono fola mente per ca¬ 
cone del fito, nel quale ftando il poliedro la entro, continuamente tocchi 
quelle parti, & sfregale ancora mentre fi muoue, con-f vgne dei piedi, cofaal 

. Co imponìbile, & fuori d’ogni ragione ; pcrcioche fe t’vgne con lo ftropic- 
c,are quelle parti fofsero iolo la caufa di quello, ò ciò farebbono mentre fono 
nel ventre della madre^ò fuori ; ma che fuori noi facciano, chiaramente fi ve- 

e> & che ne di dentro ciò auenga, lo moftra Tefperienza, & fimpoflibilità; 
Pei 0che ftando il poliedro in quel fito, non fidamente tocca da fe ftefso quel- 
e Patti conl’eftremità dell’ vgne, ma ne anco con ogni artificio vfatogli, & 
£°n tirarle, & allongar i piedi, & legarlià quei luoghi, pofsono in vn mede- 

1,T1(^ tempo con tutte quattro 1 vgne toccar quelle parti, efsendo che fetoc- 
dan° ne i piedi dinanzi, quelle impreflìoni con l’vgne di dietro, con quelle—» 
n'n?nzià nefsun modo potrannogiungere alle ginocchia di dietro, douefo- 

01 altre impreffioni, hauendo nel mezo di loro i piedi di dietro ; di che bifo- 
^arebbe fofss il contrario, fe douefsero arriuare à quella parte; & di più,fe il 
^amento di quefte vgne fofse fola cagione di quefti calli, feguirebbe-», 
fac r c°fa tenera, come fono f vgne del poliedro nel corpo della madre, 
j^ ^i^ptefsionein vnacofadura , &foda, come fono quelle parti; per 

0 > che gli ftà f0tto ; cofa al creder mio fuori di ragione; & oltra di quefto, 
rimofsa 

ualli. 

Opinione 
de i calli 
reprobata . 



Caufa. de 
detti calli^ 

Sito de gli 
vueri. 
Figura. 

Soflanfa. 
Vene,arte¬ 
rie, & ner- 
ni, che va¬ 
no à gli 
interi. 

DeirAnatomla 
rìmofla là cagione di quefto effetto, ceflarebbe ancora taleffettò j ma ne i ca- 
uallij & giouani , & di età matura, nelli quali è rimofta tal caufa, veggend'ofi 
nelle gambe loroquei calli più duri , & più grandi, che non erano di prima.; > 
chiara cola è,che ciò non è la cagione di quefto in alcun modo. Qual dunque 
farà la caufa di quelle impreflioni,& di quelli callitaon altra perauentura,chs 
il toccarfi del continuo infieme quelle parti delle gambe , mentre giace rin- 
chiufoil poliedro nella matrice, noncangiando mai egli il fico delle gambe 
nel ventre materno, fe non vn poco,& quando s*auicina il tempo del nafeerei 
perilche nella prima creatione dell'animale, & fin che ftà nel corpo della ma¬ 
dre,in quei luoghi non fi poffono generare la cotica, ne il pelo 5 apparendo^ 
peròfemprerimprefiìonifenzailpelo, mà nato che fia, concorrendo per^ 
moto 3 per il fito , & per il rifcaldamento del cauallo à quelle parti vicine al]e 
giunture, baffe, & deboli, & fredde quantità grande d’humori flemmatici > 
groffi,& adufti,nafcono da quelle impreffioni quelle vgnelle, & quei calli '• ^ 
quali eflendo da principio picciole,& flottili, crefcendo gli anni dell’animale 
s'inalzano tanto,& fi fanno così grandi, dure,&fecche, che fi fpiccano cofltf 
feorze mature,à certi tempi dell’anno^ & fpiccate a poco à poco ritornano al^ 
primiera lor grandezza : le quali chiamano i Greci Lichenes equorum, & & 

condo alcuni grauillimi Autori giouano al mal caduco. Et tanto bafti hau^ 
detto di quefta materia» 

fZ>£ gli vueri, ò mammelle delle caualle • Cap. XK 

Li vueri delle caùalle fono fituati flotto il ventre trà le gambe di 
| dietro, & pendono come fi vede trà Tanguinagliesla figura dell5 

quali è come vna borfa, la quale fia larga nella bocca, & ftrettf 
nel fondo in angolo obtufo: nel qual fondo hano vna punta dc^ 

ta capiteìiojfono gli vueri fatti d alcuneglandole, & infieme di molto graffa 
&riceuonoin le otto vene,& due arterie, & dui nerui, perfentire, nutrirfi > # 
generar’ il lattei fono coperte dalia membrana carnofa,& dalla pelle. Ma*1' 
da la vena caua, che icendeda quel ramo grande, cheè nella parte di dent^ 
della cofcia,douefàquel femicircolo, tre rami affai notabili,accompagnai 
con vna arteria, & con vn picciolo neruo , ad inferirli nella più alca parte ® 

ciafeuna mammella, nel luogo, doue fi congiunge con la pancia ; nafeend0 

l’arteria da vn ramo fuperficiale dell* arteria grande,quale è nella parte di de*1' 
tro della cofcia 5 & il neruo,quale è ancor etto fuperficiale,da quei nerui gra^ 
di, che sboccando fuori da i buchi delloflo facro,fcendono nelle gambe.V#' 
ne oltra di quefto à ciafeuna mammella per la parte di dentro vn’altra ven^ 
grande, chenafee da vnramocommune, che piglia ilfuonaicimentod^ 
vene dell’vtero inferiore « 

Dell vnione de ì quattro <"vafi vicini al core del poliedro, [ituato 
mila matrice. Cap. XVI. 

IH Onofciuto il fito del poliedro nel corpo della madre, & le 
brane,o tele,che lo fafciano,& cuoprono^non farà (per quanto1 

ftimo) fuori di propofito dichiarare, come vicino al cuore 
l’animale concetto > la vena caua , con l’arteria venale fi coJl 

giungi 
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Slunge>& latteria grande con la vena arteriale s’vnifcejancorche queftevnio- 
ni fono fimili àquelle, che fi fanno nei fanciuliini , per vederfi , & conofcerfi 
meglio, & più chiaramente il mirabile magificro di Natura in quelli, che in 
Wu Si congiunge adunque dalla parte deftra la vena caua con Tarteria ve- 

& in quel congiungimento la vena caua ha vn buco copertoda vna tela 
i°ttile3& oblonga,che^afla feendendo neirarteria venale: la quale da luogo, 
adendo al fangue, che mandato dalla vena caua, per il condotto deirarteria 
penale, vada alli polmoni} & vieta ch’egli non ritorni à dietro,entrano ch’egli 
^ all’arteria venale, chiudendo il buco} il quale dopo il nafeimento del polle- 
dro fi chiude,& ferra marauigliofamentedal deftro iato.L’arteria grande,& la 
v^naarteriale(caminando dalli fuoi principi) alfingiiv s’accoftano tanto IV- 
na all1'altra,che fra di loro rimane la larghezza d ’vn deto} incontro della quale 
<~°1 niexo dVn ramo della vena arteriale,maggior di quello deirhuomofeffen- 
do più gf0{p0 a{paj d’vna penna da fcriuere)che trauerfa quella picciola ftrada, 

&s’mferifce nell arteria grande, sVnifce con quella l’arteria grande5& 
quefto ramo,!] come iTbuco,poco fpacio dopo,che è nato il polie¬ 

dro,fi fecca, & chiude,- non hauendo la natura di quefte ftra- 
de più di bifognojsVnifcono quelli vafià fine di nutrir 

il polmone, non potendo egli riceuere il fan¬ 
gue purificato,& fpiritofo dal deftro 

ventricolo del cuore,median¬ 
te la vena arteriale, per 

efier’egli in 
que¬ 

fto tempo immobile;^ di quefto 
fia detto à baltan- 

ZcL_» 1 

Come fico 
giunga la 
Vena caua 
con l’arte¬ 
ria vena¬ 
le. 

Come s’v- 
nifeano la 
arteria._» 
grande 3 & 
la vena ar 
teriale. 

polmone 
elei felle- 
dro,nel cor 
fo della-? 
madre no 
fuò riceuc- 
re il sague 
dal deftro 
ventricolo 
del cuore. 

TAVOLA 



17 2 Dichiaratone delle Figure del Lib. IV. 
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BBB 

EEE 

MM 

TAVOLA PRIMA 

Figura Priora, 

DIchiaratione delle lettere 
delle figure del quarto li^ 

broi & prima della tauola prima, 
nella quale fi moftrano fette figli- 
re,* la prima delle quali rapprefen* 
tail membro fenza i tefticoli. 

x 

BB. Li duemufcolì del membro, che 
non fi ntrouano negChuommt, (^T 

nafeotìo dal lato dinanzi del fora¬ 
me» 

E, Jl corpo del membro» 
MM» Le mene)che fi dìStribuifiono 

per il membro, per le parti viete 
ne. 

fi mufiolo del forame » 
La tefia del membro» 

Figura IL 

R 
S 
T 
V 

|Vefta figura rapprefenta il 
membro con li tefticoli. 

Latefìa del membro. 
La pelle rugo fa del membro» 
La parte del membro intiera. 

La parte del membro aperta» 

NN 

?v„£ 

A 
DD 

H 

Figura III. 

Q Verta figura rapprefenta ^ 
membro con li tefticoli» 

Li tefiico/i, 

Figura IV. 

QVerta figura moftra il tetti" 
colo aperto per il mezOjt^ 

to pieno di fibre candide. 

fi tettìcolo aperto» 

Figura V. 

Q Verta figura moftra il lato 
dinanzi del tefticolo mafl' 

cojleuatone via le membrane. 

Vepididimo del testicolo» 
Certi ritorti, che njanno ad inferìrp 

nella pii* alta parte del tejhcolot 
dotte fono gli epididimi» 

fi tefticolo. 
Figura VI. 

QVerta figura moflra il Iato 
di fotto del tefticolo ma*1' 

co legatone le borfe. 
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tavola prima 
( 

Figura VII. 

Q Verta figura moftra il fé» 
gato, il condotto della co¬ 

lera * i condotti dell* orina a i con¬ 
dotti del feme> i rognoni, la vefci- 
ca > & vn pezzo dell’inteftino ret» 

j to* 

<tA A. fifegato. 

Lo diafragma• 

II condotto, che porta la colera delfego.* 
to alTintestino duodeno. 

fi pez&p dell3inte(lino retto 9 

La ruefeica* 
La vena cattalogrande* 

GG 
H 

M M 
NN 
00 

PP 

RR 

SS 
s 

TT 

V 
XX 

zz 

Voffo del petto le co fi e* 
L arter ia grande. 
Li tefiicolu 
Gl* epididimi. 
7 rognoni, o ls reni. 
La prima ramificatione della yetidg 

grande nello diafragma . 
Le Vene, & larterie che vanno ptt ^ 

fofianzjt del membro . 
Le veneemulgentt. 
La ruena grande eflit a in quefi^ 

parte. ;| 

I condotti,che portano ilfeme dal te fiì* 
colo al meato commune • 

II membro. 
Levenefeminali. 
Le arterie feminali. 
ZZ. f condotti dell’orina* 

i 

I 

\ 
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tavola seconda 

Figura Prima. 

AA 

A 

B 
cc 

DD 
t» * 

E E 
FF 

HH 
‘ li 

K 

L 
r- - 

QVefta figura rapprefenta il 
fico, & la forma naturala 

della matrice, & delle altre mem¬ 
bra , che fono nel ventre inferiore 
d'vna polledrina non nata. 

fi principio della, rena porta, otte ella 
efce dal fegato. 

1 rami della rvena porta, che *vanno 
per il fegato. 

La vena ombelicale. 

La vena cattalo grande. 
Le <ztene emulgenti, & i rognoni. 
Le rvene fetninali. 
Varterie delfimerfuado nafcono dal• 

l'arteria grande* 
Li teflicoli. 
Le corna della matrice. 

L'arteria grande. 
Il corpo dt meip della matrice. 

M 
NN 
t X • i 

00 v ' > 

R 

SSS 

V 

XXX 
T 

3$ì 

77 

8888 
v • v <- 

999 

La vefcica. 
NN. Le arterie ombelicali, che fino dl 

dentro , & di fuori del corpo, & 
nella piu alt a par te, nel profondo dt 

dentro, il principio loro3 che W 
fce dall arteria grande. 

Certe Vefcichette piene diftme pojìe fi" 
pra la cima delti teHicoli. 

Il principio delle corna della matrice• 

S. Le membrane, che legano la mat^ 
ce con li te(hcoh , & con Caliti 
parti. 

La vena della mtlzjt^ramo della v&t 
porta. 

11 fegato. 
llventncolo^ouero fìomaco. 
$ Ir ami della Vena porta, che fi ^ 

Hnbuifiono per le budella. 
Li condotta che portano il fimedw 

tefiicoli alle corna della matrice • , 

8 8. Il principio 9 Csf il viaggio de^ 

condotti dell*orina. 

99999. 1 rami inferiori dell' artet^ 
grande, 
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TAVOLA SECONDA 

Figura 11. 

IN quefta figura fi moftra la ma* 
trice dvna caualla,che fia fiata 

pregna , rouerfciata nel lato di fo- 
pra verfo fuori,acciò meglio fi veg 
gano le arterie,che vi concorrono^ 
& la belliffima rete , che formano 
le vene, chefcendono in quella.* 
parte, diftinte, & aperte artificio- 
iàmente. 

Il tronco della, venagran de ycb e ficende. 
Li rognoni. 
fi tronco dell*arteria grande, che cala 

all ingiù* 

FFFFFFF. J rami dell*arteria gran¬ 
de , che fi diHributficono nelll tefli- 
coli^o* nel lato dì dentro della ma* 
trice » 

CGGCGCGGCGC. 1 rad dell* 
yena catta 3 che fi dijfeminano w 
teficoh, & nel lato di dentro dw 
matrice. 

Li teHicoli• 
MMMMJ rami della yena caua,d( 

fcendono alle gambe, & mandai 
torcendo fi ali*insù rami alla 
di mezfls e^ di fiotto della mattiet' 

NNNNNNNNNN. Jrami dell H4 
teriagrande, che njanno allegò 
beyolgendofi all insù, mafffy 
no rami al lato inferiore , 
baffo della matrice. - 

PPP. Il lato di [opra della matrici j 

uerfidato yerfio fuori all ingiù» ? 
Il lato difiotto della matrice,nelquM 

diHributfcono t rami inferiori ìj 

yena catta, (fif dell arteria graffiò 
Il buco della natura. 

La pelle rugo/a della natura. 
La rvefcica* 

CCG 

HH 
MM 

NN 

PPP 

4A. 

R 
S 
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TAVOLA SECONDA 
/ 

Figura Terza? 

IN quefta figura fi vede la ma¬ 
trice d’vna caualla pregna^ 

aperta, & diftefa artificiofamen- 
te, cauatone fuorail poliedro, che 
vi era dentro, & fi moftra fcoper- 
ta la bocca della matrice ? acciò 

meglio fi veggia il fito, & U f#4 
ma di quella. 

AA 
BB 
CC 
D 
E 
F 

Le corna della matrice . 
Il corpo di mezp della matriceì 
1 testìcoli della matrice. 
La bocca della matrice. 
La bocca della natura? 

La *v epica. 
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TAVOLA SECONDA C 

DD 
Figura IV. E E 

QVefta figura rapprefenta la F 
matrice della caualla pre- G 

gna , della precedente figura, per 
il lato di fiotto, rouerfcìata all in- H 

giù, & le vene, & latterie, che vi 111 
concorrono. 

LL 
fifondo della matrice. M M 
Le corna della matrice. 

La parte di mezo della matrice• 

Li teshcoli. , 

/rami della vena canarie *uaiffl°* 

la matrice. 
Varterie^cbe vengono alla matrice» 

Vn altro ramo della njena caua j 

fende alla matrice. 

Vinte (Imo retto[coperto*, 

*Altre vene,t£j altre arterie^ ^ 
no alla matrice; 

I rognoni. 

II fegato. 
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BBB 

C 

DDD 

TAVOLA SECONDA 
! V - '. 

Figura V? 

QVefta figura rapprefenta la 
matrice col collo fuo con il 

poliedro dentro diftefa per il lun¬ 
go del ventre inferiore, in quella 
grandezza, che fi fuole ritrouare 
ordinariamente in vna caualla-. 
grauida, leua to via il ventricolo la 
milza5&le budella. 

AAAAAAAA. ficorpo della matrice« 
Il corno finifiro della matricet 
Il te fittolo finifiro* 
Ufegato* 

E 
FFF 
OC 

H 

1111 

jam 

N 
0 

PF 

* 

La e foca* 
F. flligamento della vefcìca* 
J condotti dell’orma* 
HH.Le vene della cofcia. 
Le rvene infermi della matrice > dy. 

quali le diritte fono più groffe dw 
manche offendo il poliedro mafi^* 
& volto nel lato diritto* 

MJJoffo della cariola^detto pubìh * 
gliato* 

La natura♦ 
La coda• 
Lo diafragma9 , 
Il collo della ve fica, chefi congiuri^* 

collo della matrice* , 
Le vene del collo della natura) 

l’e firmiti del collo della mattiti' 
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TAVOLA SECONDA 

Figura VI. 

QVefta figura moftra * come 
la matrice della caualia pre¬ 

gna Ita fra le budella* hauendo nel 
lato di fopra verfo lafchena* gli 
inteftini foccili * & nel lato di lotto 
verfo la pancia*gl inteftini groflìj 
& come il feto * effendo mafehio 
ftà tutto nel lato deftro,& col capo 
alfinsù auanti voglia vfeire fuori 
del ventre della madre* 

AAA 
BBB 

DO 

H 

SI» la WMìLHJU l.iULUf 

BBBB. L’inte fimo colon. , i 
Vna mìnima, p anice ila de gl'intefì*1, 

fiottili >ruenut a nel lato di fopY'***. 

mcuimentì fatti dalla canali* ^ ' 

t aprirla• ^ 
La matrice * il poliedro così w- 

neato in quella dal cPittore > P*{ 
mofirare il fito fuo s il quale >* 
rincbiufo nella matrice col caf° ^ 
l'msu j (§f col corpo tutto ffll r 

deftro • 

\ r 

A / 





i88 Dichiarazione delie Figure del Lib.IHI- 

TAVOLA SECONDA 

Figura VII, 

QVefta figura moftra vn pol¬ 
iedro non nato aperto per 

il lungo del ventre inferiore, & fe- 
parato dalle vefti, che lo cuopro- 
no nel ventre della madre y acciò 
megliofi veggano le vene > & l’ar- 
terie ombelicali, & le membra¬ 
ne^ 

%À A 
B 

£CC 
D 

E 
EF 

O G 1 
UH ! 

un I 

Il fegato* 
Lo diafragma « 

Vwtefttno colon» 

Z)n teHtcolo. 
La rvefcica* 

La <vena ombelicale* 
Varterie ombelicali. 

HHH.La tela chiamata Amnioi, 

I /. La tela detta corion > fparfa tutta 

% 

t ' Vr*> •" v 

V j 

ffj Ut. 

IL 

mm 

di rami di vene , (0J detteti* 

bilicali• 
La placetìta» „ 
A4 A4 M A4. Rami di vcne& » \ 

tene ombelicali fparfe per la 
brano. <&Amniosycofa che non fi , » 
de nelT cAmnios bimano 5 

femplìce3fenza venero* arieti*' 

QVefta figura rappreft^ 
vn picciolo corpo di i°j; 

ouato, & piano, groffo mezo ® ! 

di color di piombo, & di jj 
vifeofa, fatto tutto di fpogfie> °t(y 

membrane fottili pofte ì vn^ \ 

pra all’altra, nel cui mezofi^jL 
vn picciol cauo ripieno d’V*1 
more bianco tenace, quale er* 
lato di dentro del corno 

1 della matrice d’vna caualla 
! gna di mafehio , feparato & 

& 

1 dalla placenta, & dall* altre ^ 

sbranca. 

W\\ :♦* 

■ 
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TAVOLA SECONDA, 

Figura Vili. 
\ 

Q Verta figura moftra vn poi» 
ledro cauato fuori della—» 

matrice* & del ventre della madre, 
inuolto nelle fue membrane,chelo 
veftono;& come egli ftaua fituato 
nella matrice. 

%AAA 

Cc 

A. Le membtAne> che mettono il poi* 
ledro, 

Le gambe di dietro del poliedro. 

Figura IX. 

BB 

P 
SS 
W 

Q Verta figura rapprefentav11 

poliedro cauato fuori dà* 

matrice , & fpogliato delle 
membrane; il quale ritiene anco*3 
quafilafigura, comertaua den**° 
di loro. 

B. fi poliedro fenzj. le fue 

ne, 
f -vafi dell’ombelico. 
Pelle dell'ombelico rouerf inta, 

Vene,(§Sr arterie ombelicali, 
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DELLA 

ANATOMIA 
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Delle gambe dinanzi. Cap. I. 

Er poner fine hormai all’incominciato noftro ragionamento, re* 
fta che noi dopo fhauer raccontate le parti animali, & le fpiritalh 
& le nutritine* & quelle della generatione* diciamo delle part* 
eftreme delcauallofincominciando dalle più nobili tra loro,& fa' 
periori, ouero anteriori, & defeendendo alle inferiori, ouero p0' 

ftcriori, men nobili di quelle. Le gambe dinanzi adunque di tutte quelle pfa 
nobili parti,chiamate ancor mani,per hauer fatto la natura alli caualli tali par' 
ti in proportione delle mani nelfhuomo, fi diuidono, & compartifcono in fa1 

parti principali,dette da alcuni moderni intendenti dea caualli,parti ftabilij # 
in altrettante giunrure. Le principali fono l’humero,il cubito,ouerogombito* 
lo ftincoja paltòra graderà pafiora picciola,& il piede.Le giunture fono fof 
fo deirfrumerojcon la paletta delle fpalle, il gombito,con roflodell humero?^ 
ginochio,con lofio del gombito,& con lo ftinco; lo ftinco,co la paftora gran- 
dcjla paftora picciola,con la grande;& 1 offa del piede,con la picciola partorì' 

Dell3 humero. Cap. 1L 

Hiamafi humero la parte della gamba dinàzi, dalla paletta fino ^ 
cubito 5 follo della quale non è molto differente dallblfo delfifa1" 
mero humano,fe non chea proportione è più corto, manco di^ 
to,& alquanto torto:& ha di fopra nel lato di fuori molti procefa? 

oltra la tefta delibilo, che fi congiunge con la paletta della fpalla. La parte fa 
dentro di quefta tefta, maggiore di quella di fuori> ha del tondo, & è lifcia* ^ 
eguale, & hà da i lati di (otto delle ruuidezze, & afprezze,& s’incafta nel cafa* 
della paletta, & fà tutto il lato di dentro della giuntura. Quella di fuori è 
to afpra,& difeguale,nes! incafia neUbffb,anziefce fuori,& moftra nel cau3. 
lo efler parte deila punta della fpalla^ & ha molti procefii afpri, & grandi? 
quali s’inferifcono, come fi dirà,molti mufcoli,& moke fortifiime legatura ^ 
quali legano queft’ ofio*con 1 olfo della paletta. Sotto quefto procedo nel Ifa 
di fuori è vn buco, doue entranole vene per nutrimento delfodo * & della ^ 
dolla,nel mezo quafi della fua lughezza,nella parte di detro,hà yn picciolotl1 

berculo? 

/ 
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ferculo,quafì tondo, per l’attaccamento de i mufcoIi,cbe lo muouono nel lato Pr~filin 

dl fuori. Poco più fopra àquefto ha vn procedo molto grande,&oblungo;nel fo,&cur- 

,ato di fopra curuo,&chino,* &nellatodifottoconcauo,perfifteffo vfodei 
^ufcoli. La parte di queft’ odo (trauerfate le cortei efee alquanto fuori del ri. “mc‘ 

^torace, & con vna teda torta, s’attacca nell'ofso del gombito. Nella parte di di fiotto 

dentro,doueègobbo, &fi torce, è diuifo in due parti, & nel principio hà vna dehyjjò ° 

gran cauità, dentro la quale fi ficca il raggio dellodò del gombito, mentre il ^on'humCm 

Cat,alIo ftendela gamba.Nel latodi fuori,doue è curuo hà vn picciol cauo;po- Diuì/ìone 

c° fopra il quale è vn picciol buco,doue entrano le vene per nutrir lofso,& la 
??idolIa. Nel lato di fotto,doue fi articola nel feno oblungo deH’oflbdel gom- ro nella-* 

blt°jè tutto intero,& di forma quafi rotonda, & alquanto incauatonel mezo, IfF'o'lu 

J^oltofimilead vna girella,-ancorché nonfia incauato tutto intorno; & è ob- [otto doue è 

Ungo,lìfcio, & polito; acciò più facilmente fi poffa fopra di lui girar lofio del gMcauuk 

Sotnbito - 

Delti mufcoli dell*humero • Cap, III. 

nella quale 
fi ficca tl 
raggio del 
gombito. 
filtro buco 
dì quest’ 

Vouono Thumero fette mufcoli,cinti ciafcunod eflìdalla fua prò- 0[°^odirot 

pria tela ; il primo de i quali molto notabile hà origineparte dal to ddi'ojjb 

petto,& parte dalle cofte fpurie,& illegittime, vicino alla cardia- 
gine, fimile ad vn ferro di zagaglia ; fotto la quale per fpatio di ticola nel 

^attro deta, ò poco più, nafee con vn principio fiottile, & carnofo,* & nel ca- 
binare con le fibre oblique all’inanzi, & all’insù, fi fa Tempre di mano in ma- bito. 

!!°> più groffo, & pieno fin fiotto dell’humero; doue giunto, reftringendofi, & fidili 

^cendofi più gagliardo, và con vn finimento carnofo ad attaccarli fiotto fiat- humero. 

^amento del feguéte mufcolo,per aiutarlo al medefimo moto,& per tirarlo 
aH indietro,& ancora verfo le corte mendofe,& baftarde.il fecondo nafice con secondo 

^Principio di tendine dalla parte di dietro della paletta, & camma obliqua- mufcoh* 

^ente verfo il petto, & fi pianta (fattofi più largo) fiotto la tefta deirhumero> 
^eila fpina di quel procedo: il qualcè porto fopra quel tuberculonella partedi 
Urodeli offo dellhumero,per girar l’humero verfo la partedi fuori.11 terzo mu 

lei*e dalla parre più colma del petto con vn nafei mento largo, & carnofo, & co °' 

,1binando alla giuntura delfhumero,fi và ftringendo; & giunto à quella 1 ab- 
t raccia tutta nella parte di dentro, & dinanzi,per girarla alTindietro. 11 quar- Q^am 

J?foccupado quafi tutta la parte di dentro della paletta,e fatto quafi in forma 
gìglio,ò di fpiedo c’habbia la punta di mezo più lunga dellaltredue) nafee 

c lre diuerfi principi]*, i quali difendendo all’ingiù, & vniti infieme in vn Col 
caminano verlo Thumero; facendofiogni volta tanto più grofli, quan- 

Ouinto 

n plu ftrettidiuentano fino all arriuaredeirhumero; doue giunti abbraccia- 
Ja fua tefta nella parte di dietro, per tirarla all insù, & alTindietro. 11 

fad^0 il fuo nafciment0 daI]a circonferenza pofteriore della paletta, alla mufcol°- 

della partecartilaginofa, & con vn principio neruofo calando all’in- 
^lwmpre dietro la paletta,piglia più carne;dipoi a(Tottigliandofi,fi và ad at- 
^carecon vn finetendinofo, largo, & forte nel tubercolo, porto quafi al 
tro*°* dell* humero ; affine di piegar Thumero verfo la parte di den- 
nio è1Ut?nc*° d moto del proffimo feguente mufcolo. Il fefto, del quale Tvlti- Sefionm 

fiine ^ m*nore > viene dalla cima della paletta, doue finifee la fua cardia-** 
* & occupa la fua cauità, ch’è trà la fpina , & la circonferenza di dietro; 

N 3 & ca- 
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& calando giù,fi diuìde in quattro mufcofenon molto di grandezza di feren¬ 
ti; de i quali il pruno,più ako,& più gag!tardo,fi pianta nel procefso di dietro 
delfhumero>& il fecondo,vn poco più bafso,fotto il detto procefso;& gli altri 
due in vn procefso afsai minore, porto nella parte di fuori quattro deta fotto 
la certa deirhumero; affine, che tutti quefti mufcoli, vnitamentepiegandola 

Settimo giuntura deirhumero,la tirinoairindietro,&faIzino all insù. llfettimo,& vl- 
mujcoio. £im0nafce dalla più alta parte della paletta, doue finifcedefserecartilaginO' 

fa,con vn principio focale,& carnofo,in guifa d’angolo acuto,& acquiftando 
fempre più carne, & facendoli piùgrofso, pieno, Se gagliardo, riempie que* 
cauo della paletta,eh e fra la fpina, & la circonferenza dmanzi,& efteriore;# 
abbraccia tutta la giuntura della paletta, Se deirhumero, inferendoli gagliar- 
damente nella teftadeirhumero ; cingendolo intorno intorno, per tirarlo g3' 
gliardamenceairinsù verfo la paletta della fpalia. 

Combito 
ne i c Mal¬ 
li è £ vn'of 
fo foto. 
Proceffo fu 
periore del 
Coffa del 
gobito, che 
fi fica nel 
follo di die 
tra dell*of¬ 
fa deljfhu- 
mero. 

parte di 
dentro di 
queflo pro- 

ceffo. 
Seni lifei 

della par¬ 
te dà [opra 
detla tefta 
dell’ offo 
dclgombi- 
to. 
uifpre'fz.e, 
& tuberai 
lì, che fono 
nella cima 
& da itati 
di questa 

tejìa. 
Hiforia 

dell' offo t 
delgombi- 
to. 

Del gombito ^ouero cubito. Cap. Il Ih 

L gombito incomincia dalla tefta inferiore deirhumero,& fi' 
micenei ginocchio, il quale ( efsendo neglihuominidi due 
ofsa, il minore delie quali chiamafi razzo) nei causili è d’vfl 
fo!o ofso, ma grande, largo, Se lungo afsai ; & nella parte 
alta, nel lato di dentro, ha vn procefso grande, fi mile al golfi' 
biro delfhuomo, che li mette nel fofso didietro dell ofso del^ 

fhu mero, Se fopra la girella,quando ftende il braccio, il quale non è tutto vn° 
con lofso del gombito, come è neglihuomini ; ma è quafi vn altro ofso,0 
procefso poftoui fopra, & legatoui, mediante le cartilagini 5 & camina fin0 
al mezo della fua lunghezza • Nella parte di dentro, fopra lofso del gombi- 
to,è incauato, quafi in guifad’vna C, & ton li fieni lifei dalla parte di fopr^ 
dell5 ofso del gombito, abbraccia la girella dell’humero ; & fopra quella gì' 
uoca quando diftendono, & alzano le gambe ; entrando, Se vfeendo (& 
fofso dietro sll’ofso dell* humero I3 fua parte fuperiore, che fa il gcmbitP* 
Nella cima, & da i lati ha delle afprezze, Se delli tuberculi, ò procefsi piccia- 
li . E lofso del gombito nella parte di fopra più grofso afsai, Se mafsiccio, # 
largo, che nel reftante ; dalla parte di fotto in fuori, che fappareggia ; Se 1 
lati ha due tuberculi, ò procefsi, afpri, & ineguali, Se. notabili ; Se da quelky 
parte ingiù è lifeio > & più ftretto 5 Se nella parte di fuori ha del rotondo, Se3. 
quanto del curuo > Se in quella di dentro-hà del piatto, ò piano. Nella parte01 
fotto, doue s articola con la giuntura del ginocchio, hà delle concaukadi ? ^ 
deiraltezze, nelle quali s’attacca il primoordinedegli ofsicelli della giunti 
del ginocchio 5 & Verfo la parte di dentro hà due tuberculi lifei ; vno gran^’ 
Se faltro picciolo, con vn feno grande nel mezo, con li quali s attacca ne icr 
ui, Se ne i procefsi de gli ofsicelli del primo ordine ; acciò non fi pofsano 
uere verfo alcuna parte. Nel lato dinanzi, per vfo de i mufcoli, hà tre emi°eir 
ze,& procefsi, che fi chiamano fupercigli ; & quella di mezocla maggior^/ 
Nella parte di dietro n’hà de gli altri afsai più piccioli perilmedefim0^ 
fetto • 
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De Hi mufcoli del gombito • Cap. V. 

legano,& diftendono,il gombito fette mufcolfiil primo de i quali, primo mu 

affai grande, & largo, ha origine dalla fommità circolare del pet- ■(coloI del 
to,&co vn principio carnoio,& piu piano dinanzi, che di dietro, 
va con le fibre parte tranfuerfaliparte oblique,ad inferirfi con 

le, & di membrana, neltubercolo del gombito, & nella maggior 
Parte, polla alfingiù in quelloffo,per accodar’ il gombito al petto. Il fecondo m^cc0cu'”f° 

Picciolo viene dal mezo della parte di dentro deirhumero;& nel principio(ef- 
^cndo di carne,& cagiatofi dipoi in tendine) va ad attaccarli nel proceffo acu- 
*° del gombito,per iftenderlo in dentro infieme con il quarto mufcolo.il terzo T 
bttopollo al quinto mufcolo,hà origine dalla parte di fotto deU’humero;& ef¬ 
fondo moltocorto, ma gagliardo affai, s’inferifce nella parte di fuori del pro¬ 
cedo del gombito,& aiuta gli altri neldiftenderlo.il quarto mufcolo,non men Quarto. 

I^gliardo dell*vltimo,hà il filo nafcimento nella parte di dietro della tefta del- 
Inumerò; donde vfcendo, & paffando fopra l’humero, per arriuare alla parte 
^^anzi,va ad inferirfi poco di fotto ali*attaccamento del quinto;affine di pie- 
Safinfieme con effo quella giuntura gagliardamente. Il quinto, nafcedadue Quinto. 

Parti del minor proceffo della paletta della fpalla verfo la parte di fopra,& dal 
tuberculo efterioredeirhumero,& per fvnione di quefti due principi] diuenu- 
to vn folcorpo,duro affai,& neruofo,& quafi di natura di cartilagine,con vna 
caua nella parte di dentro,atta a riceuere commodamente il procedo femicir- 
Colare, pollo nella parte dinanzi deirhumero ; cangia dipoi natura, pigliando 
Carne & cosi fatto carnofo calla all ingiù, attaccandoli fempre all’hu mero , & 
giunto al gombito poco fotto la giuntura, con vn finedi tendine gagliardo, fi 
Pianta nella parte dinanzi del gombito,per piegarlo,& ritirarlo alfinsù 11 fello seftp. 

^afcedairhumero poco fotto la giuntura da vn proceffo concauo,& rileuato, 
vn principio membranofo, che poco dopo diuiene molto pieno di carne, 

^ ya obliquamente a piantarfi nella parte di fuori del gombito, per iftenderlo 
P°* in fuori,& aiutare in parte il moto del proffimo feguente mufcolo. Il letti- Settimo. 

vltimo(maggiore di tutti li mufcoli,che fono in qual fi voglia delle giu- 
Urc delle gambe dinanzi)hà origine dalla parte dietro alla circonferenza della 

Palctta. & hauendo il principio di carne,fi va continuamente facendo più pie- 
quafi rotondo,fin che s accolla algombito;douediuenuto vn fortiffimo 

^dine5abbraccia tutto il proceffo dei gombito,per tirarlo aU5indietro,& di¬ 
rete quella giuntura gagliardamente. 

Del ginocchio. Cap. Vh 

L ginocchio è fi mi le al loffo del bracciale deirhuomo * fopra il 
imi quale giuoca la mano ; & è fatto di fette picciole olla , CO m pofte nocchio. 

fed di quattro, in ere, diftinte in due ordini, foprapoftirvnoairaitro; SoSl 
^ ^ vSXf che ne i caualli grandi fono dure di fuori, & di dentro fpongio- 
nea & piene di midolla, mafsimamente le grandi, tutte quelle offa fono lì he- °^a‘ 
n 5 f* c«sì tenacemente attaccate infieme, mediante le cartilagini, che paio- Come fico 

uan^te d*vn offo, & con difficoltà fi può feparare l’vna dall’altra, fe non fi le- foffddgi 
tele, che le legano infieme, òde tengono abbracciate. è ftatta fatta n°cchio' 

N 4 dalla 
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dalla Natura quelli giuntura di tante offa, per li varij mouimenti della gani- 

nocchìf ba, & affine che il Tuo moni mento folle più facile, & ficuro ; & accioche di 
funo moir qUeijc Jjuifioni ne nafeeffero anco molti ligamenti, che tanto più legaflfero 
Differita gagliardamente quella giuntura. Sono quelle offa differenti fra fe fteife di 
ojjTfràdi grandezza,& di figura;imperoche il primo offo de i quattro oflìcelli dell ordì- 
loro. ne di fopra (chiamando io il primo quello, che fa il lato di fuori di queftoor- 
ddfnmo dine, & il fecondo, il terzo, & il quarto, quelli, che feguono a quello di mano 
offo delti in mano, come fi farà ancora nell’ordine piùbaffoj è più grande di tutti, & ad 
fgt vn cert0 modo femicircolare, & pollo più baffo de gli altri : nel lato di Topi? 
dine dei gì ha vn feno, ò cauo grande, nel quale s’incaffa il maggior procelfo del gombi- 
nmbo. to ? appoggiandoli nel lato del fecondo oflicello più alto di lui, & nella par# 

di fotto, che auanza foprafaltre^ènel principio ammaccato, & dipoi qua» 
piano, & rotondo, come vna C; & in quella di dentro, doue fi congiunge co» 

secondo, jl fecondo offo, è cauo nel mezo,& rileuato da i lati, li fecondo olio,minor del 
primo, nel lato di fopra è in vn certo modo triangolare, con Tangolodi den¬ 
tro volto, & piegato all'insù : ha nel mezo vn feno grande, dentro al qualc^ 
s’incaffa il procelfo di mezo del gombito : in quello di fotto c più lungo, chfi 
largo, & parquafivn grano di faua grande; è ammaccato, & piano verfol* 
parte di dentro, & rileuato verfo quella di fuori : in quello di fuori è piano ; # 

Tert». jn quello, che fi congiunge con Yaltre offa, hà de i folli, & definitezze.Il terzo 
offo,più picciolo di tutti,par quali vn dado, con gli angoli acuti; & nella par- 
te di fopra hà vn fenoouato, nel quale, infieme con quello del quarto s’incaf- 
fa f viti mo proceffo del gombito: in quella di fotto è alquanto cauo, & rileua¬ 
to ; & in quella, con la quale fi congiunge con il fecondo è piano, & alquanto 
incauato nel mezo;& in quella,con la quale s’vnifce con il quarto,hà vn fofso* 

delFgimc- ® tenp PUato, con vn picciolo tuberculo ; nel lato di fuori hà del rotondo, # 
chìo. vnito con Taltre fa la circonferenza del ginocchio,^ fanno tutte infieme vn^ 

figura come vna C. fi come ancor fà tutta la giuntura ; & hanno fra le confine 
del primo, & del fecondo, & del quarto officello certi vuoti, ò buchi pieni di 
humore vifeofo, &gialIicio, per humettare quelle parti ; accioche per il co»' 

Quarto, tinuo moto non fi feccafsero,& impedifsero il moto. Il quarto ofso più lungo» 
& più fottile di tutti, hà forma d’vna C. & nel lato di fopra, & in quello di fot' 
to è ruuido, & fottile ; & in quello, col quale s attacca con il terzo ofso, hà v» 
tuberculo quafi ouato, dentro il quale habbiamo detto inferirfi Tvltimo pr°' 
cefso del gombito;& nel lato di fuori è gibbofo,& ruuido; Se in quello di de*1' 
troconcauo,&afpro; & camma verfo la parte di dentro del ginocchio,^ 
pertq nella parte di dentro da vna grofsa legatura membranofa, affine di 
prire, Scdifenfare vna grofsa corda, ò tendine dei mufcoli del piede, che lj 
pafsa fotto, acciò mouendofi fopra vna girella, come fi dirà ne i mufcoli d& 
piede, pofsa piu ageuolmente, fenza alzarfi all’insù, tirar il piede alfindietro ' 

dd'tnmo $ Pr*mo°®cell°dipoi debordine piùbafso, più picciolo degli altri due>f 
ojficeiio dei quafi ouato i & per la parte di fopra, che è rotonda, s’incafsa nel feno del prl- 
eUne^deigìmo ofso ckjl'ordinc di fopra; per quella di fotto, che piana, & fatta come vfl* 
nocchio. C,nel raggio del (lineo,* &con la parte di dentro,ch ealquanco piana,&cofl- 

caua, fi congiunge col fecondo, Se nella parte di fuori è rotondo, de vnito cofl 
Stcondo. raltro,fà la parte di fuori rotonda di quello ordine. 11 fecondo ofso è largo? & 

lungo, Se Amile alquanto alla parte di dentro d’vna gufeia di pigna ; Se ancctf' 
^he tìa vn’ofso foio^ hà nondimeno fembianza di tre oilicelli, quanto al» 
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proceffi , & quanto alli feni. Nella parte di fopra verfo il lato di dentro ha vn 
^berculo eleuato, & quafi rotondo ; il quale s mcafsa nel feno, ò cauo del fe- 
^°ndo ofso dell ordine di fopra ; appoggiandoli nel primo, clVauanza fotte di 
*Ul i & verfo il lato di fuori ha due caui, ò feni, con vna linea per il mezo 5 ne i 
quali caui fi congiunge la parte di fopra delli due primi ofiìcelli delTaltro or¬ 
dine. Nella partedi (otto è piano, & in alcuni luoghi rileuatoj&smcafsa nel- 

cima dello (lineo. Per il lato di fuori è rotondo,* & per il lato di dentro pia- 
ne i Iati, che fi congiungono con gli altri ofiìcelli è cauo nel mezo,& ri- 

*euato dalle bande. Il terzo è in vn certo modo di forma ouata, & nella parte 
di fopra è rotondo ; & s'attacca nel feno del fecondo, & del terzo offìcello del- 
* ondine di fopra ; & nella parte di fotto è alquanto rileuato, & piano, & s’in- 
^sa parte nello (lineo, & ^arte nel fuo raggio,- & nella parte di fuori è roton- 
d°)& nella parte di dentro è rileuacoda i lati, & cauo nel mezo, & fi congiun¬ 
se con i! fecondo.Nel mezo delli confini di quelle ofsa fono due buchi,òcaui F- ura di 
Per l'ifiefso effetto, per il quale fonoquelli del primo ordine. Ettuttequelle 0f- 
°fsa infieme vnice,formano la metà d’vn circolo. ^ 

'Vello fìmco, Cap. VII. 
A quella giuntura alla paftora grande è vn ofso molto lungo, & 
grofso, pieno di midolla, & rotondo nel lato di fuori, & quafi 
piano in quel di dentro ; quale chiamano lo (lineo ; & hà la fua ?arte dl 
giuntura così nella parte di fotto, come in quella di fopra« Hà fopra del- 

queft’ofso nella parte più alta,che s’incafsa col ginocchio,alcuni feni, & certe l’nf°codel!o 
brezze; & vnito con li due procedi, detti raggi, che s’incafsano dentro di lui, 
Vn per lato;dalla parte di dentro forma vna C. Sono quelli due procedi grofsi, 

nella parte di fopra;& afsottigliandofi fempre,pafsano la metà delta lun¬ 
ghezza deirofso, & finifeono in vna punta molto acuta, & molto fimile ad vn 

Proce/Jl 
dello feni¬ 
co detti 
raggi- 

P°ntiruolo ; Se fono fiati podi iui dalla natura, come argini, ò fponde,che di- 
endano,& afsicurino i mufcoli,& i tendini,che muouono la paftora, & il pie- 
e>nientrepafsanofrà di loro.Nella parte più bafsa,doue fi congiunge con la ^ 

P?fiora finifee in tre fupercilij ; de i quali quello di mezo è fimile alle tre parti qutno cf- 

a vu circolo,&con quelli riempie lecauità,che fono nella paftora grande, A 

La part» 
di fotto di 

Delli mufcolt del ginocchio, ($f dello flineo. Cap. VI 14 

Vouono quelle parti fette mufcoli,* il primo de i quali viene dal 
l’ofso del gombito, cioè dal mezo di quello fecondo il lungo; & nocchio,& 
pafsandogli fopra obliquamente dal lato di fuori, camina verfo de0Uo ^tft~ 
h parte di dietro ; & fatto già tendine, pafsa per vn cauo, fatto 

effetto, neilofso, & và circondato fempre dal fuo legamento, ad 
p Cr^rfi di fotto alla giuntura, nell appendice dell'ofso del ginocchio, nella 
^rtedidentro, perdiftenderlo, & girarle in fuori; & confequentemente lo 
de?C°* ^ fcc°ndo contrario al primo, hà origine dalla parte di dietro dellofso Seconda, 
carnUrÌt0,dal mezo della fua lunghezza ni quale con vn principio largo, & 

ohi' ^ con ^re oblique5 feende alfingiù, fin che cangiato in tendine, 
^qnamente con vna parte ad impiantarfi con il tendine grofso del quar- 

5 ^del fettimo della paftora, & dei piede, che feende giù per la parte di 
dietro 
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dietro dello (lineo, & con l’altra s’attacca nella parte di dietro del ginocchio; 
per aggirar quello verfo la parte di fuori, & per piegare la paftora, & il piede ; 
onde viene ad ellcrcommune ad ambedue quelle parti.ll terzo nafee accolto 
al maggior principio del mufcolo,che fegucril quale,calando giù appoggiato 
al follo del gombito, finifee in vna grotta corda, ò tendine s & fotto il ginoc¬ 
chio camina coperto,& comprefo dal fuo legamento tranfuerfale;& va a pian¬ 
tarli nella parte di dietro del ginocchio. L’officio di quello mufcolo è di pie- 
gare inficine con il quarto quella giuntura, & con efsalei lo (lineo. 11 quarto 
nafee con due capi, vno grande, & 1 altro picciolo; il grande viene dal tubet- 
culo di dentrodeH’humero,doue fi congiunge con il gombito;il minore nafre 
dalla parte interiore del gombito : il quale efsendonel principio fuo Sottile* 
largo,& carnofo,giunto alla fua metà,fi cangia in tendinea & così fattoi fo- 
lo caminalìn’allametà delia lunghezza dell’altro ; & accompagnatoli con 
quello, con vn fine di corda gagliardifsima, fi pianta nel tuberculo grande di 
dietro del ginocchio ; & con Taltro fine minor afsai, s’inferifce efteriormente 
nella parte di fotto del ginocchio, affine di piegarequella giuntura. Il quinto 
hà origine da vn cauo pollo fotto il procefso del gombito, il quale, efsendo 
nel principio neruofo, pigliando carne, fi fa pieno ; &giunto poco fotto il nté* 
zo del lungo del gombito, lì cangia in vn tendine gagliardo ; & fatto quello* 
camina nella parte di fuori del ginocchio; doue diuifo in due parti, con 1 ’vflj 
s’inferifse nella cima dell*appendice del ginocchio, & con l’altra,calandogli 
tre dita okra la giuntura, coperto dal fuo ligamento tranfuerfale , s attaccai 
nella parte di fuori del ginocchio, per dillenderlo verfo la parte di dentro co*1 
10 ffinco. Il fello nafee con vn principio carnofo, & fottile da vn cauo, pollo 
nella parte di fotto dell’humero, doue lì congiunge con il gombito ; & faceti* 

dolìogn’hor più gagliardo;& robullo, muta forma,& fi fa rotondo, & canai* 
na fopra l’ofso deÌLhumero; & giunto olera la fua metà, fi cangia di nuouo in 
Vna gagliardissima corda: la quale va continuamente cinta da i fuoi ligamefl' 
ti tranfuerfali;& così camma fino alla giuntura; doue, allargandoli, abbraccia 
11 ginocchio, &gagliardifsimamente in lui s’attacca-, per poterlo (tenderead 
ogni volere dellanimale inficine con lo (lineo. Il letti mo mufcolo hà origini 
dalla Sommità dell' ofso del petto, & dura per tutta la fua circonferenza, 
dopo le mani del cauallo;il quale efsendo alle confine del primo mufcolo dà 
gombito,fcendeall’mgiù con vn principio carnofo, largo,& Sottile per la par' 
te di dentro della gamba , Sempre facendoli più llretto ; &: giunto alla coA' 
giuntura del cubito, lì cangia in tendine membranofo, & camina fino all*-' 
giuntura del ginocchio; & mi s’impianta nella parte di dentro,affine di tirarì0 
verfo il petto . 

Della, paftora grande. £ap. 1X. 

A l’ofso della paftora grande,qualeèlungoquafi il terzo dello H**1 
r co, nella parte di fopra tre cauità, per riceuere i fupercigli dà* 
I Stinco ; & iui è più lungo, che largo, & forma vna C. nella Part. 

pi ..... . - - ^ 1 ivA* 

di fopi 
più lungo, che largo ,& forma vna C. nella r- 

llir Jt di fotto finifee in due procefsi rotondi, diuilì nel mezo davllj 
cauità: i quali s’inferifcono nelle due cauità dell ofso, che gli è pollo fotto: nc 
lato di fuori è rotondo, & in quello di dentro piano : hà nell orificio della 
te più alta di dentro due ofsicelli triangolari; j quali, attaccati infieme, ^ ' 

diante 
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piante alcuni fortiflìmi liga menti, formano vn triangolo grande , che con la 

è attaccato alla ci ma della pallore , & con la punta rifguarda all’insù. UnTttaòò- 
panno quelli due officelli nella parte di dentro gl*ittdli caui, ò feni, che hà ctfl™ldl*~ 
3 Pallora \ acciò continuando con efla dentro di quelli, fi pofsano commoda- hduL 

^ente aggirare i fupercigli dello flinco, nel piegarli , & inalzarli quella giun- cpl™taJ‘lu 

~Ura • Nella parte di fuori fono veftiti, & fatti più grandi da vna grandiffima La pòrte 
pftanza ligamentale, che Uà legata ali’ofso, con vn ligamento tranfuerfale : 
a quale forma d’effi vn feno grande,molto limile ad vnanauicella,&accom- celli. 

^pdato a riceuere quelle gran corde : le quali pafsano fotto Tvltimo ofso del fSTdd 
Prjnio ordine del ginocchio, & per mezo i due raggi dello llinco; & vanno ad & ofjicei- 
^ferirli nel piede, per muouerlo più ficuramente, come al fuo loco lì dirà $ & 1 Adipe,ò 

quella nauicella è dell’adipe, ò del feuo, per difefa delli nerui, & vene, feuo posto 

jChe gli pafsano fopraj& lopra quello loco nafcono i cerri,ò peli lunghi.-Ii qua- jZukdu 

1 tantoabbelh'fconoqudla giuntura,& dimoftrano,non effóndo in molta co- delia pafio 

Plaffiontà,& fortezza ne i caualli. 

Della pajìora piatola. Cap. X. 

ra. 
Luogo do- 
ue nafcono 
i peli lun¬ 
ghi, ò i cer¬ 
ri delle ?a 
bc» - 

Otto Tofso della pallora grande è vn altroofso tanto limile a quel- Lato di fo- 

la, che ragioneuolmente lì può chiamare picciola pallore; & è di 
lunghezza il terzo di quella. Nella parte di foprahà forma quali dola. 

ouata, con due grandi leni. Nel mezo verfo fuori, nella parte di dwa 
nanzi, hà vna certa cauità rotonda, nella quale Uà vna glandola, Glandola 

« grandezza d’vn grano di faua fchiacciata, affine d humettare quel tendine ^HmtT'dd 

§rof>o, chefcende più per quel luogo nella parte dinanzi della gamba,& s’im- la paflora 

Plan ta nei fuperciglio nell ofso grande del piede : il che fi ritroua ancora nelle gf 
8ambe di dietro. Nella parte di fotto hà due proceffi rotondi, poco differenti/^- 

quelli, che hà la pallora grande nel lato di fotto ; con i quali s’incaffa nella Allupa 
^aufà delle due offa del piede, che s’aggirano fopra di quelli, moffi, Sairati/*™. 
^aifuoimufcoli. 

rDel piede • Cap. X1• 

L piede è compollo di due parti ; l’vna delle quali è fenfitiua ; pane da 

Taltraè affatto priuadelfenfo. La parte, che viue,&fente,è fieftr dd 

chiamata dalli periti de’ caualli il viuo del piede $ & hà quali piedi 

nel mezo due ofsa,vno gràde afsai, & l’altro picciolo. 11 gran- dffll0Zta 

dedala forma a tutto il piede, Se a quella circófercnza,chedL grande del 

—n.olha il ferrodel cauallo. Nella parte di l'opra è alto,& roton-tudc' 

°>& forma in parte la corona del piede,& a poco a poco afsottigliandotì,và a 
|jl?lre in vn taglio di coltello.Nella parte di fotto è piano,& alquanto curuo in 

hà nel mezodontanodalla cima vn dito,due buchi;& da i lati al dirit- 
jpdella tefta dell’altro ofsicello due altri buchi,vno per ciafcun lato;per li qua- 

’ Strano le vened’arterie,& inerui,che fi dilseminano per quella mébrana,& 
*?Crquella carne.Nella partedoues’incafsa con lofso.che vie fopra,hà duegra 
funii& forma quali vna C,che habbia vnafupereminenza nel mezo,& quafi va 

«figlio rileuato,ch arriua fopra alla corona dell’vgna,& fà l’altezza di me- 
e&a corona,pofto(per quanto fi può giudicare)in quella parte,acciò vie- 

d,che 
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M picelo- t^c^ie tjiicfìa articolatione,perli gagliardi mouimenti del piede,non polla fa' 
lo ojfi 44 cilmente vfcir del fuo luogo. Il picciolo offo è attaccato al gràde,mediante al- 
pi.ede, cune carcilagini fortiflìmecche nafeono da vn feno,ò fofso, pieno di molti bu¬ 

chi piccioli,che fi ritroua nel lato,che fi congiunge con lui. Riem pie quefto oi- 
ficello quafi il vuòto, che rimane tra le punte, ò corna di dietro all’oflo grande 
del piede,& ha dell’ouato;& è lungo,& largo,come vn mezo deto.Nella paIt? 
di fopra ha le cauità iftefse9che ha l’ofso grande,& accrefce le fue cauitàjacc1^ 
meglio fopra ambiduepofsagiuocare nel muouere del piede Tofso , chegbe 

deltojfiu P°ft° fopra. Nella parte di fotto ha dei rotondo con vn’altezza nel mezo, che 
dei piede, retta feoperta, perefserdiuifarinfertionediquel tendine, che pafsandogli 
Jìbiiecar- pra,s’impianta nella parte di fotto aliofso grande del piede.Nel Iato di dietr0 
n°de ‘det vn fi^so Giungo con alquanti buchi.Sono veft ite quafi dogn’intornoquc- 
u Uvwo ftcofsa,oltra li mufcoli, che le muouono,da vna parte fen lì bile afsai carnei > 
del piede, che loro ftà attaccata,& è continua con tutta la corona del piededa quale l’ab¬ 

braccia d’ogn’intorno,eccetto nella parte di dietro,nelle calcagna,impianta^ 
dofi in quella cartilagine, che le forma, & nella parte d i fotto dell’ofso, termi' 

Fejjure dei nando in quella eminetia,che ftà fopra al fettone. E quefta parte fenfibile,che 
fykdef communem^cc fi chiama il viuo del piede, afsai carnofa,& in alcuniluoghi># 
pule. e principalméte ne i calcagni,ha certe fefsure,fpefse,memhranofe,che vnite 
iute fifa- ficrne^aao effigie d’vna parte cauernofa, fatta dalla Natura,per poter megh° 
re. difpouer ilfangue,chefi faccia atto a nutrir lbfso,&raltre parti del piede, 

& re, & fecchei & è piena di molte vene, arterie, & nerui,che fi difseminano pcj 

cri e ,0" tutta la fua foftanza 5 onde auiene, che efsendo quefta parte molto copiofa 
™„a CaL fangue,& piena di nerui,efce per l’inchiodatura,ò per fìl mortolo per quarti,# 

ahrifimili maliche fannocrepparl’vgna,molto langue del piede;& ftringem 
deipiede! d° il ferro,ò fvgna per qualche male il viuo del piede,porta tanto dolore al cP 

uallo. Nella parte di dietro, oltra i mufcoli,& le corde del piede,tra le cartila" 
gini, che formano il calcagno, &ifettoni, & quel grofso tendine, checam1" 
«andò per le parti di dietro della gamba,& fopra ì’ollicello picciolo del piede* 
vàad attaccarfi,diuifo in due parti,aliofso grande del piede,nel lato di dietro 

Vmjoftan & fotto; co me parlando delii mufcoli, fi dirà più a pieno, vi è vna foftan^! 
famoud & grafso afsai molle, Amile all’vuero di vacca,& delle caualle iftefse; pofta iu! 
cfrdUfi* a guif* d’vn piumazzetto morbido ; acciò nel muouer il piede non fofse cos{ 
ni» che far- facilmente offefo quel tendine da quei corpi duri j & nelfiftefsa parte di d^ 
7a™otl&li tro> & da i lati deirofso grande del piede ; & da quelle due punte, ò corna dc;# 
fettoni \ Tofso nafeono due cartilagini, vna nel lato di dentro, Yaltra nel lato di fuorl* 
deiafifa le fono due, grofse, & dalle bande del calcagno auanzano fopra P vg*1*' 
£4. aguifadidueali,&vannoafinireinnientenellapartedinanzidclpiedejP^ 
^tHhcfor- non °^endere con la loro durezza quello tendine,che diuifo in due parti, 
mano ile al pianta nel fuperciglio anteriore deirofso grande del piede,& formano <luC L 
cagno. cartilagini, allargandofi in guifa d’ali, come fi è detto il calcagno ; & danne 

forma a quelle grofsezze, & rotondità, che da i lati, & di dietro nel calcagn. 
pam fidi- fi veggono ; & da loro nafee ancora quella parte più molle, benché cardia^ 
ttida Umor nofa, che immediatamente ftà fopra i fettoni, & è dell’iftefsa forma. 
%m d tie~ tutte quelle parti è pofto il cornQ, òl’vgna, cioè quella parte efteriore, 
*riMmor Priuad’ognifentimento>&chiamafril morto del piede: la quale fi diuide ^ 
'todTpu- tre parti, delle quali è il corno, che circonda d’intorno il piede,non s’inafe^ 

do fopra il fiiperciglio deirofso gradeddl’iftefso piedesilqualein ficcità,&d ' 
iziià 

arterie 
nerui 
■vanno 
la 
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reUa feguita l’ofsa. L’altra parte è il fuolo del piede,cioè quella parte inferio- Sti0'!(ÌA- 
r^>che ftà fopra la parte di fotto dell oflo grande del piede: la quale è di foftaza 
P^duradel fettone,& più tenera del corno;comedi mezana natura,fra l’vno, 

. * altro. La terza parte è il fettone pofto nel concauodel piede, di foftanza Ter\a. 
P1^ molle, & tenera di tutti ; onde viene il cornoàparticiparpiù della natura 

oflo, & la fuola del piede più di quella del fettone. La parte di fopra del vane di 

, uv. ; J J r~* piede. 

^etrochiamali calcagno ; & quella dinanzi punta del piede,* Se quello corno vane di 

1 piedi dinanzi nella parte di dentro è più fottile, & molle ; & nella parte di dei 
Uori , & citeriori, più ghiacciolo, & frangibile, che non è il corno delli piedi Parte. 

r* dietro: il qualeèfodo, grofso, vifcofo,& tenace; onde auiene che quello, jS! M 
. nonquello,alle volte patifce nella foftanza fua la folutione del continuo; Se DijferezA 

Coltre fopportando i piedi dinanzi maggior fatica ne i corfi, ne i falti, ne i dspUdMi 

^neggj, & ne gli altri mouimentidel cauallo, che quelli di dietro, & perciò 
cmccandofi la loro humidità naturale, lVgne loro più deboli, & men forti, & piedi di 

^anco humide, di quelle de i piedi di dietro, nel premere, calcare. Se percuo tyl^yy 

re cofe dure, & faflofe, alle volte s aprono, & fendono, ftando quelle illefe spiedi dina 
^intiere. Et quelle vgne ancora, & non quelle di dietro producono nella», 
Parte efteriore del corno certe altezze : le quali chiamano i volgari i cerchi ; il dono piu 

^he auiene dalla copia grande de gli humori, che per intemperie concorrono 
else, per la lor natura men forte, Se per affaticarli affai più di quelle di die- didietro. 

tro: le quali altezze deformano grandemente l’vgne, Se fanno dolere, Se zop- 
Picareilcauallo, quando calcano, Se ftringono gagliardamente il viuo del vfi *”* 
Piede-» 

De i mufcoli delle dette parti. fap. XIL 

anno 1 
cerchi, & 
non quelle 
di dietro, 
& perche 
cagione. 
Cerchi del 
l'vgne che 

Ono moffe quelle parti da noue mufcoli ,* il primo de i quali è vn effetti fac- 

COYpO tendinofo, Se differente da tutti gl’ altri mufcoli del caual-"^^ 
lo;imperoche è fatto di più vefti, ò corteccie, rvnafottopoftaal-/^ delie 

laltra, efsendo fuccefliuamente vna di carne, Se laltra di ligamen- 
nerui; affine, che con più gagliarda, Se maggior forza potefse vnito col e *e 

n colo,che gli ftà fopra, aiutare à muouere, Se piegare quelle parti,che ftan- 
è n n Pre Per muouerfi • Nafce quello corpo tendinoloda vn tubercolo, che 
f0 Parte di fopra dellofso dello Hi nco,&efsendo nel principio afsai carno- 
tl/n^° feender giù,fi fà fempre màco carnofo; in modo,che giunto alla giun- 
^ a ^lla mazzolla, Se attaccandoli in quella, Se legando da i lati la nauicella, 

• verfo fuori duo tendini, vno da ogni lato .* i quali vanno facendo duo 
fu 8?liacu“‘ac^ vnitfi col quinto mufcolo, Se cosi vnitamente s’impianta nel 

Percigiio dellofso grande del piede, diuifi in due parti nel fine. Il fecondo, Secondo, 

Qi er*° mufcolo fono molto piccioli, Se nafeono dal tubercolo fu perioredello Zufoli^ 
il S° > vno nella parte di dentro ; l’altro in quella di fuori, dandogli in mezo 

mufcolo detto di fopra convn principio di carne, calano fino al 
due raggi, che fono fopra lofso dello ftinco ; Se iui fatti tendini 

n0 j h & fertili, feendono fino all^ mazzola ; doue giunti, efee fuori ciafcu- 
a mo lato, Se fi mefcolano con quelle due portioni del primo mufcolo,& 

vanno 
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vanno vnitamente à finire nelle parti dinanzi della mazzola, congiungendoli 
£OU il fefto mufcolo della paftora,& del piede, per aiutar inficine con gli altri 
il moto di piegarii piede. Il quarto mufcolo molto picciolo in comparata¬ 
ne de gli altri, viene dal procedo deir offo del gombito ; & poco dopo il fn° 
nafeimento fatto tendine, camina verfo quella cauità, douesVnifce con fife- 
jfto, & con il quinto mufcolo, & è comprefo infieme con quelli da vn gagliat' 
didimo filamento. Da quefta vnione nafeono due tendini molto gagliardi» 
i quali caminano fopra il primo mufcolo ; elfendo il più grande nella parte di 
foctoi&vanovniti infiemein modo di corda verfola partedi dietro,& di den¬ 
tro della mazzola à paflar fopra vn cauo affai grande, non molto differenti 
da quello dVna girella dVn picciof ofso, porto di fopraàquellagiuntura* & 
attaccato, come se detto, nella cima deU’oiso della paftora grande, acciò pi#u 
comniodamente pofsanofare il loro officio ; nel che fi feorge il mirabil magi' 
fiero di Natura 5 percioche il tendine minore di quei due, fattofi largo, cofltf 
vn cerchio, ouero cartoccio, per riceuere in fe ffefso, & abbracciare il mag¬ 
gior tendine,che gli è pollo fotte,fi diuide in due partiffvna delle quali vàgl¬ 
ia parte di dietro del corno del piede; Taltra nella partedi fuori; coprendo pe- 
ròfcmpreiltendinedi mezo affine di piegar insù il piede , & alfmdietro ? # 
s’attacca auanti nell ofso della paftora picciola, nel lato dinanzi per piegarla» 
lafciando che il tendine più grofso fi ficchi nel mezo à punto del calcagno ? # 
pacando dentro il corno, fra 1 ofso grande del piede,&quella foltanza molle* 
che habbiamo detto efsergli polla per lua difefa, camina tanto oltre fopra i* 
picciolo officello del piede, coperto fempre da quella foftanza molle, che sfi*1' 
pianta nel mezo del lato di fotte delfofsogrande del piede,pafsata la metà deh 
la fila lunghezza, per piegarle alfinsù (ìcuramente, con più forza. Ilquinto 
nafee lotto il fello,& camina fino à quella cauità, doue vnito col primo, fi cafl' 
già (come fi è detto) in tendine gagliardo. Il fefto molto gagliardo hà origini 
dalla parte inferiore, & didentro deUffiumeroi fopra quella parte, che fi cofl' 
giunge con il gombito : il quale calando alfingiù verfo il ginocchio, & fattf 
tendine gagliardo, ritroua quella cauità polla fra i due procedi pofleriori, chc 
contiene anco i tendini del quarto, & del quinto mufcolo ; & iui vnito, mift°> 
& intricato vanamente con loro, cagiona infieme così vnito quei due tendili 

Settimo, deferitti di fopra nel quarto mufcolo. Il fettimo fa il fuo nafeimento dal tU" 
berculo, che è pollo nei lato di fuori del gombito, fopra la congiuntura dà' 

lhumero; & ddeendendo attaccatoal medefimoofsofinoalchinodelgin0^ 
chio, fatto gii tendine, ma picciolo ; piglia maggior forza, & fi fà molto ga" 
gliardo,accrefciuto di forza,& fatto grande,per l’aiuto d’vn picciololigam^1' 
to mandatogli dalfeguente mufcolo; & perfacquifto d’vn altro afsaigra*1- 
de, che fà mentre camina : il quale viene da vn picciolo ofso rotondo, cb^ 
riempie il chino del ginocchio ; & così robuilo, & forte, con obliquo canfina 
va ad attaccarli nella paftora, affine di llenderla. L’ottauo mufcolo nafe5^ 
dal tubercolo di fuori dell’humero, doue con vn principio largo , & catnof°9 

fi congiunge con il gombito,* il quale calando giù verfo il cubito , & 
poco lontano dalla lua metà, cangiatoli intendine gagliardo, &circonaat 
da i fuoi ligamenti, va fino al ginocchio : doue giunto, manda vna partici 
d’efso al quarto mufcolo, già diuenuto tendine ; & dipoi va obliquamente a 
fingili per lofso dello (lineo,per arriuaral mezo;& giunto alla mazzola,&a ' 
largatofi alquanto,nel pafsar auanti,s'attacca nella giuntura di fotto della p 

flora» 

Quinto. 

Sc(to. 

fittane. 
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*j°ra,per diftenderla,- dipoi anco fatto più largo,fi pianta nella corona del pie- 

pattando fotto quella,&fotto il corno,camina tanto inanzi,che giunge 
att otto grande del piede,entrando in parte fiotto la membra na,che lo vertere 
attaccatofi,diuifo in due partirà quello, nel fuperciglio, ch e nella parte di fo- 
Pra,lo tira alfiinsù, mouendofi la cauità de gli otti del piede, fiopra i procedi ro¬ 
tondi deiroflo,che gli è porto fopra.ll nono mufcolo è quella parte del fecodo 
toufcolo del ginocchio,che habbiamo detto andar obliquaméte ad impiatarfi 
Co il tendine del quarto,&fettimo muficolo della paftora,& del piede, per pie- 
8aHi ambedue. Sono coperti queftimufcoli dalla fua propria tela,& ciafeuna 
J*ongiunturadella gamba ha i fuoi!egamenti,che la circondano tutta,affine di 
*egare l’vn otto con l’aItro,& di tener legati, & diretti i tendini, & le corde de i 
toufcoli all otta,& difendergli,& aiutargli,che non efcanodel fuo luogo$& tut 
tequerte parti fino all' vgna del piede,hanno di fiopra la tela camola,& la pel¬ 
uche le falciano,& vertono d ogni intorno,& riceuono il fangue,& lo fipirito 
^att^ vene,&dairarterieafcillari;màdate loro dalla vena,& dall’arteria gran¬ 
de* come arriuano montando alfiinsù al primo nodo del collo: le quali vficite 
^el thorace,& trauerfando la prima corta,& pattando tra i mufeoii del thera- 

della paletta della fpalla, & caminando per le parti di dentro dell hume- 
r°,accompagnate fempre in tutto il lor viaggio dal iettimo,& ottauo,& nono 
Paio de’nerui della midolla della fpina, vniti, & congiunti infieme; il primo 

quali più grande quali d’ogn’altrodel corpo, nafeeeon tre notabili princi¬ 
pi fra il fielèo, & il feccimo nodo del collo; Se caminando fatto vn fol corpo al- 
j ingiù verfo la prima corta, va ad vnirfi con gli altri,per diftribuirfi per le fpal- 
le,per le ga mbe,& per li piedi. 11 fecondo grandiffimo anch’egli efee fra Invid¬ 
ino nodo del collo,& il primo thorace,fopra la prima cofta,con due principi; 
4tìittinci,& ficendendo va a congiungerfi con il primo per il medefimo eftetto. 
; Cerzo minor de gli altri nafeeeon due principi) di più fila, fra il primo, & il 
tocondo nodo del thorace,& fra la prima,& la feconda cofta;& vmtofi con gli 
^Cri due,cala fmoalla fuola del piede,perdar ìlfenfo, & il moto alle gambe-» 

toanzi, I utti quarti inftrumenti raunati,& accompagnati infieme nel Iato di 
^ntro della gamba come in parte più ficura, & meno efpofta all’offcfe, ficu- 
ìauiente fe ne vanno gettando fempre rami alle parti circonuicine, fin che-» 
^Uati al chino del ginocchio, fi diuidono ciafeuno detta in due rami, ma pri¬ 
sche il minor ramo di querta diuifionefi fpartifcadairaltro, tra pattando eoa 

ramo, lo va a ritrouare, & fi fa continuo con lui,* dipoi il minor ramo feen- 
endo per la partedi dentro della gamba dietro a quel gran rendine,& ramifi, 

«ando quelle parti, patta nel lato di fuori, & d’indi camina alfingiù fopra lo 
nInco,& le palèore apparentemente, & fuperficialmente fra pelle, & carne,fi- 

o all*vgna, & entra fotto quelle cartilagini fatte in guifa di due ali nel piede, 
Per quello fi fparge. Jl maggior ramo fimilmente feendendo alTingiù per la 

prcedi dentro della gamba, & vfeendo fuori nel latodidentro,vàinlTcmecon 
j»a‘tro ramo ad entrar da quel lato nel zocco del piede ; doue giunti, la vena, 
^rceria, & il neruo fanno diuerfo camino, effendo fempre la vena nelle parti 
* dentro,* & fiarteria,& il neruo nelle parti di fuorfiimperoche le vene entran- 

foftVer^° Parce c^nanz'i delfivgna nel piede, vanno à ramificare tutta quella 
stanza carnofa,che cinge fiorta del piede,&imufcoli,che gli fono intorno, Se 

d Jj>n° nutriuiento alfiofso, entrando per quei due buchi, che fono nel mezo 
orto, de fiarterie, & i nerui entrando per i lati verfo la parte di dietro nel 

piede; 

N’orlo. 
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mufeoh. 
Letamiti 

delle con- 
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pamfid?- Piecte; offendo vn neruo,& vna arteria infieme,da ciafcun lato vanno à paffar 
ridono le nella parte dinanzi del piede,per vn buco obliquo,cheritrouaciafcuno dal fuo 
Maro. dl lato,nell’afro grande del piede;& giunti alla parte di fopra del piede,fi fpargo- 
Vfrn pria no in varij rami,offerédo à ciafcuna parte di quella foftanza carnofa,fino allevi 
gambalicima fua circonferenza^ a i mufcoli,chegli fono,i fuoi nerui,& le fue arterie? 
dietro. ' . 

Giunture 
delle labe 
di dietro. 

jpitùfione 
del piede. 
OJJo della, 
cofcia;qual 
partesijdel 

Belle gambe di dietro > prima deltoffo della cofcia. Cap• Xlih 

I diuidono le gambe di dietro,come quelle dinanzi, in fei parti princi- 
pali,& fei giunture; le principali fono la cofcia, Tanca, lo ftinco* & la 

^_paftora grande>& la picciola*& il piede. Le giunture fono lofio della 
‘ofoZtua co^c,a>C0n te cariala; lofso dellanca con Tofso della cofcia;iI garettone*& gl* 
cofcia è il officelli con Tofso dell’anca,& con lo ftinco;Io ftinco con la paftora grande* la 
Tun&aitre Pa^cora pi^ciola con la grande;& il piedecon la picciola paftora;il piede poi fi 
ojfa. diuide nel viuo, & nel morto. L’ofso della cofcia chiamo io quella parte^ella 
Vjj? ^ gamba di dietro,che ha dambidueicapi vnagiutura, &s’incafsa co vnod’etf* 
rimilonfi- nel cauograndedellacariola,&conTaltrotrauerfandoil ventre verfo la par# 
Tadeirbuo dinanzi, và ad attaccarli fotto di quello,à rimpettoquafidel membro,nelTofs^ 

e ^ delTanca; & è il più lungoofso,& il più grande, di quante ofsa fono nel corpo 
Cj™efc°e del caualIo;& molto è fimile à quello della cofcia dell’huomo* hauédo gli fte® 
'sb’offo con procedi, ma maggiori, dalla tefta in fuori, eh e più picciola à proportene, # 
gallone1 n131100 rotonda; ancorché quello delThuomo fia in proportione più lungo* # 
zMaggior^ camini primieramente à trauerfo,& efteriormente,& verfo i lati,& dipoi diri** 
tZjifddu £amente allingiù.Si congiunge la tefta di fopra di queftofso con Tofso del ga- 
coj eia. Ione,mediante vna legatura,che nafeendo dal fuo cauo, s’inferifse in quel fòt* 
|ìo^pceffo *° profondo,eh’è nel lato di dentro della teftaril quale nelThuomo s attacca fa' 
la grafia mezo della fua rotondità,alquàto verfo alf ingiù: ha nel lato efteriore due prò- 
ìatiletdei ce^b vno> fi maggior di quanti n’habbiano Tofsa: il quale alzandoli con la faj? 
le pani di cima, okra la tefta dellofso, fi torce piegandoli verfo quella; & forma la gror 

tgroppe. f^zza delle culatte, & delle parti di dietro delle groppe del C2uallo : nel latou1 
Vna gran fuori è alquanto gobbo,afpro,&ruuido;nellatodi dentro curuo,con vna gra11 
CffZlL ra- cauità alla radice del fuo nafcimento:l*altro procefso*afsai minor del primo^ 

fofrf1 que P°^° ^otto *a ^ua racfice,& ficorce verfo te groppe;& nel lato di fotto è ruuid^ 
Mworprò & afpro,& in quello di fopra lifcio*& eguale: la giuntura di fotto fi congiung^ 
Come fico conl°ffoctelfanca *n quello iftelfo modo, che fà lofio della cofcia delThuotf^ 
giunga l’of con li ftinchi,mediante le due tettate quali fono maggiori di quelle di quali**1' 
Ycidtii’ojfi que altr* °ff°: faffi tra quelle due tefte nel lato di dentro vn gran cauo, con if^ 
dell'anca. buchi nel mezo;li quali pafsano alla medolla dellofso, dal qual nafee vna (&' 

declffiTa ma legatura, che lo lega con Tofso dellanca: nella parte di dietro ha vn 
fv,i io Ano HO DOGO C3UO Ji(rin^^riKÌimarr\* Rj feinra rhp Pìzrf* npl Ai CnttflJlP 

** -- I -UAVV*«%V41UUIiUU l/VA «I 

dietro dei- fano nutrire,& viuificare l ofso,&la medolla: nel lato, che s appoggia fopr^ 
l’ojfo delia ventrejhàdel tondoj&èlifcio, & nel lato di fopra, vicino alla tefta, è largo? * 

Buchi di P*ano5acciò,pafsando fottoquelli grandi proceffi* potefsero commodame*1^ 
quefi'offb per quel piano calar giù fra le due tefte inferiori* & fpargerfi per tutte le gatTl* 
fra°, c% fin dentro al corno:nel refto è più ftretto,& ineguale;efsendo in alcuniÌ&0 
fono, ghi piano,& lifcio,8c in altri ruuido,& alquan to rileuato. 

, ■' Delti i 
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Cap. x ir. Delti mufcoh ddU eofcU. 
Vouono quefte parti tredici mufcoli cinti delle fue proprie vefti, 
& le girano in diuerfe partii il primo delli quali, effendovna par- primo mn 

re del quinto dell'anca, & communead ambedue quefte parti ^ojcuelU 
--fcomefidiràalfuoluogoj tiraqueftedueofsaalfiindiecro3aÌrin- 

sfb& alfindentro.il fecondo molto gagliardo,& corto,nafce dall ofto del pet- secondo. 
^gnone, & va ad inferirli fotto la giuntura della cofcia, per tirarla gagliarda¬ 
mente in dentro,& alfiinsù;& c molto attaccato,& quali mefcolato co il quin¬ 
to dell' anca. Il terzo corto ancoragli, & gagliardo, viene dalfoffo del petrigno- Terz~°, 

>&caminandoobliquamente,sappiccanelfofsodella cofcia, nella parte 
^dentro, poco fotto il detto procefso; affine di tirar la cofcia alfindentro, & 
*fi*insù. 11 quarto viene dalla parte di dentro allofso della cariola, onero del «Quarto. 
fianco ; i 1 quale carnofo , & minore afsai de i primi due feguenti, camina per 
*anguinag!ia;&pigliandoin mezo il fefto,& il quinto mufcolo,và ancor egli, 
meicolatofi con quelli, ad attaccarli nelfiftefso picciolo procefso, pofto nella 
parte di dentro della cofcia, fottola giuntura da quattro deta; per piegare ga¬ 
gliardamente infieme con elli la gamba alfindentro. 11 quinto,afsai lungo,& Quinto, 
argo, hà origine dalla radice della decimafefta colta, fotto lo diafragma, & 

piando all’ingiù , li fà più largo, attaccandofi alla penultima, & vltima co- 
fta,- dipoi appoggiandogli nodi dei lombi, &diuenuto tondo, & gagliar¬ 
do , camma verfo l'anguinaglia ; doue giunto, già fatto tendine gagliardiffi- 
ftiOjva a piantarli nel proceffo,doue s’attacca il quarto,affine di tirare gagliar¬ 
damente la cofcia all insù, & piegarla. Il fello viene dalla parte di dentro del- sefio. 
la punta del gallone, con vn principio largo, & carnofo ; & difendendo obli¬ 
qua mente ali ingiù, & cangiatoli in tendine, va caminando per l’anguinaglia 
ad attaccarli nel procefso detto di fopra, mefcolandofi con quei mufcoli, per 
P!egar la cofcia alfindietro. 11 ferrini o,commune ancora all’anca, nafce dalla settimo. 

adice delia coda, con vn’angolo acuto, ma molto pieno, & carnofo: il quale 
a^oli poi più piano, riempie gran parte di quella cauità del fianco ;&cami- 
a>facendofi fempre più grande, fra la giuntura della cofcia, & il procefso di 
letF() all ofsodel fianco; dipoi, pigliando forma di mezo circolo, con le fibre 

^limili, trauerfa la cofcia fino alla parte dinanzi; doue fatto più fiottile, fi- 
j.^in vn lungo tendine, & fà di fe due parti ;l’vna delle quali fi pianta nel- 

ofso tondo, in guiia di patella, chiamato volgarmente 1 ofso molare, ò della 
^ sema, & la rotula della giuntura; l’altra con le fibre totalmente diuerfe,ef- 
ajj!. 0 Parte diritte,& parte oblique, camina per fpatio di tre dita, ò poco più. 

c ' liaaeiie quali emuouere verioiiiuonaicimciuoiuiM) aena coicia,o del 
ca|0rie K ^£ra di tirare fiofso dell’anca, & aiutar gagliardamente il tirar de i 
£ • Lottauo nafce dalla punta del fianco, con vn principio membranofo* 
le,Va °bliquamente ad inferirfi nel proceffo dell’ofso della cofcia alsai notabi¬ le uunquamente aa inieririi nei proceno aen oiso della colcia alsai notaDi- 
fcl da quattro detafotto la giuntura ; per piegare, & tirar fiofso della co- 
dah Ver^°11 fianco •nono vicnedairifteffoluogo, ma alquanto più difeofto 

Ila parte di dietro, & con vn principio membranofo ; che caminando obli- 
p a lTìece>va ad im piantarfi in vn proceffo dell’ofso della cofcia afsai notabile,* 

Nona. 

P'cgare, & tirare Follo della cofcia verlo il fianco. il decimo, coperto da Diami, 
O quello. 
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quello, chcfègue, ha il fuo principio dal mezo dell’orto del fianco; & con le fi¬ 
bre,parte tranfuerfaliy & parte oblique, s'attacca in quel procedo della cofcia* 

Vrideti- ^otto lVndecimo ; per tirare quelPofTo diuerfamente fecondo le fibre alfinsu, 
m. & all’indietro • L’vndecimo è tutto nafcofto forto il duodecimo, & è molto 

minore di grandezza di quello, & riempie parte di quella cauità; & fi pianta 
Dtudcci- fotto il decimoterzo, per aiutarlo nelfirteffo officio. Il duodecimo nafce con 

M9m vn’angolo acuto, & con vn principio fottile, dalla radice delPvltima corta; & 
nel fcendere a baffo,fi fa continua mente,& più pieno,& più largo,fino all'arri* 
uare dell orto del fianco,ò della cariola;doue giunto,d iuiene marauigliofamé¬ 
te tanto largo,& groffo, che riempie con la fua grandezza tutto quel cauo,che 
è porto fra la coda (con la quale egli s’alliga, & confinai & la più alta parte 
dell olfo del fianco; dopo q uefto,calando all’ingiù,finifce in tendine larghia¬ 
mo : il quale abbraccia tutta la giuntura della cofcia; attaccandc.fi gagliarda- 
mentcafi*duo proceffi,che fono dai lati di fuori. L’officio fuo è d’alzare all’in- 

fcolo!r ^ sù, & tirare all’indietro l ofso della cofcia. 11 decimoterzo, & vltimo mufcolo 
teru>im9m v*enedalla radicedella coda,con vn principio membranofo, & largo ,* &di- 

feendendo alfingiù, fi fa carnofo, di lunghezza di quattro deta ; & con le fibre 
diritte, giunto al luogo, douela cofcia fi congiunge con il fianco, fi cangia di 
nuouo in vn tendine membranofo;oltra di quello s’attacca nel procefso,doue 
fi pianta rottauo,pcr tirare alfinsù efteriormente la cofcia. 

Lètto di de 
tro verfo 
U congiuri 
tura, de li of 
fo molare. 

Lato di 
fuori. 
Cartilagi¬ 
ne pofta-j 
fra Caffo 
molare, £? 
la giuntu¬ 
ra. 

Officio di 
quefla car¬ 
tilagine. 

Dell*ofso molare, o rotula dellagiuntura. Cap• XV. 

^?5|| Ella parte dinanzi della congiuntura dell ofso della cofcia,&del- 
Ix I l anca, che rifguarda il ventre, è vn’offo limile alla rotula del gi¬ 

nocchio dell’huomo,ma più grande;il quale nella parte di dentro 
_ verfo la congiuntura è iifeio, con vna cofticciuola, ò altezza nel 
mezo, ches’inferifcenel fenoquafi piano, che habbiamodetto farli in mezo 
alle due certe dell’ofso della cofcia: da i lati di quella altezza fono due impref- 
fioni,nelle quali s'incartano le due tede; nella parte di fuori è ruuido, afpro,# 
ineguale; & è copertoda molte corde,& membrane-che lo legano con la con¬ 
giuntura, nella parte di dentro fra quell’ofso, & la giuntura e vna cartilagine 9 

che nel Iato di fopra è rotondai sferica,& in quel di fotc»> caua, il che lotto ^ 
rotula dell’huomo nonfiritroua; polla lui acciò per quelcauo ficuramente 
pallino i mufcoli,che muouono la gamba* L'officio di quell olso è di fortificò 
re,& difendere quella giuntura. 

TifuréLj 
dell’ ojfo 
dell1 anca. 
Cima di 

entefl’ojfo. 
Lato di fo¬ 
pra. 
primo prò 
ceffo del la¬ 
to di fopra 

Secondo 
proceffo. 
Raggio del 
(offa dell'- 

DtU'ofso dtlUnca. Cap. X VI. 

Alla cofcia al garettone è vn ofso, che corrifpondea! góbito del^ 
gambe dinanzi, & alti ftinchi deli huomo. Quello ofso è molw 
lungo,grofso,6t robullo; & nella parte di fopra èafsai più grofs°» 

mnar-vw* & lar8°> che nella parte di lotto, & ha nella cima due cauità, 
vn precelsorileuatonel mezo, per riceuerecommodamenteletelle inferi* ^ 
dclfofso della cofcia,& ficcarti in quella cauità porta fra erti,nel lato di fopra al 
largandoli ha tre procedi, vno largo, & alquanto curuo, che và verfo la p*r{c 
di détro,che rifguarda il garettone; & forma vna fpina, la quale fà vna cauità 
ò feno grande fotto la tella fuperiore dell ofso, nella parte pofteriore: la q^c 

. ... - ' - ferue 
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ferue il nafcimento de i mufcoli, che fcendono giù per le gambe , & fanno ti- anca 3 che 

*ar calci. L altro nella parte efteriore, & verfo dietro, che cagiona quel fcno, ^?*ceiu. 
0 cauo efteriore, che fi troua nella cima dell ofso; dal quale procefso nafce vn’ Terl° ?ro 

' 'elio. 
prò- °fficello picciolo, il quale efsendo nel principio largo , fi và à guifa di raggio dm 

afsoctigliandofifempre, à finire quafi in ligamento, & s’impianta snella parte 
di fuori, Se bafsa dell’ofso dellanca^ formando la fua grofsezza, la quale i voi - te di dietro 

gari chiamanografsella.il terzo nel lato di dentro,più picciolo afsai del fecon dZoCXdd 

dolche fa quel cauo interiore, che fi ritroua nella cima deli’ofso dell'anca y Sciato di/o- 
ha nella parte di dietro poco (otto la fua circonferenza due proceffi piccioli, pp*K;.,dei~ 
* vno de i quali è più alfindietro. Se all’inanzi; òd’altro nella parte pofteriore ; Fnmo. 

& danno ambidua il principio alli mufcoli, che calano àmuouere tutte le-» ztrZdffuo 
congiunture inferiori della gamba. L ofso poi nella parte di fuori è r.uuido,ri df/l’0;fi 

& ineguale. Se ha alquanto del rotondo; Se nelle parti di dentro è curuojifcio, tatodZè 
&ineguale;nelle parti di fotto,douefi congiunge con l’altro ofso,ha due gran- no. 

di cauità dittanti nel mezo, caufateda vnaeminenza, ò cotta, che va da alto ìfotwT d' 
oafso, per il trauerfo della tetta deirofso,&s’incafsa nel feno,che diremo hx[\ c^judei 

mezo della carrucola ; dalli lati di quefta eminenza, fi veggono quei due tTcbcltn- 
Proceffi: li quali s’afsomigliano, Se corrifpondono alla cauicchia dell’huomo; ca& 

ancorché nell huomo quella di dentro fiadel procefso dell ofso grande della Carrucola. 

gamba,& quella di fuori del picciolorli quali procedi nel cauallo fono dentro clJrce^ 
hfci,& tanto caui,& prominenti,che abbracciano di modo i procefsi,& le co- dJmuti 

ftìcelle di quella carrucola,che fe gHncafsa dentro per il trauerfo,che per q ua- dia vf1} 
lunque fìniftro non potrebbe vftire del fito, e Iuogo fuo. tracciano 

le cojlicelle 

' mufcoli dettane*. Cap. XV11. 

S'j&Wfejj 1 Mufcoli, che muouono l’anca fono fette. 11 primo conforme Primo 

al decimo dell’huomo, che fi nafeonde nel chino del ginocchio, 
camina dal tubercolo efteriore della cofcia, doue s’vnifce con_. 
vn gagliardo tendine ; & da quefto principio cambiando in obli¬ 
quo verfo la parte di dentro, piglia afsai carne : la quale natural- 

^ente è diuila, Se dittinta in tre partii con vna delle quali, che hà le fibre obli- 
attacca vicino all’iftelsa giuntura:& con 1 altra poco più fotto,& con la 

*er£a calando all* ingiù. Se terminando in angolo acuto, neruofo,&afsai più 
j*rgo del principio fuo , fi pianta poco difeofto dalla metà della lunghezza 
^sgamba. L’officio fuo è di voltare infuori alquanto la gamba. Il iecon 

è ni1^1l#i a /'U a fi n Kt*vi a ivi yv A Ai rv nt4*! fV\ O fi Ca 51 Y il f*v\ i « IfoIo. e quella portione, che habbiamo detto difopra mandare ilfettimomu jM®- 
mH" 

Secondo* 
C(^Jodella cofcia,che ferueanco à quefta parrei nel procefso dinanzi allbfso 

j e*Utica,pertirarlo, Se aiutarlo da douero allo fpararde’ calzi. 11 terzo rr.ufco- Ter^ 
® g^ndifsimo, che facilmente, naftendoda tre parti, fi potrebbe numerare 

Pertre, fi piglierà da noi per vn folo, per concorrere tutti tre quei principi; ad 
Jtoiftefso fine. Viene adunque la fua prima origine neruofa afsai, & lucida, 
°mefquammadi pefce,&quafi di color d’argento,dalla parte di dietro lotto 
* c^atta, da quel gran procefso della cofcia ; Se con le fibre oblique, camina 

gerfo la parte dinanzi àritrouarraltre. La feconda nafte dai mezo delì’ofso del 
anc°j& con je fibrediritte và per il diritto della cofcia. La terza nafeendoan- 

tut 1 ^ meckfirno,fotto ^ fecondo; cala all'ingiù, con le fibre oblique; vnite 
tc k tre parti infieme,abbraccia quefto mufcolo l’ofso della cofcia dinazi,di 

O 2 dentro. 
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dentro,& di fuori,coprendolo fino al fine,inficme con lofio molarc;dipoi arri 
nato alla giuntura dellanca, fi cangia in tendine largo,& forte,& cinge quella 

Quarto* giuntura5affinedi (tenderla gagliardamente. il quarto mufcolo,hà tre diftinti 
principi] jvno(il più alto)largo,&carnofo,che comincia dal tedine d’vn niufco 
10 de* lombi, nella parte di dentro del corpo, lotto il quinto mufcolodella co- 
feia; & quindi feende per difopra Tofsodel pettignonc, & và à mefcolarfi con 
l’altra parte: vn’altroneruofor&gagliardo,the viene dall'ofso del pettigionc: 
11 terzo,che nafee dal detto ofso,ma più bafso vicino al mébro: quelli tre prin- 
cipijcongiunti infìemefannovn mufcolo tanto largo, ch’abbraccia tutta la 
cofcia nel latto di dentrorii quale dipoi conuertito in tendine largo,fi difende 
fopra la congiuntura dell’anca, & cuopre il luogo, nel quale s’inferifce il quin¬ 

ta* di to.L’officio di quello mufcolo è di tirar all’insù l'anca,& diftenderla. il quin- 
to, che ferue anco alla cofcia, grande afsai, & più notabile dellvltimo, viene 

Quinto* dal procefso di dietro dellofso del fianco,che dapoi piglia marauigliofo accre 
feimento ; nafeendoin parte, & dall'ofso della cofcia, Se dalpettigione: da 
quelli principi) feendendo il mufcolo in obliquo,và fino alla parte di dentro* 
doue gionto,fi muta in tendine membranofo: Se dipoi allargandoli molto, 
abbraccia non fola mente la giuntura dell’anca, per tirarla infieme con il fefto 
indietro ; ma parte ancora della cofcia, per tirarle egualmente ambedue in 

§eJl°t dentro,in sù;& in dietro.I! fefto molto notabile,nafce dalla radice della coda, 
& da! prò ce fio di dietro all’ofso del fianco, Se dalla cariola: il quale per l’vnio- 
nedeJ Tuoi principij,fattorotondo,&gagliardo,caminafino alla parte di den¬ 
tro poco fotto la giuntura dellofso dell’anca,* per tirarlo in dietro,& all’inden- 

Settimo. tl0# A] fettimojcon vn principio acuto, viene dalla parte più alta della cariola* 
& dinanzi, verfo la pancia^il quale,feendendo, fi fa più largo, Se pieno; Se con 
le fibre oblique camina verfo le parti dinanzi ; & con vn fine di tendine, Se 
membranofo, và ad abbracciare la giuntura dell’anca, parte per iftenderla, Se 
parte per aggirarla in dietro,inoltre con vna parte picciola,& rotonda del ten¬ 
dine feende giù per il diritto, fino all’eftremirà del piede, Se comearriua fotto 
la congiuntura del ginocchio lo fpaeiodVnalpanna,s’inferifce con il tendine 
del quinto mufcolo della paftora,& del piede;& aiuta à diftender la gamba • 

pi quante 
offa fi fà il 
garettone. 

parte di 
fopra del 
primo offo 
del garet¬ 
tone. 
Figura. 
Sito. 
Parte di 

dentro del 
la carruco 
la del ga¬ 
rettone. 
Luogo nel¬ 
la carruco 
la » doue fi 
generano 
li vefcico- 
niy&l<LS 

\arde. 

Del garettone. X VI 1 /. 

L garet tone,fopra il quale fi muoue, Se gira l’ofso dell’anca è con*; 
pollo di dueofsa legate infieme tenacidimamente da forrifiìmi 
ligamenci, & cartilagini; il primo de i quali nel lato di fopra, che 
s’inferifce nellofso dell’anca, è limile alla noce della baleftra del 

piede humatio;ouero à quella parte della girella,ò carrucolatile nceue la coi' 
da;ancora che fia in quefto luogo fituata obliquamente;per efser tale pofitu^ 
vtile, Se commoda al mouimento della gamba di dietro. Se à tutta rofsatura ? 
hà quella carrucola nelle parti di dentro alle confine de gli ofiicelli del ginoC' 
chio,vn procefso grande: alla radice del quale vi fono due folsette,ò concavi' 
tà,vna d’ogni lato,molto atte à riceuere, &à ritenere gli humori; nel qual lu°' 
go il più delle volte, per coneoi fo d’humori, fi generano i vefciconi, le zard^> 
i tumori, Se enfiagioni di quella parte ; ancorché vengano alle volte nella 
tedi fuori, tra l’olso dell’anca, & l’ofso del garettone; nella parte di fotto, ào* 

ue fi congiunge con falcio ofso è dileguale, Se hà delle cauità, ideili pr0' 
ceflì>p^r 
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Ceffi,per meglio attaccarli neiraltro oflo: & nel cauo della carrucola»chiama- r0^4delf 
to da i volgari la Fonte della gamba, per il concorfo, che fanno gli humori à carrucola. 

quella parte, &per il paflaggio della vena, che fcende giù per la gamba 5 vi è Cc*f':0uf0f* 
vnJhumorvifcofo,& gialliccio a guifa di chiarod’vouo, ò graffò di gallina IZIufo 
molle, per vietare, che quelle ofsa per il continuo moto non fi Tocchino. II fe- 
condo ofso,detto da i Greci Aftragolo,& dalli volgari Garettone,perla fimi- Cauo della. 

litudine forfi,ch’egli ha con l’ofso del calcagno del piede humano(detto il tal- cca0Z^la 
lone^ nella parte di fuori ha del tondo,& è alquanto largo,afpro,& difeguale, delfhumo- 

Se al fine di quella parte,verfola cima hà vn grofso tubercolo,che occupa tut- r&ac„Ziuc- 
ta la cima del garettone,- fopra il quale per concorfo d’humori viene il male, no, & u 
detto communemente il Cappelletto; per la forma che fà, ingrolfando quella cap%%‘ di 
parte, pende alquanto verfo la girella : nella parte, che rifguarda lanca, è ro- fuori del fe 

tondo, & alquanto curuo verfo la cima: dalle bande è largo, & difeguale,di- 7d°j£. 
ftendendofi, & allargandoli verfo il fine, per abbracciar meglio la girella : nel sf¬ 

iato, che s’incafla con quella, è cauo, rileuato in alcuni luoghi, & ineguale.,. nljlmL 
L'officio di queft’ofso è di afficurare, & ageuolare l’andar del caualio ; ciìendo Jetg*- 

flato pofto dalla Natura fidamente in quefte parti di dietro, acciò fodero più 
gagliarde,più ferme,& più ftabili delle gambe dinanzi; & più atte,&difpofte 
ad offendere,& difenderfi da gli infiliti de gli altri animali. tl‘.m ' 

Officio di 

^Della gtuvtuYdpofid/otto il garettone^ dello [ìttico* Cap. XIX* 

Otto le due offa del garettone, b del ginocchio di dietro fi veggo- dì quante 
no cinqueofia, & alle volte quattro, diftinte in due ordini, fopra- f* 
poftil vnoallaltro; alquanto fimilià quelli del ginocchio dinan- ra pofìos 

zi, & al collo del piè dell’huomo, detto Tarfus da i Latini ; diffe- 
renti fra fe ftefse in grandezza, & in figurar non meno di quelle del ginocchio Dìjfercz.a 

dinanzi : imperoche il primo ofso dell’ordine di fopra, che occupa la banda d i 
dentro della gamba, è largo afsai, & fottile & non hà determinata figura, an-giuntura. 
porche s’afsomigli più tofto ad vnaC, che ad altra cofa : nel lato di fopra è li- 
fi io, concauo, & rileuato verfo la parte di fuori, & di dietro della gamba ; nel 
lato di fotto è piano, & hà delle cauità, & «felli tubercoli nel lato doue fi con- fifa 
giunge con glialtri,è piano,con delle cauità, & delfafprezze: nel lato di den- mnmra. 
lro, & dinanzi della giuntura è lifcio, piano, & forma la rotondità della giun¬ 
tura. 11 fecondo pofto per il trauerfodella giuntura, ferue al primo, & al fecon- Hijioru 

jto ordine;è più ftretto,& più groffo del primo,& quafi di forma quadrata ob- ojoldrf* 
|,Unga; Se fà il lato di fuori della giuntura: nella parte di fopra,& di fotto accre- dine lHte- 

*Ce5 Se accompagna li caui degli altri odi: nel lato di dentro, che fi congiunge gZZ»™* 
gli altri offi,hà delle cauità, & delli tubercoli, nel reftante hà del piano, & 
ruuido, facendo vnito con laltre ofsa il giro della giuntura. 11 terzo ofso, m(i0na 

^oè il primo dellordinedi fotto, quale è pofto nella parte di dietro, & di fuori del primo 

della giuntura,fra li due radi; dello ftinco, & è il più picciolo di tutti, dal quar- 
t0 in fuori ; nel lato di fopra, & da i lati, doue s’incafsa con il primo, & con il *f 
puano, & con il radio, hà dellicaui, & delli feni ; in quello di fuori c eguale, & s"mHr*- 

hfiioj&accópagnail giro de gli altri. Il quarto picciolifsimo, nel lato di fotto /l'H’f 

Pofafoprail radiodello ftinco,& hà dell’ouato; & nei lati, che sincafsacon il/im¬ 
primo,còil terzo,có il quinto ofsicello,& con ilradio interiore dello ftinco, hà "flit 

eli afprezze, & delle cauità, & delli fenù nel lato verfo fuori hà del tondo , per giuntura. 

O 3 feguire 
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.^^feguife il giro de gli altri. Quelli due offìcelli in alcuni causili fono vnoffo fo 

fodeifecon lo, che hà fembianza di due offìcelli. 11 quinto offo* poco minor del primo* & 
deiuiZn p0^0 f°tt0 quello, è quali dell’illeffa figura del primo, Tutte quelle offa vnite 
tura. * jnfieme col mezo di fortiffìmi legamenti, & cartilagini, formano la rotondità 
m7moT& della giuntura; & hanno fra loro dclli buchi, accioche pollanoconcorrere hu- 
u figura., mori ad humettare quelle parti, che non fi fecchino, per il continuo moto del 

piede,onero della gamba;fono nel lato di fuori duri,& denfi;& nel lato di den-? 
Buchi che tro rari,fpongiofi,& pieni di buchila guifa delle fponghe.Furono polli quelli 
qTeplffa offìcelli lotto la carrucola del ginocchio di dietro, articolati con fortiffìmi le- 
Sofianja ga menti, accioche la carrucola, che continuamente fi gira con yn mouimen- 

dtiugi'un JQ chiaro,& manifefto,hauefle foctodi fe fondamento,che cedendogliaiutaf- 
tI4r% • a- & ta* ^uo m0Uim£nt0,con vn moto picciolo,che non fi difcerneda chi lo mira 
quMljjù fil&diente. Sotto quelli due ordini d offìcelli èpoftoIoftinco,ò falce della 
surico dei di dietro, con li fuoi raggi ; & è limile in tutte le parti a quello delle-* 
legale*' gambedinanzi; eccetto che è più lungo, più grofso* & più rotondo; & finifce 

nell'ilteffo modo con gli offìcelli, & con la paPcora grande, & fono coperte, & 
legate da j fuoi propri) legamenti,comefono tutte ìc giunture, 

frinì o mu 

dietro , & 
dello siiti 
co. 

Delti mu/co/t del ginocchio di dietrodello (lineo, Cdp. XX, 

nmm ? Anno quellepartifei mufcoli,chelemuouono; delliquali* il pri* 
1 mo nafeeeon tre principi; ; vno neruofo, & due carnofi, che-* 

n,oa 1 m* 9 •jss&a P vengono i’vno dalla parte di fuori dell* ofso della gamba poco 
- _ lotto la giuntura dell! tofeia; & l’altro da vn gran procefso della 

gamba pollo ndj lato di fuori ; & il terzo tanto gagliardo , & neruofo * che-* 
ralsomjghaad vna corda, è fituato nel mezo di quelli, &nafce davo cauo, 
pollo fr| i detti due proceffi ; vnite quelle parti inficine * camma il mufcolo 
verfo finanzi obliquamente; & giunto fatto k giuntura del garetcone,, ouc- 
ro ginocchio didietro, s’attacca nell’ofso dello {lineo, per piegarlo, &far 

juemr opera contraria a quello defgarettone; nel che è d’auertire , che dal primo 
memo, principio, giunto alla giuntura, nafee vn tendine gagliardo, che artificiosa^ 

mente pafsa fra due parti, della partedi mezo; entrando perdi forco* & dipoi 
eaminando in obliquo alfingiù, abbraccia tuttala parte di dentro, affinedi 
piegare, nonTolamente perii diritto, ma anco in obliquo la gamba. llfecon^ 

Secondo, do, fottopoftoal quinto, nafeeda vna gran carnea* polla nella, par co di dietro, 
ec0 & di fuori delfofso della cofeia, vicino al chino del ginocchio, con vn prin¬ 

cipio cosiduro, neruofo,lodo, & rotondo, che chiaramente dimoftra per 
laTua robuftczz.a, participare afeai di legamento, §< d’efsere iui dalla Natura 
pollo ad vno officio, & ad vna forza, & operatone gagliardissima & dal 
principio al fineè talmente neruofo 5 che quafi è nudo di carne, & tutto ten¬ 
dine: quello mufcolo cosi gagliardo * giunto poco fopra il mezo dell'anca* 
diuiene vna gagliardifsima corda, & con mirabile artificio pafsaTorto tutti 
gli altri mufcoli di quella parte, che ftgupno,* trauerfandogli come vna vite* 
ouero come vno di tre rami delle corde* fatte di canape; & arriuato poco fat¬ 
to ii garettone, & fatto già fuperiore a tutti gli altri, per il fuo aggiramento fi 
allarga, & abbraccia non falò gli altri mufcolj , maquafi ancora tutto il ga¬ 
rettone , per diffonderlo ; facendoli fopra falere parti del tendine vn gran co¬ 
perto, (che volgarmétefi chiama il Cappdletto^fpiccato totaJmentejdagli al¬ 

tri di 
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j!1 di fotte; &pafladi lungo feome diremo) per piegar lapaftora, &il piede. 

^rzo fottopofto al quarto, & al quinto, è pofto nel mezo loro, & viene da Terz.o. 
quella parte,che è fra l5 vno,& laltro;con vn principio neruofo,& parte carno- 
o:il quale giunto doue gli altri fi conuertono in tendine,fà anch'egli il mede- 
nno; & per la maggior parte, fi mefcola con la corda del quarto, per farlo più 
0rce.Il quarto hà origine dalla parte di dietro,&di détro,a rimpettodel quin- Quarto,. 

t(J)C6 vn principio molto largo,& carnofo;& giunto al fegno dell'altro,fican- 
anch’egli in tendine gagliardo, Se attrauerfando ( come pofto nella parte 

1 dietro)fopra gli altroché fono fottopofti,a guifa da vna corda, và a finire nel- 
a Parte di fuori del garettone ; in modo che crauerfain obliquo tutta quella 

COrda. Il quinto viene dalla parte di dietro,& di fuori delfofso della cofcia, da 0uim. 
^na certa cauità fimile al chino del ginocchio, al diritto a punto doue follò 

. k cofcia finifee in appcndice,& hà fottopofto la patella,& hà il fuo princi- 
P}° neruofo affai, che poi fi riempie di carne;& giunto fotto la giuntura, inan • 
Zl ch’arriui al mezo delloffo delfanca,fi conuerte in vn tendine gagliardo,- Se 

fonando alfingiù,per il diritto, sattacca nel garettone, per tirarlo indietro 
,^me con gli altri detti di fopra. 11 fefto, afsai notabile, nafee poco fotto la sefto. 

pintura della cofcia col gallone, dal proceffo minore pofto fotto la giun- 
I come è detto, nella parte di dietro, Se con vn principio carnofo, & con 
ehbre diritte,và ad accompagnarfi con li mufcoli, che habbiamo raccontati. 

Per far vn gran tendine,& vna gran corda,& attaccarli nel garettone, per pie- 
preil ginocchio. Sono quelli cinque mufcoli detti da noi finire in quattro 
endini, Se mefcolarfi infieme, tenaciffimamente attaccati nel garettone, per [coli. 

1 tenderlo in dietro gagliardiffimamente, ritorti infieme con tanto artificio, 
Mie ragioneuolmente fi potrebbe dire, chedaquefto artificio di Natura,f Ar¬ 
ei mitatrice di lei,habbia tolto il modello di far le corde, per potere con la for- 
e^a loro leuar pefi ; volendoci dare ad intendere tacitamente, che quattro Pattore di 

P^tidmife frà d i loro,& cosi ri uolte,&fatte avite infieme foflero più atte. Se f^Zghe, 

Pm forti3che le diritte,& lungheà muouere le parti, Se men facili allo fpezzar- 
hcxromperfi,come moftra continuamente lvfo. le de’piedi 

dinanzi. 
Piedi di 

dietro fono 
piu corti, e 

E pallore, Se i piedi di dietro fono in tutto fimilì a quelle de i piedi piu Jt) & 

dinanzi, eccetto che le pallore fono alquanto più lunghe , Se 

mafficcie ; & i piedi più corti, & ftretti ; Se più alti di calcagno; & dui ali ^ O" 

q ^J^tnancoviuo 3 Se fvgne più fode, groife, vifeofe, tenaci, Se forti di hcffffnm 

ait. edelli piedi dinanzi, Se perciò fono men fotcopolleali inchiodature, Se vagine di 
1 RUarti dietro jono 

1 - ' ! più foderi 

'-‘vigile ic umucjtx lunata «AiUUUCiClC pai 

:romperfi,come moftra continuamente lvfo. 

Delle paftore> & delpie di dietro. Cap. X X L 

ie di 
r.~ fono 
ìi (ode 

grojje , & 
yijcofe di 
quelle di¬ 
nante 
Primo mu 

De III mufcoli delle pafore^O* del piede. C ap. X X l L 

I mufcoli, che muouono le pallore, Se il piede, fono otto per 
cuna gamba; il primo dei quali è l'ifteffo primo mufcolo dellpa(tore,er 

pallore, Se del piede delle gambe dinanzi, di fopra diffufamente del?teàe- 

<jaU> raccontato da noi, Se hà fifteffo officio. 11 fecondo comincia^. Sconci». 

& d fi*1^enc*^ce della gam^a, al diritto dei terzo, di grandezza afsai minore > 
1 ^gura rotonda, & di foftanza carnofa : il quale caminando per il diritto, 

O 4 & giunto 
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TerZ* 

QuartoSj 
quinto. 

& giun to al meato della gamba, fi fà tendine piano ; & arriuato alla gi untura 
del garettone,cala per ifpacio di quattro deta fotto di lui nafcofto da i Tuoi le¬ 
gamenti; dipoi va a mefcolarfi nel grandidimo tendine del feguente mufcolo? 
per aiutarlo a fare vna ftefsa operatione. Il terzo nafee poco fotto la giuntura 
della cofcia,con vn principio carnoforil quale,mentre cala all’ingrù,facendoli 
più piano* viene non folamente attaccato all’ofso della gamba, tutto afpro? & 

groppolofo, ma ad vn procefso ancora, fimile ad vna fpina, di lunghezza d’vn 
palmo,che nel principio è largo afsai,& fi va fin'al fine fempre facendo più f°^ 
tile;natodairappendicedell’ofso della gamba;& giunto vicino al garettone?» 
cangia in tendine gagliardidjmo : il quale è circondato perii trauerfoda 
fortidìmo legamento,& pafsa di lungo fopra l’ofso dello ftinco, nella parte d* 
dietro, quafi tutto nafcofto fotto il tendine del fedo mufcolo, & peruenutoal' 
la giuntura della paftora fotto la mazzola, ritro.ua quafi vna nauicella fatta & 
due picciole ofsa feparate dall’altre, conforme à quello, che ragionando del" 
fillefso luogo nelle gambe dinanzi,habbiamo detto efser fimile ad vna carru¬ 
cola,ò girella,ò nauicella;acciòpiùageuolmente,&commodamente pofsaftr 
rofficiofuorpafsato fopra quefta girella il tendine,caminaperil mezo di quel' 
10 cartoccio,ò anello fattodal tendine,che gli è pollo fopra, & feende giù 
11 mezo delle pallore, & và ad impiantai nel calcagno, di pafsa oltre nel col' 
no,atcaccandofi nelfofso grande del piede, affine d'alzarlo gagliardaméteal' 
Ì’insù,& di piegarlo infieme con le pallore; ma fecondariamente,efsendo In¬ 
ficio fùo principale il mouiméco del piede. 11 quarto,&il quinto,mufcoli pic' 
cioh(Timi,hannola loro origine dal terzo mufcolo,efsendonevnodbgnilat0> 
& {«rendono quafi continuamente con il detto mufcolo,fino alla mazzola; 
ue giunti, palsandp l'vno nella parte di dentro, & 1 altro in quella di fuori & 
detto mufcolo, vanno ad impiantarli nella parte di fopra della nauicella, aft' 
ne di aiutare il moto del terzo mufcolo delle pallore, di del piede, piegando 
ancor elfi di picciolo mouimento la paftora obliquamente. U follo?c il nxàP 
fimo,ch’è il fecondo del garettone: il quale, mitre labbraccia,&: fagli il capei' 
letto,pafsaauanti,& camina perla parte di dietro fopra vnaltro tendine 
giore, detto di fopra; & giunto alla giuntura della paftora, fi allarga,& fà 
cartoccio, ò anello, fimile a quello, che habbiamo detto farli nelle gambe $ 

nanzi da vn tendine fimile; dipoi calando,s’inferifce nella paftora, & la pi e&> 

ftendendo in vn medefimo tempo il garettone,mouendo prima lui,& dipoi * 
paftora,& non altrimenti. Il fettimo non troppo grande,& rotondo,nafee & 
procefso fuori delfofso dell’anca,&giunto al ginocchioni cangia intendi»^ 
per vnirfi col feguente mufcolo, di far infieme con lui vn iftefso officio ; c°n] 

Mufedo correndo a quello fine in aiuto loro vn mufcolo picciolo due deta largo, ò P°, 

co »ma carnofo : il quale nafee fotto il ginocchio, nel mezo di loro, & 
aZTdei luogo iftefso, doue s’vnilcono infieme. Lottauo maggior del fettimo, na*c 
mimmi- Poc0 difo°ft° lui, alquanto più inanzi, & con vn principio neruofo, 
ottano m g^^j^do airingiù,& pafsando fopra dell anca,che lo inalza, & foftiene^ 

TalTriie- flu^a m°lta carne> & fà la parte rileuata deiranca, che i volgari chiamali 
Hata del- Grafsella, conferuando però il mufcolo fotto quella carne, i’iftefsa nat»r^ 
\Tiatr% neruofa,& tendinofa: la quale tocca, & preme in quel luogo lfofso clell a11^ ! 
fella. onde offefa, ò da percofsa, oda calzi gagliardiflimila grafsella,ageuolu1^ 

può auenire, che quella parte neruofa, & tendinofa, per la durezza delibi^ 
che gli ftà fotto,talmente fi ammacchi, & fi laceri, che il cauallo ne fpafi^5 * 

fene 

Sefto. 

Settimo. 
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tene tnuora; & giunto prefso il ginocchio, fi fa tendinepiano, & gagliardo, & 
pallina fino al mezo dello ftinco, dalla parte dinanzi 3 doue fi congiunge con 
Vittimo mufcolo,& vnito con quello, caminando al bafso fino alla mazzola, 
^a|larga,piantàdofi parte nelle pallore,& parte nella coronai parte nell ofsa 

el piè dentro il corno*per iftendere f vno,& Taltro.Sono coperte quefte parti ^peJenira 

mo alligna, oltra l’hauer ciafcun mufcolo la propria camicia,dalla membra- pani! ^ 

a C3rnofa,&dalla pelle,& riceue il nutrimento gli fpiriti,& il mouimento da deride- 
a^i infiniti, & innumerabili della vena, & arteria grande, & da molti nerui nemi, 'che 

e^a midolla della fpina:i quali vengono loro in quefta guifa. 

diUributione della vena, dell*arteria grande per le gambe di dietro> per 
lt piedi. Cap. XXI II. 

A vena grande,ò caua nello Scendere dal fegato ingiù, come paf- 
fa fotto Tarteria grande , & arriua alquanto fopra 1 ofso facro, fi 
parte in duegrofli tronchi, ciafcuno de quali getta due rami, i 
quali poi fi diuidono in più parti* di quefti, il fecondo, & più baf- 

. % fo ramo,afsai grande^andando i primi, & più alti con la fua arte- 
ri3 ritorta,aìli mufcoli della pancia) forato il peritoneo, camina verfoTangui- 
naglie,& fcende per fotto di quelle, quafi fino alla metà della cofcia, gettando 
rafnufcelli a quelle parti*& in quel luogo fi diuide in due rami molto notabili, 
c^‘vanno particolarmente alla gamba,vno minore,& l’altro maggiore,il mi- 
Dore< - — - 

^ili.che per ilcócorfode gli humori alle volte fi generano nelle gambe*nafce 
a^a più interna,& profonda parte della cofcia,& fcende accompagnato fem tro- 

Pre dalla fua arteria, fu perfida! mente, & apparentemente fra pelle, & carne 
^er il lato di dentro della cofcia, & dell anca* &arriuato fopra la giuntura del 
Inocchio,& torcendoli verfofa partedidentro, pafsa andandoall’ingiù per 

chino del ginocchio, &quafi fopra il mezo della cauità della carrucola: il 
^aUuogocommunemente chiamano i volgari la Fontanella, & gettato vn Luogo dei- 

con l'arteria fua compagna, và ad vnirfi col ramo citeriore che fcende, ledi 
andando alcuni ramufcelli alla gamba,nel lato di dentro,& verfo dietrojap- che/ichia- 

^?rentemente fra pelle, & carne * dietro a quel grófso tendine, che muoue il 
j lec*e > fin quafi alla mazzola * doue vnitofi con l’altra vena, che cala giù per il 
l to di fuori,& fatto vn corpo folo, manda dall’vno, & l’altro lato della gam- 

mi, gettandone prima vno, quale poi fi parte in due: i quali caminan- 
f^uper i lati delle pallore fuperficialmente fin all vgna, vanno pafsando 

j-P|u nt'ma pafte delia cofcia , nel lato di dentro, & camina all’ingiù con la 
fol after*a>appogg'ato all’ofso della cofcia,& fotto i mufcoli,& talmente ver- 

la Parte di fuori fi torce, ch’arriuato alla giuntura dell'anca, pafsa fra i due 
ddella parte di fotto all’ofso della cofcia,& fotto l’appendice dell’ancai 
luno ^nuouo torcendofi all’infuori, pafsa fra lofio dell’anca, & vn procefso 

detto di fopra nell’hiftoria dei mufcoli, & camina fempre appoggiato 
all’oiso 
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all odo coperto da i mufcoli,per il lato di fuori della gamba fino al ginocchio; 
doue venendo alquanto apparente,& fuperficiale, manda vn ramo,che calan¬ 
do giù obliquamente verfo dentro , & trauerfando il chino del ginocchio ? & 

Vena com la carrucola, va ad vnirfi nella fontanella con vn ramo della vena di dentro, & 
frfandil fà vna vena commune ; nel qual luogo per la copia grande de gli humori, che 
fontanella alle volte ini fono condotti da quelli due canali di vene,& mandati per interri' 
dellegabe. perje (j3]]e parcj vicine, fi generano delle enfiagioni, & de i tumori : i quali col 

rompo fhon efiendo curati) ingrofiati pattano nel lato di fuori del ginocchio? 
&diuentano trafitti, &quafi incurabili, guattando, & indebolendo quella 
giuntura; & enfiatali fuori di modo la membrana,& la pelle ripiena di freddi* 

faifrjai- & vifeofi humori, da moliti d e’noftri tempi, che intendenti fono tenuti de ca- 
cum mo- u3lli, è creduta vna vefcica polla iui dalla Natura per riceuer3 gli humori, & 
-rm’ non membrana eleuata da detti humori, come veramente ella è ; dopo quello 

feende il predetto ramo nafeofamente per il laro di fuori della gamba, dietro 
a quel grotto tendine detto di fopra, fino alla mazzola, doue s’vnifce con l’ab 
troramo,& fa quello effetto;che habbiamo raccontato. 

Delh n$rui3cheftdtHrihuìfconoper Ugamba^ per il pie didietro. 

Cap. XXI Uh 

L trigefimofecondo paio de inerui della midolla della fpina,cofl 
molti principi] feparati : li quali fi congiungono fubito, & fafl' 
no vn corpo, palla fra lofio facro, & il fello nodo de i lombi ; # 
vfeendo obliquamenteall’ingiùarriua alfoffofacro ; doue co*1 
etto fi congiunge vna parte del trigefimo paio, che lo fà più grob 

fo,& calando giù,fi va a diliribuire per li mufeolidi dentro della cofcia,& deb 
le parti vicine ;& li primi tre paia de3 nerui, che con grandiffimiprincipij fé* 
parati efeono fuori per li primifei buchi delibilo facro, fi congiungono infifr 
me, & calano giù per la parte di dentro, & di fuori della gamba, fin dentro al 
zocco del piede ; hauendo Tempre la vena, & l’arteria neììato verfo dentro; # 
di quelli nerui,quel ramo groffo,ch’efee fuori delibilo facro, fopra lofio del^ 
cariola,pollo fra il decimo, & vndecimo mufcolo della cofcia, giunto fottol3 
giuntura della cofcia, manda vn ramo grande, & notabile, nelle parti di di^ 
tro della gamba,che dirittamente camina alfingiù, per l’anca, fotto quei cifl' 
que mufcoli, che fanno quella grofiìfiima corda piantata nel garertone ; & &J 
giunto, entra fotto 1 tendini di quei cinque mufcoli, & feende all’ingiù fino 

Net%\jd piede, accompagnato fempre dalia vena, & dalfarteria ; & credo che fia qu^b 
^cagiona- lo principalmente, che efiendooffcfo, cagioni quella fpecie diconuulfiofl^ 
n°iru'a c^e dai volgari fi chiama nei caualli Spauento: la quale con violenza tir^ 
vinto Jpe- verfo le parti interiori, & fuperiori le giunture delle gambe di dietro ; gli al^! 
eie di con- nerui poi che efeono fuori per il rimanente de i buchi delibilo facro * & pet» 

m l°m‘ nodi vicini, fi diftribuifeono per il lato di dentro, & di fuori della gamba, v*' 

pafsando inquelle parti,& per li mufcoli: li quali tirano la cofcia airindentf0’ 
& alfinsù. Et tan*o fia detto da noi del numero delle parti difiìmilari > & ^ 
ftrumentali del cauallo,& delle parti fimilari di ciafcuna d efse. 

TAVO- 
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Dichiaratione delle Figure del Lib. V. 11 $ 
TAVOLAPRIMA | nel tnczj* della. lungheTgji dell' offo 

Figura Prima. Dichiaratione delle lettere^ 
delle figure del quinto li¬ 

bro, & prima della tauola prima, 
nella quale fi moftrano dicifecte 
figurerà prima delle quali rappre¬ 
senta 1 ofsatura della gamba man¬ 
ca dinanzi,nel latodi fuori. 
Jllato dtfopMy et di fuori dell offo del- 

l'humero,quale ba molti pr oc effi afi 
periy Qf gran dii nei quali s'mferi- 
fono infiniti mufcoli > àf forma in 
parte la punta della fpalla• 
te (la dell'offo dellbumeroy che s*in• 

coffa nel cauo della paletta della fpalla. 
Uproce/fo concauoyrileuatoyet t or tocche 

fìà poco fitto la parte fuperiore del• 
lofio dell'bum ero indiato di fuori. 

^*o gran cauità oblunga pofìa nella 
parte inferiore de II'o[Jo dell'* bumero 
Ver fi dietro 3ne Ila qualefifica lira* 
dio dell’ offo del gomito, 

fi lato di fuori del primo offcello delpri 
mo ordine del ginocchio. 

Jl radio detl'ojjo del gomito. 
Voffo del gomito. 
Il primo ordine degli offt celli del ginoc¬ 

chio. 
Jl fecondo ordine degli oflìcellt del gi¬ 

nocchio, 
Jl radio dell offo del flinco. 
L offo del (lineo. 
H lato di fitto dell* offo del flinco. 
I** pa fior a grande* 
t**p aflorapiccioli. 
Idue o/ficellt congiunti con la pajlora 

grande. 
**°Jfo del piede. Q Figura IL 

Vefta figura moftra l'olsaru 
ra della gamba diritta dina- 
zi per la partedi dentro. 

b** partefuperiore de IT offo dellbumeroi 
chefà parte della punta della fpalla. 

*** tefta, ches’tncajfa nelcauo della pa- 
letta della fpalla. 

n tuberculo quafi rotondo pofio quafi 
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dell' bumero. 
ZJnpicctolfieno ^che fìà alla radice del¬ 

la te fi a dell offo dell bumero ^ nel la¬ 
to difuori. 

Il primo ojftcello del primo ordine del 
ginocchio, nel lato di dentroy doue e 
concauo. 

Il radio delloffo del gomito. 
Voffo del gomito. 
La tefla difitto dell offo delgomito. 
Jl primo ordine degli officellt del ginoc¬ 

chio. 
Il fecondo ordine degli offìcelli delgi- 

nocchio. 
Il radio dell offo del flinco. 
Voffo del (lineo. 
Il lato di fitto dellofso del flinco. 
La pafiora grande. 
La pafiora picciola. 
Vofso del piede. 
Li offtcelli triangolariychefono attacca¬ 

ti alla pafiora gran de. 

Figura III. 
C\Vefta figura moftra l’ofso del- 
^ Thumeroper la parte dinanzi. 
Le parti fuperiori dellofso dell bume¬ 

ro y che moftrano parte della punta 
de Ila fpalla. 

llproceftograndeJungOy&f curuo dei- 
lofio dell bumero. 

La gran cauità deltofsoy nella quale fi 
fica il radio dellofso del gomito. 

Il lato di fitto deli ofiso y chef articola 
nel fino dellofso delgomito« 

Vn picciolo tuberculo y quafi rotondo y 
pofio quafi nel me^o della fanghcz? 

^a dell ofiso. Figura iill. 
Q Vefta figura moftra lofso dell* 

Immero per la parte di dietro. 
La tefia dell fiso dell hunuro. v 

B j IIproctfsogrande^ curuo dellofso. 

La dtutfiont della te (la di fitto del¬ 

lofso. 
Il picciolo tuberculo rotondo dellofso 

dell bumero. 
Lagrancauitàydella qualefi fica il ra- 

dio del gomito. 

Figura 
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Figura X 
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Figura V. QV efta figura moftra Tofso del 
gomito per il lato dinanzi. 

La cima del radio dell9 o/so del gomito. 

La cauti à del radio del gomito , che fi 
ine afe a con la tetta di/òtto deli' ofso 

deli'humero. 
fferii tifici dell'ofso) ne ì quali s'artico¬ 

la la tefta rotonda di fitto dell' ofso 
dell'humerc. 

Vofso del gomito. 

La parte larga dì fitto dell* ofso del go¬ 

mito. 

fi lato difitto dell! ofso del gomito. 
Figura VI. QVefta figura rapprefenta^ 

Polso del gomito per il lato 
didentro. 

Il raggio dell’o/so del gomito. 

La tefta/upertore dell*ofso. 

Le altezze y che fi congiungono con la 
giuntura del ginocchio. 

Li finirò cauitd^che sarticolano con gli 

o/ft celti del ginocchio. 

L ofso del gomito. 

Figura VII. QVerta figura moftra l’ofso 
dello ftinco nel lato dinazi, 

il lato di fipra dell'o/so dello [lineo 3 che 

s*articola con la giti tur a del ginocchio, 

fradij dell'ofso dello /lineo. 

Vofso dello ttinco. 
O. Itre fupercilii dell' ofso dello (lineo y 

che s* ine afe ano nè caui della paflora 
grande. Figura Vili. QVefta figura moftra l’ofso del¬ 

lo ftinco nel lato di dietro. 
L'ofeo dello ftinco. 
I radti de II* ofso dello ftinco. 
I trefuper etiti, che s'ine afe ano ne i feni 

della paflora gran de. 

Figura IX. QVefta figura moftra lapafto- 
ra grande per il lato dinanzi. 

f caut) dentro i quali sine afe ano i fu- 

peretili dell'ofso dello ttinco• 

lproce/ft tondh che s'articolano ne i ca* 

ut della piatola paftora ♦ j 
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rigura ^ v QVefta figura rappresetif [ 

flora grade nel lato di1^ 
il[enormi quale filegano con finii ^ 

ligamenti gli due offtcelli trtinò 

ri} che gli /Unno attacca ti» f 
C. Iproc efesi rotondile sincafe^ 

cauo della picciola paflora. . a, 
/caui 3 dentro i quali sfncafe<tn0i' 

perditi dell ofso dello ftinco» 

Figura XI. ^ QVefta figura moftra lapa^ 
ra grande perla parted1" 
zi congiunta con gua 

ofsicelli triangolari. 
Il lato dinanzi delti due ofsicelli ", l 

golari, /opra i qualigtuoc0° ' 
perditi dello ttinco. u> 

[caui della paflora >n è quali s igy^ 

no i fuper ahi dell'ofso dello fi* a 
La paftora grande» Figura f > QVefta figura moftra la 

la paftora nel lato di die^‘ 
Figura XIII. > QVefta figura moftra la plC. 

la paftora nel lato dinafl^' 
Figura XIIII. m QVefta figura moftra *0a 

grande del piede per h 

di lotto congionto col pìCC 

ofsicello. ^ Jg 
Il piano dell'ofso grande y che 

ma circolare al piede. ,J 

Il Iuqco j doue s'articola (ofso f[ 

del piede. Figura QVefta figura moftra 1*0*% 
de del piede cogiòto 

ciolo ofsicello p la parte di * 
llfupercilto dell ofsogrande^c^ 

%a fipra la corona del(ygn(l * 
Figura XVI. Jc QVefta figura «poftf* V,pt[ 

ciolo ofsicello del pie 
la parte difetto. 

Figura XVII- .. (fi QVefta figura moftrf V 
ciolo ofsicello del pie 

la parte di fopra. 
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TAVOLA SECONDA. 
Figura Prima. QVefta figura rapprefenta la 

giunta del ginocchio della 
gamba dinanzi per il lato di den¬ 
tro in forma grande^acciò meglio 
fi veggiano glJ ofsicelli, chela__, 
compongono. 
fflfecondo officello del fecondo ordine 

delginocchio. 

fflterzg* officello del fecondo ordine* 

L'offo dello fi in co* 

fi primo officello del primo ordine del 

ginocchio concino, & torto yerfo il 

lato di fuori. 

Jlradio dello fìinco. 

Il quarto officello del primo ordine. 

Figura II. 
Verta figura moftra la mede- 
lima giuntura perla parte-; 

dinanzi. 
Ufecondo officello del fecondo ordine. 

Il primo officello del ginocchio delfecon- 

do ordine, 

Il terzo officello del fecon do or dine * 

Il terzo officello del primo ordine. 

L affo dello (lineo. 

Ilfeno del primo officello del primo or¬ 

dinerei quale s* articolali lato della 

tefìa inferiore de II*affo del gomito, 

jf raggi dello stinco. 

V fecondo officello del primo ordine. 

Il quarto officello del primo ordine. 

Figura III. QVefta figura moftra Piftefsa 
giunta del ginocchio per il 
lato di fuori. 

Il fecondo officello del ginocchio del fe¬ 

condo ordine. 

il primo officello delficondo ordine. 

Il terzo officello delprimo ordine del gi¬ 

nocchio. 

Voffo dello (lineo. 

Ilprimo officello del ginocchio del prima 

or dine> curuo nel lato difopra yerfo 

dentro. 

Il radio dello fìinco. 
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ilfecondo officello del primo ordine» 

Ilfeno del primo officello del primo ot * 

ne, nel quale s'articola il Uto d£ 

te fi a inferiore deffoffo delgoM^' 

Figura iV. Q Ve fta figura moftra ili 
do ordine de gfofsicelh 

ginocchio nel lato di fopra i° 
ma grande.acciò manifeftan^nl 
fi veggiano i loro féni, i lor pro^1' 
fi3& la forma che hanno. 
Il fecon do officello. 

il primo officello. 

Ilttrzo officello. j*A 

Jl lato di fopra degli dua radi} ^ . 

(lineo. 

Figura V. ( 
Vefta figura moftra Q’ ^ ^ fecondo ordine degli01 

celli del ginocchio nel lato di*0 
to. 
Il fecondo officello. 

Il primo officello. 

Il terzo officello• 

I caui} che fono fra gli ofsicellu ... • j 

Figura VI. . 
kVefta figura moftra glio” a _ celli del ginocchio del ? 

mo órdine perla parte di fotto* 
Il ter zoofile elio. è--?* 

Il primo ofsicello. u 

Il picciolo nlieuo del primo ofsicell°,c 

fi congionge col picciolfeno delfic 

do ofsicello. 

Il fecondo ofsicello. 

VIA. Il quarto ofsicello. 

Figura VII. § QVefta figura moftra gl 
celli del ginocchio del prl0 

ordine per la parte di fopra. 
Il terzp ofsicello. 

Il primo ofsicello. 

Il fecondo ofsicello. l jì 

Il feno del primo ofsicello, nel ìK fa 

articola il lato della teliti ^ ' 

delgomito. 

Il quarto ofsicello • 
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TAVOLA TERZA. 

Figura Prima. 

Vefta figura moftra Tófsa* 
tura della gamba manca di 
dietro, nella parte di fuori, 

jfl proceffo maggiore di quanti hanno 

Coffa,pofto nettato di dietro,^di* 
nan^t dell'offo della co [et a , (fff s'i- 

nal'ta con la fua cima oltre la tefta 
dì quello,0*forma,torcendofìyer- 
fi quella parte,la grojje^za delle cu* 
late di quel lato* 

La tefta dell'offo della cofcia, che s'tn- 

caffa nel cauo dell offo della cartola * 

Vn proceffo pofto alla radice del mag¬ 

gior proce(forchefi torce uerfofuori, 

Zln fino, o cauogrande pofto alle con* 
fine della te fi a difitto dell’offo del¬ 
la cofciacche riguarda <-uerfi fuori* 

Le due tette di fitto dell offa della co- 

Jcia , con le quali fi congiunge con 
lofio dell anca* 

L'ofio molare , ò rotula, che s’inftrìfce 
pel finocchi è nelmec^p delle due te¬ 
fie dell offo della copta, che riguar¬ 

da ilrventre, 
La parte di dentro, & di fuori del fe¬ 

condo off del garettone , fintile ai 

ynagirella, o carrucola, che s'ado* 

pra per cauare acqua delpo?gj) . 
L'offo grande del piede* 
Z)n fino, che è nella cima dell'offo nella 

parte,che riguarda yerfo dietro^po¬ 

pò alla radice d*yn proceffo,che for¬ 

ma ynafpma,quale e niellato yer¬ 
fo la parte dinanzi* 

Il primo ordine degli officilifittopofìi 
al garettone* 

ffl primo offo delgaret*ù>^3 detto da i 
Greci tAfiragalos* 

Vnofficello picciolo in gu fa di raggio, 
che s impianta in Vn picciolo fino 

efteriore del proceffo, che ttà nel la¬ 

to più effettore delloffo dell3 *nea 9 
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(S* cagiona quella altezza, l^:C ^ 
gannentefi chiama la graffili* • 

H raggio del/lineo. 
Li due procefii triangolari , effl j 

attaccati nella cima dellapafi01^ 

grande* 

La pa fiora grande* 
La parte difipra dell* off della711*' ( 
il proceffo dell'ofso dell'anca,che ^ 

eia nel lato di fuori la cofhcClti° 

della carrucola* „ . 
Ilproceffo dell'affo dell’anca, chefir? 

nel fino,che fifa nel mero del6 

cofticctuole della carrucola. 

Il fecondo ordine degli officelli. » 
Il procefso dell’ofso dell'anca , cht* ^ 

braccia nel lato di dentro la cofttcCt 

uola della carrucola* 

fffupercilij , che fono nettato di fi 
dell’ofso dello fi in co* 

La pafiora piatola* 

Figura IL 

QVefta figura rapprefefl^ 
follatura della gamba 
ritta di dietro , nella 

di dentro, 

Jlprocefso grandffimo, che è ne 
di dietro, & di fuori,dell ofso *6 ' 
cofita* r 

La tetta delti ofso della cofeìa, che5 

cafs a nel cauo grande dell'ofso*6 
cartola* , 

Il procefso po fio alla radice del m 

procefso dell’ofso della cofcia. . 

il fecondo ordine de gl’office Ih poftv 
to il garettone. ,r 

Il lato yerfi dentro della tefia 

fi deh anca , che rifguarda ^ 
fiori, 

G La tefta di[opra dell'ofso deli'art*' j4 

L'ofio molare pofto fra le due teff6 ^ 
lofso della cofita. r 

filato di dentro delle due tette de" c> 

fi della cofita. 
L*ofso grande del piede, 

llfcon- 
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fi fecondo offo dclgarettone. 
fi primo offo delgarettone, nella cima 

del quale rutene quel tumore , chia¬ 
mato il cappelletto* 

Jlprimo ordine degliofjìcellipollifit¬ 

to ilgarettone. 
fi raggio del {lineo. 

Li due ofìcelli, che fino Attaccati alla 

pafior a grande,nettato Ver fi dietro* 

La pafiora grande* 
Lofio del{lineo. 
Il proce fio dell ofio delti anca, eh abbrac 

da ynacofticciuola della carrucola • 
llprocefio dea ofio dell'anca, che (ifica 

nelmezj) delle tefiicciuole della car¬ 

rucola nella parte dinanzi* 
Il procefio dell'ofio dell'anca , che ab¬ 

braccia yna cofticciuola della car¬ 

rucola vicino al tallone. 
/ fuperciltj , che fino nel latto dì fitto 

dello Jlineo* 
La paftorapiccìola• 

Figura III. 

QVefta figura moftralofio 
della cofcia per la parte di 
dentro. 

La tetta deli'offo,che s'incaffa nel cauo 
grande della cartola* 

Il maggior proceffo di quanti n hanno 

toffa, 
il proceffo minore, pofio alla radice dei 

maggior procefio* 

Vn gran cauo, ò yna gran fofia, potta 

alla radice della te fi a dell3 ofio della 

co fila. 

Le due teftcdell ofso, che fi congiungo¬ 

no con l*ofio dell'anca. 
Vva cauttà pofia fra le due tefle del- 

l'ofso della cofcia. 
Il lato dt fitto deli'ofio della cofcia* 

Q 

Figura IV. 

Vetta figura moftra l’offo 
delia cofcia per la parte di¬ 
nanzi. 

cA 

BC 

E 

HH 

il 

221 
La tefia dellofio che s'mcafia nel cauo 

della cartola. 
llprocefio maggior di tutti. 
Ilprocefio pofio fitto tl maggior procefi 

fi* 

Il fienoso piano, che fi fà nel meT^o delle 

due tefie di fitto dell'ofio,nel quale 

fifica l'ofso molare• 
llatt delle tefie che tincafis ano ne 11of 

fi dell'anca* 

«J 
Q 

Figura V. 

Vefta figura moftra Toffo 
_molare,ò la rotula,in lato. 

Iltga menti,che legano lofio molare nel 

fino dell3 ofio della cofcia» 
Li ofio molare. 

Figura VI* 

AB 

D 
E 

F 

G 

QVefta figura moftra Tofib 
dell’anca per la parte didie^ 

tro 
Duaproceffì con *vn cauo nelmezoper 

rtceuere le tefie inferiori dell ofio 
della cofcia* 

H r*W° dall ofio dellanca, chefirma 
1 altezza di quella parte, chiamata 

la grafie Ila* 
il procefio efiertore dell ofio dell anca* 

llprocefio, che fi fica nel rnezjo delle te» 

fttcctuole della carrucola del gareu 

tone* 
Il procefio,che abbraccia nettato di fuo¬ 

ri yna cofitcctuola della carrucola* 
Il procefio,che s tncafia col fieno interto- 

re nella tefitcctuola della carrucola * 

Figura VII. 

QVefta figura moftra Tofib 
deU’anca per la parte dinan¬ 

zi . 
ABD II procefio dell ofio dell'anca > che fa la 

[pina* 

C Tiraggio dell ofio del! anca* 

D [ La punta > chef articola con le due te* 
P ttedet* 
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ile dell'ojfo della co fida . 

flproceffo anteriore, dentro il quale fi 
attacca tir aggio dell'ojfo dell* anca. 

fi procejfo 5 che nel lato di dentro ab¬ 

braccia yna cofticciuola della canti- 
cola. Il 

flproceffo,chefifica nelmezj) delle due ST 
cofiicciuole della carrucola. 

Il procejfo y che nel lato di fuori abbrac¬ 

cia vna cofticciuola della carrucola, 

Figura Vili, 

QVefta figura rapprefenta^ 
foflò deìi’anca per la parte *A 

di fotto, che s articola con la car¬ 
rucola • 
// proceffo de lj ojfo, nel quale jlà attac• B 

caco il raggio dell*ofso dell'anca • DD 

Il procejfo grande ycbe forma lafptna. 
//procejfo interiore dell'ojfo. 0 

lfini, ne t quali s'tncajfauo le tefliccU 

uole della carrucola. 

Figura IX, PP 

QVefta figura mofira le due of¬ 
fa del garettone, vnite infie- 

me per la parte dinanzi. 
/ procejfh £> le cauitày che fono nel lato 

di dentro della carrucola , doueper 

concorfo d'humon, g7 per intempe- 
r/£ fi generano alle rvolte i vefitconi, fi 

le giarde altrifimili bumoru ^DD 
Le co(l tatuo le della carrucola. 

Lsojjo del talone, w/4* del quale 0 
tengono quei tumori, che gl'inten¬ 

denti de’ caualh chiamano cappel- PP 
letti. 

Figura X. 

QVefta figurarapprefentalof- 
fodel catone, feparato dalla 

carrucola nel lato verfo dentro. 
11fieni dettatone,chefi congiungono con 

| ìpiani delta carrucola. B 

Figura XI. 

QVefta figura moftra la carru¬ 
cola feparata dal talone nel 

Iato 5 che rii guarda il talone. 
Le due tefticauole della carrucola. 
1 piani della carrucola, che fi congiuri* 

gono con i fini del talone. 

Figura XII. 

Vefta figura moftra loffo del¬ 
lo ftinco perla parte di dea- Q 

tro. 
La parte difopra dello fiso dello Plinti) 

che s'articola con il fecondo orditi* 
degli officelli del ginocchio. 

L'oJJo dello ftinco. 

Idue fuperctlìj, che fono ne i lati dell* 
(lineo nella parte di fotto. 

Il fupercilto di me%o della parte difi* 

to dello ftinco > che s'me a fisa infurti* 

con gli altri ne i fini della pafiotti 
grande. 

/ raggi dello ftinco. 

Figura XIII. 

QVefta figura., moftra Yoff? 
dello ftinco per la parte & 

fuori. 
La parte di fopra dello(lineo. 

L ofio dello ftinco. 

I tre fupercilijyche s'incafsano m i cti^ 
della pajìora grande. 

Il fuperctlto di me%o della parte di fi' 
t ode Ilo(Un co* 

1 radi’f dello ftinco. 
* i r. 

Figura XIIII. 

QVefta figura moftra 
grande del piede, fcptff0 

dalfoflb picciolo per il lato di 
to. 
Il piano di fotto deftqfso. 

Il loco clone Jlà l'ofso picciolo delp^ * 
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tAA L’officellocommune ad ambìdut < w' 

tt della giuntura. 
C.Il primo office Ilo difupertor orditi* • 

1 raggi dell'ofio de Ilo firn co. 

*AAA 
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ccc 

D 
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TAVOLA QVARTA. 

Figura Prima. 

o 

Verta figura rapprefenta la 
giunta de gliofficelli, porta 
Sfotto il garettone nel lato 

verfo fuori. 
A A. Il fecondo ojficello del primo ordi¬ 

ne j commune al fecondo ordine de 
gli ofificellt delgarettone. 

Il fecondo ojficello delfecondo ordine• 
Il primo ojficello delprimo ordine , 
il raggio dell* offo dello Etneo, 
Uojjò dello [lineo* 

Q 

Figura II. 

Verta figura moftrala giun- 
_ ta de gli ortìcelli del garet¬ 

tone nel iato dinanzi. 
Il fecondo ojficello del primo ordtne^com 

mune al fecondo* 

Il terzo ojjtcello delfecondo ordine• 
Il primo officello del primo ordine. 
/ raggi dello fiinco. 
Uojjo dello Etneo, 
Il primo vfficello delfecondo ordine, 

Ilfecondo officello delfecondo ordine • 

. 'T 

Figura IH. 

QVerta figura moftra la giun¬ 
tura fotto il garettone nel la¬ 

to verfo dentro. 
Il ter\o ojficello delfecondo ordine. 

Il primo ojficello dell'or dine fupertor e. 

Il r*ggio dello Etneo, 
Il fecondo ojficello delfecondo ordine. 

Il primo ojficello delfecondo ordine• 
LfoJJo dello pinco. 

Figura IV. 

^efta figura moftra la giun¬ 
ta fotto il garettone perlai Q 

CCC 
DD 

E 
G 
P 

AAA 

BBB 

eAAA 

BBB 

Ilfecondo offe elio delfecondo ordine » 
Uojfio dello Pinco. 
fi primo ojficello delfecondo ordine • 

Figura V. 

Q Verta figura moftra il pri^ 
ordine de gFofficelli fotto1 

garettone nel lato di fopra. « 
cAA. Ilfecondo ojpcello del primo ot& 

ne>commune anco alfecondo. 

B BAI primo ojficello delprimo ordìti*' 

Figura VI, 

(Vèfta figura moftra il pri^ 
ordine degl’officelli fot^1 

garettone per la parte di fotto» 
AAAlfecodo ojficello del primo ord 

commune anco alfecondo ordine 

BB. Il primo ojficello del primo or 

Q 

Q 

cAAA 

•BBB 

EE 
P 

parte di dietro. 

%AAA 

BBB 

EE 

P 

Figura VII. 
Verta figura moftra il % 

_condo ordine de gli oW 
li lotto il garettone neilato di*0 

to. 
A A *Il quarto ojjicello commune 

dine di fopra. 
BB, Jlter7goojficello. 
Il primo ojficello. 

Il fecondo ojficello. 

Q 
Figura Vili. 

\Verta figura moftra iltec° 
do ordine deglioflicell^ ^ 

fti lotto il garettone nel lato 
pra. 
A A. Il quarto offiicello^commuìie A 

dine di fopra, 
B. Il terzo opicello 
Il primo ojficello, 

Il fecondo ojficello. 
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TAVOLA QVINTA. 

Figura Prima. 

QVefta figura moftra vna del¬ 
le gambe del cauallo nel la¬ 
to di dietro» conlimufco- 

li, che vi fi veggiono in quella vi- 

ÀAA 
BB 

cc 
£ 

ccc 

lì 

N 
T 

II quinto mufcolo del ginocchio, 

il quarto mufcolo del ginocchio» 

llfettimo mufcolo della, paftora^ Gr* del 

piede• 
Vottauo mufcolo della paftora, (ffr del 

piede. 
Il tendine delfeflo mufcolo della paflo- 

ra>& del piede. 
Il tendine del quinto mufcolo della pa*. 

foraci del piede* 
Il radio dedo fi inco* 

Ligamento, che cuopre, lega tut- 

*AA 
B 

0 

P 
SS 
vv 

ta la congiuntura dello fi inco > & 

della paftora Jeuato quafi tutto 

/coprir quelle parti* 

Il offo dello fttneo. 

Figura II. 

QVefta figura rapprefen^ 
Tiftefla gamba nel lato di* 

nanzbconimufcoli. 

A. Ilfello mufcolo del ginocchio • . 
Vottauo mufcolo della paftora, fp ^ 

piede. 

Ligamento» che cuopre tutta lagi#nt* 
del ginocchio, leuato via quafi ^ 

torfer/coprir le parti» che vift^9 

fotto• 

Il primo mufcolo del ginocchio. 
La ruena a filare• 

Voffo dello ftinco. 

! 
/ 

/ 
) 
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TAVOLA QVINTA. 

Figura III. 

Q 
Vefta figura moftra la gam¬ 
ba dinanzi per la parte di 
fuori. 

lift fio mufcolo del ginocchio* 

L'ottano mufcolo della paftora, (3f del 

Il quinto mufcolo del ginocchio* 

il quarto mufcolo del ginocchio» 
llfettimo mufcolo della paftora> Csf del 

piede. 

VoJJ’o dello (lineo. 
Il raggio deU’ofo dello (lineo. 

Il primo mufcolo del ginocchio. 

Le vene, arterie, & i nerui, che 
fendono per t lati delle gambe 3 f£j 

vanno a dtjfeminarfi nel piede. 

Il tendine del quinto mujcolo della pa- 

fiorai del pie de* 

Il tendine delfefto mufcolo della pafton 
fa,& delpie de • 

Vn ligamentoa che cinge intorno intor* 

no /agi un tura dello flinco, fgj deL 

lapaftora y leuatoquafitutto, ac~ 

tAA 
DD 
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CG 

AA 
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NN 
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V 

ciò meglio fi veggiano le partì fot*0" 
pofteadejfo. 

Figura IV. 

Q Veda figura moftralagatf' 
ba dinanzi per la parte di 

dentro. 
Il fecondo mufcolo del ginocchio* 

Il quarto mufcolo del ginocchio. 

Il fefto mufcolo del ginocchio, 
il terz.o y quarto, & quinto muftd9 

della paftorafff delpiedegmefo^' 

ti infieme* 
Vofso del cubito. 
La giuntura dello flinco, (fftf della 

flora. 
La rvena, che fende apparenteme^ 

per la gamba, 
il radio dello flinco* 

Le veneyartertey Qfl nerulyche feenfa' 

no nel piede. 
Il tendine del quinto mufcolo della pi* 

flora^es? del piede. 
Jl tendine del fefto mufcolo della fP 

floraftfl del piede, 
llligamento, che lega tutta Ingiunti 

rafleuato quafi tutto » 
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TAVOLA QVINTA. u 
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Figura V. 

Verta figura rapprefenta la 
__ gamba di dietro ^ & la co- 

foia del caualio, con i mufcoli,che 
vi fi veggono per il lato di dentro. 

fi terzo mufcolo deliratone. 

Il quinto mufcolo del gay et ton e. 

L'ottano mufcolo della pafloray & del 

piede. 
fife (io mufcolo delgarettone. 
L'ofso dell’anca. 
il feti imo mufcolo dell'anca. 

Il raggio dello Bilico, 

tl/lineo, 

M. La aventi> che fende per il lato di 
dentro della gamba# nelle infirmi¬ 
ti s’allaccia, 

ilfi fio mufcolo dell'anca. 
Ltgamentt. 

Il fefio mufcolo della pafiora > & del 
piede. 

I li gameqti5 che cuoprono > (fif legano 
tutta lapafiorafieuate quaft in tut- 

toupetfioprtre le partitegli fi anno 

fitto. 
il terreo mufcolo della pa(lora ? ùf del 

piede. 
II quarto mufcolo delfanca. 

Lio amento^ che cuoprc, lega la con¬ 
giuntura del ginocchio , tagliato 
qua fi tutto, accio fi reggia il carni- 

nocche fanno quei tendini>cbe erano 
coperti da lui. 

Il terzo-mufcolo dell'anca. 
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Le venefarteriei nerui#hevan* 

no a difsemtnarfi nel piede• 

Figura VI. 

Verta figura moftra laga^' 
_ba,& la cofcia di dietro,peI; 

il lato di fuori, &i mufcoli,che vl 
apparifeono. 

A. il duodecimo mufcolo della cofcia * 
Il fello mufcolo delgarettone. 

L’ottauo mufcolo della p a fior a, (fif de* 
piede. 

L'ottano mufcolo della cofcia. 

H. Ilfittimo mufiolo della cofcia. 
L ofso dello simeo. 

fi raggio dello ttinco. 

Il terzo mufcolo della p a fior a 3 & Ad 
piede. ., 

Il fi fio mufiolo dell'anca. 

Ligamenti. 

fi fefio mufcolo della p attor a > (§f Ad 

piede. 
Ligamentt. 
RR. flfettimo mufcolo della pattar a) 

(fif del pie de. 

fi terzo mufcolo dellapaflora, & dA 
piede. 

Ligamento, checuopre tutta la giu#' 
tura, & tiene njnitiin(temette^ 

dint de i mufcoli, leuato ‘uia qttar 

tutto• 
XX. ifquinto mufcolo del garettone* 
Vzney arterie> 0* t nerui. 

Il luogo y che volgarmente fichta fi* 
cappelletto. 

L'ojfi dell'anca. 



Tauola V. del Lib. V- 



232 Dichiaratione delle F igure del Lib. V. 

AAA 

B 

cc 
DD 

EE 

UH 

MM 

K 

00 

Figura VII. 

Q Vefta figura moftrala gam- 
ba,& la cofcia di dietro,nel 
lato dinanzi. 

tAtA» L’ottano mufcolo della paflora, 

& del piede. 
fi Jet timo mufcolo dell* anca* 

fi [etimo mufcolo della paflora , & 

del pie de • 

Z)n picciolo mufcolo carnofo. 

La vena9cbe s'allaccia. 

Lamento, che cuopre la giuntura , 

leuato per la maggior parte. 

L'offo dello flinco« 

fi tendine del primo mufcolo del gi¬ 
nocchiodello flinco• 

L’ojja del ginocchio* 
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, Figura Vili. 

QVefta figura moftra lagain- 
ba di dietro,& la cofcia con 

i fuoi mufcoli nel lato di dietro. 
/ 

Il quarto mufcolo delianca* 
fife fio mufcolo deigarettone* 

fi quinto mufcolo delgarettone• 

[Iter io mufcolo deli anca* 
il [etimo mufcolo della cofcia. 

Il ter mufcolo delgarettone. 

Il [etimo mufcolo deli anca. . 

Il terzo mufcolo della p a sì or a , $ ^ 
piede• 

llluocoy doue viene il cappelletto. . 

7/ fettmo mufcolo della paflorafl£Ì ^ 
piede* 

V. Il[etto mufcolo della pallora 5 & 
delptede. 

7 ligamenti delle pa flore• . 

7/ /*rs^ mufcolo della paflora 
piede. 

-/ > 
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M 
A 

BB 
b 

CEF 

g 
un( 

TAVOLA PRIMA. 
/ COmpofta quefta noftra fa- 

brica del cauallo > & cópar- 
tita in quattro parti principali, & 
affignato à ciafcuna parte le pro¬ 
prie^ particolari fue figure,& fat 
tele conofcere per quelle,che fono* 
ho giudicato cofaconueneuole di 
ponere dopò quelle le figure, che 
fonoà tutte communi^ la dichia- 
rationedellelettereloro,incomin¬ 
ciando dalle più interne, fecondo 
lordine propoftojtra le quali s’ap- 
prefentanololla di tutto il corpo 
del cauallo^ pofte in lato, 

i 
La paletta della [palla, 

V affo del petto, con la fina cartilagine. 

Lofio deli’bumero* 
La p 4fior a grande. 
Lofio dilla cartola. 

Gli cfftcdh della gmt uva del ginocchio, 

Ifofio della cofcia. 

M 
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Li dua ofiìcelh, che Hanno allegati * d 

pafiora, 

fi raggio dell9offa dello ffinco» 

fi t alone, offo ddgarettcnc. 

L ' offo morale fi) rottila. 

Voffb dello sltnco. 

Lofio dell anca. 

La carrucola delgarettone fittola quA 

le fono gli dua ordini degli office^1 * 

La pafiora picelo la. 

L'offa del piede. 

Lofio del cubito, 

Voffo della teff a , detto da i Gf& 

Bregma. 
Ili IL V VL VII Vili. Quellefiglif6 

mofirano ifette nodi del collo* 

45 67 Spio n 12 13 14 if ** 
17 18. Quefii numeri ne apprefn' 

tano It diciatto nodi deltborace» 

4 f jf fd nodi de i lombi. 

45. Li cinque proceffi dell9offo fac^f 

4/<57 8p io il 12 13 14 1 f ^ 
17* Lì die fette nodi della coda• 

Le diciotto coffe del tborace. 

/ 
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Le vene afilari, le quali gettano 

aÌ ti fitto. Pe? rinfili fi /L>Ì1a thMZdy W. 
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Il 
TAVOLA SECONDA. 

QVefta figura rapprefenta tue 
ta la vena caua, ò grande li¬ 

bera dalle altre parti del corpo, & 
la forma,che piglia nel diftribuirfi 
per tutto il corpo. 

*4. Jl fegatosi quale nafee la <vena 

grande» 

Le veney che vanno all't rognoni, dette 

‘veneemulgenti. 

Le rvene feminaliydelle quali la deflra 

nafee dalla venagran de lafini* 

Lira dalla <~uena emulgente. 

La dtuifione ychefa la <~uen a grande fo- 

praLojfo facro. 

Le vene^che vanno allo diafragma. 

Le tiene coronali, che nutrtfeono il 
cuore. 

La venafola/ò fenz^a pari. 

Vn ramo, che manda la <~u end grande 

nel lato de [irò fopra il cuore? 

LL 

M 

0 

pp 

11 

XX 

alpettOy & quelle della panzjj - 

per la circonferenza delle colle, W 

alle gambe. 
Le *venedellapanicafiate dalpM/^ 

ramo della naena grande^ diufittì 

due parti/òpra Loffi facro. 
Le vene giugulari tnt er ne ^ebe moliti 

do all’insù dietro à i nodi, entra1*0 
nel capo. 

Le vene giugulari etterne>che ft^rf 
buifeono nelle parti e farne y ^ 

terne della te fi a. 

La vena caua/ò grande. . ■ 
La diutfione delle mene a filari 

gambe. 

La *vena interiore della gamba, cW 
s'allaccìa. 

La vena efariore della gamba. 

La rvena commune de i dua rami) 

fendono alle gambe. 

ffIramo>che nutrifce i quattro 
fiali di fopra. 

Le veneycbo vanno alla coda• 

! 



Tauola II. del Lib. V. 237 

Q. 



23 8 Dichiar. delle ^Figure communi alli Lib. V. 

tavola terza. 

4 
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Q Verta figura moftra l’arte^ 
ria grande, feparata da tut¬ 

te le parti del corpo, che hà il cuo¬ 
re volto nel lato diritto, acciò me¬ 
glio fi veggia il nafcimento di dìa 
arteria^». 
fi cuore,6^ Ì arterie coronali. 

Jlnafcimento deli arteria grande. 

Le vene afilari^cbegettano rami alpet 

tonila pancia, ffJ alle gambe. 

Varterie iugulari eftenori. 
L* arterie aji Uriche 'vanno alle gambe. 

L3arterie iugulari interne. 

V arterie iugulari efterne^cbe entrano 

nel capo* 

1 

NN 

OOP 

SS 

TT 
VV 

I 23 

La diuifione dell arteria grande fpri 

iojjofacro. 
Varterie etnulgenti, cbefcendono ^1 

rognoni. 
?. L*arterie fi min alt. 

Uarterie^ cbe vanno a i lombi. 
L3arterie, cbe fi diflnbuifcono per ^ 

mil^a^per il fegato ,per il me feri*' 
rio, ftj per le membra della nuttte 

tionz_~. 
V'arterie > cbe Vanno alla coda. 

L3arterie, cbe fendono alle gambe. 

V arterie > cbe fi dijfemmanoperlo dtA* 
fragma. 

4^6789 io il 12 13 14 If1; 

17 18. liarterie}checammanof* 

le coft e* 

v 
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r ^4° Diehiar,delle figure communi alliLib.V. 

TAVOLA QVARTA. 

QVetta figura moftra la parte 
di fiotto della fpinal midolla 

delle ceruella^ & della glandola, 
che riceue la flemma ^ come me¬ 
glio,& più chiaramente fi è dimo- 
ftrato nella quarta figura del pri¬ 
mo libro deir Hiftoria della com- 
pofitione del corpo del cauallo, & 
il lato di dentro de i nodi del collo 
della fchena, de i lombi, deir otto 
facro,& della coda,& infiemei ner 
ui che naficendo dalla fipinal mi¬ 
dolla sbuccano fra quelli. 

v AA 

BB 

CC 

EDD 

EE 

FF 

H 

11 
00 
OP 

I nerui,cheferuono al moto dell occhio. 

J nerui del gufo. 

I nerui che <-v trino al palato, 

f nerm dell3 y dito. 

Inerut de i'v entri colo di me^fól infe 

riore delle ceruella,chefanno i nuer- 
fi uh & fono quelli del [elio paio. 

/ ner ut eh apportano il moto alla lingua• 
ld offofacro. 

Inerut della (z>ifìa. 

Gli occhi. 

Jfhltreprimi buchi dell'offo facro^er t 

R 

S 

vv 
XX 

111 

*7 

34 f 

quali efeono il trigefimotsrzp, CT 

trigejimoquarto, et tngefimoqutri¬ 

to buco de ner ut della fpinal midol¬ 

la , & njnitt infìeme, calano all* 

gambe didietro. 

Il quarto buco deWcffo facro, dal quw 

efee il trigefimofeflo paio de net^ 

della midolla. 

I neruì jebefi di fie minano per la coda• 
f nerui nuerfiuifò recurrenti• / v- 

Lafpinal midollare ceruelle,et la già1*' 

dola,che riceue la flema rouerfeiata> 
4 g. 1 cinque nodi del collo, in ftemecon 

li ner ut,che nafeono da quelli• 
12.// fefloy (gf fettimo nodo del coll0* 

& il primo,& fecondo deltboracti 

fra i quali efeono ilfettimo,&* otta- 
uo,($f nono paio de i nerui dellaff' 

nal midolla yche vmti infemefò^ 

dono alle gambe dtnanzj• 
6 7 8 p io 11 12 13 14 15 

17l8. Ifedici y Itimi nodi del tho' 

race, tnfìeme con li nerui,chevfcen' 

dofra di loro, caminanofra le co fai 

& fidiffemlnanoper quelle parti• 
4 g 6. Ifei nodi de 1 lombi, & t nef^> 

che nafeono fra quelli. 
III. J nodi della coda. 
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Dichiaratione delle Figure 
TAVOLA PRIMA. s 

QVefta figura dimòftra vn_, 
cauallo riuolto da vn lato, 

da cui è tolto il cuoio^e tutta la te¬ 
la carnofa,eccetto la parte di quel- 
la,che ferue come mufcolo. 

Il tv igefimoprimo mufcolo del collo• 
Jl ry iggfrìjonotto mufcolo del collo• 

Voffo dello (lineo di dietro, 

Il yigepmofettimo mufcolo del collo. 

Il primo mufcolo della. fcapnL. 

il quarto mufcolo dell'numero. 

Il yi^efimo ottano mufcolo del collo . 
H. fi fettimo mufcolo della copia. 
[Inerito fipr a il qnaie fono le crine, 
Il quarto mufcolo della [caputa. 

1M. fi fello mufcolo dell'anca. 

Terzi) mufcolo della p afiora) e del pie* 

dz^jf 
fi quarto mufcolo del ginocchio, 
fi quinto mufcolo dell humero. 

fi primo mufcolo del thorace. 

Lottano mufcolo della palìora><& del 
piede, 

fi fi fio mufcolo delgarettone. 
fi fettimo mufcolo della pallora 3 

del piede di dietro, 

fi fettimo mufcolo del cubito, 

Vottano mufcolo della cofeìa. 

Il fecondo mufcolo della fi apula. 

Il quarto mufcolo del ginocchio. 

X. il quinto mufcolo delgarettone, 
Il fecondo mufcolo del thorace. 
La ruena del collo. 

Z.ll duodecimo mufcolo della cofiia. 

Ligamento^che lega la giuntura, 

fi mufcolo dell" orecchie) fognato nelle 

figure precedenti CC.& 
Il radio dello pinco. 

Ufi fio mufcolo del ginocchio. 
Il tendine delfi fio mufcolo della pafio* 

ra^ del piede dinan 

Il mufcolo della mafiella di fitto, 

Voffo dello fhnco9 

h 
n 

P 

7 

rr 

ss 

t 

XX 

X 
A 

y 
w 

communi alli Lib.V* 
| Le ruene)& i nerui^che ruannopfl ^ 

I mafie elle5 à gli occhi. 
Il primo mufcolo del ginocchio* 

Il quinto mufcolo delle labbra . . 
Il fettimo mufcolo delle labbra ? e de e 

Z 

123 
2 2 

pwu 
Y 

3 3 
3 

4 4 
f 5 

7 
8 8 

8 
8 

io 

*3 

!4 

IP 
90 

loo 

nari. 

iti 

■tot 

Ligamento. 
Il tendine del quinto mufcolo dell* f* 

fiora, (fi? del piede, 

il quarto mufcolo delle labbra. 
Il nono mufcolo delle labbra, 

Voltano mufcolo dellapa fi&rd^ 

piede dinanzi, 
Ligamento. 

Il terzo mufcolo delle labbra, 
Il quinto mufiolo del ginocchio. 

Ligamento, che cuopre, & legatul>. 
la giuntura alenato per la rnagfi f 

parte, acciò fi veggia il camin° * 
mufcoli. ; , / 

Ilfettimo mufcolo della pafiora 
piede, 

Ligamento. 
45. // terzo mufcolo del thorace • 

Il quinto mufcolo delgarettone • 
& Il quinto mufcolo del thorace. 
llfefio mufcolo dell humero, 

L* offo dell* anca. 

il quarto mufcolo delgarettone. 

llfettimo mufcolo delgarettone. 

Il quarto mufcolo dell*anca . 
Voffo dello 11 inco. U 
Vottano mufiolo dellapalìoraf^ 

piede. 
Il duodecimo mufcolo delle labbr* * ^ 

Vene, arterie, nerui, che defierì 

no nelle gambe. 

Il fello mufcolo del ginocchio. 

La 'venayhe fende, r(0t 
Il ter\o il quarto, ftfi il quinto 

lo della p allora^ del piedi w 

lati infieme, 
Voffo dgl cubito. 
La venale he fi allaccia. > fi 
L’ottano mufiolo della pafiora & 

piede, 
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Figura 11. 

QVefta figura moftra la parte 
dinanzi d’vn cauallo* a cui 

fia tolto iui il cuoio, & ifuoi mu¬ 
scoli . 

fifetto pàio de i mufcoli dell*orecchie. 

Il quarto paio de i mufcoli dell3orecchie* 

Il nono paio de i mufcoli dell’orecchie • 
Imufcoli delle tempie. 
Il fecondo mufcolo delle palpebre• 
Il terzo mufcolo delle palpebre. 

Il decimo paio de i mufcoli delle labbra, 
(fjf delle nari fùperfidali. 

Il fettimo paio de i mufcoli delle labbra, 
(fff delle nari, 

llprmo mufcolo del cubito• 

MM 

N 

00 

PPP 

« 
RR 

SS 

TTT 

VVV 

XX 

4444 

5 

Ilmufcolo della laringe coperto d* 

membrana carnofa. , il 

M M M. Il 'vi^efìmonono mufi0 0 

collodella tefta. 

La <-vena fatto la membrana• . 
Ilnafcimento delvtgefimofeflof^ 

i mufcolt del collo fs* della 

PAI quinto mufcolo del cubito^ & 

4J. Le <ziene del petto. 
Il primo mufcolo del ginocchio» 

Ilfe(io mufcolo del ginocchio. ^ 

T Al yigefimofettimo mufcolo ddc jj 

Vottauo mufcolo della p a fiorap 

piede• 
V offo del flineo. Af 

V. idottauo mufcolo dellapaftottì * 

del piede di dietro. 

Vene-per ut) (ff arterie. 

r 
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AAA 

BBB 

CCC 

£) D D 

E E 

E 
G 

Figura III, 

eA. il quarto paio de i mufcolt dell*an¬ 

che^ . 
fifello paio de i mufcolt dell*anche. 

C, Il fetttmopaio dei mufcolt deliaco- 
foia. 

D. Il Te fio mufcolo delgarettone, 
Il quinto mufcolo del gar et tene. 
Il duodecimo mufcolo della cofiia. 
JL ottano mufcolo della cofcta »• 

HH 

II QVefta figura moftra la parte 
di dietro d’vn cauallo {cor¬ 

ticato,acciò fi veggiano i mufcoli LLL 
di quella parte. 

MM 
00 
PP 

R 
l i 

Il terzo mufiolo della, pali or a, & ^ 

piede. , j 
Ilfettìmo mufcolo della pafi or a ^ ^ 

piede di dietro. . f 
Il fello mufcolo della papera, 

piede di dietro. 
f raggi del Stinco, 
Il ligamento di quella giuntura» ? .» 
Il terreo mufcolo della paflora > w ( 

piede di dietro• 
Voff'o del pinco, 
il tendine del fepo mufcolo della fv ' 

ra>&del piede dinanzi, 

fi ligamento dellagiuntura^ aei 

paflora grande» 







TAVOLA 

DELLI CAPITOLI 

DELLA PRESENTE 
OPERA. 

Il Primo Libro contiene Cap. X LIV. 

• 

Koemio. foglio 1 
Della definìùone del audio, (fif 

delle parti fimtlan di quello^ 

dell’ ordine compofitiuo, che fi 

*2^ *****lrì quefia opera.Cap A. $ 
* 4 diuifione delcauallo nelle fue parti ; O* 
delle ceruellay& cerebello$ (jéf della diuifio- 

k n* delcraneo. Cap.jj. 3 

* corpo3 chiamato calìofos & del trameno de 
^ * 'Ventricoli. 5 

ventricoli della te fi a. Cap.iiij. 6 
*/ corpo delle cerne Ila ^ fimde ad una volta. 

ò 8 
eda glandola delle cerueIla % limile alla pina. 

v 8 
te Nicoli , natiche delle ceruella^. 

^Cap.vij. 9 

elproieilo del cerebello* fintile d vermicello. 

di imbuto^ & glandola, per li qualifi purga 
^ flemma del capo.Cap.tx. 10^ 

tYQbt le ctruella del cauallofiano differenti da 

& AfWe^e ddthuomo. Cap.x• 11 
& V* rn*mbrana molle. Cap. Ari. 12 

^C//4 ”?e^r4*4 dura.Cap.xìj. 13 
£ ,5 C°rnmt!Ture della tefia.Cap.xiij. 14 

teftd* CaP*xuij. I f 
e Parti efìrinfeche del capo, g^T della figura 
'^Uettoi & delle vene, & arterie> che vi 

16 
l6 

\7 
• 17 

€?* de* fimi nerut. 

IP 

*§x?aìì*Q.Cap.xv 
Mrme.Cap.xvi. 

hJ^yH.frp'XWj* 
7) 0cchto.Cap.xviij' 

1 *nt*fcoU degli occhi 

Del latte dell'occhio. Cap.xxì. 20 
HO e 1 mufeoh delle palpebre, v*»* 3 , g/ 

nerui.Cap.xxit. 21 
Dell1orecchie. Cap.xxiii. 2 1 
Dellt mufioli delle orecchie, Qap.xxiiii. 22 
Delnafi 3 ftj degli mClr omenti dell odorato. 

Qap.xxv. 24' 
Z)tf / mufcolt delle nari. Cap. xxvL 2 f 
Delle vene, gir arterie delle nari. Capit. 

XX vii. 26 

De Ito fio hyode.Cap.xxviii. 2 6 
Della lingua, Qap.xxix. 27 

De* mufcoli della lingua. Cap.xxx. 2 7 

5 C> dfe/Zp arterie 3 & de i ver¬ 

ni della lingua > & delle barbette. Cap. 

xxxt. 2 8 

Delle fauci. Cap.xxxii. 2 8 
Dei mufeoh, delle glandole,delle vene, ar¬ 

terie dellefauct.Cap.x xxiti. 2 8 
Dell’vgola. fap.xxxiV. 29 
Delpalato.Qip.xxxV* 29 

Delle vene 3 arterie , gjf »*r«i */*/ palato. 
Cap. xxx vi. 30 

Della mafcella di [opra, ffif delle parti efteriort 
di quelladelle vene^ffi arterie^ ner- 
ut,che vi vanno.Cap xxxvit. 3 * 

Della mafcella difotio.Cap xxxvtiì. 3 1 
De i mufoLi della rnafdia inferiore • Qap, 

xx xix. 3 2 

Delle vene, 4rrm?, g:/ nevui delle mafelle . 
Cap.xl. ì 3S 

*^>‘^pehe) ciglie dell’occhio-Cap.xx.io 

De ì dentilo* delle ^engiue.Cap.xli. 3 ^ 
E>elle vene 3 arterie, ér" dei denti 3 

delle gengiue.Qap'Xlii. gy 
Delle labbra.Cap.xlui. 35 

ZV mufcoli delle labfjra.Cap.xliiiu 3 5 
11 fe- 



Tauola delli Capitoli. 

Il Secondo Libro contiene 
Cap. XXX, 

De i mufcoli e Seriori delle cofte.Cap.XXV • 

De mufcoli deltborace•ffap.xxvi. 

Delle palette delle fpalle.Cap.xxviU ^ 
De i mufcoli delle palette delle [palle. C*Pf 

Deleollo>& nodi dì quello, (tj delle utne>ar- xxviii. *yt 
ferieyfp nemiche vi vanno. ffapÀ. 7 8 Delle nume, arterie dello diafragma j & f [ 

Della fpinal midolla de nodi del collo • mufcoli del tborace y delle cofie, €sr* deb oj] 
(fap.iu Si della paletta^ ap.xx\x. l°* 

Delle vene, arterie , (ff mruì del collo. Dei nemiche w anno allo dtasfranti agalli ^ 
Cap. iii, ? i fcoli del t borace, delle c ofi e y & della paltf{ 

delle fpalle , e> della loro copertura. 
xxx. l°' 

11 Terzo Libro contiene 
Cap. XX1L 

DelTafpera arteriale della laringe. Cap.mi. 8 2 
Delle cartilagini della laringe. Cap.V. 8 J 
De mufcoli delle cartilagini della laringe 

Cap.vi, 83 

De i neruì della laringe.Cap.vii. 84 

De i mufcoli deli'ofjù byoide. Cap.vWì. 8f 
D*alcune parti interne della canna del polmoney Delfegatode Ut nerui^ebe li *vanno\ delti* 

fp della figura di quelle. Cap. ix. 8 5 fcimento, (gjf difinbutione della Vena por^ 

De i mufcoli del collo communi alla tetta. & delta vena grande.Cap.\. 

Cap.X. 8 6 Del condotto della colera.Cap.il. 

Delle vene.) (fff arterie de i mufcoli del collo yfp Della milzjt • Cap. iii. I ^ 

della tetta i delle gl indole 5 nelle quali Df i rognoni.Cap.iiii. 1*1 

fi generano le stuoie 3 fp le parotidt s 0 Delle <~uene y arterie 3 fgd neruì dei regno 
delle parti efieriori y che cuoprono il collo. Cap.v. 

fap.xi. pi Dello ttomaco.Cap.vi. 1*° 
Del r borace, del cuore, c^* delle fue tele 5 (fff Della %ola condotto dello flomaco.Cap.vii. J " 

dell'arterta grande 3 che nafee dal cuor^u . Della rettcella.Cap.vYù. 

Cap.x ii. p 2 De grinteftint)0* del mefenterio.Cap. ix. 
De polmone> Ór della <vena arteriale> & del- Del peritoneo. Cap.x. 1 $j 

1?arteria rvenaley*fi de 'neruìgche *vi <~uan- Della qveJctca.Cap.xu 1 J * 
wo.f^.xiii. P4 De i lombi.fap.xù. 

Df/ trameno delpetto.Cap.xiiii. Pf Df/4* midolla de t lombi)O* dellineruidi 

Della tela,cbe fafeta le cofie. Cap.XV. 96 It.fiap.xiii. 

Delle wene 3arterte>&nerui)cbe vanno al etto- Delli mufcoli delli lombi.Cap.x\\\\. ” . 
reyalpolmonei ejr alle loro telet, fp1 delnafei- Dell*off 0 della canola.Cap.xv. 
mento della vena 3 (P arteria grande , Deli off0{acro.Cap.xvi. 
dell’arteria ^venale.(ap.XVX. 96 Detti nerui deli off0 {acro ) (fff delle y 

De i mufcolt dette co/ie.Cap.xvi\. 97 & artirte che pajfano per quelle 
Deltborace, [ap.xviìu 97 

Dr / nodi delle cotte.fap.xix. p3 
D* i nerut, che sbucano fuori da ì nodi delle co¬ 

tte. Cap.XX. * 99 
Dette cofie.Cap.XXX. 99 
Deltoffo ddpetto 3 CtJ della cartilagine enftfor- Detti mufcoli della coda.Cap-xx. 

me.fap.xxii. loo De imu/coh del forame. Cap.xxL 
Dette nueue^ arteriey neruidelthorace 5 Dei mufcoli del njentre$ tp delle vene a^ ^ 

delle cofte.Cap.xxni. 100 fp nerui che<vi <vannO) £r* dette evestt 

Cap.xv ii. r 
Detta coda) & de i nerui d'ejfa. Cap«*vl 

Detta midolla9 ffd de i neruiyVeney & * 

O* fibre della coda. Cap.x ix. 1* 

ir 

Detto diafragma. Cap.xxùiu l °l lo coprono.(fap.XXÌb \ì? 
lì 



Il Quarto Libro contiene 
Cap. XVI. 

Tauola clelii Capitoli. 
Dei mufcoli dell'humero.Cap.\\\. 19 j 

Delfojfo delgombito.fap .\\W. I94 

t De’ muf oli dell’ojjo delgombtto. Cap.v. 19 f 

e 1 te[lìc oh> ($j ftioi muf oli ^ de i con, {otti del Del ginocchio dinanzi. Gap.vi. jp f 

-/W,(gr de t meati varicoft.Cap.i. l<50 Dello ttmeo. fjap.vii. IP7 
el Membro delle parti che lo corno onoono. De muf oh de Ilo/lineo^ del ginocchio dinan- 

O che vi Vanno.Cap.li. 161 zj.fiap.vni. 197 

tll* Matrice del [ito fipura, ah quella. Della, pafiora or an de delle gambe din anzj • 

C*p.n u 1 ' 102 Cap.il ; ; ip3 
£HaMatrice.CapAiìì. lóz Della pastora picciola della gamba dinanzi* 

el collo della matrice.Cap.v. 1^4 Cap.x. 199 
e^afijlanza della matrice.Cap.vi. I64 Del piede dinanzi > & delle fue parti, fap.xì. 

grandezza della matrice.Cap.VÌi. 164 199 
fjUt ruafi fumiti ah delle caualleXap.v ili. 16 f Dei m ufo li delle p attore, (fif de Ih piedi della 

*->elle yeJ2e^ ^ arterie inferiori della matrice, gamba dinanzi & delle Vene, gfi arterie > 

della natura.Gap.ix. 105 GéU nerutyche vi vanno. fap.XÌU zoi 

e1 te(hcoU della caualla.fap.x■ I <5 6 Delle gambe di dietro. Cap.xi'Ù. 2.04 

£lfi parti che fi generano dentro la matrice per De’ mufoli della cofia.Cap.XMM. 205 

^firc*igio deli* ale concetto. Cap.x i. 167 Dell’ojjo molarejò rotula del ginocchio. Gap. XV. 

ftllaplacentaXap.x ii. I6j 1C6 

Dttcorpo, ò fofianca che ftà nelle corna della.Dell’offo dell’ anca .Gap.xv\. 207 

matrice ne/le caualle pregne.Cap.xiii. Ió8 De t muf oh dell’anca.Cap.xvU. 207 

eljito del poliedro nei venir e della tnadrz^,. 208 

C4/> xmi. 169 Della giuntura pofta fotto il gay ettone. Cap. 
O gh vocri delle caualle.Cap.xv. j^0 xjx. 2op 

Ucn untone di quattro vafi vicini alatore del De 1 muf oli delginocchio di dietro , & dello 

poliedro filmato ndla matrice.Cap.xvi. ljo /hnco.Cap.xx. 210 

DUI pajiore, & del piede di dietro. Cap. xxi. 
11 Quinto Libro contiene 211 

Cap. XXllIl. De t mufcoli dellepaflore , & delpiede di die- 

v. tro.Cap.xxii. 211 

die parti ettreme del cauallo , (jfr loro di- Delle rvene^ arterie^che <vannoperlegam- 

fifone 3 O* prima, delle gambe dinanzi. be di dietro.Cap.xXìiì. 2tj 

191 De t nerut > che fi difirtbu fcona per le gambe di 

^ °J]o dell’humero.fap.il 191 ehetro.Cap.xxiiii. 214 

Il fine della Tauola de* Capitoli, 

TAVO- 



ELLE 
COSE NOTABILI- 

Che nella prefente Opera fi contengono 

A 

Ledelnafo. 2f 
Ale , Se orecchie del cuore , & del 

fuo officio. . 94 
Arteria, che accompagnata da vna vena, Se 

davnneruo, entra nel bucodelfoflbpu* 
pis. 134 

Arteria del fegato nafce dalFifteflo luogo in 
alcu ni caualli,dal quale nafce Farteria,che 
va alla milza, & loro hiftoria. ^ I2f 

Arteria grande,come nafea dalla più alta par 
te del ventricolo manco del cuore. 94.97 

Arteria aride fi diftribuifee per tutte le par¬ 
ti de! corpo,eccetto che per i polmoni. 94 

Arteria grande fubito,che è nata,manda Far 
tene coronali al cuore. 96 

Arteria grande paffando per fotte lavena^ 
arrenale, Se sbucate le tele del cuore fi di- 
uideindueparti. p# 

Arteria grande, forato lo diafragma, li man¬ 
da due rami.. . 102 

Arteria srade,giunta vicinoalFafcelle,man- 
daFarcefie alila ri alle gambe dinanzi. 97 

Arteria grande nanti dia del -etto manda 
fuori ìe quattro arterie iugulari, due del 
retto,& quelle della panza. 96 

Artèria grande nello feenderegiù, getta ra¬ 
mi alle colle, alle cartilagini, Se a i von lo¬ 
ro, io 1 

Arteria srande, che feende,manda molti ra¬ 
mi ad inferirli nel concauo del fegato, Se 
altri à finire in quella parte,douc ha origi¬ 
ne il condotto del fiele. 12 f 

Arteria grande, che feende, come manda le 
arterie emulgenti alli rognon i, Se altri ra- 
mufcelli alle portioniloro, Se alle tele, che 
gli vedono. , 127 

Arteria grande manda le arterie feminali alli 
tefiicoli,a’ Tuoi mufcoli,& alle tele, che li 
fafciano. . itfi 

Arteria grande manda rami a gli vberi delle 
caualle. 170 

Arteria grande diuifa fiopra lofio faci o man¬ 
da quattro arterie giù per la cofcia della 

caualla, che torcendoli alFinsù, pigliano 
nel mezo il fine della bocca della naturi 
Se fi fpargono per la parte di fottodell^ 

- cero. \0 
Arteriagrande,chefcende,giuntafopral’oj- 

fofacro, manda rami al membro, & a® 
vefcica. 

Arteria grande,che feende, manda rami al'6 
membra della nutritione. 12®. 

Arteria grande,che feende, diuifa Ibpral’of 
fo facrò, manda il fecondo più baffo raifl0 
a difiribuirli per le gambe di dietro,& fer 
i piedi. 21? 

Arteria grande, come fi diftribuifeaper^ 
coda. 

Arteria grande, come nell’animale concetti 
fi congiunga con la vena grande. 17} 

Arteria venale,come nafea,& come fi difl*1- 
buifea per li polmoni. 91 

Arterie afilari, come fidiftribuifeanoper te 
gambe dinanzi , Se per li piedi. 20$. # 
mandano rami alli tefticoli. 1(5*1. Se * 

membro. 1^ 
Arterie, che vanno alli mufcoli della Jinsua* 

deli offo hyoide, della laringe, & alle ba^ 
bette. 20 

Arterie, che vanno perciafcun dente, &f^ 
legengiuc. *4 

Arterie che vanno allo ftomaco. 128. alla 
ticella. 12 o.alla vt fcica. 

Arterie,che vannoalfa milza, 1 - 
Arterie, che vanno al membro, &al!i cefi1" 

coli. i<^ 
Arterie,che vanno alle gambe di dietro,d0*1 

de nafea no, Se cornei] dift ribuscano. 2 f? 
Arterie, c he vanno alla coda. 15 ° 
A rteriecoronali.che vanno al cuore. 9° 

Arterie degli vberi delle caualle. 
Arteriedel retto,comefidifiribuifcano«i4 

Arteriedella rancia. *4, 
Arterie emulgenti, che vannoalli rognoni 

127 . .. olla Arterie iugulari interne, come montano^ ^ 
tefia,arroggiate a i nodi del collo,& va*1. 
a i nodi fiefii , alli mufcoli vicini, alla 

doli* 



1',^ Dell’Anatomia. 
Jjf della fpina. 81. alle cruella. 82. alli Buchi de’denti fono affai notabili in ciafcu- 
rnfT Lìd?Ha Bngua, della laringe, &del- na delleloro radici. 34 

^rte • • y°ide. 8tf Buchi del primo nodo del collo, peri quali 
ne iugulari efterne, come montano per entrano nella parte di dentro le vene, & 

collo, & fi diuidono preflò la ganaffa, & arterie giugulari interne,fegnati con la E. 
^ntrano nel capo. 7 & con la SS. 78 

ne giugulari efterne, come fanno nel Buchi del pri^no nodo del collo, peri quali 
j Uno > fecondo, & terzo ventricolo del- efce il primo paio de i nerui del collo,& vn 

ceruella la rete mirabile, & loro hifto- picciol ramo delle vene, & arterie giugu- 
fa*9. % 7 lari in terne, fegnati con laB& con la DD» 

^cgiugulari efterne,che vanno à gli oc 78 
^h^Perlemafcelle. 18.21 Buchi delprimo nododel collo, per iquali 
erie giugulari efterne, comefidiftribui- efeono rami delle vene, & arterie giugula- 

JconoperlaIinguaperlefauci,&per la_» riinterne fegnati nelle figure con la A. & 
ln?Uedine,& latte dellocchio. 18.21.28 conia EE. 78 
ene giugU]ari efterne , che vanno alle Buchidelfec6donododelcollo,dondeefce 
IXìngioJe 3 & fcartoci delle nari, & nelle il fecondo paio de* nerui del collo,fegnato 

Arte? -fe' x 20 conlaP.&conlaOO. 79 
r giugulari efterne, come vanno à dif- Buchi della tela, & vefcica del cuore, & loro 

^T^Ulam il palato. 30 vfo. # 94 
^ne iHferiori della matrice,& della natu- Buchi delli ventricoli del cuore, quanti fia- 
t via§SÌ° facciano, & loro hiftoria. no,& à che feruano. _ 93 

Buchi duahà lo diafragma,& vna incauatu- 
ra,&loro vfo. 101 

Buchi, òcauità grandi, & profonde pofte 
nell'oflà delle mafcelle,nelle quali fi ficca¬ 
no,^ inzaffano i denti. 3 4 

Buchi,per i quali efce il primo paio de i nerui 
delceruello, & della vifta, fegnati con la 
II.&conlaHH. 

1(5(5* 

B 

^tene nelle caualle pregne fi slargano co¬ 
me fanno le femmali,& nato l'animale,ri- 
tornanoquafi allottato di prima. iss 

•'Hene nelle caualle maggiori di quelle del 
cauallo. l6(J 

7,ene recur«nti, quantefiano, &loro hi- 
fC*’a; . 1 <s<s II.&conlaHH. " ip 

., ‘-minali delcauallo,dondenafcano. Buchi polii nell’oflò dell’occipitio,douein- 
Arto • r • .. comincia ad vlcire la fpinalmedolla , na- 

ì~”? leminali nelle caualle, come fi diftri- feofto fotto i dua gran procedi, che han - 
.^Icano per la matrice. ìgf no fembianzadi due ali, dalla quale efce il 

‘ene feminali nelle donne non fi fpargo- fettimo paio dei neruidelleceruella, fé- 
uoner tuttala matrice, ma s’inferifcono gnaticonlaCC. 4.28 

■^le vene. B 16 f Buchi venti delloffolàcro. 100 
or ba, che fi fì alli caualli, che cofa fia, & Buco del capo,fegnato con la NN. del qu ale 

Barh cotTlcfi faccia. 54 efceilfecondopaiodeineruidelleceruel- 
.. etCc,che cofa fiano, & perche fi gonna- la,che vanno à gli occhi per il moto,& per 

hoc j 54 ilfenfo. i<> 
è rk • a matrice nelle caualle non pregne Buco dell'orecchio pofto neiroflo fijuam- 

, mula leggiermente,&fenza difficoltà molo, o delle tempie, &iuahiftoria, fe- 
Prenelncenereilfeme. itf2 gnatoconlaM. 21 

tn k "a matrice nelle caualle pregne è rii- BucodeirofToruopis. 154 
cfiiufa^henientevipuòentrare. itf2 Buco,nelquales’articol3ilrroceffiológodel- 

^*VCadio. a;™ i~- loffiohyoide, dalqualeefce il terzo paio 
de i nerui delle ceruella, che và alla lunga 
perilgutto,fegnatoconlaDD. io 

Buco, per il qualeentraper la foftanza dell - 
offòdellamaficelladi fiopra vn neruo sof¬ 
fio del quarto paio delle ceruella, fegnato 
con la X. 30.3 1 

Buco, per il quale efce nella parte efterior«_j 
R del- 

r^di fiotto, & di fiopra delloftomaco lor 
fcjj^&vfo. 128 

fu?c ’ ° corna della matrice,checofafia, 
Brace. 1^a>&fua hiftoria. 1*5 

en. j° corna della matrice delle caualle 
fo* e ^ono differenti da quelle,che non 

BuCk?°?rauide. 1 tf$ 
»che hà la tela, che fafeia le cotte, sxs 
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della mafcella di fopra quel neruo groflo bi larghi,& gro/Ti^i fianchiaki,& 
del quarto paio delle ceruella, entrato per 
il buco, fegnato con la X nelfoflò della Caualli,che per via delle nari li efpurga(l ^ 

mafcella, efcefuoripeì buco fegnato con tutta la fua flemma. ( c(r 

la F. con la S. & con la E. & con la T. Cauallonon hàlavefcicadelfiele,ricet 
lo della colera. . rw. 

Cariare fangue dal collo dalle giugulari e 

ne. . . 
Celebro ha i Tuoi giri, ò riuolgimenti PjU i 

pi, & più profondi di quelli delle ^ 

la. t 

3°'31*>4 
Buco porto nella parte interna dell’orto pe- 

trofo, dal quale efce il quinto paio de' ncr- 
ui delle ceruella per l’vdiro. 2 2 

Buco porto nella parte di dentro nel fine del- 
loccipitio, dal quale efce ilfefto paio de' 
nerui delle ceruella. ^ 28 Celebro,che fito,&figura habbi. $ 

puco Y. porto nella commeffura petrofa, ò Celebro è alquanto dirtimile di Tortai ^ 
fquatnmofa nella parte fuperiore, che rif- quello delle ceruella. .< 9 

guarda lbccipi rio nella parte di dentro fot Celebro fi fa cótinuo con la fpinal miuoi| ^ 

to f orecchie, dal quale nafce vn neruo, Ceruella, che fìtohabbiano. 
che fi va ad vnirecon quello, che efce per Ceruella,che figura habbiano. .,L 

il buco, fegnato con la P. & vanno fuper- Ceruella del cauallo fei volte minori dd» ^ 
ficialmente per tutta la mafcella di fopra. mane & perche cagione. 
S3 Ceruella del cauallo picciole. a 

Budella. Vediintertini. 12 p Ceruella del cauallo differenti da quelli 
C rhuomo di fito, di forma, di figura? *, Calcagno del piede da che fi faccia. 200 grandezza. j 

Canna del polmone,ò afpera arteria,& Ceruella del cauallo perche fiano din^ ^ 

iuatuftoria. 82*8/ da quelle dell’huomo. $ 

Cappelletto doue fi generi. 209 Ceruella hanno imprertìoni fimili alle 
Capo qual fia,& la fua figura. J 6 le delineate da’ Pittori, onero à gl’ini 4 
Cartola quanto più frarge in fuori da i lati ni,&àcheferuono. > 

per il diritto con Follò, detto ileon, cagio- Ceruella hanno molte parti va riamente. |, 
na in parte l’altezza de i fianchi. 13 4 nominate, òdallVfo,ò dalla formai01 

jCartilagine prima della laringe, Amile ad vn lVrilitàloro. # ^ 
boccale. 83 Ceruella hanno imprertìoni, & giri j 

Cartilagiiiefecondadellalaringe, dettaan- pi,& profondi di quelli del celebro. p 

nulare. 83 Ceruella hanno tre ventricoli, & loro l11 ^ 
.Cartilagine terza delia laringe, detta fcuci- ria. n 

forme. - 83 Ceruella han no dentro il corpo callo!0 ? j 

Cartilagine terza della laringe in alcune par- fuahiftoria. ^ 

ti differente da quella delFhuomo. 8 3 Ceruella hanno dentro vn corpo fi#1 9 

Cartilagine fimile ad vn ferrodi zagagliaè vna volta. \\t 

nel fine delfoflò del petto, alFincontro Ceruella hanno dentro vn colpo fii*11. 9 

della forcella del ventricolo. 100 natiche,& alli tefticoli, & fua hirtoC^^ 
Cartilagini, che formano i calcagni, doue Ceruella hanno dentro di fevn corpo 9 

nafconQ,&lorohiftoria. 200 al vermicello,&fuahiftoria. 
Cartilagini della canna del polmone ,& loro Ciglia ne icauallì non folamen tender $ 

altezze. . 86 di fopra delle palpebre. Q\iv 

Cartilagini della laringe, &lorohiftoria-J. Coda è di Tedici, òdiciotto nodi,&1° ^ 

Cartilagini della rotula dell’anca,& della co- Coda hà dodici mufculi,&Ioro1 
fcia,& fua hiftoria. 205* Collo del cauallo è dal fine del capo alc fi 

Cartocciamentidelnafoj&lorohiftoria. 24 ce,& è di fette nodi. ^ 
Caualle,che vanno inamore, rouefeianofo- Collo del cauallo è vna delle quattro V fi 

uente le par ti di dentro del collo della ma- della fpina. # \\ &$: 

crice,& 1 libito le riftringono. 16*4 Collo del cauallo perche s’inarchi,ralJ°| 
Causili belli, & buoni deuono hauere i lom- dofi il cauallo,ò raccogliendofi c0 gjja. 
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p "" yp 
0 !0 della matrice,checofa fia,& fua hifto- 

p *!*• 1(5*2 
?jiodella matrice, qual parte fia &fuahi- 

1(52 
°«imeflura prima del capo, chediuide la 

P nuca dalloccipitio. 14 
0ltimeflura feconda del capodiuidela nu- 
^ dal cuneale. 14 

nel mezo del tefticolo, & con 1 altra di lo¬ 
ro nel lato d i forco della matrice. I6f 

Condotti del feme,quelli delfarcerie nelle ca 
ualle vanno accompagna ti con le venefe- 
minali, ad inferirli da i lati, quali nel mezo 
del tefticolo. 16 y 

Condotti del feme nelle caualle, che andar 
tengano, & come per tutta la matrice fi 
fpargano. 16? p -«aituiiwic. 14 ìpargaiio. ^ top 

ttimeffura terza del capo diuide il palato Condotti del feme nelle caualle non pregne 
dalla mafcella di fopra. / 14 fonopiccioli. 16f 
^meflura quarta del capo,detta corona- Condotti del feme nelle caualle pregne cre- 
le. !4 

Cooitneflura quinta partifce la tefta in due 
c Parti. 14 

ommelfura fefta, detta lambdoide partifce 
p1 °ccipitio dalf offo del fincipite. 14 

0tl>meflura fettimadiuidegloffi fquam- 

fcono tanto, & maffimaméteie vene, che 
arriuanoquafi di larghezza alla metà del¬ 
la vena grande, efiendocrefciute fartene 
ancor loro: ma non molto. i5p 

Condotti del feme nellecaualle1 ^regnefi fan 
no grandi, nato fanimale, ritornano allo 
itatodipnma. 1?f p da quelli del Ancipite. 14 uau; ultima* -7/ 

^nieffura ottaua diuide gli o/Tì della te- Codotti deiit^*e delle caualle fono maggio¬ 
rò della fronte, da quelli della mafcella ri di quelli del Camallo. 16 f 
di fopra. 

Wura nona è pofta fopra lofio giu- 

Comme£uracoronale,&fue confine. 
Commejiura lambdoide,& fue confine. 1 r 
vommeffura fcagliofa, & fue confine. 1 y 

Condotto, che porta fi1 feme dal tefticolo al 
membro, detto meato varico/o, & &a hi¬ 
ftoria. # I^° 

Condotto della colera,& fua hiftoria. I2ó 
Condotto della colera, fuofito, & officio* 

12(5* 

^ommdlure^ del capo del cauallo quanto Condotto della colera, perche ne i caualli fia 
r^IU crrfce l’età, manco fi veggono. 14 fenzalavefcica del fiele. 126* 

ttimelTure del capo del cauallo fono quafi Condotto deftro del feme ne i caualli nafce 

H per linea retta. 
ommeflure due della cima del capo alle_» 
confine della commeffura lambdoide, 
Qanno forma quadrangolare oblonga à 

p ^Ueoftetti delfoflbde! fincipite. 14 
°^dotti, che portano il feme aJli tefticoli 

P delcauallofonodue. K5*d 
p°^docti delf orina,& loro hiftoria. 131 

0ildotti del feme del cauallo, & loro hifto- 
1(5*0 

ndotti del feme ne i caualli, che andar 
QCeil§an°. 150 

indotti del feme della caualla, & loro bi¬ 
dona. 16 r 

adotti del feme,quelli delle vene nelle ca- 

dalla venavrande. _ . n?° 
Condotto finiftro del feme nei caualli naice 

dalla vena emulgente. 150 
Con<iocto del feme, quello della vena nelle 

caualle è fempre maggiore delfarcerie del 
feme. ’ 155* 

Corno del piede qual fia. 200 
Corno dell'vgna del piede, che fia, & fue 

qualitadi. ^ 200 
Comode! piededinàzi è differente da! cor¬ 

no del piede di dietro. 201 
Corno del piededinanzi perchepiù patifta 

di quello de'piedi di dietro. 201 
Corpo cal!oloaeiìeccrueiia,douefiafituato, 

&fuahifto 
^allenafcono dal tronco della vena gran- Corpo cal!ofo,c he officio habbia. 5 

Poco più giù delli rognoni, & delieve- Corpocallofo hàdalla parte difopradueri- 
C0 fulgenti. t , 16S uoli,&lorofficio. p 

^ °tti del feme, quelli delf arterie ne!ft_> Corpodelle ceruella chiamato vermicello, 
J^He nafeono dal deftro lato delf arteria & fua hi ftoria. 2 f 
§rand 

CcTTlue* 16 ? 
u j,0tti del feme,quelli delle vene nelle ca- 

vanno obliquamente diuifi in più ra 
1 *d inferirfi con vna parte neilati,quafi 

Corpo delle ceruella fimilealle pine, & fua 
hiftoria. 8 

Corpo delle ceruella fimile ad vna volta, & 
loro hiftoria. 8 

R 2 Corpo 
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Corpo di mezo della matrice col fuo fondo, 

che cola fia,& fua hiftoria. 16z 
Corpo di mezodella ma trice differente nel- 

le caualle pregne,&non pregne. \6z 
Coltole come il congiungono dalla parte di¬ 

nanzi. 99 

della vita del cauallo. ^ 
Denti del cauallo, inuecchiandofi fi fann^ 

più bianchi. ^ 
Denti hanno ciafcun di loro vn buco aitai no 

tabile, nel quale entrano vna vena, vn ar¬ 
teria delle iugulari efterne,& vn neruo.?4 

Coitole, come fono differenti in lunghezza, Denti incifori,& loroofficio. ^ W 
& larghezza. 99 Denti incifori fono dodici, fei per ma 

Coitolefinifconoinoffo, mediante il quale &fuahiftoria. M 
Hanno vniteinfieme, & fi congiungono Denti macellari fono ventiquattro, dode<? 
je più alte, & intere fotto delloflò del pet- di fopra, & dodici di fotto,loro officio? & 
to. / 99 figura. 

Coltole illegitime,& baftarde quanto più fo Denti mafcellari fi mutano ne i caualli. ? ’ 
no alte, tantppiùfannoalti, & rileuatii Denti fono quaranta nel cauallo. 
fianchi nei caualli. 99 Denti fono venti per mafcella. v 

Coltole legitime quanto più fònorileuate Diafragma,che officio habbia. ^ 
alte d i giro, & coperte da mufcoli pieni di Diafragma è coperto di due tele, & ha 
molta carne, tanto più fanno il petto rile- buchi,& loro vfo. 
nato,& bello. . 99 E 

Coltole ne i caualli di età fono grolle, forti, T7 Piglottis del cauallo è di loftaza alqu#1' 
6difcie$&nella parte di dentro piane Jj, topiùgroffa di quella dell’huomo. W 
in quella di fuori tonde,& rileuate. 100 Epiglottis qual parte fìa,& fua hiftoria. W 

\ó° 
$4 

Coitolepartendofìdallafchiena,cheandare Epididimidellitefticoli. 
tengano. 99 Età del cauallo, come fi conofca. 

Coltole fono da pgni Iato del thorace del ca- F 
uallo.i4.&lorodiuifione. 99 9 T?Aucidouefiano,&loro hiltoria. ^ 

O itole venti, rnendofe,&baftarde non s'a- J1 Fauci,& fuoi mufcoli, & le glandolalo* 
uiananoairoflbddpetto,nefivannoad ro. ^ 
vn ire mfieme nel lato di fotto del ventre. Fegato,che officio habbia. ^ w 
90 s Fegato, come habbia la figura fua dalk^ 

Cu >r<j lei cauallo, che figura habbia, & fua membra, che gli fono vicine, & fua hift^ 
hftoria, 91 ria. ^ 

Cuore ddcaualK t he folèan za habbia. 92 Fegato del cauallo, fecondo lafualongh^ 
Cuore del cauallo con la runta nfguardail za, ltà alligato allo diafragma. w 

luogo di mezo del nerto. 92 Fegato douefia fituato. 
Cuore del cauallo è differente dairhumano Fegato è inuolto in vna tela fottiIiffima,cn^ 

di fico, digrandezza, difigura, &difo- nafee dalle legature, che congiungofl0J* 
^ ftanza. 92 peritoneo fotto lo diafragma. > w 

Cuore del cauallo è fi tuato nel mezo del tho- Fegato è langue congelato, pieno d'infim1& 
race. 92 

Cuore del cauallo non hà olfo alcuno nella 
fuafoltanza. 92 

Cu ) re è coperto d’vna tela,ò membrana for¬ 
te nata dall1 Aorta. 

Cuore è intorniato da vna caffi, detta peri- 
card ion,ò vefcica del cuore. p^ 

Cuore hà due ventricoli,& loro hiftoria. p2 

vene della vena porta, & della vena gr^ 
de,& d alcune picciclc arterie. 1?/ 

Fegato nella feconda pai te, di lui hà vna 
fura, che dà luogo all” vfeita della vena dJJ 
bellico,che dalla matrice por ta il nutrii' 
toal feto nel ventre della caualla. 1 v 

Fegato per lo più è drnifo in cinque Varlt] 
dette lobi,& fua hiftoria. 1 ™ 

Cu ; * e hà nella fua baie due ale, ouero due Fettone del piede,che cofafia,&fueqnalif^ 
orecchie. 94 di. l°Ae 

D Fianchi del cauallo , & loro bellezza ofl 
Enti canini fono quattro, due di lopra, proceda. 

JL> &due di fotto,lor nomi, & loro hifto- Fianch idei cauallo deuonoelfere alti, &rl' 
ri* r 54 leuati. 

Denti creicono per ogni lato tutto il tempo Fibre di carne groffiffime,in modo di g 
• i gliar- , 
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gliardiflìmomufcolo, natedall’inteftino che cagione. 132 
re«°> Se dal peritoneo, che vanno à finire dandole delle fauci gonfiandoli generano 

t Hella coda, & loro vfo,& hiftoria. 137 liftrangoglioni. ' 29 
°ntanella dellocchio. 20 
°ntanella del ginocchio di dietro,doue fia, 131 
&checofafia. 209 

r°nte,& fua hiftoria. 15 

20 dandole duedella vefcica, Se loro officio. 

dandole due fono da i lati della canna del 
polmone per humettarla inficine con la GG gola. . Sf 

Ambe dinanzi del cauallo per qual ca- dandole pofte nei canti degli occhi. jp 
gione fono fituate fiotto il corpo, qua- dandole quattro fono nella gola. iap 

h al diritto della giuntura della paletta^. Gola che cofiafia,&fua hiftoria. 129 
p 99 Gola quante coniche habbia , Se loro hifto- 
^mbedinanzi fidiuidono in feipartiprin- ria. 129 

clPali, Ninfei giunture, Se quali fiano. Gola hàquattro glandole, lorfito, Se vfo. 
rl03 I2p 
^arnbe di dietro fi diuidono in fei parti Gola palla forra la canna del polmone, Se 

Principali, Se in fei giunture, Se quali fia- foratoli diaframma,entra nelloftomaco. 
pn°* 204 I2P 

^ettone è comporto di due offa, Se loro Groppe delcauallodeuono, per eflerbelle, 
ciefcrictione. 208 efler rotonde, larghe, fode, groffe, Se nia- 

'a3refe,òguiarefcoincominciadallafpina_, ne, Se nel lato di fopra con vn canaletto 
del fecondo nodo della fichiena, &finifce nel mezzo. H4 

nel decimo,decl inando à poco à poco,ef- Groppe formate in parte da i proceffi ddl’of- 
lendo le quattro prime più eleuacedelf al- fodellacofcia. 20(5* 

^eJì^ue ne 1 caua^* fono folamente nel lato HVmor acquofoèmezodiportarlefne- 
cie de i colori all’hu mor eh rifla ili no* di fuori. 

Ginocchio dinanzi è Amile al bracciale del- 18 
lhuomo. . 19* Humor acquofo,& fua hiftoria. 18 

1I1CiiCC^4?l-nanz* ^ compoftodi fette orti- Humor chnftailino deli occhio , e fua de- 
ceUi, dittimi in due ordini, Se lorohitto- fcrittione. 18 

P* 3* , . .. 195 Humorchriftallinoèquello,nelqualecome 
smoccino di dietro è comporto diquattro, in parte luciditiima fi fàla principaleat- 

ocinqueorticelli,dirtinciin due ordini, Se tione del vedere. 18 
toro hiftoria ; Se perche fia porto fono il Humor vifeofo , & gialliccio porto trà loffia 

p.brettone. 209 del garetione,& à che fine. 208 
inocchio, perche fia fatto di tanti oflicelli. Humor vitreo,& fua deferittione. 18 

1 nocchio,& lo ftinco hanno fette mufcoli, 
loro hiftoria. 170 

Iunture delle gambe di dietro fono fei, Se 
.rtuali. ' 204 

25 

1 
Hyoideofio,& fua hiftoria. 

I 
’ Mbu to delle ceruella,& fua hiftoria. 1 o 

1 mnreftioni della ceruella à che feruono.4 
Inftromentideli odorato hannoorigine dal- 

^tonture delle gambe dinanzi fono fei, Se la parte dinanzi delle ceruella fono il fine 
Panali fiano. 192 anteriore dei ventricoli. 4 

landola delle ceruella, fimileadvnapina, Inteftini,&loro hiftoria. 129 
rjp fua hi ftoria. 8 Inteftini,&lorooftao. 129 

landola delle ceruella, che riceuela flem- Inteftinigroffi,«Sdoro diuifione. 129 
fua hiftoria. 7.1 o Inteftinigrotti,«Sdoro hiftoria. 129 

Q.andola delle fauefi # 29 Inteftini fi diuidono in erorti, sfottili. 129 
andola,òlattedelfocchio,&fuahiftoria. Inteftinifonotuttivnfoto. I2p 

Qj° . . v , Inteftini lottili, & lordiamone. •/ 129 
ndola polla in vna cauità dell'offa delle Inteftino cieco,detto Iacea, Se monoculo. Se 

Pallore picciole delle gambe, di grand ez- fuahiftoria. no 
ad vn grano difauaafcacciato, Se per- Inteftinocolon de i causili è differente del- 

R 3 inuma- 
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i 3 p Matrice , dcue fia polla, fua figura, & 

jtfZ 
Thumano. 

Inteftmo cotan è grandiffimo,&anfrattuo- ria. v . jj 
fi(lirnoneicaual!i,&fattoda i laciàbor- Matrice nelle caualle non pregne è minor 
fi*. quella delle caualle pregne. # 

Matrice nelle caualle pregne muta in gr^ 
parte luogo. .Jr* 

Membrana carnofa in qual parte habbi 
madimufcolo. l°u la 

lì* 
Intcftino digiuno, detto ileon. i $o 
Inteftmo duodeno, nel qual entra il condot¬ 

to del fiele,&fuoi nomi. 150 
Inteftmo retto,& fua hiftoria. 130 
Intrecciarnento di arterie marauigliofe aper Membranadura, come ficongiungacon 

tamente fi vede ne i caualli fopra lofio cu- membrana molle. Il 
neale,& ftà nel mezo della membrana du- Membrana dura,come tocca il craneo,# * "l 
ra,come in vn fiaccherò, &fuo officio. pj fiotto alla glandola della pituita. 

Intrecciarnento merauigliofòdi reti, ouero Membrana dura contiene in fie, come in t 
plefificorroidi,vanno nel primo, & fiecon- fiacchetto la merauigliofia rete, ò 
do, & terzo ventricolo delle ceruella. 7 corroide. 

Intrecciamenro di rete, di vene, & arteria Membrana dura diuide il cerebro dal c&' 
fatto nelli buchi delle nari. 3 uello. b 

Intrecciarnento di rete di vene, & di arterie Membrana dura diuide il cerebello dall^ 
fatto (òtto la membrana del palato, jo' ceruella. 

Intrecciarnento di rete,ò ple/Ti corroidi,per- Membrana dura fà vn procello , come 
che furono fatti. 13 falce, il quale diuide la parte delira dd‘ 

Ippomanes,fecondogliantichi,checofafia. ceruella,dalla finiftra. 
168 L Membrana dura inuolge locchio. ^ LAbbra di che fi facciano, & fua hiftoria. Membranadura perdi dentro è lifeia, 

3 f ^ cida, & bagnata d’humor acquofo. ^ 
Laringe hà otto mufcoli propri j, & quattro Membrana molle cuopre per tutte lecerli 

communi,(Sdoro hiftoria. 84 la,eccettodoueèilcorpocallofo. ^ 
Laringe,ògargarozzo,checofafia. 84 Membrana mollefafeia ilneruodella vift^ 
Laringe, fue cartilagini,& loro hiftoria. 84 & inuolge tutto locchio. 
Latte,ò glandola dell occhio, & fua hiftoria. Membrana dura, ò dura madre, & fuahift^ 

20 ... ria. 
Lingua, che foftanza habbia, di che parti fi Membrana molle, òpiamadre,&fua h#0' 

faccia,& fua hiftoria. 27 ria. ^ 
Linpu a del caualle è differente da quella del- Membrana molleper di fuori èlifeia, 

fihuomo. 27 perta d’humoreacquofo, perdi dentri 
Lineuaè il Principal inftrumétodelgufto.27 afpra,& piena di vene, & dartene. ^ 
Lineua è niena di fila,di vene,&d'arterie. 3 7 Membrana prima, che fafeia il poliedro? ^ 
Lombi hanno quattro mufcoli,&lorohifto- fua hiftoria. 

Membrana feconda,che fafeia il poliedro ^ 
fi ritroua nelle don ne,&fua hiftoria. w 

Membrane,che Ufficiano il poliedro nel ven' 
tre materno fono due. W 

Mébro di che fia cópofto,& fua hiftoria. 1° 
Membro doue fia limato. 
Membro hà qualche fomiglianza con la 

trice. ^ 
Membro hà fei mufcoli,& loro hiftoria.16 
Midolla fpinale, & i nerui del cauallofo11 

maggiori di quelli dell’huomo. t 
Midolla fpinale, hà origine dalle ceruella? > 

ria. 133 
132 Lombi hanno fei nodi,& loro hiftoria. 

M MAfcella dì forra,&fua hiftoria. 31 
Mafcella inferiore,&fua hiftoria. 3 I 

Maicella inferiore,&fuoi mufcoli. 31 
Matrice,che grandezza habbia. 1 <5-4 
Matrice, che foftanza habbia, che tuniche, 

& tarlila. i6"4 
Matrice, come riceua il feme. J(5-^ 
Matrice delle caualle,doue fia fituata. 1 62 
Matrice delle caualle pregne. 162 
Matrice delle caualle fi diuide in collo,ò natu 

ra,& 
Matrice deferi tta 

---—dal celebro. i0 
in corpo di mezo,col fuo fondo. 162 Midolla fpinale hà le confine del terzo noe 
defcrittacon il Tuo collodalla parte della coda, efee fuori dei buchi de inoLv 

diden:ro,&difuori. 16\ &camina fopra loffia de i nodi della 
dadi* 
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aadiuifain moke,&varie fila. 157 

Midolla fninale giunta al quarto nodo dei 
Jombi/i fò piana,& larga. ? i$2 

Vuoila fpinale manda fei paia de’ nerui a i 
.lombi. ^ 132 
Midolla fpinale palla per tutti i buchi de i no 

di, veftita di due forte di veiti,& dalla più 
.dura membrana. 81 
JJlkaaqual parte fi leghi. 1 i<s 
j^ka, che figura habbia. uà 
jjjuz.a,che officio habbia. 12 6 
^k^chefoftanza, & colore, & che tela 

«abbia. in: 
f*! za,chefito habbia,& fua hiftoria. 12 6 
VJv^a del cauallo differéte dall’humana. 12 6 

riceue le vene del primo ramo della 
Vena porta. 128 

?JU jfoli de gli officelli delle orecchie. 2 2 
Mu|coli dei lombi fono quattro, & loro hi- 
iJkria. 212 
^uicoli de i lombi deuono elfere ne i caualii 
. pieni,grotti, & gagliardi. 13 3 
^ufcoli del forame,& loro hiftoria. 138 
Mufcoli del ginocchio, & dello ftinco delle 

gambe di dietro,&loro hiftoria. 210 
Mulcoli del membro fono fei, & lorohifto- 

ria. 16l 

Mufcoli del ventre fono otto, & loro hifto- 
na,& officio. \ go 

Mtifcoli della laringe. 82 
Mufcoh della lingua. 27 

ufcoii della mafcella inferiore. 3 1 
Mufcoh delle labbra. \c 
Mufcoh delle cartilagini della laringe,ò gar¬ 

garozzo fono dodici,otto propri;,&quat- 
wtro communi,& loro hi ftoria. 8 3 
r^^ficoli delle colte,& officio loro. 97 
jUjcoli delle fauci. 28 

dell’occhio intorniati digraflò. 19 
4.1 Coli dellV>rrhinJnrr> hiftnria. loro nf- Icoli dell’occhio,loro hiftoria, & loro of- 

jhcio. 19 
x^oli dellorecchie, & loro hiftoria- 2 2 

^fcoli dell offodell ajnca, & loro hiftoria. 

xJu^oli dell’oflò hyoide,& loro hiftoria. 8 p 
j C°l i dell*oflo della paletta della fpalla, & 
^hiftoria. 104 

M^°li delle palette delle fpalle. 104 
c^oli delle pallore, & de i piedi di dietro, 

UZr0*? hiftoria. 211 
ac°li delli tefticoli fono due, &lorohi- 

Mufìa* . ^ 
^Ufr 1 • COC*a> & *0r0 h^0r^a* 1 3 ? 

c°li del thorace,& loro hiftoria. 10 2 

atomi a. 
Mufcoli della vefcica,&loro officio. 151 
Mufcolidel ginocchio,&dellortincodinan- 

zi,& loro hiftoria. 202.207 
MufcolideIgombito,&loro hiftoria. ipp 
Mufcoli dell’humero,& loro hiftoria. 192 
Mufcoli dei nafo,& loro hiftoria. 2 f 
Mufcoli delle palpebre, loro h iftoria, & offi¬ 

cio. 21 
Mufcoli della cofcia, & loro hiftoria. 20 p 
Mufcoli intercoftaliefteriori. 97* 102 
Mufcoli ventot co del collo, & della tefta, Se 

loro hiftoria. 87 
Mufcoli delle paftore Se de i piedi di nanzi,& 

loro hiftoria. 201 
N N Arici,& fua figura. 2p 

Narici, per lequaii en tra 1 aere per 
ceruella,&per refrigerare il cuore, & eleo 
no gli eferementi delle cerueila. 2 p 

Nafo diuifo per il meze. 2 4 
Nafo,fue cartilagini.^ loro hiftoria.'- 2 f 
Nafo, fuoi fcartozzamenti, & lorofpongic- 

le. 24 
Natura della caual!a,& fua hiftoria. 1^4 
Naturadellecaualle, che vanno in amore, 

cheeffetto faccia. 104, 
Nauicella fatta da due otta porte nel lato di 

dentro,al fine della paftora grande. 199 

Nauicella porta nel lato di dentro al fine del¬ 
la paftora grande, hàfopra di lei dell adi¬ 
pe,ò del feuo. _ . 199 

Nerui del cauallo fono maggiori di quali 
delfhuomo. 4 

Nerui fette naia efeono dalla parte di lotto 
delle cerueila. 4 

Nerui della villa; il primo paio delle cerueila 
, nafeonodalia partedinanzs delle cerueila, 

fotto il fine anteriore de venericeli. 7.18, 
Efeono fuori per la cauità dell’ occhio r»er 
il buco fegnato nelle figure con la i.Se con 
la H. jp 

Nerui della vifta,& fua hi ftoria. 19 
Neruidel fecondo paio delle cerueila vanno 

alli mufcoli de gli occhi per darli il moto, 
& il fenfo. 19, Efeono fuori del era neo per 
il buco fegnato nelle figure con la N. 19 

Nerui del terzo paio delle cerueila vanno al¬ 
la lingua per ilgufto, & efeono fuori rer il 
buco fegnato nelle figure con la DD. & 
vanno in granaria forra la mafcella fu- 
periore, & alle palpebre,alle labbra, & alle 
gengiue. io 

Nerui del quarto paio delle cerueila,accom¬ 
pagnati con vna parte del terzo paio, van¬ 

ti 4 no al 
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noal palato,pa/Tandopervn buco,fegna- Nerui del primo paio del collo efcono con 
%o nelle figure con la XX.30.? 1.Et vanno treprincipij fuori del primo nodo del coi- 
alle tempie, alli mufcoli delle labbra, alle 
geqgiue,&alli denti. 34. 3# 

Nerui del quinto paio delle ceruella vanno 
allVdito. 22. Et efcono fuori del craneo 
per vnbucopotto nella parte interna del- 
loflopetrofo. 

|S[eruidel feftq paio delle ceruella nafcono 
pafcundi loro con due principi^, Sediu ifi 
in due corpi,fanno i nerui riuerfiui,& va¬ 
no alle fauci per la voce. 28 .Alla laringea 
Tuoi mufcoli,allotto hyoide,& a Tuoi mu¬ 

lo , perii buchi fegnati con la A, & cop}\ 
DD, & fi dittribuifcono per li mufcoli de 
collo. 81 

Nerui del fecondo paio del collo efcono coj! 
treprincipij fuori del fecondo nodopc^1 
buchi fegnati nelle figure con la P, Sec°n 
la GO,& vanno alli mufcoli del collo. 81 

Nerui del terzo paio del collo efcono con y? 
principij frà il fecondo, & terzo nodose 
collo, & fi diltribuifcono per i fiioin^' 
fedi, 81 

fedi, alle tele, che falciano il cuore, & al Nerui del quarto paio del collo efconoc°f} 
cuore ifteffo.97. Al fegato,alla tela,che lo fei principi} per il medefimo effetto f#1 
cuopre,al principio del condotto del fiele* terzo,& quarto nodo del collo. 
126. Alla reticella, 129. Al me$éterio,agli Nerui del quinto paio efcono co fei principe 
inteftini. 150, Alli rognoni, alle tele, cheli frà il quarto,&quinto nodo del collo. 8!< 
vedono, 129. Allipolmoni.pf. Allodia- Nerui del fedo paio efconofimilmentefi^. 
fragma. 102. Alla milza .12 6. Alla vefcica, quinto,& fedo con tre principi}, quali 
Se a fuoi mufcoli. 1 3 2. Al thorace, alle co- fi fpartifeono in più fila. 8 ! 
de.97» too. Alle tele,chefafcianolecofte. Nerui del fettimo paio efcono ancor loro 
95, Alia matrice. 167. Et a tutte le mem¬ 
bra della digeftione. 1 o 1. Et efcono fuori 
del craneo per il buco fegnato nelle figure 
con la BB. 

Nerui del fedo paio delle ceruella accompa¬ 
gnati con vna parte di quelli del fettimo, 
paio van no alla laringe, & al gargarozzo 
perla voce. 

il fedo, & fettimo nodo del collo con1*? 
notabili principi],diuifi in più fila, ched1' 
poi fanno vn fol corpo, & vanno obhnu3' 
mente pattando fotto il fedo, & fetti# 
nodo del collo verfo la prima coda ad vnJ 
fi con il primo, Se fecondo paio de* ner^ 
del thorace per didribuirfi per tutta la fp^ 
la,&gamba dinanzi finoal piede, 8 

Nerui paia dicifette, che nafcono frà li nod 
28 

Nerui del fettimopaiodelleceruella, vanno Nerui paia dicifette „ __ 
alla lingua per il moto, alli iuoi mufcoli, Se del thorace,ò della fchena,& loro hidor^/ 
a quelli delle fauci, delfoffo hyoide, della Nerui del primo paio del thorace grandi'*!' 

11 r moaefcono fuori frà T vltimo nodo del 
lo , Se il primo del thorace con duepri*1 , 
pi j diuifi in più fila,& vanno ad accori^ 
gnarficon il fecondo paio,per diftribuir<j 
per le gambe dinanzi. 81*^: 

laringe, Se efcono fuori per il buco regna¬ 
to nelle figure con la CC 4.28 

Nerui dell'odorato nafconodalla parte di¬ 
nanzi delle ceruella,fotto il fine anteriore 
dei ventricoli., 4.6 di 

Nerui dell’odorato ne i causili fono di grof-. Nerui del fecondo paio del thorace 
—1-- ancor loro,efcono frà il primo, ScfecoWc 

nodo del thorace con due principi} àjP* 
in più fila, & vanno pattando frà la pri^j 
Se feconda cotta ad vnirfi con l’vltifn0 ^ ^ 
collo, à diftribuirfi perle fpalle, Sep® y 
dinanzi. 

fezzad’vn deto 1 vno,& di détro bucati. 6 
Nerui dell’odorato fono fparfi di vene, Se di 

arterie^ 6 
Nerui delf odoratonel causilo efcono fuori 

del capo, Se vannoaritrouargliodi fpon- 
giofi, ^ „ 6.2 4. 

Nerui, ò due proceflì fimili a nerui, che fer- Nerui del terzo paio del thorace efcono C^Q 
uonoallodorato, Sdoro hiftoria, &offi- treprincipij fràil fecondo, & terzo fi 
ciò, 23 del thorace,& vano obliquaméteall ^ p 

Nerui riuerfiui del fefto paio delle ceruella, a diftribunfi per i mufcoli intercettai1* ^ 

&Iorohiftoria. 84 Nerui del quarto paio del thorace,efcon^ 
Nerui, che vfcifcono fuori per li buchi fc- treprincipij frà il terzo,& quarto non K 

gnati nelle figure P.& QJk vanno accom- vanno alle cotte. 
pagnati infieme a diffeminarfiperlema- Nerui del quintopaio, efcono con tref^ 
(celle. 3 3 cipij frà il quarto, & quinto nodo, Se 



Dell’Anatomia. 
jHoallecofte, . pp dietrofinoallipiedi. 15^.214 
Neri^i del fello paio, efcono con due princi- Nerui del quinto paio piccioli, efcono fuori 

pjfràilquincoj&feftonodoj&vannoal- degli due vltimi buchi inferiori dell’ofio 
jyj e cpfte, ^ PP facro, & vanno a i mufcoli, che tirano la 
Aerili del fettimo paio, cfcono fra il fefto,& cofcia in dentro,&all’insù. 135.214 
àttimo nodo con dueprincipij diuifiin Nerui delfefto, & fettimo paio dellofib fa- 
Piu fila,& vanno alle cofte. pp ero piccioli,efcono dalli quattro buchi po 

Nerui dell ottauo,nono,decimo, vndecimo, Ili nel lato di {opra dell offo facro,frà i fuoi 
duodecimo,decimoterzo,decimoquarto, procedi, che fi chiamano fpina, & vanno 
decimoquinto,decimofefto,&decimofec alli mufcoli della fchena. . _ ij* 
ttnio paio,efcono fimilmen te frà nodo, & Nerui della coda, come fi diftribuifcono, & 
nododel thorace hor con due, & hor con loro hiftoria. 1 ? 7 
^ principi) diuifiin più fila, & vanno a Nerui del primo paio della coda, efcono frà 

r diftribuirfi ne i mufcoli in tercollali. pp lofio facro, & il primo nodo della coda,& 
N^rui para fei,che fi diftribuifeono per i lom 
j^^i)§doro hiftoria. ^ . 13 2 
N erui del primo paio de i lobi piccioli, efeo- 

110 frà IVI timo nodo del thorace, & il pri- 
1110nodo de i lobi con due principij,& va- Nerui del terzo paio della coda, efcono frà il 

137 

vannoalli mufcoli vicini. 13 7 

Nerui del fecondo paio della coda, efcono 
frà il primo, & fecondo nodo della coda 
per il medemo effetto. _ i?7 

xv diftribuirfi ne i mufcoli de i lobi. 1 3 2 fecondo, & terzo nodo. 
*Nenii del fecondo paio piccioli, efcono con Nerui tre, che nafeono nel lato di fopra del 

primo, fecondo, & terzo nodo della coda 
vanno alle parti vicine. 1J7 

Nerui, che nafeono dalla midolla fpinale di- 
uifa in molte fila, giunta che è alle confine 
del terzo nodo della coda, fi diftribuifeo¬ 
no per li mufcoli della coda, & delle parti 
vicine. 1:7 

due principi) frà il primo, & fecondo no¬ 
do de i lombi, & vannoai mufcoli vicini, 
& a quelli della panza. 132 

*Nerui del terzo paio, efcono con tre princi¬ 
pi fra il fecondo, & terzo nodo, &fidi- 
itnbuifcono come di fopra. 133 

^Nermdelquartopaio,efconocódueprinci- wv.mv. ,, / 
PJJ diuifi in più fila,frà il terzo,& quarto no Neruo della vifta* come fia pollo fopra l’hu- 
Q°,& fi diftribuifeono,come di fopra. 133 mor vitreo nell’occhio. 18 

quinto paio maggiori de gli altri Nodi fette del collo,&fiia hiftoria. 7 8 
r |1 iPy^bh^ft-ono con due principij di più Nodidelcollo fi fanno Tempre più piccioli,' 

. - a1 fiU^rto, & quinto nodo, doue la & il buco di fopra è maggiore delfinferio- 
tnidolla fpinaledi rotonda,eh ella era,fi fà re. ' 80 
P!ana,& larga, & vanno con vna parte alli Nodidiciottodellafchena,&lorohiftor.98 
Mufcoli dei lombi, & con la maggiore alli Nodi della fchena del cauallo fono maggiori 

^^ufcolidellacofcia. 133 di grandézza di quelli deirhuomo. 98 
‘Nerui del fedo paio maggiori di quelli del Nodi della fchena fono differenti da i nodi 

quinto paio, efcono con vn principio folo del collo. 98 
di molte fila frà il quinto,& fello nodo, & Nodi della fchena hanno fopra di loro vn 
N^noobliquamenteairingiùad vnirficol procedo detto fpina, dalqualenafceilga- 
Primo paio dei nerui dell’oflb facro. 133 refe,òguiarefco. 98 

N^ui delloflo facro, che fi diftribuifeono Nodi della fchena quanto variamente fiano 
JpCr la cofcia, & per le gambe di dietro, & bucati per far via alle vene, fallartene, 

hiftoria. 155.214 che glidannola vita. p8 
^crmdeiprimo paio dellofib facro, efcono Nodide lombi,&loro hiftoria. 13 2 

vltimo nodo de i lombi,& il principio Nodide lombi, che differenza habbiano da 
T11 offo facro ; & s vnifeono con il fecon- gli altri,& frà di loro. 13 2 
£Paio de i lobi per i mufcoli della cofcia, Nodi de lombi,fior procedi. 13 2 

Neri^^anoqua^Per^an^u^na^ia* . 17,6 Noditreprimihannoiproceflìpiùdiritti,& 
lo ir 'r ^econdo,terzo, & quarto paio del- larghi degli al tri due,& pche cagione. 132 
cj!° facro efcono fuori delti fei primi bu- Nodi quinto, & fefto de lombi fono nafeo- 
jw ^fcriori deli offo facro, & vniti infie- ili fotto l’oflodella cariola. 132 

5,1 dlftribuifcono per tuttelegambedi Nodi ledici, ò diciotto della coda, & lo¬ 
ro hi- 
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Nodi primi tre della coda hanno il buco, per 
il quale paffa la fpinal midolla. 13 

Nodi primo, fecondo> & terzo della coda 
hanno nel lato di fopra vn buco , per il 
quale efce vn picciolo neruetto. 13 6 

Nodi quarto, quinto, fedo, fettimo, ottauo, 
nono,decimo, vndecimo,duodecimo,de- 
dmoterzo,decimoquarto,dedmoquinto, 
decimofefto della coda non hanno il bu¬ 
co,per il quale paffi la fpinal midolla. 15 6 

Nodi della coda fi fanno Tempre più piccio- 
li ; & il buco di fopra è maggiore dell’infe¬ 
riore. ' 

Nodo primo del collo come fia differente da 
gli altri, & fua defcrittione. 78 

Nodo primo del collo,che figura habbia. 78 
Nodo primo del collo , coméfi congiunga 

col capo. 78 
Nodo primo de! collo, come fi congiunga 

col fecondo. 79 
Nodo fecondo, come fi congiunga col pri¬ 

mo nodo. 79 
Nodo fecondo è differente dal nodo, che gli 

huomi m hanno nel medefimoloco. 79 
Nodo fecondo,& tua delcrittiooe. 79 
Nodo fecondo,come ilcongiunga col terzo 

nOdO. -rp 

Nodo terzo,& fua defcrittione. 79 
Nodo terzo,che figura habbia. 80 
Nodo quarto, quinto, fello, & fettimo fono 

Frimai ■' ■ 

fperfi fono tredici. ^ 
Offa del capo ne i caualli fatti fono otto» 1 > 
Offa del capo, come fono differenti in fig11' 

ra,in fortezza, & in durezza. 
Offa del capo, perche quanto più crefceg*1 

anni, tanto più diuentano in minor 
mero nei caualli. 

Offa del capo coperte da vna mébrana fottI- 
le,che cuopre tutte 1 offa da i mufcoli éP0^ 
rali,dalla mébranacamola,& dalla pelle* J? 

Offa temporali, ò fquammofe, ò fcagl*0^ 
quanto fiano. y 

Ofiadeile tempie quantofìanodiuerfen^ 
fueparti,& loro figura. }' 

Offa delle tépie,et le fue parti,et fuoinonri*1 
. * 11 

firn ili al terzo. 80 
Nodo primo,fecondo,terzo,quarto,quinto, 

& (elio hanno nella iorofoftanzade i bu¬ 
chi, ner i quali vanno le vene,& arterie iu¬ 
gulari interne a darli nutrimento. 78 

Nodo fettimo del collo non ha nella foftan- 
za delfoffo quei buchi donde paffano le 
vene,& farterie iugulari interne. 80 

0 OCchio è fatto di tre humori,quafi di na- 
tu ra d'acqua. 18 

Occhìo,&fua hiftoria. 17 
Occhio del cauallo è differéte dairhuman.17 
Occh io del cauallo limile a quello de gli altri 

animali quadrupedi^ j g 
Occhio ha fotte mufcoH,&loro hiftoria. ip 
Orecchie hanno dentro eiafcunadilorotre 

oflìcelli. 22 
Orecchio,fua figura,^ fito. 21 
Offa del capoquatefiano,& loro hiftoria. 1 ; 
Offa del capo del cauallo fi cógiugono infic¬ 

ine per vnione detta da i greci Armonia. 14 
Offa del capo ne i cauallini qon nati, ò di- 

le tempie. * jf1 
Offa fottiliflìme, ò cartocciamentidel n&0’ 

& fua hiftoria. ^4 
Offa etmohydijò fquammofi parte della fl13' 

fcella di fopra. ^4 
Offa del nafo. 24 
Offo fpongiofe del nafo,& loro hiftoria. 24 
Offa della coda, vedi nodi della coda. * r 
Offa del ginocchio dinanzi quante fianoq^ 

ro hiftoria. 
Offa del piede quante fiano, & loro deferì' 

tione. ^ 
Offa del garettone hanno fra di lorodeirW 

mor vifcofo,& gialliccio,& a che fine.2^ 
Offa del garettone, come fi congiung^ 

eon lofio dell’anca. 2°^ 
Offa del garettone, come fi congiung^11 

con 1 offa del ginocchio di dietro. 2°l 
Offa del ei nocch io di dietro quante fian^ 

loro hiftoria. }°Q 
Offa del ginocch io di d ietro, Se dello ftifljv 

hanno fei mufcoli,che gli muouono,# ^ 
ro hiftoria. 2lu 

Offa delle raftore delle gambe di dietro ^ 
nofimili in tutte le parti, all’offa dello 
ftore delle gambe dinanzi,eccetto che* 
noalquantoriù lunghe,& mafficcie*21 

Offa delle pallore di dietro,& de i piedi ha 
no paia fei di mufcoli, che le muouono^ ^ 
loro hiftoria. * ^ 

Oflìcelli tre,che fono détro a ciafcun0 or ^ ^ 
chio,lorproceffi,& figura. ^ ^ ^ ^ 

in due ordini foprapofti lvno all altro- W 
Oflìcelli del primo ordine del ginocchio> 

nanzi fono quattro. ^ y 



or ■ Dell’A 
liicelli del fecondo ordine del ginocchio 
cunanzj fono tre. i 95 
Ocelli del ginocchio dinanzi fono talmen 
^attaccati infieme,chepaionofatti dì vn 
Oflofo]°# Ipr 

“icelli delginocchiodinanzi fonoduridi 
y & di dentro fpongiofi , & pieni di 

0^‘doHa-.ipcr 
ncellidel ginocchio dinazi fono differen- 

O/p 3 d* i°ro di gradezzaj&di figura. 196 
hcelli due triangolari polii alla cima inte- 
^oredel lato di fotto della paftora grande 

gamba dinanzi,&loro hiftoria. 1 99 
nc. delginocchiodi dietrofonoquattro, 

volte cinque,diftintiindueord.209 
nielli del primo ordine delginocchiodi 

Q^tro fono due. 2op 
1Celio fecondo del primo ordine del gi- 

q J°cchio di dietro,& fuadefcrittione.2op 
IccIIo primo del fecódo ordine del ginoc 

chiodi dietro,&fua deferittione. 2 io 
ocello fecondo del fecondo ord ine del gi- 
npcchiodi dietro,& fua deferittione. 2 io 
ocelli del fecondo ordine del ginocchio 
di dietro fono due. 2TO 

OfTicelio del crimo ordine del ginocchio di- 
nanzi,<ik fua deferittione. i ^ 

H icello feco Jo del pri mo ord ine del ginoc- 

iicello terzo del ori mo ord ine del ginoc- 
CVT 1^.^lnanz‘i>&fua deferittione. 195 

: iff Offerto del primoordinedelginoc- 
c 10» dinanzi,& fua deferittione. - ip^ 

1 celi op rimo del fecondo ordine del gi- 
q»°C( hiodinanzi,& lua deferittione. iptf 

1 lccllo fecondo del fecondo ordine del gi- 
qSPccIi io dinanzi,&fua deferittione. iptf 

^Ho terzo del fecondo ordine del ginoc 
Off I°j^,nanZ'iì&fua deferittione. 196 

cl‘ !?• ^nmo vrin)0 ordine del ginoc- 
Ofr11? r* dietro, & fua deferittione. 209 
tyfo reno^e5 che figura habbia. 16 

? ^uamrnofo, & quello dell occipitio, 
0(r ^urahabbiano. itf 

1 °del fi ncipite, & della fronte, che figura 

Off h n0, . . l? 
^ della fronte, come fi diuide da gli altri, 

0|^.Ua forma. ? itf 
pu &10?;alepartedelloffodelle tempie,& 

Ofl'o°°flid0, & fua hiftoria. 17 
rìe contiene il buco delle orecchie, & 

Ombria. 21 
c0Joide^ fuofito,&ofiTicelli,&dichefi 

Pone, & loro deferittione, fu9Ì mu- 

natorma. 
fcoli,& loro hiftoria. r6 

Offo hyoide ha fette mufcoli,& loro hift. 8 f 
Olfo del collo: vedi nodi del collo. 78 
Offo del petto è compofto d offa, & di carti¬ 

lagine. 98.100 
Offodelpettoè lottile, & lungo, & molto 

fi retto. 100 
Offodelpetto,fuofito,& fua figura. 100 
Offo della fchena: vedi nodi della fchena. 98 
Offofacroògrande,&fuahiftoria. 1 ] p 
Odo facro è compofto di cinque nodi,& co¬ 

me fianocongiund ne i caualli,& difgiun- 
ti nelle caualie. ì^p 

Offe facro nelle caualie ha il primo nodo di- 
uifo da gli altri. np 

Oflo delia cariola corri frode affolla de'gallo 
ni, ouerodelleanche negli huomini. 154 

Odo della cariola con la più balìa parte ca¬ 
lando fotto il forame, forma le groppe ne i 
caualii. 154 

(Modella cariota,& fua hiftoria. 13 4 
(Modellacariola, dettopuppis, quanto più 
fpargein fuori co li due procedi verfo i Iati, 
& quato più fono rileuatiali’insù, slarghi, 
tanto piùaiutano le cauallea portar5! polie¬ 
dri nel ventre,& i caualii ad hauere le grop¬ 
pe al te,tonde,larghe,& belle. 1 ?4 

Offo della cariola ,& fuo officio. 1 ? f 
OfiTo della cofcia è della cariola all offo del¬ 

l’anca. 204 
Offo della co f:ia è il più grande di qua n te of¬ 

fa fiano nel corpo del causilo, & fua hi ilo¬ 
ria. , 204 

Offo della cofcia, come s incaffa nella cario¬ 
la, & con loffio dell’anca. 204 

Offo della cofcia fi cógiunge, mediante due 
tede con loffio dell’anca, come fa lofio 
della cofcia deli’huomo. 204 

Offio della cofcia ha fra le due tede vn cauo, 
con tre buchi nel mezo : dalli quali nafeo- 
noiegature, che lo legano con lofio del¬ 
l’anca. 204 

Oflo della cofcia hà de i buchi, & delle a- 
fprezze. 204 

Offo della cofcia hà tredici mufcoli, &loro 
hiftoria. , 20 p 

Offo dell'anca è dalla cofcia al garettonc, Se 
fua deferittione. ^ ? 205 

Offo dell ’anca corrifpode all olio del cubito 
de’cauallij&agliftinchidell’huomo. 207 

Offo dellanca,fuoi proceffi,& fua hifto. 207 
Offo dell’anca,come s’incafsa con l’ofso del¬ 

la cofcia,& delgarettone. 207 
Offo dell anca hà fette mufe Se loro hift. 207 

Offo 



Tauol a 
Oflb del garettone è comporto di due offa», 

legate infième,& loro deferittione. 20B 
Olio primo del garettone s’ incarta nell orto 

dell anta,& è umile al tallone,& alla noce 
della baleftra del piede delThuomo, & fila 
hiftoria. 209 

Qflofecódo de! garettone, &Tua hiftor. 209 
Offo del gombito è dalla certa inferiore del- 

loflo deirhumero, fino al ginocchio di¬ 
nanzi, 194 

Olio del gombito è d’vn folo orto largo, gra¬ 
der lungo affai, & fua hiftoria, 194 

Orto del gombito ne gli huomini è di due of¬ 
fa. 194 

Oflb del gombito, come fi congiunga con 
1 orto dell' humero. 194 

Oflb del gombito hà vn proceffo grande, li¬ 
mile al gombito dell huomo. 194 

Orto del gombi to, che afprezze, & procefli 
habbia. 194 

Oflb del gombito hà fette mufcoli, & loro 
hiftoria. 194 

Ofso del gombito,come fi congiunga col gi- 
nocehio, 194 

Oiso ddl’humero è dalla ^aletta della fpalla, 
fino a! cubito,& fua hiftoria. 192 

Ofsodeìlhumero,cheaf mezze, & procedi 
habbiador vfo,elua hiftoria. 195 

Oi Oddi humero del cauallo più corto, mà- 
eo diritto deirhumano,etalquatotorro. 192 

Orto delf humero, cogiungendofi con la fua 
tefta nel cauo della paletta, fa tutto il lato 
di dentro della giuntura. 192,19} 

Oflb déiriiumerocoh la parte efteriore della 
fua tefta non s’mcaffa nel cauo della palet¬ 
ta, ma efee fuori, & moftra effer la punta 
della fpalla. 193 

Orto delf humero come fi lega con la paletta 
della ftalla. 193 

Orto deirhumero, trauerfandolecorte, efee 
alquanto fuori del ventre,&s attacca nel- 
foifo del gombito. 193 

Offo dell humero, hàvnacauitànellatodi 
dentro della tefta, nella quale fi ficca il rag 
gio delf orto del gombito,mentre il caual¬ 
lo ftende la gamba. 19^ 

Oflb delf humero hà fette mufcoli, & loro 
hiftoria. 193 

Orto della paletta della fpalla: vedi paletta 
della fpalla. 105 

Orto della paftora grande è dallo ftinco alla 
paltora picciola,& fua deferittione. 199 

Orto della paftora grande, come fi congiun¬ 
ga allo ftinco. 199 

Prima 
Orto della paftora grande, come fi congiun¬ 

ga alla paftora ricciola. }9?, 
Orto della paftora grade, hà due orticeili tr& 

golari,porti nel lato di fotto di dentro.19? 
Offo della paftora picciola è dallapaftor^’ 

grande,alfoffa del piede. }99 
Orto della paftora picciola,come fi cong*unJ 

ga con la paftora grande. 
Orto della paftora picciola,come fi con£iun' 

ga con Torta del piede. 
Offo della paftora picciola è dilonghez^1 

terzo della paftora grande. 
Orto della paftora picciola, & fua deferiti0" 

ne* . , 197 A9l Orto della paftora picciola hà nella parteU' 
nanzi vn cauo, nel quale ftà vna glancfc^ 
come vn grano di fauaafcacciata. _ ^ 

Oflb dello ftinco è molto lungo, groflb? ^ 
pieno di midolla,& fua hiftoria. Ab¬ 

orto dello ftinco hà due procefli,detti ra<M 
& loro deferittione. 

Offo dello ftinco, come fi congiunga coir 
nocchio. ^ 

Oflodello ftinco, come fi congiungaco11, 
paftora grande. ^ ; 

Orto dello ftinco delle gàbe di dietro è da» f 
nocchio di dietro alla paftora grande.Z f i 

Orto dello ftinco delle gàbe di dietro è lìrt 
in tutte le parti allo ftinco delle gàbe di^ 
zi,eccetto,cheèpiù lungo,&grc'ffo. ^ 

Orto grande del piede, fua figura, & bu^jj 
& fua deferittione. J^j 

Orto grande, & picciolo del piede co 
congiungono fra di loro, & con lapa^0 » 
picciola. 

Oflb picciolo del piede, fuafigura, & 
fcrittione. 

Oflb porto nella congiuntura delf ofso $ 

huomo. • 
Ofso porto nella giuntura dell ofso delh ^ 

feia, & delf anca, comeficongiung3^ 
lorojfuo fito,&fua hiftoria. 

& parte verfo la gola da vna parte car ^ 

ginofa,& fua hiftoria. cc' 
Palato hà fotto la fua membrana vnip ^ 

ciamentodi vene, da quali ficauaMnty 
ne i mali della bocca, & del capo. ^0 

Palato,& fue membrane,& fue righe>^ 

officio‘ palei- 



p Dell’Anatomia. 
Pai ^ fua hiftoria. * io* te di forra fi chiama corona ; quella di fat¬ 

ate delle fpalle, lor fico, &àchepartifi topiantadelpiedejqueiladidietrocalca- 
p ^S^unejano. 103 gno;&quellodinàzi,runra del piede. 201 

e^te delle fpalledel cauallo fono più lun- Piede hà due offa vno grande, & va piscio- 
> & di figura alquanto differenti da lo. 199 

p quelle deirhuomo. io* Piede fi diuide in viuo,&morto. 199 
jtcedellefpallefononellapartedidencro Piedididietro fono fimili 3 quelli dinanzi, 

p alquanto incauate,afpere,&ruuide. 104 eccetto che fono più cor ti,& ifretti,& alti 
^cte delle (palle fono nella parte di fuori delle calcagna, & hanno manco viuo nel- 

Pai Uaat° co^me# I04 la parte dinazi,& piu morto, & hanno IV- 
etCe delle fpalle hanno per il lungo vn_. gne piu fode,groffe,vifcofe,& tenaci.21 r 

Procefso,dettofpina,dallatodelqualefo- Placenta delle caualleè differente da quella 
p J10 due feni. 103 delle donne. 167 

predelle fpalle hano nella fuaceruice vn Placenta,òfecondina,che cofafia,ondqna- 
p l^iChericeueilcapodeirhumero. io* fca,& fua fattoria. 1^7 

^tte delle fpalle hanno vn procefso, ò tu- Placenta portata vn pezzo fuori del corpo 
pal erc°lo alto, che fa parte della (palla. 103 della madre del poliedro è forfi fiata temi- 

£tl£ delle fpalle hanno quattro paia di mu ta hippomanes. . 1 ef8 
j>a] °p5cfuahiftoria. 104 Polledro,che fitohabbia nel corpo della ina¬ 
iai Pk dell’occhio diche fi facciano. 20 dre,& fuahiftoria. 169 

Pebre di forra dell’occhio fole fi dimena- Poliedro ftà folaméte nel corpo di mezo del- 
^al 0>,andofermequelle difetto. 21 la matrice,&fuofito. 169 
p Pebre,& cartilagini dell’occhio. 20 Polmone è di fuori lifcio,& coperto dVn’hit 

tecarnofadel piede, che cofa fia, & fua mor acquofo. 94 
. . 200 Polmoni,chefieurahabbiano. P4 

am^eu mjanZ! : Ye^°^sadelle Polmoni,chefoftanza habbiano. 94 
Jka li Sl^S^^dinanzi. 199 Polmoni in alcu ni caualli di fuori fono nudi, 

t. delle gabedi dietro fono fimili a quelle & attaccati alle coffe. 9f 
e legambedinanzi, eccettoche fono al- Polmoni riceuono ilfeltopaio dei nerui del 

Uuant°piu l“n^& mafficcie. 211 le ceruella. 9 f 

delle gambe di dietro han- Polmoni fi diuidonoindueparti,Iorfito,& 
Zli? 0h y ^JcnMOUOOO, & loro hi- fua hiftoria. 9f 

tri ix . . 211 Polmóni fimili ad vn’vgna di bue. of 

tu C77 natl temperatamente nella qiun- Polmoni fono ne caualli boifi impattiti, & 
n ra dellaraffora grande con laricciola, quafiafciutti, &alle vokecomevnafpu- 

edatodidentro,fopra quello adipe,òfe- gnaafciutta. 9p 
che ffà forra a nauicella fatta da i due Polmoni fono alle volte ne i caualli partiti in 

aL noff 1 al fine della paffora grande, cinque,ò fei pezzi,detti lobi. pp 
* ey)fc°noquella giuntura, & fanno fe- Polmoni fono inuolti in vna tela. 9^ 

fortezza à quella parte. 199 Polmoni fono ripieni di tre forte di vafi. 9/ 
^■Onppw /"r L 1 li* . • t_• DJmAni A; lnrnnm.''irt 

^ICnn M . I?I 
cor Co e a ma£8I0r tela,che fia in tutto il 

^rit p°5eccetto la carnofa. 1* 1 
f^iecie1^eo fa quatiluoghi fia pertugiato.! * 1 

k„i ^quancepartifidiuida, quanteoffa 
fua hiftoria. 199 

je parti ui uentro delle game 
fiano,&dachelianocaufate. 109 

Portioni,ch itànoforra ircgnonidelcaual¬ 
lo,che figura,& follanza habbiano. 127 

Punti della fralla è fatta in parte da vn prò- 
ceffo, ò tube redo della paletta della fpal- ^eh ‘ 4- luanutona# 19P cello, 0 tubercolo delia paletta della ipal- 

a|rna didentro vn graffo,& vna foftanza la* io j 
Va^dle per difefa de tendini, che vi Pupilla, ò negro dell occhio ne i caualli è ob- 

‘Ìedeha\V , , 200 lunga,&ouata. ip 
fik,i„ Ql dentro vna carte carnofa,& fen- R 

i-hdekfc. 200 
. (ibi]eaca^ dentro vna parte carnofa,& fen- 
^defeL • . 200 T) Adij.òrazzi delli ftin 

Parti diuerfaméte nominatejla par- XV Sdoro deferittione. 
Adij.ò razzi delli ftinchi delle gambe. 

°‘1—JP7 
Radio 



Tauola Prima 
Radio deHoffo della cofcia. 204 
Rete di vene nel palato. 3 o 
Rete marauigliofa,cneè nel primo,fecondo. 

Se terzo ventricolo delle ceruella. 7.10 
Reticella,che officio habbia. 129 
Reticella è fatta dVna tela addoppiata,piena 

d animelle,di vene, Se d’arterie. 129 
Reticella,& fua hiftoria. ^ 129 
Rognoni come fiano fituati,& lor figura. 12 7 
Rognoni del cauallo hano fopra di loro nel¬ 

la parte di fopra due portioni della mede- 
lima lor foftanza,& dell’ifteffo colore. 127 

Rognoni del cauallo,perche habbiano fopra 
di loro quelle due portioni. 12 7 

Rognoni hanno tele,& lor deferittione. 127 
Rognoni, perche fiano fra di loro differenti. 

U7 
Rognoni fono fra di loro di forma, Si di fito 

differenti. 127 
Rognoni toccano la vena grande. 127 
Rotula, comefi congiunga all offo del gallo¬ 

ne^ dellacofcia,& fua hilìoria. 206 
S SChenafituatafrà le prime colte, &li no¬ 

di de i lombi non hà mufcolo particola¬ 
re, che lapieshp&perchelì pieghi. 1,4 

Spongiole del nafo. 24 
Stinchi delle gambe hanno due radij, & loro 

deferittione. 197 
Stinco è dalla giuntura del ginocchio alla pa- 

ftora grande. 197 
Stinco è molto groffo,lungo, & pieno di mi¬ 

dolla, Si fua hiftoria. 197 
Stomaco, che figura, che grandezza habbia, 

Si fua hiftoria. 128 
Stomacoxhe officio habbia. 128 
Stomaco,chefitchabbia. 128 
Stomaco hà due tuniche. . 128 
Strangoglioni,come fi generino. 29 

T TEia delfocchio:vedi tunica. 19 
Tela,cheinuolgei polmoni. 94 

Tela delle coire cinge,& fafeia il mediali. 9tf 
Tela delle colle detta pleura,& fua figura. 96 
Tela, che fafeia le colte à qual parte sattac- 

chi. ^ 96 
Teia,che faf :ia le colle quanti buchi habbia, 

Se quanti vali riceua. 96 
Teia, che fafeia le colle d'onde nafea, Si fua 

foltanza. 96 
Tela, che fafeia le colle è fatta di due fottili 

tuniche. 96 
Teia, che fafeia le colle è piena di vene, Si 

d’arterie* 96 

Tela,come carta pecora,checuopre le me01- 
bra della digeltione Uà fotto il peritoneo• 

Teie,che fono alle bocche de i buchi del cuo¬ 
re,& loro hiftoria. 

Tele del primo buco del ventricolo dintc 
del cuore,& loro hiftoria. & 

Tele del primo buco del ventricolo finiftr 
del cuore,&loro officio. & 

Teie del fecondo buco del ventricolo diritt0 
del cuore, & loro officio. 9) 

Tele del fecondo buco del ventricolo fin1' 
ft ro del cuore,& loro officio. & 

Tele, che diuidono il petto fono due, & l°r 
hiftoria. V 

Tele, che diuidono il petto, Si che 
habbino. 9{ 

Tele, chediuidono il petto hanno nellap^ 
alta parte alcuni corpi glandolo!!, 
thimi. 

Tele, che fafeiano le colle, che officio 
biano. . t 

Tele de i rognoni, Si delle loro portioni ? - 
loro hiftoria. 

T eie,che cuoprono i tefticoli,& loro defcrj 
tione. Ir 

Tele communi de i tefticoli, dettevolg^ 
mente le borfe,fono due. r 

Tele proprie de 1 tetticeli fono due. W. 
Tefticoli,&natichedelleceruella,&loro^ 

llona. 0 
Tefticoli del cauallo ordinariamente *°,n 

due. . ;J 
Tefticoli del cauallo douefiafto fituati* 10 
Tefticoli delcauallodichefigura, 

za fiano. 1 ^ 
Tefticoli del cauallo hanno due tuniche^ 

munì,& due proprie. 1 ^ 
Tefticoli del cauallo hanno vn mufcol0^, 

ciafcuno. V 
Tefticoli della caualla fono due. } y, 
Tefticoli della caualla doue fiano fittfatI?^ 

loro hiftoria. . ^ 
Tefticoli delle caualle fono à proporti0^ 

minori di quelli delle donne. $ 
Tefticoli d’vna cauallina villa nelcorp0 jfe 

la madre, più grandi di quelli della ^ 
à propor rione; Si perche cagione. ^ 

Thorace del cauallo,& fua hiftoria. . aj\c 

Tramezzo pollo nel mezo del corp*c31 
Tramezzo, che è fra lvno, SdaltroV^1 ^ 

colo dd cuore, ^ ^ 
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- Dell’Anatomia. 
^mextodelpetto^dettomediaftino. <?f lafuatela. 12 f 
-unica,che fa i peli dellocchio. 19 Vena grande fotto le veneemulgenti, getta 
A Unica dellocchio, chiamata reticulare. 18 il deliro condotto del Teme. 160 
* unica dellbcchio,dettafecondina,ò iride, Vena gràdefpinge fuori deili otto buchifu- 

& fuahiftoria. 18 periori delibilo facro molti rami à dillri- 
^unicadellbcchio, detta dura, ò cornea, & buirfi p li mufcoli,che gli ftano fopra. 
. luahiftoria. 19 Vena grande poco fopra il principio della ve- 
punica dellocchio, chiamata aranea. 19 na fola, manda vn notabile ramo dal lato 

finiftro. ' 101 
Vena grande fi diftribuifce per tutte le parti 

del corpo,eccetto che per i polmoni. 12 f 
Vena arteriale nafce dal ventricolo diritto 

del cuore,& va alli polmoni. 9# 
Vena, che dalle giugulari interne, montan- 

doper la fpinal smedolla dentro i buchi de’ 
nodi del collo,và per fotto le ccruelia. f 

Vena delira feminale del camallo nafce dalla 
vena grande. Jào 

Tunica dellbcchio, chiamatabianca, & fua 
L hiftoria. 19 
*bnicadetta vuea,&fua hiftoria. 19 
* uniche dello ftomaco del cauallodifferen- 

ridalle humane,& loro hiftoria. 128 
1 Uniche de gFinteilini. 131 Vv 

Beri delle caualle, che fitohabbiano, 
. y che figura,& fua hiftoria.^ 170 

ena grande, come arriua fopra lofio facro, vcuagumut. 
P^ffa fotto f arteria grande, & come fi di- Vena finiftra feminale del cauallo nafce dal 

^ _ 1 1__* -r uida- _ 13&.213 
venagrande,come fi diftribuifca per legam 

be di dietro. 213 
Vena grande, come fi diftribuifca per la co- 

da. j -, g 
Vena grande, come fi congiunga al cuore. 

93.97 

Vena grandedellanimaleconcetto,cornei! 

le veneemulgenti. . I6t> 
Vena porta,come nafca,& come fi diftribui¬ 

fca. . / ' 12 f 
Vena porta manda il primo ramoalventri- 

* colo,alla milza,& alla reticella. 128 
Vena porta manda il fecondo ramo, che na¬ 

fce dal fuo lato diritto nel mefen cerio del 
,_wxx colon,& del cieco inteftino. i?o 

congiunga con 1 arteria grande nelcorpo Vena porta manda il terzo ramo, che nafce 
d. ala madre. 171 fotto il fecódo al mefenterio del colono: o 

ena grande, forate le tele del cuore, fi con- Vena porta manda il quarto ramo, che nafce 
punge alla bocca del fuo primo ventrico- fotto il terzoal mefenterio del colon. 11 o 

• j 1 01 torcendoli,manda alla fuperfi- Vena porta manda il primo ramo , che nafce 
eie del cuore le vene coronali. 97 nel lato fianco,poco lotano dal ramo, che 

Vena 7 rade, forate le tele del cuore,& caual- feende alla milza nel lato deliro à diffemi- 
candol’arteria grande, getta dal lato fini- narfi nel mefenterio ddi’inteftino colon, 

y ftro la vena fola, òfenzacópagna. 97.101 &d’altrinel mancolato, & nelmefente- 
enagrande, gettatele veneafilari, sforato riodelfinteflino retto. 130 

*a pleura, fpinge fuori del petto le quattro Vena porta manda i rami, che nafeono dal 
y vene giugulari, & le due del petto. 97 fuo lato diritto nel mefenterio degl’inte- 

eiìagrade, giunta al primo nodo del collo, ftini lottili. 130 
y uùda le veneafilari alle gambe dinàzi. 97 Vene giugulari interne,comeappoggiateal- 

e. na grande, giunta al primo nodo del col- li nodi del collo vannoà i mufcoli vicinità 
*°3 getta vene,che vanno alli rognoni, det- nodiftdIi,&alla midolla della lisina. 8 2. 

y teemulgenti. 127 alieceruella.82. alli mufcoli della lingua, 
en? grande manda alcuni rami alli rogno- della laringe, & delibilo byoide. s<s 

& à quelle due portioni, che gli Hanno Vene giugulari efterne,comc mcn tano per i 
y °pra. 128 lati del collo verfoil capo,& poco lontano 

na grande, nafce dalla parte delira del fe- dalla ganalla fi diuidono in più rami. 7 
fr0 5 & palla per tutta la parte delira di Vene, che dalle giugulari ellcrn e vanno tra 

Ul> & fi diftribuifce per lodiafragma, & le ceruella,& il cerebello fotto la membra- 
Venf e te*e ^ cuore* P7-1 o 1.12 f na dura,vna da ogni lato. cr 

agrande, nel defeender giù dal fegato, Vene, che dalle giugulari efterne entrano 
^.clno al nafeimento delle vene emulgen- nelcraneo. 7 

>viene vellita della carne del fegato,con Vene,che dalle giugulari efterne vanno à gli 
occhi, 



Tauola Prima 
©echi, alla pinguedinedell occhio,aifuoi Ventricolideicuore,8dorohiftoria. P2 
mufcoli, & alle Tue tele, Se alle palpebre* Vetricoli del cuore,che officio habbiano.p} 
lB. 21 

Vene giugulari efterne,che fi diftribuifeono 
perleganafce, 21.33 

Vene giugulari efterne, che vanno alla lin- 
gua,& alle barbette. 26.i8 

Vene, arterie, & nerui, chevannoperciaf- 
cundente,&allegengiue. 3f 

Vene, che dalle giugulari efterne vanno alti 
mufcoli del collo. po 

Vene del palato, come fanno vna rete di ve¬ 
ne, dalle quali communemente ficaua_. 
fangue. 30 

Vene del palato, come vanno alle nari, alli 

Ventricoli del cuore hanno ciafcuno di loro 
due buchi,& à cheferuono. 9Ì 

Ventrìcolo deftro del cuore è affai maggi°r 
delfiniftro. P2 

V en tricolo primo,deftro,& finiftro delle c& 
uella,&fuahiftoria. ^ 

Ventricolo primo, & fecondo delle ceruelb 
hanno vn’humor acquofodentro. 

Ventricolo finiftro delle ceruella hà in alcu¬ 
ni caualli vn tumor picciolo duro di gran¬ 
dezza dVncece, 

Ventricolo terzo delle ceruella, & fuoiriuO' 
li,&fuahiftoria. 1 

mufcoli della lingua, & della laringe, & Ventricolo quarto delle ceruella non hà ^ 
delloffo hyoide,& alle barbette. 2 6 rete mirabile,ne tela,che locuopra. 

Vene, che vanno alli tefticoli,alleborfe, al Ventricoloprimo,fecondo,& terzoddlectf 
membro, & a* fuoj mufcoli. itfi uella riceuono la rete mirabile. 

Vene della coda, dalle quali fi caua fangue, Ventricolo terzo delle ceruella hà i plefli co*. 
che camino facciano,& come fi diftribui- roidi più grandi affai, che non fono quell1 
feano. 138 del primo,&fecondo ventricolo. ! 

Vene degli vberi delle caualle, donde nafta- Vétricolo terzo delle ceruella riceuefarteri3 
no,& come fi d ift ribuifeano. # 170 della quale fi fà in trecciamento,che vienc 

Vene delle nari,come facciano nelle nari vno dal quarto feno della membrana dura. 1 
intrecciamentodi vene, dalle quali nelle Vefcica,chefafciailcuore,&fuafigura. 
infirmità fi può cauar fangue. 26 Vefcica del cuore alle volte hà dentro dà 

Vene della pancia, doue naftano, &che l’acqua. 
viaggio facciano . ipo Vefcica,donefiafituata,&fuahiftoria. 131 

Vene del pet to, che andar tenghino, & che Vefcica del cauallo differente da quella dà 
rami facciano. 1 fhuomo. ij1 

Vene del feme nelle caualle,come fi diftribui Vefciconi creduti d alcuni vefciche naturi 
feano per la matrice,& loro hiftona. 16f li. 2^ 

Ver.eernulgenri, comenafcano, & comefì Vefciconi,&zarde,douefigenerino,Scp^' 
diftribuiftano. 128 checagione. là 

Vene efteriori delle gambe di dietro,che nel- Vgola no fi ritroua ne i caualli, ma in fua à' 
Tinfirmità del cauallo s’allacciano, & fi ce vi è vna pelle moltocarnola,&crefpa*^ 
troncano,dondenafeano, &comefidi- Viuodelpiede,checof3fia,&fuahiftor.2^ 
ltribuifcano. 213 Vgna del piede è pofta fopra tutte le paft 

Vene inferiori della matrice,&della natura, fenfibili del piede. l°° 
che viaggio facciano,Sdoro hiftoria. 16? Vgnadel piede fidiuidein corno 3in 

Vene interiori delle gambe di dietro, donde del piede, & nel fettone. ^ 
naftano, che andar tenghino,&comefi Vgnedelli piedi dinazi fono nellepartici^ 
diftribuiftano. 213 riori più giacciuo!e,& frangibili, che le ' 

Vene quattro, recurrenti rami della vena gnedidietro. ^ 
grande, che andar tenghino, & come fi Vgne del piede dipanzi, perche cagionar11 
diftribuiftano per la matrice. . 16<$ fi fpezzino,chequelledi dietro. 

Vene feminali del cauallo, che viaggiofac- Vgnedelli piedi dinanzi, perche diuenr)ffi 
ciano,&lorohiftoria. ^ 1 fp.1^0 cerchiofe,& non quelle di dietro. 2a- 

Ventre hà otto mufcoli,loro officio,& hifto- Vgne delli piedi di dietro fono fode, Sr0 o \ 
130 vifcofe,& tenaci. 

Ventricoli delle ceruella fono tre, & loro hi- Vgnelle, ò calli de caualli, perche cagi°* 
ftoria. 6 naftano. 

il Fine delle cofe Notabili. 
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I 

INFIRMITADI 
DEL CAVALLO 

Libro Primo. 

PROEMIO. 

OSCI CHE noi fino ad bora per notiti a dei fenfo, 

k A (3 fecondo il ragìoneuole, ($ beh fondato parere de i più 

famo fi, Gf celebrati Hlofofi, & Medici nella confiderà- 
tione del corpo humano, come <Mrifio tele 9 Hippocrate, 
(3* Galeno a baflanz^a habbiamo detto delle parti inte¬ 

grali , & del corpo del cauallo 5 qu ante , & quali fiano cosi fimilan, come 

dijsimilari 5 dimostrato il numero, il fitto di ciafcuna di quelle, & l vfio 

°r°;fegue a que/lo, che per la conjeruatione d'effo fecondo il proponimento 

a noi fatto da principio, GT* per refìituirh la perduta fanità, & ricupe¬ 

rarli l indebolite forz^e, veniamo alla confideratione dei mali, che per lo piu 

fogliono, C5* poffono auenirh j (3* della loro curatione,della quale e principale 
fflra int emione in cjuefto dtfcorfò, & trattato nofìro, narrare5 pigliando 

1principio dai mah vniuerfah, & communi; & prima dalla febbre, a?- 

informità mancamente vniuerfale, C5* ^ il corpo 5 *W/ dell* al- 

tr e fidili fue infirmitadi ragionare : pajfando alle particolari, Qf 

froprie di ciafcuna parte di quello, tralasciando le forfè troppo alte, e fot- 
11 c°nfiderationi, Gf diligenti quefioni dei mali, come poco gioueuoli, C5* 

nfin molto vtih alprincipalnofìropropofito 11 perche dalla cognizione del 

Superamento del corpo, più facilmente fi vengono a conofcere ì mali, 0* 
^ * cogmtione delì età, qual governo loro conuenga in ogni tempo nellin- 

al*2**** n°n len^a ragìorie decorreremo ( prima che dei mali fi ragioni ) 
°lH*m0 delle compiefsiom0 di qualunque età del cauallo• 

Della 



Delle Infirmitadi 

Della comphjjione de Cauallu Cap. L 

OLENDO noi per tanto conofcere la complefsione, & Altu¬ 
ra de i caualli, cominciammo dalle cofe più note à noi > feguefl' 
do à quelle, che meno ne tòno palefi, cioè da gli accidenti, come 
fegni > da quefti fi verrà da noi alla perfetta notitia del detto tem¬ 
peramento ; percioche gli accidenti propri) confeguono lena' 

ture, & tempera menci de i corpi, & per lo più ne fcuoprono finterne, & àn01 
nafcotte qualità dei medefimij intelletto noftro ( fecondo il nottromo^ 

Se^ni del- d’intendere) il più delle volte apprende col mezo>& aiuto del fenfo,le cagi01*1 
le compì ef- delle cofe^dj gli efFctti^^ da gli accidenti loro. Dai mouimenti adunque, dal' 
mL* ca la prontezza,& viuacità del corpo,dal fiato,dalle qualità dellammo, da gli 

crementj,dal colore dei peli,& mafsimamenrefemplici,dall habito,&form3 
di tutto il corpo,& delle parti,da i loro progenitori,da Ila vita pafsata,dall’età 
dalla regione,dalla qualità de i tempi, & dall aere,per la maggior parte farem° 
noi giudicio della complefsione, & natura dei caualli ; & confi (tendo la vit* 
nel temperamento del calore del cuore , per rinfpirationedett’acre freddo^1 
quale penetrando perii corpi olrra modo glialtera$& gli alimenti^&l’etadij^ 
refsercitationi, alterando li naturali humori, & quafi del tutto mutandoli^1 
natura,fi può eonlìderare,& comprendere di quanta importanza fiano i eli*111* 
& le varietà de i tempi, e3l nutrimento,& fetadi,& gli efsercirijj & conofciuC3 
la natura dei padri loro j mafsimamente quando furono generati, haure®? 
molto piena notitia della complefsione, & natura d efsi, dando i femi, & 1 ^ 

/Segni dei mento'della madre,il principio, & la natura à tutte le parti del corpoj & per 1° 
più ne i caualli naiccndo 1 figliuoli d’ingegno, & di corpo limili à i loro pareli' 

jneUnconi ti^c i caualli pigri,tardi,timidi,& molli,facendoli conofcere per flemmatici,^ 
‘kmìdei melanconici,gli arditi, gli animofi, i leggieri, i pretti, i viuaci,& gli allegò 
caualli sa- per (anguigni, & temperati, & alquantoancor colerici; non venendo la tafl^ 
jtoHi'diot- diuerhtàdei mouiméti,& dell animo da altro, che dalla diuerfa natura, 
timo tem- diuerfo tempera mento de) corpi, & delle membra, & il corpo tutto form^ 
perameto. £0n quella giufta, & mifurata proportene, chefeli conuiene, & la buona 

bitudine del rnedefimoda quale confitte nella grandezza,nel numero delle p*1 
ti, & nell ordine, &fito, & figura di quelle, danno fermifsimeconiettuie 

* Tottimo temperamento del caualloj e i colori naturali dei peli palefanoane0 
efsi la bellezza,la bontà,la natura,& la complefsione del cauatto,fi comedi^' 
no tutti gli huomini,ch,inttndenti:&periti fono de’ caualli; &percioche ic°' 

Colorde i l°n dei peli mottrano la natura dettali mento di tutto il corpo, & da efsi dc° 
peli, pah- nofee quale humore predomini nel cauallo ; & la diuerfìcàde gli occhi, 
fiejfioli.0' mouimenti delforecchie, & della coda, fanno icoigeiela qualità dellan^0* 

& la natura del medefimo. 

Della complefsione ftnguigna de Cannili• Cap, IL 
» * ' 

lcf Vei caualli adunque moftreranne fi efsere di complefsione 
pone fan- f gna,& di ottimo temperamento, i quali (elsendodi mediocre?^ 

honefta grandezza di corpo, & d i meza taglia, & di carne de® 
& mufeuiofa, & di ben proporuonace membra^ che corrifp^ 

1x0 ai*a 

Segni del¬ 

ia compief 
pone (1 
frigna. 

1 



De'Caualli. Lib. I. >■ . 3 
grofsezza, & lunghezza loro) hauranno il mantoornato di colori luci- 

b ^ di peli, òfete afpre, corte, & folte, fatte con proportione ben concorde- 
delle qualità dementarlo fianofemplici,come il baio dorato, ilqualten- Pe^mi^ 

^Cal color delle rofe,òi! baio fauro, ò il baio rotato, ò il pomelato,con li crini,{ 

** 1^ coda,& le gambe nere,- & con fegni bianchi.ò Ila no pelfiò moiche, fnai fe 
]?er tutto il corpo; ò per il dorfo, ò nella coda, ò delle3& balzane picciole,nella 
accia,& nei piedfiouerofiano mifti,come i leardi;ne i manti de i quali fi veg- 

S°uofarc qaej varij, belli, & ben riguardeuoli mefcolamenti di colori, con sì 
h ordine,e tanta proportione,che li può confiderai IVno de grhumoricfìer 

^temperato con baierò,còme fono i leardi; iqualiparticipa.nodi baio,òdi 
fauro,ò di nero per co m mi fifone, ò per mofche,con gambe, & crini neri;dcno- 
tatìdo quelli fegni Thumor fienimacico elfer moderato, ò dai fanguigno,ò dal 
c°lcrico, & dali’adufto; & perciò efser tali caualli generofi, & robudi; li quali 
tanto più fi faranno conofcer per fanguigni con quelli fegni, quanto più hau- 
ranno il petto largo, & le vene non troppo larghe, ne troppo gtofse,ma d’vna 
foderata grandezzate’! fiato abondante,pieno,& grande,con le narici apcr- 

larghe, &lammo pieno d’ardire,& d’anirnofità, e\ corpo forte,rubidio, 
^ S3gHardo;perefser quelli ottimi,^ veri fegni del buono temperamento del ,Se^m dcl 

Cu°re,& del fc gatojdai temperamenrc delle quali due membra principalmen yeramento 

t^nafee il temperamento di tutto il corpo, & parimente fe hauranno gli occhi # d“FJe* 

£ grandi, ò piccioli, ìi quali (ìano puri, chiari, allegri, viuaci, & rilucenti, con gaio. 

sttioni buone del vedere,& di ben fatta,& conueniente figura,& di colori vi 

ni,floridi,& rifplendenti o lìa nero, òfià flauo,ò cefio come quelli de i gatti, & Segni dell' 

delleciuette, o fuluo,o caprino; lequali cofedinotano il buon temperamento 
dell occhio,& la viuacità delli fpiritilùminofi interni,chea quelli vengono;& 
I animale efserfincero di cuore>edi fottìi villa & di temperata complcflione, 
^ di buoni coltumijfcorgendofi per gli occhi più,che per alcun’ultra parte del 
coppola varierà , & diuferfitàdegli affetti dclfanimo, & del corpo ;percioche 
T ! °CC j! concaui)lqu3lidi,edifcoloriti,tnoftrano i caualli elserrimeffi* molli, . 

di mala villa, & figliuoli di Stalloni vecchi; i torci* e ncn chiari, fono di cda 

1almeuoli,& mali affetti fegni; i macchiati declino brutto colore, dinotano sii occhi. 

tutfo il corpo,& 1 animo efserofìFcfo, fi come per il contrario gli occhi di giuda 
*}ÌUura,&alc]uanto fpinti in fuori,rifp!endenti,&allegri,niofiranoi caualli ef- 
er ardici, forti, & coraggiofi, &di buona villa,& di buon’ animo. Dal moni Sczni dd_ 

rj?cnto ancora, C dal fopcrationiederiori, e dalla figura, c dal fico delle orec k comyief 

^u5>della tettarelle mafcelle,della fronte,e della coda, e dalle narici li là giu- ^aZillt1 

r1Cl°di quello bum or e, che più in quello animale fignoreggia; & delfanimo 
t^° ° timido,ò ardito,ch’egli lì fia;fi giudica lineerò,ò maligno;percioche i’at- semi de ì 

.l0*d d cfsò audaci, prede, viuaci, e pronte, e il più delle volte accompagnate c°~ 

pa diegno, & da ira, dinotano tafani male elsere colei ico, e di calda ce tupief- di CUÌC\ 

p^ne le tarde,lente, & di poco rilennmento, ne lignificano 1 cauaiiiciser 
K Amatici,timidi, e vili; & 1 orecchiegrofse, ependenti, & come (lì dice)ap- 

^nate,& limili allarmine, promettono animali pigri,timidi,fiacchi,vili, & 
II cu°redi temperamento freddo. Etlemarcide mollranocaualn fianchi,& mitici. 

con!°lute mfernii 5& le tremanti paurofi, & vili; le diritte, & ferme,& aguzze ^ dd_ 
cuo a,bde> & congiunte, dinotano caualli feroci, gagliardi, animolì, & di iàmmo " 
(C tcd> non mediocre caldezza; &fe nell'andare fi piegheranno inanzi, ò in- 

Cl°,ouero più ali’vna, chall altra parte, così ne molheranno l’animo dub- »«/»»»• 
A 5 biofo, 

ottimo tem 
perimento 
dell'occhio. 

N 



Segni del¬ 
l'animo 
dalla tefia, 
& dalla-» 
coda fi co- 
mfcono. 

Come fi 
debba far 
gìuditio 
della com- 
pleJfion(L*> 
4? canato. 

4 Delle Mrmitadi 
biofo,& pieno di tnalignità*& faranno di due cuori,detti communemente ra¬ 
minghi . Et la tefta picciola, & afciutta, di bella, e conueniente figura, con & 

mafcelle fcarne, & lottili, & la fronte allegra, & fpaciofa, e le narici larghe? 
gonfie, & la coda ferma, e riftretta, e ferrata fra le natiche, dinotano caual * 
buoni, viuaci,& arditfprefti dell’animo,e del corpo forti,& coraggiofi;maihf 
inamente fe con quelli legni il cauallo farà polledro,ò già fatto*eflendo la pr/- 
ma età produttrice di buon fangue,&la feconda generatrice di maggior cop1* 
di fangue,e di piu caldo;& fe farà nato,e allenato in ftagioni,e regioni tensPe' 
rate,& faranno le ftagioni temperate,come la primauera,e forfè parte dell a11' 
tunno,e le regioni, come la Spagna,l’Italia, & la Grecia,nella quale nafeofl01 
veri cauaili I urchij le quali fefempre non generano caualli fanguigni, corag" 
gioii, barditi, mantengono almeno, &conleruano il temperamento natiu°> 
infieme con feflercitio moderato,& fatto in tempo5 & con li cibi, & herbagS?) 
temperati * li quali facilmente nutrifcono,& apportano natura al fangue, 
gli humcriàlorofimili. Quando adunque vedremo quelli fegni nei caual'1’ 
hauremo da giudicar vna certa vguaglianza di tutti gli humori,& foprabofl' 
danza del langue; & quanto più,& meno participarannoi caualli di quelli 
gni,tanto più,ò meno li diremo efter temperati,efanguignijma non potendo; 
dofi in vn cauallo ritrouare ogni perfetta qualità,faranno da confiderai le P,a 
neceffarie, & importanti, contraponendoifegni buoni, & lodcuolià i mali?^ 
biafmeuolii & declinando alla maggior parte,fare i giudicij delle cofe preda¬ 
te; tanto dell’animo,quanto del corpo de 1 caualli. 

niellapìene\^a dei caualli. Cap. 111. 
1» 

T fe con l’iftefse compleffioni, habitudini, gagliardi,& efsercM 
del corpo, & coi mantelli dei caualli da noi detti fi vedranno 
vene piene,grofle,gonfie,& la lorvita pallata hauer hauuto copj? 

. v __ grandedacque,&d’herbaggi,&d’altricibifempierido,&ingra 

Halli'. fando oltra modo i caualli il copiofo bere) terremo per fermo il cauallo pef. 

gran copia del fangue hauer ripiene le vene,& fartene,&efserincorfo in 
fa pienezza che da Greci è detta polychimia, & plethora; ma fe il cauallo^1 
fuori di modo ingranato, & ftato lungo tempo in ripofo, & di gagliardo,c 
egli era, fi farà fatto pigro, tardo, & fiacco, & con difficoltà fi potrà muoU^ 
diremoch’egli habbia non folamente ripiene le vene,& l’arterie di fangue?111 
tutto il corpo di rei, & mali humori ; i quali fi conofceranno dal color del 
uallo 5 elfendo il color baio fegno delfabondanza del fangue, e’1 fauro del^ 
molta colera gialla, e’i bianco della molta copia della flemma, e’Jnerodc 
gran copia della colera nera, fegno delia quale ancor fono le fetedifcolori^j 
& ribuffate^feguendo i peli il colore, e la natura della cotica* la quale in <J^e 
animali e vna foftanza carnofa indurata. 

Della complefsione colerica dei caualli. Cap. II IL 

Caualli, c hauranno il cuore, e’1 fegato di temperamentoc^0f 

fecco, faranno di compleftione colerica, cioè calda, e lecca 3P' % 
dominando la colera in effi, maflìmamente le faranno ò nel» 
giouenile,ò nella ferma,e robufta*& nutriti di cibi caldi, e fece ? 

ò faranno 

Setnl di 
Compie (fio- | 
m coleri- 
sa, 

Segni del¬ 
la piene Zj- 
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° | rj'nrin alleimi in paefi calidi(Timi,come nelle parti Orientali,doue l’aere è 

? IC*'ttìmo,& hauranno toleraro farnesefcte grande, Sefatiche,fi: vigilie Jun- 
violenti ne i tempi caldi,fi£ noiofi.il che anco ne daranno à conofcere i 

?antI brodi peli lottili , lucidi? chiari, e tinti di fauro colore ben colorato, ò 
0tìliglianceal carbone accefo,Se mirti di peli neri,fegni d aduftionc. Oltra di 

que(to i manti di pelo baio Tauro à guifa di foco, ò di baio caftagno ne fìgnifi- 
^an° *1 predominio dell’humore colerico,fanguigno; Se quanto hanno piu del 

ero>tanto mortrano più il cauallo efler d humore adulto.E’1 pelo morello col 
jj an,:o nero, e i fianchi roffìLfono fegni del temperamento colerico adulto, Se 
I iain° di pelo nero,con la coda,e i crini ricci,& fotti!i,è ingenerato dalla co- 
^ra adulta : il predominiodellaqualemoftranoancorarhabito, fida formai 

el corpo gracile,fiottile.& di carne rara,Se porofa,ne troppo grande; & le fiat- 
fndle, delire, Se leggieri à guifa de*caualli Morefchi, & de’Barbari, Se 

e Spagnuoli, & de* veri caualli Turchi di Grecia, e’1 petto di non mediocre 
ar8hcz2r3,& le vene di moderata grandezza, apparenti, Se piene di fottil fan- 

&ue;e 1 fiato grande,veloce,Se frequente;Sel’eflerdi natura nelTattioni pretto, 
r 0r*Co5 Tdegnofo^ iraCond0, animofo 3 nobile 5 & molto fipi rito fio; ma non di 
lolte forze, Se molto fenfitiuo delle battiture ; Se baruffare nel bere quafi la 

del capo nelfiacquaffegnodelfianitnofitàdel caualloyil quale per la cab 
lecca completane Tua,molto appetilce il freddo,Se fihumido;Se la teda 

lucciola,drc-tta.Sealquantolonghetta,con la fronte allegra, fpaciofa,& piena 
1 vene, Se di nerui apparenti, che dimoltrano molta vivacità di fipirito ; Se le 

ttjalcelle lottili,& fece li e; Se {orecchie picciole, diritte, & quafi congiunte,- Se 
gli occhi ipmti in fuori, & di color di fuoco, ò languigm, Se veloci ,Se prefti,Se 
ecchi;Se la bocca grande,& fquarciata; Se le narici gonfie,& aperte,& vermi- 

b ie di dentro ; Se la coda non troppo nferrata tra le natiche, e i pochi efere- 
^enti,daranno non picciol fegnodi calda, Se fecca compldlione del cauallo » 

complejfione flemmatica, dei caualli. Cap. V. 

T quelli caualli faranno predominati dalla flemma, i quali faran¬ 
no di corpo grande, grotto, Se di molta carne grafia, Se rara; co¬ 
me fono i caualli Settentrionali > 1 edefehi, Francefi, Se Frifoni ; 
ma non fciolti della perfona, Se poco fpiritofi; fieli peli grofsi, 
lunghi, humidi, diftefi, Se folti hauranno ; Se la tetta grotta con le 

0 a CcMe piene di carne,Se grotte;Se fiorecchie grandi,grotte, e pendentif gli 
bianchi,humidi, Se acquofi;lacoda molto mobile,e fiacca;Se gettaran- 

C()pia grande di eferementi; Se il manto loro farà ò di color bianco chiaro,ò 
c‘anco pallido, ò mal colorato, Se rimefso; òdi leardo slauato con gambe, Se 
J^lrj1 bianchi,òfaranno di manto pezzato,ò di pelo fauroslauato, c {morto, Se 
p ? c°chiaro;ò morello,ò baio mal colorato,e lauato,e fmorto<Se rimeflo;con 
oj 1 ^kalzane,e delle bianche,Se grandi,Se con la morfca;Se tanto più faranno 
pacati flemmatici,e freddi di natura,fe le vene hauranno picciole,fottili,& 
tuÌL°apparenti;ficlanh^litopicciolo, tardo,e raro;e faranno rimidi,e vili in 
Cu te * anioni loro ; fegni mani fedi del freddo, Se humido temperamento del 
X[ *e>&de] fegato,Se confeguen temete di tutto il corpo loro;8e fe faranno na- 
ipQi fenati in regioni fredde, Se humide, Se nutriti di cibi humidi, & freddi 

1 0 copiotamentej Se faranno Itati tenuti in lunga quiete, fenza efsere itaci 
A 4 punto 
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punto eftercitati. Sono fottopofti à qucfto temperamento più de gli altri i ca¬ 
usili vecchi ,e i poliedri $ quelli per efserfi in efsi feemato ilcalor naturale^ 
quefti per lo molto bere, Smangiar loro. 

Della compiefstone melanconica de i caualli• Cap. VI. 

Velli caualli dipoi faranno di melanconica complcfsione, eripi® 
ni d’hunor terreo, i quali (efsendo di corpo fottile, e di ftatuiaal' 
quanto grande, ed’habito poco carnofo) hauranno il pelo corte? 
e raro j & faranno di colore morello, ò nero come coruo, ò cofl)C 

carbone^ftinto, ò mal tinto, e mal colorito, & pefegno, conie 
fonoi foliniji fortigni, & i ceruati, & d'altri fimili colorirò di leardo mal 
rato,&fmorto:come melati,cenerenti,pallidi,grigi,bigi & altri fimili pelane 
che da qucfto humore melanconico deriuano; dal qual mirto con molta c°JC' 
ra flaua,e pallida,fonogli andrinficioè i morelli mal tintilelauati,&ditali al' 
tri pelami imperfettifsimi; i quali ancorfaranno di peggior temperamento? 
quando haurannoi fianchi,&igiri de gli occhi, e’1 muforofsi; nondimeno fa' 
no fra quefti i morelli del tutto neri come coruo alle volte molto eccellenti 
di gran pregio, per il lor valore; percioche nafee quello colore dalla colera nC' 
ra molto adurta (più potente humore melanconico de gli altrijcongiuntaco11 
l’humore colerico giallo,il qual porge à quefti causili agilità,viuezza,preft^' 
za,nobiltà,e fuperbia; mafsi ma mente fé farà in parte temperata quella grand® 
aduftione denotata per il color nero da qualche altro humore. Hauranno ni' 
tre di quello i causili melanconici gli occhi foichi, & la tefta grande e 1 petf*j 
foretto, e’I fiato picciolo, & duro, & tardo ,& raro (fegno delia freddezza^ 
cuore>& 1 orecchie calate,pendentif grandi;& lenaria ftrette,& bafs,;&l® 
■vene picciole, & Uretre, per la fredda, & ficca rem pene del lur fi gaio; & get' 
teranno molta copia d’eferementi ; & faranno d’animo vili, bizzarri, frauda 
lenti, paucnfofi,taHÌi^indocili;poco fenfitiui delle battiturejnesafsicurera11' 
no nel b, re d’attuftar la tefta nell acque,& maggiormente le faranno Itati n11' 
triti di cibi grefsi,& tc rrei;& mantenuti nelfocioj & nati:& alleuati in regi°n! 
fredde, &fecche;& nati di padri vecchi. Et tanto fia dettosi preferite dal)0* 
delh rem paramenti de i causili; dell ctadi de i quali appreffo diremo. 

'Dt II'et a di de ì ca Halli• £ap. VII, 

Se<tni del¬ 
l'età dalli 
denti fico- 
nojce. 

I conofce l'età del causilo da molti fegni,& principalmente 
mutatione ? & dalla varietà delli denti ; percioche nafcendoda ' 

raa- > netti 

gnomoni. 

vno,& dallaltro dentato, giuntoal trentèlimo mefe,mutali Prl* 
_ mi quattro denti dauanti, delli dodici chiamati voraci, &tagil3 

j)cnu yo- ton ^ ja j Greci gnomonficome quelli,che ne dimoftrano,& da i quali cou0' 
fciamogli anni del cauallojcicè muta liquattrodi mezo,due di fopra,#y 
di lotto, com pito il terzo anno, & alle volte il quarto , ne cangia quattro a c 

. nel medefimo modo vicini alli primi quattro mutati ;frài quali tempi mut^ 

/celiai?*/* ancora (come più volte vìfto habbiamo) alcuni mafcellari di (opra, i quali a 
ternano, limilirudine di quelli deli huomofono piccioli,e fenza radice in quel temp0?^ 
Denti ca- giunto al quarto,ouero ai quinto anno, muta fimilmente gli altri virimi 

troiuel qual tempo alli poliedri per il più cominciano à nalcere i denti cani ? 
elìendo 

rum. 
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c^'endo ordinariamente di quelli priuele causile > talché pafsato il quarto an- 
^ fei mefi, ouero il quinto anno, non muta più alcun dente,- & nel fello gli 
_guaglia tutti; Se nel Tetti mo, ò nelfottauo gli hàrinouati,& vguali; non però 
,CrnPreferuaà punto la natura Tittefso ordine in dò, cadendo, erinafeendo i 
cnti, e i peli hor più pretto, hor più tardi, fecondo la diuerfità delle complef- 

lQni,& la gagliardezza delTalimento pofto neirofsa, & nella pelle,dalle quali 
cleono i denti,e i peli. Dopo il nafeimento di tutti i dentinoli fi può chiara- 

P e determinatamente conofcere per li denti, ne per altri fegni di che era 
,iai1 cauallo,ma folo fi conofce, che s’inuecchia; ancorché dopo hauere il pol- 

. r° lutati i denti, & venuto ad età, che fi può chiamar causilo, i denti cani- 
bcortjQm^mente detti fafuoli, & icaglioni ,dieno in vn certo modo inditio 
e leta; perefser neicaualIigiouanidicinque,òfeianni longhf>& acuti; & in 

U^Uidi più età alquanto minori; & con la fommità non aguzzi,& nella parte 
1 fotc0 molto più corti, & più piccioli, dalla durezza del proprio cibo confu- 
at,j facendoli Tempre tanto più piccioli, quanto più crefconogli anni,per Io 

^nfinuo vfo & del cibo, & della briglia. Et quelli denti, eh erano di prima 

Di I *5 com,nc^ano a Poco a Poco à foprauanzare > & diùengono più radi, & 
U u°ghi,con 1 capi neri,&con alquanto di negrezza nei mezo; ilche voglio- 

° a‘cuni,che dinoti il cauallo efser vicino al duodecimo anno,& altri ai deci- 
t °> cominciando fecondo loro in quella età i denti ad vfeirin fuori, & quan- 
Ppiu crefconogli anni,etti tanto più s mgrofsano,fi fanno piegati,e pendere 
ln fuor* ingrofsano, & s’aliongano verfo dentro,& verfo fuori; crefcendo i 
enti foli rra tutte 1 ofsa, mentre dura la vita dell’animale; onde alle volte è di 
e ieria cortarli con lime di ferro, acciochepofsanoicaualli meglio piglia- 

r, efL1 ci°°5 olcra i denti, le tempie incauate,&i piedi delle fuperciglia sem dei- 

noito lunghi,& gli occhi ftupidi,trifti, & melanconici; Se il labbro di fot co re- l'età da~j 

diftefo,per la debolezza, & lafsezza de i mufcoli inuecchiati, che lo ficemfie. 

Diedt*ta^ ^[ a^a^sament0>e piegamento del collo nella parte di fopra,e la 
b la, tardezza di tutto il corpo,manifeftano il cauallo efser di moiri anni; 

^ la canutezza del ciuffo,ideila fronte; danno dei medefimo chiaro inditio; 
e d*kcendofi bianchi quei peli,equei crini per altro,che per lo mancamento, 

ebolezzadel calor naturale, &natiuo; e i peli nei mantidi colori (empiici) 
a non bianchi fuori del Tuo natiuo colore , cangiati coptamente in alcuni 

in bianchii fiano fopra gli occhi, ò nella fronte,ò ne i crini,ò nella co- 
)0 neldorfo, moftrano il cauallo inuecchiarfi; & nei pelami leardi di molto 

mefcolati, fed’ofcuro diùengono moltochiari, Se quafi bianchi, facen- 
1 In°fcati,dinotano il medefmio;& la pelle,ouero cuticagna delie mafcelle, 

Uol °me Vo8^onoalcum)di tutto il corpo,fe facilmente tirata con ii)ano,a«e- 
pe *?.eate j & pretto al fuo luogo ritorna, dimottra giouenezza nel caualk>r&: 
Pa d‘Contrario fe con difficoltà, & lentamente fi và à rimettere, & retta cref- 
aWlnota vecchiaia; & parimente quella del ciuffo, & delle fpalle, le tirata, Se 

ì| ta c°n la mano difficilmente fi diftacca dalla carne, e dalfofso, dà fegno 
detUaU° efser giouane, & gagliardo. Hor deiletà del cauallo à battanza lìa 

*DdU 
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Leila febbre. Cap, Vili 

Oiche fin" ad hora fi è parlato delle compleffioni, & deli’etadi de i 
caualli, fegueal preferite, che della febbre diciamo; intendendo 
però di non volere ragionare di tutte le fpecie, & differenze dj 
quella, mafolamente dell efemera, & delle humorali, le quaiI 
fanno molto al propofito noftro, incominciando dalla natura, # 

foffanza di quellae La febbre adunque è vna trafmutatione del caldo naturala 
& natiuo deiranimale,in vn calordi fuoco non naturale, il quale s’accend^ 
nel cuore, & indi per-fartene, & perle venefifparge,& fi diffonde per tutto il 
corpo. Etquefta febbre foglionoi primi Medici chiamar fuoco; il che vollet0 
accennarci Poeti fotto vari j,&diuerfifig menti, dando à credere alle genti* 
eh’Efculapio molto eccellente Medico, per hauer riuocato Hippolito da m°r" 
te à vita,cioè relfimitali con medicamenti la già difperata falute,forte percof 
fo, & morto dal fulmine; raflomigliando quella materia di fuoco ardenti 
chiamata febbre,laquale lo condufsea mortela! fulmine di Gioue;pcrcioche 
quello fuoco non altrimenti, che faetta ardente, abbrugia,coriompe,diffrnS' 
ge, & confuma il calor vitale, & naturale, & anco nuoce à tutte fattioni nat^ 
rab; & è di foltanza ouer natura di fuoco; & i vapori, clic da quello efsalan^» 
fono fu midi, fuliginofi, & lecchi. Ma all’incontro il natiuo calore è di tempe* 
rata foltanza, & qualità, e i vapori delfo fono vapidi, foaui, dolci, & con^ 
menti al tatto, & apporta vtilità, & giouamento grandiffimo à tutte fattin^ 
naturali,& della vita;efsendo egli la profsimacaufadiquelk*;conferuandon 

cole particolari col fuo proprio, & naturai calore > & corrompendoli per ‘j! 
ilraniero, & nemico alla natura loro, (guelfo calor adunque non natur.de d 
fuoco,detto febbre,s accende,o nelli fpiriti foli del cuore, & io quelli fi diffotf' 
de p rtuttoil corpo,nel modo, diedi fopra s edetto"(&cal febbre non dtf 

più d’vn giorno naturale > facendo vn lolo periodo, è accefsione, perciò coj! 
voce Greca da Latini fù nominata Efemera , & col proprio vocabolo da ^ 
meddtmi Diaria) onero s accende nell’iffefso cuore,& fpiriti di quello,per( 
gionedegli humori òfoprabondanti,òcorrotti,ò maligni,& venendofi,qUiìi 
fono il fangue,il flemma,la colera gialla, & la colera nera; laonde fù detta ^ 
febbre humorale,& putrida,dalla putrefattane delli detti humori, per cag1 
ne della quale fi genera, come fono la febbre terzana, cotidiana, & quarta15 ’ 
dette febbre colerica,Somatica,& melaconica, come prodotta nel cuored^ 
colera gialla,dal flemma, & dalla colera nera.ò per l’abondanza della ma^. 
gli humori ,ò per loro corrutuone,ò per la loro maligna, & venenofa qua^ 
diffondendoli dipoi per mezo del fangue, & de gli altri humori mifttcol53 
gue, & degli fpiriti,& de lle vene, & arterie, condotti di quelli,per tutto ilc: ^ 
po; ondeauieifè alcuna volta,che s accende nelle membra, & parti fialide ^ 
me la carne,le membrane,i nerui,le cartilagini,& 1 altre limili parti JelcPfP p 
& fi fi tal febbre ethica,eioè habituale. 1 re adunque faranno le fpecie Pf1 * 

pah, & le differenze della febbre, efsendo crei fogge tti, nei quali ìLcaloi 
naturale s accende, la Diaria, oueroEfemera, & l’Humoralei&rHabi^1^ 
delle quali (lafciando per giuffa cagione da parte i Habituale , & alcun 
delle predette.perche rarilhme volte ài caualli auengono)per la intiera c°*r 

Clone d'effe, & per lo fcacciamento di quelle dal corpo del cauallo,*nUC 0° 
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'fimo tutte le cagioni & vniuerfali, & particolari, & profiline; & remote ; dal 

cimento delle quali,efli ancora fileuanodal proprio foggetto. 

Delle cagioni ^vniuerfali della febbre. Cap. IX. 

|||f^|E cagioni vniuerfali adunque della febbre fono di due maniere, 
k*^*ì&* cj0£intcriori,&efteriori. [/interiorifono,&iabondanza, & fu- 

perfìuicà,& mala qualità,& lacorruttionedegli humori del cor- 
tàP° ^ caua^°'ò foprabondanti,òcorrottilo d’alcuna mala quali- 
j p^tij la quale abondanza, & corruttione,ò mala qualità de gli humori, ò 
calc,oper mezodei vapori infiammali fpiritidel cuore, &efTo cuore, & per 
jCmfcguente tutto il corpo nel modo, che fi è detto di fopra. L’efteriori fono 

aere,ei vapori putridi,& infetti, attratti nel corpo per luifpiratione,^]con- 
a^iofo affetto de gli altri animali infetti ; le quali li fpiriti ifteffi, & gli humori 

Qu r^.0corrompono:ilcaldoeccefiiuoJeffercitioviolente,&vehemente>Ii 
tan 1 ^r,ma Scaldano* & infiammano le parti citeriori, e quelle che più s’agi- 

°3 eferuonoal mouimento, e poi /intcriori, c vie ine à quelle di mano in 
ind*10^ finalmente il cuore. Appretto di quello la louerchia fatica, la quale 
^ Uce d giumento àltanchezza, oueroà riprenfione, pei efferfi rafreddato 
upo il fudore,enon gouernato come fi deue; & lo fmifurato freddo dell’aere, 

c c^.acclue, ò delle neui ,• il qual indura, e collringe la pelle, e’i corpo, onde 
onftipa talmente i meati del/vno,e deiraltro,che non pofionoefalare i vapo- 
mordaci,acri,& fuliginofi,da i quali fi putrefanno gli humori,fono cagioni, 

ln^arnma ^ cuore. Parimente i cibi quando generano crudezza, 
e ì igerifconofil che fuole il più delle volte auenire^qua/hora delle frcfche 
iade fono ingordamente fatollij percioche quelle difficilmente poffono di¬ 

gerire) & i cibi, e 1'acque cattiui, & corrotti,e 1 lungo ripofo,ele poftemeciò 
HOisono anco produrre,& generare. 

'Detti fegni vniuerfali della febbre. Cap. X. 

1 deurebbono per la compita, e perfetta cognitione della febbre 
minutamente, & diftintamenteconofcere, & manifeltare tutti 
quelli fegni principali, che fi pigliano dalla proprietà ifteffa dello 

^ Arano calore, e foftanza della febbre, & dall’eller offefe, e dan- 
^§§iate 1 attioni vitali, animali, enacurali del cauallo; & da i polfi,e dall ori- 
^ 5 j0rile ncfia confideratione della febbre, che nell huomo fi genera, fanno i 
febk nti^firni Medici. Ma non potendoli ciò fare nella contemplatione della 
pi^re dei caualli, non fi potendo conofcere in quelli animali dal moto dei 

lor l>lìe clua^ta dell orina la propria conditione di tale affetto,e patticne 
pr ^1 Reteremo delli fegni detta, quanto n è conceflo dire, e quanto farà alla 
^ ente materia conueneuole,* raccontando tutti quei fegni, che da gli huo- 

i111 intendenti diquefta pròfefiione fono flati offerudti, & da elfi ne fi no fta- 
^ Si conofce dunque la febbre principalmente da quefti fegni > i quali lo¬ 
ti ef^cauaH°inferm^ febbre,tiene ilcapo(cheèpienodi foprabondan- 
faticCrementi^ humori,& aggrauato)chino quafi fino à terra,e non lenza gra 
lofiCa Puoinalzarlo,òleuarloj& bàgli occhi aperti,lagrimofi>gonfij,& nuuo- 

)OUero turbulentfi perciochefefsendo il cauallo in rii pecco del/huon o più 
tolto 
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toffo di temperatura calda, e colerica, che altrimenti; & battendo il collo am¬ 
pio,e di vene,cdi arterie moltograndi ripieno, etenédo nelleffallcolrra il 
naturai coffume il capo alto qualiTempre, perizio della Kaftelliera, e dell 
Mangiatoia alta, alia quale ffà legato) quandos accende in elio la febbre,# 
falli li bollore nella malìa del fanguedi quello,nella quale per lo più iopraboo- 
da h materia calda, & colerica, ageuolmente riccue, & in molta copia nel ca¬ 
po i vapori leuati dai bollore delia febbre prodotto nella malìa humorale> da 
che ne ieguono la .grauezza,c i dolori, e le lagrime* e gli altri accidenti, cbUn 
eflo fi veggono;e perciò tiene in quel tempo il da pochino. Si conofcc anco la 
febbre nel cauallo, per hauer il patientela bocca, la lingua, e tutte I altre Pari 
del corpo fuo, & parimente il fiaro di molta caldezza, e Lanhelito frequento c 
grane, edifficoltofo, e con non picciolo dibattimento ilei fianchi ,etal‘b°^ 
con fofpiro; & per hauer le labbra,8d orecchie languide,pendule, & chine; # 
le borie,e i teff icoli pendentif alle volte enfiati, & le vene gonfie,el pelo fa" 
buffato, & diffefo,e rutto il corpo tal mente graue, pigro, debole,&relais0’ 
che tirato,efti molato,non può quali caminare;mà con molta tardità lì muo^ 
à poco à poco; &và col corpo vacillando horquà,hor là; rapprefentandon^ 

fafpctto moka triffezza,e melanconia euidete. Ultra di quello,il cauallo 
briatantenon ficolca macellando con molta fete,non vuole pigliar in mod° 
alcunoqual fi voglia cibo,conciolìache perla febbre gli vengaà faftidfoejlja' 
Junque cibo,ma folo il bere defiderì,come ne gli huomini auuiene,& non pll° 
ripe fare, ne dormire; pare infenfato,& balordo, guarda fido, & fpelìo Pat‘ ^ 
ellrema ambafeia, & alle volte nel priacipiodel male hà Vorecchie fredde^ 
tutto ii corpo f red do,e tremante* 

De 1 pronof tei del cantilofebbricitante• Cap. XU 

Opoi fogni vniuerfali della febbre, non farà fuor di propofito 
'} dere, quali di lorofiano più, & quali meno lignificanti del Pe?c"*£ 

Jjt io,Squali ne nioftrino la faluce,&quali la morte del febbriciti 
^ te cauallo; acciò podiamo prouedere, & predire il fine 

cki iuo male, & fe vfar fi debbono rimedi), o li fidar il patiente col folo pr°n 
Ilice. Le febbri dunque non continue,ma interpolate,non apportano fcc°P, 
tiglio alcuno di morte; male continue tutte fono ptricolole, madimanu^j 
quelle, che dall'affetto delle membrane delie ceruella, ò dei polmoni)? 
cuore, ò della boccad-elloftomaconafcono. Tutte le febbri poi (dalffih11? 
ra in fuorfiffe quali da glandola procedono,òcarboncello,che venga nell51 
gùinaglia,ouero furto fa focile, fono maligne,& rie; & Lardenti breui, & 
gne; & le peffilentiali fono di tutte 1 altre più fiere, & mortali; & delle ? 
quelle, che con formi fono al temperamento del febbricitante cauallo, all cJ(r 
afa ffagione dell’anno,fono men pericolofe;perciò la terzana è men \'€ììC<,- \r 

faneireffate,che negli altri tempi,alla quale (fi come à tutte latore forti di 
bri) in ogni tempo,& ffagione conuengono gli iftefli rimedij)potendoli 

M forte di febbre generar in ogni tempo dell’anno. Si pigliano ì legni da^j 
lavigli.ir- gli ire ia delle facolta del febbricitante cauallo,dal moffaccio,da gli oceh-5 . 

fxuitàda c*entbdal fiato, dai freddo, da ì meuimenti, da i vomiti^ & da gli efcrcl1 ,c p 

fhc fi pi- percioche la debolezza delioperationi del cuore, del fegato, & delle cc1 ^ 
&umo' ( dalie quali tre parti principali del corpo vengono la virtù vitale,animaj^ 

' naturali 



i 
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j}Stura]ea&fi conofce la virtù, & la fortezza delie naturali facoltà^) vnita con 
0. bre grande* dimoftra tal febbre effer mortale; fi come per contrario la ga- 
& !arda,& potente virtù,&natura delfaffetto cauallo, congiunta con febbre 

011 grande apporta mani fella fperanza* &fegno della falute fua. L’afperto 
Un9^e horribile,& molto diuerfo dal naturale,la pelle delle tempie reiaffata* 
quella della frontetefa, efecca,& gli occhi freddi, mortificati, immobili, 

j°ncaub&turbulenti3 fono prefagio della vicina morted'eflo; il che anco ne 
^oftrano,quando fuggonodi vedere la luce,& lagrimano loro gli occhi, & 

Sbando IVno degli occhi è fatto più picciolo delfaltro; e’1 fiato del nafo tred- 
* roolti, & freddi fudori, & lorecchie contratte, & fredde,fono chiari in* 

j^jdi mortele*! non poterfi muouerefe non con fatica grande,e’1 giacere con 
|l^cchi mezo chiufi,fono fegni triftfie’l corcarfidopo la medicina,e'J (udore, 
r gettarli in terra, hauendo il fiato, ch’efce per le narici, freddo, e i tefticoli 
udati, fono inditi) di morte; & lo Ilare molti giorni fenza mangiare è catnuo 
eguo; perche in tal inedia fopporta il cauallo firn peto della febbre, infino al 

dì con poca noia; ma palla to quello termine, perdendofi il vigore, & 
,^cend° il male, finifee la vita,fe non è foccorfo; & mangiando darà inditio 

1 aluce;e*l non difcaricarfi in termine di ventiquattro hore dopò la medicina 
fiCrl° folito luogo,ò perle narici,è trillo fegno;& non morendo in tale fpatio. 

Potrà giudicare faiuo;& lo fterco liquido,figurato,fanguinolente, graffo,fe- 
Snelle febbri continue è cattiuo. 

, i 

DelU curatione Vniuerfale della febbre. Cap. XI /. 

Erche la febbre non meno il cauallo, che l’huomo trauaglia, & il 
piu delle volte lo conduce miferamenteà morte; bifogna che co¬ 
lui che fiede al fuo gouerno, nel curarlo ila molto prudente, dili- 

H ~ £enre, & accorto, & intento à tutte le circollanze, fi come leg- 
ramente,'& figuratamente pel Dragone confecrato ad tfculapio Dio, & 

rimo inuentore della medicinadenorarogli ancichfinon volendo effì fignifi- 
*r a,cro l'otto quello velamele douere effer il Medico tale nel curar le infir- 

^^quale è di fua natura quello animale,* efoè prudentiffimo,vigilantilhmo, 
r^dacutilfima villa. Hauerà dunque Tempre nellecurationi di tutti i mali il Due cofe 

f Kk'co Prudente due cofe dinanzi à gli occhi ; Y vna delle quali è, che tutte le rlrcTml 

^ ri, ^ tuctj j ma|j fj curano col loro contrario ; & che il modo, & l’ordine, fc curano- 

j^efideuetenere,&offeruare nel curarei mali, s’hà da pigliare dal maleillef- ica~ 

^ J & dalla fua cagione, s egli vorrà rettamente, & ordinatamente procedere 
e Ararli. Quellofia pereffempio, nella lebbre flemmatica, s hauremori- 

duhìk*0 ma^edl^ffo, chela febbre, quale è pallione calda , & lecca, lenza 
bi0 veruno vfaremo rimedi)’ freddi, & humidi per dilcacciarla, come luoi 

^ ni5ar,j ; ma fe (come douemo ) la cagione efficiente, prodi ma, & formale 
fre a ^guarderemo, congiunta cagione di quella , ch e la pituita, jhumoie_> 

&humido, ne feriranno in leuarlairimedij alci contrari)’: li quali 
^Urannoforzadafsottigliarla,&ridurla alla mediocrità,perelser quellohu- 
^detto pituita,ò flemma groflo,& vifcofo,& in potenza faranno calidiion- 

rne^0a^arameraujgfiaac'aìcuno> fe nel fanar le febbri, le quali richieggono 
feo lcamenci freddi, &humidi (dìendoefsecalde,& fecchey vfaremo,&in- 

*narenio il più delle volte vfari medicamenti caiidi* hauendo noi in quel 
punto 
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punto riguardo alla cagione della febbre, & non ad ella febbre.Hauendodufl' 
que quelle cofe filfe nel p enfi ero, Se conofciuta la fpecie della febbre,& le ca" 
gionj di quella, & gli accidenti Tuoi, e’l vigore, & la forza, &l’età, Se Ja 
pldlione del cauallo dalla febbre opprelTo,& non fenza riguardo dellac]ual,ta 
del tem po (percioche fecondo la diuerfità di quello fà di meltieri accrefcere > 

fcemare,& applicare irimedij)fubìto confolIecitudine,egrandilIimadilircl?' 
da che fi ordinato il vitto freddo,& humido, fi deue incominciare la curatione del3 

de uè inco- febbre,madìmamente nelle febbri Immorali,dalTeuacuationedella mater^ 
mmaare. non affettando altra concottione di quellaj&dipois attenderà^ difoppil^ 

vie,& li condotti,& ad humettare;& rafreddare le parti accefe,non potendo J 
cauallo, ancorché fia digagliardilTìma natura, & di grandiflime forze, 
l’aiuto humano follener lungo tempo quello male, mallimamenté fe farà 
febbre continua,& maligna,- perciochefe tal fofle,pafiato il terzo giorno,^ 
za fallo fe ne morrebbe $ conciofìacbe hauendo il cauallo le budella natura ' 
inente alquanto afeiutte, Se lunghiflime, Se piene di molti rauolgimenti ; * 

molto copiofe d’eferementi, facil cofa fari?., che con l’aggiunto di quel n°!? 
naturale calore febbrile talmente fi ellìccaflero, &s’induraflero in clfe g‘ìe 
crementi,che la virtùefpulfiua indebolita dalla febbre,& impedita dalla trop 
pa (lecita degli efcrementi,nó li potellefpinger fuorfiperilche maggiorile0* 
accrefcerebbefi la febbre,ondeegli fene morrebbe^ fe fatta la detta euacU^ 
rione, nel terzo giorno non fi feorga in eflo miglioramento alcuno, è in gr^ 
didimo rifehio della vita. Et perche da quello,che s’è detto di (opra,potriad0' 
bitar alcuno, fe nelle febbri, Se nelle altre graui infirmità del cauallo, co 
neli’infirmità dell huomo , fi debba nel principio euacuare il cauallo con ar 
propriati &conuenienti medicamenti,non afpettata preparatione,òconc^ 
rione alcuna deilhumor peccante, rifpundendo direi,che i medicamenti fd^ 

Solutione. tiui, i quali propriamente riguardano, Se euacuano vn particolar humore, 
madìmamente ivehementi, Se gagliardi, i quali grandemente agitano gli W' 

mori, Se tutto il corpo del patientecauailo, fi deuono non mai, òdi radod^ 
aìli caualli febbricitanti, & aggrauati di quali) voglia altro graue male ; P£!' 

m0,dfdar c’oc*u'le principali conditiom, & ofseruationi 3 fecondo le"quali fi hanno o 
Tredicine dare le medicine foluriue (regolarmente operandofi)à qualunque infermo? 
fiutine» rnalsimanente di febbre fono il conofccr quafhumor pecchi in efso,ò Per 

perfluità, Se abondanza, ò per corruzione, p per altra mala qualità di que ^ 
delle fopr3dette da noi,- Se quale,& in quanta quantità debba efser tal me^* 
na,&quando a] patjente dare fi conuengar lequali cofeda] patiente,& da* 
natura delFinfirmità fua fi prendono,& non fi pofsono ne dal cauallo,ne dd 
pafsione ch’in elfo fi troua conofcere,fenon poco,& inconfufo.Maalcrime0, 
fa ce ri do fi quali à periglio certo fi va d’apportargli non picciolo nocume°c(^ 
percioche fe perefsempio peccalfc in abondanza nell’infermo la colera■> c ^ 

gione della malatia d’cfso,& per inauertenza,ò ignoranza,fi euacuafse con * 

cuna delle fopradette medicine la flemma,non pocos’offcndena il parie*1 
perauentura fi condurria à morte, facendoli la loprabondante colera piùs 
nata per tale euacuatione, Se fe tal medicina fofseeuacuatiua della colera*^, 
eccedefse nella quantica, faria molto nociua alpatiente, cagionando 
debolezza in lufi& fe mancalfenelfiftefla quantità,non operarebbe,ne il 
derato effetto farebbe, anzi potrebbe efser, che poneise in moto taThun1^ 
foprabondante, fenza trarlo fuori del corpo delfinfermo, ilche farebbe toQ 

* agiw 
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agitationc, & forfi debilitatione in eflo; &fe fofse data al patiente tal medici- 

pr,nia> cherhumor predetto, che in luifoprabonda, fofse preparato, òfco- 
e dicono i Medici naturali) concotto, faria molto al patiente dannofa, non 

P°fcndo cacciar fuori di lui tal medicina fhumor, eh m efso produce il male, 
!Tr n°n efser prima refoàciòdifpofto, non perciò lafciando tal medicina di 
Sita re,& indebolire il corpo, & la natura del patiente; al quale nel modo pre- 
ect? e Itaca data, percioche la virtù efpulfiua deglieferementi, & mali hu- 
°rb che fi trouano nel corpo dell’infermo, & fenza la qual tal medicina non 
0 Produrre il proprio effetto,ancorché dal calor naturale fia ridotta allatto; 

j.0tì viene, ne può venir mai aldifcacciamentodi quelli, fin’à tanto, che non 
j, n° fatti obietti à lei proportionatijilche auiene quando ò dalla naturalo dal- 
arte infieme, ò dalla natura fola del patiente fono concotti, & ben preparati 

cfpulfione. Che le conditioni poida noi dette nein febbri, ne in alcunaltra 
^latiadei caualli fi pofsanoofseruare, & conofcere, ciò lo dimo(tra, che ne 

patullo hauere,ne faper fi può la quantità del male defso,ne intieramente, 
t> 'jv-fiatala cagione d’efso, ne in quale flato fi ritroui la mala affettionefua; 

^ ^ache poltra ì’efser egli priuo della fauella, & della ragione) non fi può, ne 
j*legnifufficienti venire à baflanza in cognitione della qualità , & quantità 

^ rnal fuo^&degli humori,che in efsofoprabondano,nedeli’intemperiefua> 
j ^uanto fignoreggià gli humori peccanti la natura di lui,òdaeffìfiaoppref- 

cotie che ne per polii, ne perorine, ne per gli eferementi del corpo (\per le 
t ’ah cofeeilefi Cogliono giudicare, & conofcere la grandezza del male, & la 
'tru del male affetto huomo^ne ì caualli vedere fi pofsano,ò almeno da quelli 

arne intiero,pieno,&bafteuole giudicio,conciofiache ne i caualli,le differen- 
^de ì polli non apparilcono,& forine loro in ogni tempo fono torbide;& fen- 

i contenuti neiforine dell*huomo,comela nuuola, ò hippollafi, & gli altri, 
C(5,n else apparirono,& fi vedono; le quali differenzedelforine,oitra falere 

he C ' ^0(-t0 ne fannoconofcere il tempo opportuno di dar le medicine a i pa¬ 
tii j en/? ^a ^oro cognitione fi và a tentone, & come fi dice,a ventura nel 

e icare, & e imponibile dare medicina folutiua ad infermoalcuno, & mar¬ 
ciamente di febbre, la quale polliamo ficuramencedire glihabbia daefser 
i^oua mento, come vera mente dir fi può, conofciute che fianotaii differen- 

& f altre cole; la cognitione delie quali è necefsanaà chi vuole (come fi de- che far fi 

f Kk Urare inferm‘t^* laonde credo io, che per la lor curatione, come delle 
foi ^atta c^e f°^se *a fadetta cuacuatione con lenitiuo, & leggiero,& non delie fifa 
^ ,ut,Uo medicamento,& lafciatoda vn canto le medicine folutiue,& più del¬ 
ta/^ ^vehementi)fi douefse attender folamente al viuerregolato,&aprepa- 

a dilporre, & alterare con alcune, & appropriate beuande gli humori 
^, & procacciare di tenere continuamente lubrico il ventre, con eua- 
(]0ar cliileiij le feci de i luoghi communi; Et ( non ballando quelli) fe gli 
af.Ue^Sero dar per bocca medicine lenitiue folamente ; le quali più de i el i fieri j 

^ " '* ^:1*“'* fenzamolta 
fichenon 

q», , ■ v*iutiij, laiwiauuu a ia uaiuia » tuav.Mtuiuucucu humor peccante, la_* 
halle ^efla facilmente potria cacciare,& caccierà fuori del corpo del ca- 
Pren 5 ^Ual voita faranno facte le Prette cofe, cioè fatta nel modo detto la 
HejV?tacione deirhumorpeccante alfefpullìone, &euacuatig!i eferementi 

^°di detti dai luoghi communi;percioche fi farebbe al mio parer grande 
errore, 
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errore,efsendo bafteuoli i clifterij,&le predette medicine a ianare tal*anifl>3» 
infermo, fe per la bocca gli fi dettero medicine ( come le folutiue , & malli1113; 
mente le vehementi,& impetuofe) le quali penetrando nel corpo, perhauera 
pafsar per molte parti ,poflbno fargli molto graui offefe, alle quali nonlip110 
di leggiero prouedere ,* eccetto fe noi non vedeflìmo in etto vna materia tur' 
gente,ò vogliamo dir gonfia,furiofa, & maligna, della qualedubitallimo 
fotte per inuiarfi ad alcuna parte principale; come il cuore, e\ fegaro, ir>ou^n 
dofida luogo à luogo,& in quello fermai fi con fopra frante pericolo delia n 
re di quello ; percioche in tal cafo conuerriano (fecondo il creder mio, an£°r' 
che folle il principio del male,& la materia cruda) vfar Tappropriate mediein(j 
folutiue, non però vehementi nella debita lor quantità, per euacuar pretta j2 
materia velenofa,& maligna; & tal medicina folutiua vorrei io più tofro 1° 
mefehiata con cofenutritiue,&grate all’animale (come hanno ancor farro3 j 
cuni huomini peritiffimi de’ caualli antichi, & moderni ) che data da fe fol3*1 
patientecauallo; & qucfto perche non prima la, medicina folutiua da 
entra nello ftomaco,che il più delle volte (per ettfer nemica del temperami 
dell’animale) conturba, & agita con non poca moleftia il patiente,- maaccoflj' 
pagnata,emefcolata con cofefòftantieuol^&grateallanaturajriceuendod1. 
di tal mefcolanzaalcun giouamento;e’l medicamento,chein efla èridottoà3 
calor naturaledelfanimale allatto, & all’operatione, cagiona la purgation^ 
con non picciol giouamento, e maggior toleranza dell’infermo . Per la 
cofa le gli cauerà fangue nelle febbri della vena * che più riguarda il fegat°1. 
moka copia, confiderandofi però Tempre le forze del cauallo, e la quatti ^ ^ 
male; & dapoi non allentandoli la febbre,fe gli trarrà ancor fangue dalle 
pie, e dalia vena del capo, per allegerire la tefta, la quale patifee molto ne' 
febbre, e fe gli farà ogni giorno (cominciando dal principio del male) vnp> 
due appropriati clifteri j,l’vno la fera,& Taltro la mattina inanti al cibo; ac 
che vuotino quella materia inteftinale, & humettino, & mollifichino qud 
parti; come fi dirà nella propria, & particolare curationedi ciafcuna fpecie 
febbr?;&fi fara/tare il febbricitate cauallo la maggior parte del giorno co*1 
briglia in bocca,e fc gli faranno mafticatori con bacchette,ò vergole dikur ' 
di fico, ò di altre cofe limili; ouero fe gli farà tenere in bocca attaccata all 
boccatura della briglia vn piumazzolo di tela fottile ripieno di agarico, # ■ 
pilatro ratti in polue,acciochegli difcarichinoil capo,tirandogiùg!i hu010^ 
che in elfo fono, e gli venga fame. Et fe il cauallo con alcun fegno mofrr^ 
dolordicapo,comeil non poter per lo dolore aprir gli occhile’! tenere il j, 
o5i collo abbattati, eforecchie immobili ; fe gli peneranno fopra le ternp1^. 
percottiufi&fegli trarrà fangue dalla coda,per diuertire;e per bocca fecd1 ^ 
ranno col corno beuande tepide,le quali habbiano forza d’alterare, e dttp0^ 
gli humori ; come per ettempio nelle materie fredde polue di bacche di 
di gentiana, di mirra, di frrologiarotonda, & di rafura di auerio, con 
no, & olio commune incorporati, & mefcolati infieme; e nelle materie 
latte,ò fero di capra,anfrdo,oliocommune,fugo di parietaria,&: vinoimieI 
& nelle materie mifte,latted afina, olio commune, zaffarano,mirrha,fef^^ 
apio, mefeoiate infieme,* & limili altri medicamenti, de’ quali fi dirà ne ìP^ 
pnj luoghi;e facendo anco bifogno,fe gli daranno nel medefimo modo ^ 

cine tepide,piaccuoli, e leggiere; le quali mollifichino il ventre,&euacu^jj 
materie communi^ confortino il cuore, come è quella com4 Ila con lem 

zuccnt' 
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cche ben monde,e pelle,vua pafla,giulebbe rofato,acqua rofajcadia frefca, 
Ccaro,& mele;& quell’altra fatta con caflìa difloluta in decozione di bieta, 
JJ°li,malua,& polue di canella,& quella che fi compone cóolio rofato>mel 

. aCo>acqiiarofata,giulebbe violato,zuccaro fino,canella fina,garofani elet- 
bmdej& finocchio,&altrefimilidequali non tirandoafehumori particolari, 
Vacuando folamente le feci communi, poifono feruire in tutte le febbri, 

forche la prima più conuenga nelle febbri coleriche,che nellaltre.Se gli po 
ra ancor dare in ogni febbre del muccaro rofato,ò mel rofato folutiuo,co olio 
°mmune,& decottionedi malua,& di bieta;accrefccndo,e fcemando, fecon- 
®}} ^Ifogno la quantità delle cofe,ch’entrano in tali medicine a proportione; 
b Potranno anco vfiar medicine in forma di pillole,nella compofitionedelle 

^UaIi entrafle il lardo di porco ; percioche il lardo humetta molto , Se aiuta la 
?Urgatione,& tempera 1 acrimonia degli altri medicamenti,^ non rifcalda,& 
I m°fio conforme al calore di tafani male; ma nelle febbri a me piacciono più 
etttedicineinformadibeuanda, che di pillole,’ pofciache più facilmente,& 
on Poco aiuto fcetidono nel ventricolo^ lardo mafticato con quelle genera 

^j^&Ieual’appetito^ilcheè molto dannofo in limili mali,edafuggire.Ec 
noIl animale debolezza grande fi fcorgcfse, Se chefidubicafsela virtù, &la 

v-attJra non potere refiftere alla grandezza del male,per aiutarlo,& folleuar la 
irta, fe gli daranno col corno beuande foftantieuoli, & come confumati, Se 

v Cri reftauratiui, i quali nutrifeono, Se purgano; come fono farina d’amido, Restaura* 

oua5°lio rofato,& vin bianco mefcolati infieme, e’1 confumato,che fi fà con tÌMÌ>& con 

decottioned vn cagnolino di dieci, òquindeci giorni cotto, & confumato 
e acqua con zuccaro,e mele; Se il reftauratiuo di rolli d'voua, conferua ro- 
ta, zuccaro fino, acqua d’endiuia, di buglolfa, e diamoron,incorporate con 

gg^di conferua; il quale, oltra il dar foltanza, eftingue in parte il calor feb- 
^ri e; o il reftauratiuo,che fi fà con capponi (pennati,e minutamente tagliati, 

le°&nin °^°3^n c^e fiano disfatti,aggiutoui,colato che fia,zuccaro fino, me- 
Cur cm!laill0mo>ebolliti di nuouo, finche calino tre dita, dandone perciaf- 

u volta quanto entra in duo gufei d’voua, mefcoJaraui la quarta parte di 
giulebbe rofato,& vn rolfod’vouo^ifsolutocon vino,Se la medianiche nu- 
J ce>& purga, la qual fi fà in detta decoctione di capponi bolliti nell olio con 

«*ro fino grattato; manna,reubarbaro, ierafemplice di Galeno, giulebbe #*• 
fr at° e rolli d’voua; feruendo la decozione fatta nell’olio à nudrire, Se à raf- 
tjCn.are> erintuzzar racrimonia,el’acutezza de i medicamenti. Ma fe la mate- 
^ I c} ^ale fofsefuriofa, e non defse dilatione, ò tempo, e fi vedefse neJlani- 
Cj .e inquietudine grande, Se dubbio di morte, in tal cafo folamente ne! prin- 
la n ma^e/e gh getteranno giù per la golafefsédc fiato il cauallo infermo 

otte precedente digiuno)roedicine alquanto gagliarde folutiue, come ma- 
fet?reufiarbaro, muccaro rofato, mel rofato folutiuo indebita quantità, iera 
ti a ^ce Galeno, & altri limili ; le quali mjfte con altri medicamenti hab- 
^l^yirtù, Se valoredieuacuargli humoripeccanti, & di loftentarla virtù 
fe« .Rimale; efsendo cofa molto nociua,e da fuggire più che fi può il dar nelle 

^nìedicinefolutiue gagliardea icaualli,perFe ragioni dette di fopra.F pe Cenimi 

dio; ei^auertire, che il cauallo (oltra 1 elfer fistola notteauanti la medicinat0' 

tre^n°^eueancora ftare dopo la medicina fei hore fenza cibo,hauédo la feb 
^boJtCr m IC ten re>& quattr’hore,& no più,hauendoJa continua; accioche per 

nò venga à morte,& poifa in quello tempo ia medicina fenza cfser 
B impedita 
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impedita dal cibo,attuata dal calore naturale, nondiuértito da elfo cibo,fer^ 
Come te- fua operatione.Si farà Ilare il cauailo infermo il verno in Italia calda,& 1 

la *n frefca,e fofca in ogni tempo,e in ripofojlontano daogni ftrepitOjCr^ 
uailo. more;e coperto rnaflimamcnte il verno5e il tempo del rigore della febbre;# 

terrà à dieta,cioè a moderato,& regolato vitto,perfcemarin parte con qu^ 
la materia vifcofa,e la fece, che li ritroua nello flomaco,& ne gli inteftini; 
a fare,e fomentare la febbie;facendolo llar affatto il primo giorno fenza cìv°l 

ma dandoli fidamente acqua a bere,e poca3e tepida.,con alquanto di farina0 
orzo mefcolata à quella,accioche l’acqua fola non gli generalfe qualche dol° 

ahi del re. Per fuocibo làranno neH’cfiate,&nelle febbri coleriche, cofein poteflza 
minilo, frecjde come brocca di vite,di falice, di canne di paludi,gramigna,endiuia^ 

lattuca; & nel verno (per efsere perauentura la caufa efficiente diuerfa, e c°n- 
traria alla caufa efficiente delle predette febbri ) faranno fieno fparfo d’act]^ 
melata,fpcka,& vena,non gli dando nelle febbri(perche col loro calore tann° 
diuentare il corpo ftitico^ ne orzo, ne paglia,conciofiache fanno lo Aereo 
ro, e difficile da palfare per finteftina e’1 bere loro farà acqua tepida, acqua^ 
d’orzo,& beueroni di farina d’orzo tepidi.Et fe il cauailo fofse debole3e n 
volefse cibare, fe gli trarranno giù per la gola col corno la mattina, & la 
dell5orzata con zuccaro, & mele ; oucro torli d’voua con zuccaro, & mele* ^ 

fciolte con vino,ouero pan grattato,con zuccaro,& mele; acciò allettatoci 
dolcezza loro, volontieri gli riceua, e lo ftomaco gli gradilca : li quali farà*1110 
più, e meno potenti, fecondo la qualità delle febbri, e la ftagione dell'anno* 
fera del cauailo infermo. Et ancorché i periti di quell’arte nelle febbri di 
lunque forte, quali in ognicofa melcolino il mele, nondimeno ciò a mene; 
piace;conciofiacheil mele pollo ò in medicine,òin cibi,facilmente fi trafui 
in colera s La onde poco conueniente farà nelle febbri coleriche olia con to& 

dici ne,ò fia col cibo pollo,& mefcolato.Segli vngerà tutto il corpo contra pf 
lo con vntioni,ch'aprano i pori della pelle,& confortino li fpiriti;& fegli fi 

Fregalo- no le fregagioni con panni caldi,& con cofeappropriate per rarificarla p^\ 

accioche per li meati di quella pollano efsalare i foprabondanti humori,e i 
pori eleuatida quelli;& fi farà mouereà palio,à palio,& piaceuolméte.E^11*1 
do il cauailo incominciarà à migliorare,fc gli accrefcerà à poco à poco il 
& fi elferci terà moderatamente,& cofi sbanderà facendo di mano in mano? » 

che fia ritornato nel buono flato fuo di prima.Ma di quello à ballàza fia detC°* 

Della febbre E fimera, per caldi eccefsiui, & altre cagioni, 
Cap, XI IL 

Ofciache habbiamo detto le cagioni, ei fegni,8dacuranofl g 
vmuerfale della febbre,farà bene(fi perelìerquefta infermici £ 
*e P*ù pericolofe,che logliono à quefto animale auenire; & Pet-■ t# 

wa^cr}da pochi perauentura ben conofciuta, fi ancora per la pcr r 

ta cognitione d elladiche trattiamo particolarmente^ & feparatamente di & ^ 

cuna fpeciedi quella, fecondo chela materia, e’ifoggetto delle infirmi^a ^ 

pertinente comporta; incominciando dalla più femplice,& meno peric° 0 
che Efimera,cioè Diaria La febbre fcfimera dunque è accefa principali11^:, 
ne gli fpirici del cuore.Quella ha origine da cagioni leggicre*euidenti,e & ^ 

felle, efsendo gli fpirici facili ad accenderfi, c fi come gli fpirici fono 

Vaiioni, 

nu 
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^?1(Jggetti leggieri, e fottili ; cosi quella febbre è più leggiera, & più facile da 

1 0 uerfij & da eftinguerfi di tutte falere. Pofsono efser le fue cagioni rutt£_> cagioni. 

?Ue 'e cofe,choltra modo rifcaldano, & infiammano il corpo,come 1 caldi,e i 
,reudi eccedimele molte fatiche, gli efsercitij immoderati, i quali condenian- 
0 ^ pelle,& chiudendola porofità di quella,vietanorefsalationede sfii efcrc- 

J^entofi vapori, & fuliginofi. Ancora il mangiar cibi caldi, il patir fame, & 
le pofteme, le ferite, le percofle, & le cadute. Ellafi conofce dal venire, &Se&m * 

^ l^lire in vnfubito il cauallo,& da gli altri fegni,chequìfottodiremo,& fecó- 
0 le varie cagioni di quella, variamente fi cura. Percioche fe tal lebbre verrà ^oppoclt 

pr hauer patito il cauallo caldi ftraordinarij,& eccediui, per edere fiato al io do. 

e>0 alfaerecaldo ne i tempi eftiui, ò in dalle caldiffime ( fichedimoftrano il 
^0rPo fecco,& molto caldo,la pelle,ò cotica fecca,edura5eTanhdito grande, 
^ trequente,& la fete grandiffimaj fi medicherà col fuo contrario,tcnendo il J^[atl°~ 

^alloinripofoinluogofrefco,& humido;& dandogli a magiarcibi,ebeua- 
e>le quali lo rinfrefchino,e fiano facili da digerire,come lattuca,indiuia,cico- 

^ea>fogliedi vice,edifalici, gramigna, acqua frefea, acqua d’orzo, acqua con 
^Ccaro;& cauandogli dubito fangue,madimamentefefi dubitafie, che d’Efi- 

e^a in putrida,&Humoralenonfitrafmutafle;& rinfrefcandolo di fuori con 
ntjQni d olij freddi, & di dentro ancora con clifterij conueneuoli, e tepidi, fe 

0lS(: necefsariojaccioche fi euacuino le materiecommuni,e lefeci interinali, 
e 1 rinfrefchino, e mollifichinolebudelia; quali fono clifierij di decottionedi 
3cqua d orzo,di madre di viole,mercorella, & bieta con zuccaro,& olio viola- 
0>c^1‘^°l,?cornnil,nc3& fale,& altri fìmfii;& facendogli fregagioni leggie- 
e, & etiercitandolo piaceuolmente. Ma fe la febbre farà generata per edere FehhnJ£Ty 

itato il cauallo in luoghi freddi lungo tempo, ò al fereno, o nell acque, malli- dlT1 

amente alluminofe ,* di che faranno fegni lo fpirare difficilmente, Thauer il 
ppo graue,gli occhi humidi,& grotti,&tutto fi corpo pigro,& tardo; fi leua- 

cfcol^V3 Panrncnte^ecag^on^ di tal denfità della pelle,fregandolo c< 1 nitro, 
°j. a ^lTlefcolati con olio commune,&eirercitandolo3&fregandolo a iccco 
9 ,aidamente.&: tenendolo in loco alquanto caldo,& facendolo fudarejdi- 

Poi gemito,eh egli fia,sVngerà con olij che habbiano forza d'aprire i pon,& 
^chi della peuea come folio di cammomitfà, Tirino, Tanethiuo,& gli altri fi- 

fe gli daranno cibi temperati,& acqua di di zucca o; .Se poi fa» Febbre per 

fi tfimera per troppo efsercitio prodotta(ilche dimollreranno le fatiche paf troeft- eJ~ 

ate>il corpo debole, & fecco,la pelle fecca,la fete grandilhma,& 1 eftenuatio- 
,e> & magrezza del cauallo infermoj lì tetra il patiente in locoofcuro.humi- 
°> & freddo, ripofato ; & fe gli faranno le fregagioni leggiere, & piaccuoli ; 
®po le qualis’vngerà per tucto il corpo d’olij,che rinfrefchino,& aprano l’up- 

p atjone,corre l’olio violato tepido, & fe gli daranno cibi hmiiidi, come fari- 
a ^ orzo, gramigna, cime di vice, di canne, & altre limili, se Verrà tal febbre Febbrey 

£er hauer patito il cauallo ò fece, ò fame grande, & li tara fcemato,& colto 
Pattel’humidoal calore fuo naturale, onde egli accefo, & infiammato, ma 
. andogli fhumida materia da nutrirfi, diuenti fecco del corpo. & dilpofto ad 

cenderfi, & ìnfiammarfi ( ilche auicne per lo più ne i caualli giouani, ma- 
~ & di complellione colerica ) fi terrà tal cauallo febbricitante in loco hu- 

Hh -& fe gli daranno cibi freddi, &humidi, & acque communi con giu- 
cenH ’ <) accluad’orzo » & terr2 in ripofo in luoghi freddi, & humidi, fa. 

noglialle volte clilknj> i quali) come fiè dettodi fopra, rinfrefcbmo, 
B a & moiii- 
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kMermZ- ^ •mollifichino il ventre,gl’jnteftini.Ma fé i] cauallo folle infermo di tal 
gitilo cibi bre,per hauer mangiato cibi caldine gli faranno clifterij di decotcionedi m3- 
CalCxrat:o~ ^re viole,di malua, di mercorclla^ di bieta con zuccaro,& d olio violato; le 
** qualicofenettino, rafreddino,&humetcino,8cfi terrà neil’eftateairaerfrc' 

fco,& nel verno in loco temperato. 

Delf E fimera perpoftema. Cap. XIIIL 

Curai io¬ 
ne. 

E per qualche pofiema efteriore il cauallo patifee febbre Efimer^ 
bifogna rimouer la caufa 5 & rimofla, ceflarà l’effetto. Perilchc fi 
cercherà deftinguere il fouerchio calore della poftema, & di 
dileguare, & rifoluere, ò venire a marcia; ilche fi farà empiaftra*1- 

do tal tumore con farina di fromento, fugo d apio, & mele ; ouero con farina 
di fien Greco,& feme di lino. Ma fe la pofiema forte molto dura,fe gli porran¬ 
no fopra empiaftri caldi, & humidi; come fono quelli, che fi fanno di radicic11 

maluauifco,di giglio,con artungia di porco, ò butiro; aggiungendoui poi nel- 
fvltimo cofe rifolutiue, come fono le radici di raffino, el fien Greco cotte9 # 
dirtolute, e mefcolate infieme. Oltra di quefto (per eftinguere il calornon na¬ 
turale ) fe gli faranno clifterij, i quali rafreddino, & humettino, & eftrinfeca- 
mente fi altererà il corpo, rafreddandolo; & in fomma fi curerà, come fi cura- 
noie febbri acute,& ardenti,rafreddando,& humeteando il corpo del pallen¬ 
te cauallo. 

Dell E fimera per rep lettone^ corruttìone de t cibi. Cap. X V* 

T fe il cauallo haurà febbre tale per repletione, ò indigeftione 
con umone de i cibi nello ftomaco, & nel corpo, ò per longa re- 
tentione delle feci nel ventre, per le quali s’infiammaflero li fpi- 

, riti, per leuamento di copia grande di mali vapori ; i quali rac¬ 
colti nello ftomaco, & nel fegato, & nellaltre membra della-' 

nutritione,infiammano li i piriti del cuore, & cagionano la già detta febbre, Ja 
quale per lo più fi conuerte in putrida ; allhora dimoftra il patiente fete gtaIV * 
didima,& in elio efler caldo eccefliuo,& hà gli occhi di fuoco ,& roftìd’anheli- 
to grande,& difficile,anhelandofpefso,&con frequenza,& grandezza menati 
do i fianchi; bàie palpebre, & gli occhi graui, & gonfi, & il ventre riìeuato,# 
Teftremità dell’orecchie fredde, e la fchiena con vn certo rigore riftretta , # 
aggricciata. Si cura da tal febbre, tenendolo in luogo caldo, ò temperato ,c 
coperto fenza darli da mangiare fin tanto, che nonfiafmaltito, & digefton 
cibo troppo copiofamente da efso per auanti pigliato, ò fiano refe le feci pcf 
opera di clifterij, facendogli fare da due famigli di fi alla forti, & robufti ^ 

gagioni gagliarde fotto la pancia, con le mani, ò con vn battone tondo, &f1' 

feto, fregando, & tempre tirandolo verfo le parti di dietro. Dipoi fe gli ^a" 
i. ranno pochi cibi,& leggieri,& di facile digeftione, non gli dando orzo, ne p3' 

glia;percioche tanno(come di fopra se detto)lo fterco duro,& difficile da pa^' 
gauar sa- far per finreftina; & copiofamente fe gli cauerà fangue nella declinatione dc- 
:ue. male ò dal collo, ò dal petto,o dalle gambe, pur che Io richieda la qualità de 

infierii, male ; & fe gli faranno gli clifterij d’acqua di fembola, con olio commune in 
buona quantità, & Cale, & vn manipolo di fterco colombino 5 & anco (occor 
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rendo il bi/ogno) fe gli getterà per la gola vin bianco con parte del detto fter-Beuande- 

r° P°luerizato,ò calila,con quattro dramme di fpecie di iera di Galeno,* & fi 
ara Paleggiare coperto di panni. 

Della febbre ternana. Cap. XVI. 

A febbre terzana è febbre humoralecaufata dalla moltitudine , & Dtfimm- 

foprabondanza della colera gialla putrida . Ella fi conofce dal- 
rhauer il cauallo ogni terzo giorno la febbre , òaccenfione ; la qua- uegm 

le comincia da gran rigore, &fuol finire in fudore; & dalla fua età 
S,0uenile, nellaquale per Jopiùfuoleauenire tal febbre ; e dalla complelTìone 
caldai fecca di quello, e daU'habito gentile, e gracile del corpo; Se dall’hauer 

durato, fatiche,& patite vigilie grandine caldi eccediate tolerato fa me, e 
^angiato cibi caldi,& fecchi; Se in oltre dallanhelito grande, dalla difficoltà 

Spirare,dalla grauezza,&doglia del capo,&dalla fece intenta fi conofce 
lal febbre, Se dai calor grande di tutto il corpo, & dalla lingua, & dai palato, 
a*ciucti5&grandemente caldi. Generafi quella febbre per lo più nell’efi:ate,& 
?e 1 Paefi caldi. Se fecchi. Per fanarlo fi terrà il cauallo infermo in loco frefeo, ^Hratt0m 

°Qcano da*ogni rumore; Se quando gli verrà il freddo,con panni fi coprirà,& 
gettando la declinatione del male,parcamente fi nutrirà con cibi di poca fo- °bu 

*tanza;i quali fiano di potenza freddi,& humidi,come fono le foglie di vite,di 
J?lice,le cime delle canne faluàtiche, la gramigna, la lattuca,fendila, & altri 
hrniìij Se fe fofie bifogno vn poco di fpelca,ò di vena, & incominciando à mi¬ 
gliorare,fe gii darà orzo pilato. Se macerato nell’acqua; crefcendogli a poco a 
p(K o il cibo,fecondo che la febbre andrà feemando. Se migliorerà ranimale; 
^ le gli darà a bere acqua d’orzo fola,ò mefcolata con giulebbe violato,acqua ^Zrfan 

j?1 hquiricia,& beueroni di farina dorzo con giulebbe violatoj&fe gli cauerà g** 

angue à battanza dal colio,& dai palato; Se auanti il cibo fe gli faranno clifte- enfierà. 

rij tepidi,chehumettino,& mollifichino il ventre,Se euacuinole materiecom- 
lnunb* come i fatti di decozione di malua, di madre di viole, di brugne, di li- 
^uincia,ai marcorei!a,& di ca(Ira,conzuccaroJ&olio violato;&d altri fienili 
^dicamenti,* &fe gli trarrà giu per la gola, bifognando, medicine pisceuoli 'tetm 

(tacendoli Ilare fei horeinanci,& fette dipoi fenzacibo)comefono;quella,che 
l1 c°mpone con acqua dorzo a baldanza, zuccaro fino oncie tre, giulebbe ro- 
at() oncie quattro ; & quella che fi fà con acqua rofata libra vna, mele iibra 
^eia>giuiebbe rofato,zuccaro ana oncie tre,feme di zucche oncie due, màna 

nc,c quattro,caflìa oncie due; Se quella,che fi fà con dieci rolli d’voua,afi un- 
Pla di porco fenza fale oncie fei, cafsia oncia vna, iera pigra oncia vna, vino 

Schieri due,dafsi nel tempo, che il cauallo comincia à mangiar benc,& non 
fe il patiente haurà gran doglia di capo,fe gli porranno fopra la fren- Curati otte 

te nPercufsiui fatti con feme dilattuca,di porcellana5di iufquiamo,poiueriza 
1 c°n bianco d’voua;ouero fatti con polue di rofe,farina d’orzo,acqua rofata, ^ c Lu 

ftCeco, & bianco d’voua, mefehiati infieme, & fattidn forma d’empiaftro. Se 

^ 1 ffipra pezze di lino,- Se fe gli cauerà fangue dalla coda tredeta lontano dal 
di dietro; auertendo,che fe detta terzana col parofifmo fuo paflerà lo 

Cuartio di dodici hore, farà, Se chiamerafsi terzana baftarda ; la quale però vien 
te/ata come -a prima, eccetto chenel preparar gli humori, Se dura più della 

*at*a efquifita. Ondefe indetta febbre fi adopreranno i beueroni di farina 
B $ d'orzo. 
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d orzo,& fimilLdentro i quali fiano bollite le radici di finocchi,di petrofe*110' 
Io,& d'altri tali curerafsi tale con ragione. 

Della febbre quartana intermittente. fap. XVI1. 

A febbre quartana intermittente è febbre Humora!e,caufrtf 
dall’humor melanconico foprabondàre, e putrefatto ne iv3 ^ 
minorici che danno fegnoil vedere,cheil cauallo ogni qua^ 
tro giorni haurà la febbre,la quale incomincierà dal freddo?# 
la complefsione fredda,e fccca di quelle,e l’eflerfi egli nut^jj 
di cibi grofsi, e terrei, & il dolore, & la grauezza deJ capo p 

occhi hurnidi, e melanconici ; generali per lo più nelli caualli vecchi, fotti!1 ° 
cumio- corpo,&nell’autunno,& ne itépidifeguali.Si curerà tenendo il cauallo in l°c° 

caldo,& ben coperto di panni,& mafsirnamente nel tempo del rigore lonta^1^ 
da i venti,e facendogli fregagioni leggiere,per rarificar la pelle,& adottigli 
la materia;& fi mouerà piaceuolmente,& fi nutrirà di cibici quali nofiano v^1. 
tofi ne grofsi,ma leggieri,temperati,& facili da fmalrire;ccmefono ceci *°'slì 

fieno afperfo dacqua di mele, raffano, appaio, finocchio,orzata con zuccata 
decottione femplice di ceci rofsi, brodo di gallo con pan grattato ; decotti0" 
ne di ceci rofsi,dentro la quale fiano bolliti calamento, pepe, & cimino ? 
qua d orzo col mele ; & fe gli daranno per bocca la mattina ne i giorni non 
fpetti di febbre, polue di radici di centaura minore, di polipodio5 di epin^ 
mo col vino,ò la gentiana con ottimo vino,onero polue di gentiana, 
toria, mirrha,arifiolochia tonda, bacche di lauro, oncia vna di ciafcuno? "P 

Lenitici perati con vino ; & lenitiui leggieri, come fono la decottione de i cauoli,ficM 
$oiutiui. & a3ua di mele, & brodo di gallo vecchio col polipodio; & medicine leggi0" 

Medici- re euacuatiuedell’ humore peccante, faccndonedi bifogno, come e quella 
ve- che fi compone con decottione di flecade, boragine, buglofla, capelutnerO 

vua paffa, anifi, poli podio con cafsia tratta, &d iacatolicon, eflendo fiatoj 

notte digiuno; & dipoi facendolo (tare fenza mangiare per fei hore. Uue è & 

^inerti-! auertire, che nelle febbri procedenti da materie melanconiche, non fi daflflj? 
medicine in principio fe non lenitine, & che habbiano forza folo di feruit,a1 
per bocca ; nel fine del male fe gli gettarà giù per la gola la teriaca con vn b1^ 
chierodi vino; ò la teriaca,& lo fiercodi rondine,òcfhuomo,fecco,& poi0?" 
rizato ; & fe gli faranno clifterij di decottione di lena, di epithimo, & d’ol1 
vioiatodale,& mele;ouero di decottione di boraggine,buglofla,viole,ftecad^ 

follicoli difena,&cafsiacratta;hauendolo prima infanguinato,fefiabifogn°* 
C douendoiì andare molto cautamente, & riferuatamente nelcauar fangu01 

quefta febbre, per efler il fangue il freno, & temperamento di quefto hu^0 
freddo,&fecco,eflendo egli caldo,& humido. 

bella febbre ardente. Cap. XV 111. 

A febbre ardente, è febbre Humorale continua, caufata in qu^1 
animali da gli humoii colerici corrotti, & putrefatti nelle vef1^ 
& arterie maggiori.Tal febbre ogni terzo giornofànuouoacc*' 

__ fcimenco,ònuouaaccefsione,& ciò procede ò per la mala inteP 

rie d’elio cauallo, ò perhauer egli tolerato grandifsime fatiche,& alcune vo 
fame- 
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fame. Hora,che tali humori fiano di quello cagionejmo!ti,& quali infiniti fe-Scgnu 

Sni ne lo potranno ageuoimente moftrare,come la compldTionc,& tempera- 
^ra del cauallo calda,& feccafla corporatura Tua magra>& rara,l’età gioueni- 

C)1 aere caldo,&feccojgenerandofi per lo più quella febbre nell’efta te, & ne i 
P^eG caldi,& fecchi.Lo dimoftrano ancor il vitto pattato del cauallo patiente, 
^ccelTìuo dolor del capo,fi vehemente calor di tutto il corpo fuo, la lingua,& 

1^Pal^o,negri,afciutti,&oltre modocaldi,gli occhi rodi,& gialletti,la bocca, 
^ da eflo lo fpirato aere molto caldo,il fudar per tutto il corpo,& dipoi rafciu- 

perfeftefso,iI caminareà trauerfo,il tremor del cuore nel colmo,& flato 
^clla febbre,& la fecehezza della pellet elfendo tal febbre molto pericolofa, cerano- 

1 deue con grandiflìma follecitudine attendereà feemar tal calore, Se humet-m% 

^ar. il corpo rei patientecauallo,&difoppilarleparti,fregandoloconlenecef- 
arie vntionijper la qual cofa fi terrà in loco ofeuro freddo,& humidofiontano 

da °gnj Crepito, & romore, &d'ogni forte di calore. 11 primo giorno non fe Clbu 

darà mangiare ; dipoi fi nutrirà parcamente, Se con poco cibo, Se di poco 
j?utrimento/& di facile digeflione, & fiatale,che rinfrefchi,& humetti; come 
°n° 1^ gramigna, fendiuia, Se gli altri polli nella curatione della febbre ter- 

*ana$&fegli darà a bere acqua d’orzo con giulebbe violato, acqua dii iquiri- hiere' 

d^jbeueroni tepidi di farina d’orzo con giulebbe^ fe gli cauerà fobico (angue cauarfan 

molta copia ò dal collo, ò dal petto, fe la febbre dipenderà dall’abondanza gHC% 

*|eglihumori,& particolarmente caldi,Se dal pa!ato,&fe gli faranno ogni di, 
Pn ma che fi cibi, duo clifterij tepidi, l’vno la mattina, Se l’altro la fera; li quali 
Uotino d i gl inteflini la materia, Se Je feci, & humettino, Se rinfrefehino le 

predette parti, come fono d’orzata liquida, con olio violato, zuccaro rofso, 
torli d voua fenza fale;& cflendone bifogno fe gli potrà aggiungere onciq due 
m calila per à:lifterio:&quellichefifannoconbenedettà,decottionedi malua, 
J^adre di vie le,olio rofato,& violato onde tre di ciafcuno, & oncie due di mel 
o ato,ouerd)condecottionedibieta,maina,mercorella, femedifinocchio, 
erjCr^ la quale fiano diffoluti caffìa, mele violato,benedetta,olio violato, diro 
oriui voua,& vn poco di fale, i quali deuonoeffer in gran quantità,* Se fi deue 
ar ogni opera, che il patienre lo ritenga più tempo, che fi può; percioche, 

Spanto più lo riterrà, tanto maggior giouamento gli apporterà. Et per bocca Mediti- 

Aditine piaceuoli fe gli daranno;&: efsendoui gran dolor di teda,fi cercherà 
pagarlo, & rifoluerlo, ofseruando gli ifteffi rimedij > & gli ifteflì modi, che 

Ubiamo detto nella febbre terzana. 

^DclU febbre continua per cagione della flemma. Cap» XIX* 

A febbre continua è febbre Humoralecaufata dalla pituita, detta fcflhtt10' 

anco flemma, moltiplicata. Se putrefatta nelle vene del paciente 
fi - corpo, &dalfoppilatione fatta dalla grettezza, & vifeofità della-, 
jjHìma. Effa per la copia. Se dette fue qualità accende, Rinfiamma fica- 

r ^attirale, Se interno del cuore, efienza della febbre, come sedette ; Se 

^>ni giorno verfola fera s accrefcc, Se s'accende più, Se produce nel corpo 
^ Rimale infermo vn calor rimetto, & minor afsai di quello, che dalle ar- 
dab^ Procedc 3 e tanta copia di flemma ne i caualli generar fi puotc. Se c<&m. 
<]e rUnS° otio,& dalfhauer mangiato cibi flemmatici,& freddi in copia gran- 

* laonde vedrafliquafi fempre il cauallo da tal febbre oppreffo,effer graffo, 
B 4 Se di 
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& di compleffìone humida, & fredda ; & la vita fua pafsata efser fiata otioW» 
poliedro,ò fatto,ò vecchio, ch'egli ha j & il calor della pelle efser fiacco,rime " 
fo, & poco più del naturale acuto ; Si la tetta piena, Si graue, & tutto il corp0 

pigro, Si tardo; gli occhi gonfi j, pialletti, Si pieni d’acqua; Si 1 orecchie bafse5 
Si dimefse.Generali quella fpeciedi febbre per lo più nel verno,& nell’autufl' 
no; & nelli caualli giouani,& nelli vecchi ;& nei paefi freddi, Si humidi?^ 
quando lo ftomaco, Si le vene potte intorno al fegato fono oflfcie, ilche fpe^v 
auiene. Et benché tal febbre fia difficile da fanare,per la vifcofità,e tenacità 
grofsezza della materiata quale per le dette fucqualità tardi, & diffidimi 

Curano- fi può rifoluere;nondimcno fi farà ogni opera da noi pottìbile per ridurlo a W 

% ( nità;tenendo il causilo infermo in loco caldo, & fecco,ò naturale,ò artifici^ 
& ben copertoi facendolo mouere, Si pafseggiar piaceuolmente ogni gi°r" 
no, Si tenendolo appcfo alto per lo capo con la briglia in bocca, acciò 
dalia ancora faccia efsercitio, Si fi muoua ; Si mafticando la briglia ficend^0 
dalia tetta li molti humori flemmatici radunati ,& generati in efsa. Se gli & 

ranno ogni giorno ancora le fregagioni fecche con le mani contrapelo; c0ii 

oliodicammomilla, vino,& aceto, & radici d’appio, & d’acqua dolce mel"c(T 
late infieme,che di molto giouamento gli laranno, difoppilando quelle paftl? 
dipoi con vna pezza di lana fi rafeiugherà bene, & fi euacuerà con clifterij ^ 

Leninui^ n,^UI facticon decottione di polipodio, di bieta,di mercorella,con mele,e2*' 
fia,òiera pigra,olio commune, Si Tale, ò con clifterij di decottione di camm0' 
milia, incenlo, ruta, malua, madre di viole, con olio di feme di lino vna lib^ 
cattìa tratta onciequattro,fiale meza libra;&fe gli cauerà fangue bifognando 
dal palato,ò dal collo a baftanza;&fe gli daranno la materia a digiuno beua^ 

Medicine de,che aprano loppilationi,& alterino gli humori freddi(efisendo flato pri^ 
alteratile, jn attinenza,ne facendolo dipoi bere,ne mangiare infino all hora del vefpr0/ 

come fono: quella,che fi fà con gentiana oncie lei,ariltolochia oncie quattri 
acetofa oncie tre, hifopooncie due, afsentio, fichi ana oncie due, femed’ap^ 
oncie fd,tuta manipulo vno,& mezo, bolliti nell acqua finche calino il terzo 
Et quella di poluedi bacche di laurooncie due,mele oncie vna,vino,&acqu^ 
di ciaficuno oncie cinque;ò quella che difoppila folamete,fattadi femed’aP10 
poluerizato onciedue,vino onciedue, acqua oncie quattro, incorporati inj1^ 

Medici- me.Se gli potranno ancora dare a bere(quando fia bifogno) medicine leniti^' 
ve lenitine. vljj0tino le materie communi; come è quella, che fi compone con gen^ 

na, ariftolocbia poluerizati ana oncia vna; caffia trattaoncie tre, incorpori 
con acqua d’orzo ; alia quale fi potrebbe anco aggiungere oncia meza di 
rico ; accioche meglio purgafse gli humori flemmatici, Si grotti ; Si la dec^j 
Sione lenitiua d’vn cagnolino con zuccaro, chehabbiamo detto di fopra^. 
capitolo della febbre ardente, la quale è di molto giouamento nelle ftb*? 
flemmatiche, Si melanconiche; & quella che in quetta guifa fifa, cioè con ^ 
cottione colata d3vn gallo cotto con le penne, Si confu mato, garofalb ciu^ 
momo ana libra vna,reubarbaro, pepe longo ana oncia vn terzo,caflìa, aC^c 

d3endiuia,&dibuglofsaonciequattro,acquadi fumoterre, zuccaro finooflf* 
cinque, confcrua violatacncie due, manna oncia vna, dieci rofsid’voua,* ^ 
corporato ogni cola inlìeme, La quale anco vale nelle febbri compofte, e°lT1 
due terzane, Si nelle quartane, il luo cibo farà nell’ettatc temperato., Si Pv)^ 
nel Tettante, caldo, & lecco, come apio, fieno bagnato con acqua di meiett^ 
glie di fai ice, femola col mele, palloni di femola con mele, polue di liquiri^1 9 

Si di bac- 

Q ibi. 
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& di bacche di laurojceci roflì, acqua d'orzo con zuccaro,acqua di mele,& di 

.Uccaro;& beueroni di farina d’orzo,ò con farina di grano,col mele;& decot- 
^one di ceciroffi;&fe il cauallo fofle debole,fegli getteranno per la gola rolli 
^ v°Ua con vino,& altre beuande foftantieuoli. 

Della febbre quartana continua. Cap• XX. 

A febbre quartana continua è febbre Humorale, prodotta dal- Definiti*- 

rhumoremeJanconicofoprabondante,&putrefattonei vafimag ne% 
giori.Si conofce dall hauer il cauallo febbricitante continuamene 
male, & ogni quattro giorni alterarli maggiormente, & per il ca- 

lor citeriore rimefso,&: fiacco,che à poco à poco va crefcendo,& 
dal fare gli eferementi neri, & hauer la pelle fecca, & dura; & gli occhi humi- 
**} 5 & annebbiati, con alquanto di grauezzadicapo. Tal febbre più di rado, 
che falere trauaglia il cauallo,ma è lunga,& difficile da curare,& generarti per 
0 Più alli caualli di compleffioni fredde, & fefcche, & nell’autunno ; & fpefse Ctimi . 

v°lte fi tramuta in hidropifia;& fi cura,come habbiamo detto curarfilafebbre w. Hmt0~ 
Melanconica intermittente. 

Della febbre peflìlentiale. Cap. XXL 

T la febbre peftilentiale è febbre maligna caufata da gli humori 
corrotti, & venenofi; la quale non folo come calore ltraniero,ma 
afsai più con certafua qualità venenofa trauaglia, & affligge il 
cuore, & tutto il corpo. Generafi quello morbo nelli caualli da 

cagioni interiori,&citeriori. Le interiori fono gli humori corrotti, guaiti, ma- , 
^gni, & facci tali ò da fe (tedi, ouero da cagione alcuna interna corrottiua_, • 

eLeriori fono l’influfso, & rauolgimento de i cieli; la corrottione dell aere $ 
gl odori puzzolenti, & corrotti; i cibi, & Tacque corrotte, & venenofe, man- 
gut:, & beuute in copia grande. Quelli fono i Tuoi fegni, cioè la grauezza; eì egm * 

olore del capo; Torecchiedimefse, & fiacche; la pelle fecca,& dura;vn fudor 
J^certo,& freddo; la Jaflezza,&: fiacchezza del corpo ,& di tutee le forze; l’an¬ 
dito difficile, & fetente ; lo (tender’ i fianchi con lungo finghiozzo ; la fece—1 
^andiffima, & finfocato calor di rutto il corpo ; le feci, & ferina, & gli altri 
e gementi del corpo fetcnti;la lingua ftcca,nera,& afpra; & la bocca fecca,& 
Molto calda. Si cura euacuandolo prima ogni giorno due voice con cliltcrij 
^cuatiui di tal materia maligna,& dalle teci inte(linaii,come fono li clilte- 
^ di brodo di gallo, & di quattro rofsid’vouacon oiiorofato,& Tale • Dipoi 
J8ùcaueràfangue,fe il male farà nel principio fuo, & quando iia gran bilo- 

hauendo riguardo alle forze, & alla compulsione del cauallo infermo 5 
Pfrcioche in quelle febbri tanto maligne, predo calcala virtù delianimale. 
I 0(1 gran riguardo dunque fe gli trarrà fangue prima dal lato deliro del col- 
°3& poi daTlìniltro,ouero prima dai petto, e poi dalle gambe,& dalle tempie 
£0, fe farà bifogno. Fatto quello, fe gli getteranno per bocca Teriaca diiso- 

Curatio- 

nc. 
Clisìerij 

evacuati? 
ui. 
Cavarfan 
gue. 

A4 editine 

^ con acqua dacetofa, ò poluere di fmeraldo con acqua rofa, e vn poco di 
com Vln0jPer conferuar la virtù,ò poluere di femedi cedro,di iormentilla,di & veleno 

fuc ^di r°fe, in egual quantità, con acqua rofa, & vn poco di buon vino,ò fjf ^ 
c°di verbenaga,òfìerco humanopoluerizatocon vin bianco,òbolo ar¬ 

meno 
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meno Orientale di color luteo» & anco di color giallo, & acqua rofa; ò pode¬ 
re di bettonica con vino fole nel verno,& con vino,& acqua rofata nelì'efiatej 
òladecottionedi bettonica, di verbenaga, di tormentiiia fatta con vinojd^' 
gli daranno ogni giorno à bere col corno d'aloe parti due,& di mirrila,& 
co parte vna, con vino; & quello è rimedio da preferuarfi dalla pelle, & gi°ua 
molto anco a gli humori maìigni3& venenofhrimouendoglida tale loro mala 
qualità;ò la decottione delle radici di tormentiiia,rimedio ottimo a tutti i ve¬ 
leni; & fe gli vngeranno i tetticeli di olio onfacino,d olio di fpica,con poìucre 
di cinnamomo, di garoffali, di rofe, di fandaii citrini per fortificarlo ; & fc g" 
lauerannofpefsole naticele labbra,& i tcfticoli con acquarofa,vin bianco?# 
aceto rofato;& fi terrà con la briglia in bocca; all’imboccatura della quale, n<;| 
mezofia attaccato vn picciolofacchetto,ouefiano polueredi tormentiiia, ^ 
verbenaga, di bettonica, di piretro, &di cinquefoglio, òalcunoelettuaù^ 
compollo di dette cofe ; accioche manicandole, feendano i molti humori del 
capo,& defeendédo perla gola tali medicamentfrimuouano da i maligni hu' 
mori il ior veleno « Per tale effetto ancora fe gli faranno mafticare bacche^ 
di lauro, fradice di tormentiiia, le quali vagliono molto contra i veleni, 
pelle ; & fe gli faranno fregagioni leggiere ; & fi farà fudare, & vngerafii c°n 
fvntione d’olio di mandole amare, nitro, & acqua, tepidi,& altre limili; fi ter 
rà in ftaila frefca,ouerotemperata3&inbuonletto,intorniandotallocodicO' 
fe, Je quali rinfrefehino l’aere; tra le quali fono foglie di falice, di vite,dicaù' 
ne, afperfe d'aceto, & d’acqua rofa; tenendo aperte fidamente le fìnefire pofte 
ve rio oriente,& Uccidente; & facendogli profumi, òfuffumigij di cofe odo' 
rifere $ quali fono le feorze di cotogne, di pomo granato, di mirto, di cedro? 
di canforati iandali citrini,di rofe,di viole,di maftice, di noci mucchiate,# 
di cionan omo, melcoiatnn egual quantità infieme; & mettendoli inluog^ 
bailo, & ben chiudo d ogni banda, fotto il capo del cauallo infermo vnvafodl 
vini carboni; & fpargendoui (opra dette cofe in modo, chetai fumo entri p£f 
la bocca, & per tonalo di quello compitamente, & molto meglio è curar quc' 
fte febbri con medicamenti, li quali eftinguano la venenofità, ò la maligni 
occulta de gli humori, che con medicine, le quali purgano; percherimofla ^ 
nula qualità predetta,celia con dìa tal febbre.Si nutrirà parcamente con cv& 
freddi, & folcili, li quali fiano di facildigeftione, perche pollano eflereb^ 
cotti dalla debole virtù del febbricitante; come fono lattuca, cndiuia, gran11" 
gna,fogliedi vite,difalice,scetofa,&fimiii,&pocotìeno;acquafredda,acqlia 
d’orzo: & fi ricrea rà con varie forti di beuande, come è vino bianco folo,ò 
acqua loia; fe la virtù farà debole, con beueroni di farina d’orzo,ò di grano,# 
paltoni di lemoìa freddi,- ò di farinaeforzoincorporata con alcuna delle p°*‘ 
uen centra la pefte,dette di fopra;ò con la poluere del cocomero ialuatico* 

^Vellt carboscelli, & enfiagioni pefìilcntìali. Cap. XXII. 

Ofciache noi hahbiamo trattato della febbre pefiilentiale ? ^ 
maligna ; fegue, che dei carboncelli, & enfiagioni pefìilenba 
& del contagio diciamo, comedi quelli, che dalla medefima ca 
gione deriuano, dalla quale la febbre pefiilentiale dipende • fi 
molte volte alle dette febbri feguir fogliono, & uopoquehc 

nerarfi, per fabondanza del dettohumore. Se nafeeranno adunque per llia 
lignina 



De Caualli. Lib. I. 25 
ignita degli humori con la febbre maligna fui corpo dellanimalefebbrici- 
tantc> Se maflìmamente nei luoghi emuntorij, & glandulofi, fra il collo, Se le 
niafcelle, tra lecofcie preffo i tefticoli,& nelle glandole fpugnoie, che hanno i 
c3ualli tra Tvna,& l’altra fponda del detto prefl'o il cuore,tumori,ò enfiagioni 
Maligne, & venenofe : le quali fogliono in pochiflime hore cagionar la morte 

filerò animale ; ouero feappariranno fu la fchiena, ò nei Iati certi tumori, 
0 viceré picciole, & fpefse, quali i volgari nominano catoncelli , tal morbo 
Scompagnato con la febbre maligna , Se peftilenciale è chiamato da alcuni il 
^aledel Mazzo, ò la peitilenza. Si leuarà incontinente Tanimaleinfermo dal 
cotifortio de gli altri, & fi metterà in difparte; acciò non s amalino per conc a* ^ Curatio- 

gli altri animali;& fi procurerà con ogni diligenza d’cftìnguer tali carbon- M% 
CeHi^ & tirar fuori per il loco della poftema,ò enfiagione quella materia vene- 
n°fe; però fi porrà fopra il loco poftemato rodi d’voua ben falati, & fieli fopra jirfmpia~ 
vna pezza di lino ; rinouandogli ogni hora; perche talempiaftro hà forza, & 
v^lore,d ammorzar,&fpegner detti catoncelli inifpatiodi vintiquattroho 
re> olimpia ftrerà il luogo affetto con la fcabbiofa ; la qual dicono moki efiin- 
j?Uer gli ancraci,cioè li carboni peftiferi in ifpatio di tre horc; & fi porrà fopra 
enfiagione venenofa fromento cotto, con olio, & fale; ouero il culo pelato 

^ vn gallo viuo,lafciandouelo fopra tanto, che muoia, & rinouandolo (facen- 
biiogno) peroche tira fuori quella materia venenofa; fiche bifogna procu- 

rarein ruttili veneni. Dipoi fi ventoferanno, &fc gli daranno tagli grandi, & Vmofc. 
Profondi ; Se fi cureranno con cofe appropriate, lauandole con aceto rofato, 
Hei qual fiano bolliti pomi granati,dittamo,appio, mele,& vn poco di teriaca; 
& fi terranno longamente aperte, acciò fi efpurghino bene gli humori ; Se ef- 
purgatijfi faranno riempire di carne.Si potrà ancora(non voìendofi vfare il ta¬ 
glio,) adoprare il cauterio attuale, dandogli due, ò tre botte di fuoco con ferro Fuoco' 
jnfocato;accioche quella materia venenofa polla vfeir fuori,il quale e il mem¬ 
bro amalato cóforta,& è rimedio ficuro. Dipoi fe gli metterà fopra vna cipol- 
a aperta per mezo, onta con la teriaca, curando l’vlcera, che rimane, come fi 
curano le viceré maligne, mondificandola prima con farcocolla, S< meled’v- 
Euale pefo;& fecon quelli rimedi non fi fanerà fi causilo infermojl più ficuro 
*lnSdio farà {largii lontano, Se fare che gli altri animali fe gli allontanino, & 
cSgino paefe ,* à quali fi daranno beuande, le quali gli nferuino dalia pelle ; 
^ualifono il bolo armeno Orientale, & la poluere di bettonica col vino ; Se fi Medicine 
Potrà nella femola, che hanno da mangiar poluere di dittamo, d’angelica, di 
J^toentilla, & bolo armeno Orientale; &nelfacque, che hanno da bere lan- ^ 

lca, la tormentilla, e la faluia, e’1 marrubio petti; percioche(e(Tendo tal mal 
ontagiofoj velociflimamente trafeorre, fe non gli è proufito, in deftruttione 

J\tUcci gk altri, non folamente, che dimorano nelle Galle; ma eiiandio,che 
y a le greggie fi tengono a pafeere, & de gli huomini ifteffi ; pafsando fpefse-» 
°lte tal contagione d’vno in altro foggetto. 

niella, contagione• Caf% XXIII, 

A contagione è vna mala, & perniciofa qualità corruttìua del cor- jyefiniti0m 
po , ò vogliamo dire del compofto , nel quale fi troua ; limile w. 

Cor^4‘Jl à quella onde è proceduta, atta à communicarli, Se a pallar in altri 
P1 * La cofa che communica la contagione, & quella, che la riceue, hanno 

la me- i 
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la niedcfima venenofa qualità,atta à trapafsard3vno in vn'altro foggetto ani- 
ma to,& inanimato per fpecie infenfibili,ò per vapori maligni,& fotfili;li qua- 
li foggetti infettati di tal maligna,&: venenofa qualità,in breuefi corrompo*10* 

specie dei- Le fpecie,òdifferenze de gli infettati di talecontagione,ò infettione,& infdt- 
gione°m~ catione fono tre;l Vna delle quali col toccare folo infetta col mezo della p°IV\ 

dine, ò putrefattione, come fi vede fpefie volte farfi ne i frutti * i inarcidi àcl 
quali corrompono, Se fanno putrefare li buoni, & fani col toccargli; falera,0*' 
tra che infetta l’altre cofe col toccareslafcia ancor nella cofa toccata,e infetti 
ta da effa vn fomite,& feminario,ò vogliamo dire vna potenza,& occulta qu3- 
lità d'infettare anch’ella nel medefimo modo altre cofe atte, Se difpofte a rie0- 
uere tale qualità maligna,& venenofa;come fonola lana,ilbombace,i! pann°> 
& altri di limile natura, & qualità; conciofiache il ferro,le pietre,) oro, &*lcrl 
tali corpi denfi,& duri non riceuano tal venenofa,& mortifera qualità. 
za, Se vitima, non folo col toccare infetta, & lafcianelfinfettatacofa da 
potenza d’infettare l’altre cofefìmilià fe, ma può tal fua contagiofa quanti 
ageuolmente edere tranfportata da ella ad altrea lei limili cofe polle in p?fr. 
dranierf Se lontani 5 come alle volte veggiamoauenire nel tempo della 
lenza 5 che da i venti, ò per altri modi da remotifsime regioni in altri luoghi Q 

Curati0- trafportata 5 perilche ogni animale tocco da qual fi voglia forte di contagi0' 
ne,fideueleuare,&rimoueredalconfortiodegjialtri;&attenderedebbianl0 
fopra tutto,volendolofanare, alle infettioni delle febbri pedilentiali, Se 0^ 
gne, curandole (come habbiamo detto) più con rimedi, Se antidoti, i quali e 
nmouano per- proprietà occulta, che con quelli, che per loro proprietà mai11' 
fella fogliano {cacciargli; non tracciando però I’intentioni proprie di cura^ 
le febbri,alterando le qualità ccccfiiue, come il calor grande col freddo,&lil' 
ci demi o gii humori vifeofi Se tenaci, Se in fomma leuando via tutte 1 altre C& 
gioni3qqaie è 1 oftruttione, le quali pedono produrre tali febbri, come febbri» 
ri mettendomi nel refto à quanto hanno diffufa mente,&prudentemente fcr^ 

Mali che t(> nei loro proprij trattati di tal materia jprudentifsimi Medici.Nafconop^ 
potagione, contagione ne 1 causili il mal del verme,la rogna,la fcabbia,ialepra,& altri 

, quedo ordine,! quali,benche non habbiano hauuta laior prima origine daQ* 
gioniederne,nascendo da manifeda putredine generata nel corpo loro; no^ 
dimeno farti maligni,potenti, Se grandi infettano gli affetti da quelli per °° 
tagio gli altri animali da gl’idefsi mali; percioche il male del verme sappi°c* 
ancorché fia generato da fe, Se trapaffa dallVno all altro col toccare, Se col r 
fpirare; Et quando vn causilo è flato morfo, ò tocco più volte da vn’altro c 
uallo,ilqualedidettoma!e patifca3òconefsofolamcnteèdatoaccompagn 
to nella dalla, ancorché da quello fia dato lontano, s'infetta di tal male ; ?c 
ciothepenetrando, &ferpendo àpocoà poco infenfibilmcnte quella rnal.j 
qualità molto penetrrjciua per il luogo tocco. Se per li pori della carne, P£^ 
corpo, ò entrando negli polmoni degli altri animali con l’aere infpirato,tU 
gli humori del corpo à poco à poco s'infettano di tale mala qualità, Se fi c 
rompono,per efsere in quello morbo, oltra la malignità degli humori,la &* 
eia contagiofa;ia quale infetta gli humori del corpo,Se l'vfcita di quelle pul 
le infetta le parti del corpo da effa tocche,& la rogna,la fcabbia,& la lcp^ 
fettano col toccare i corpi de gli animali, & falere cole,* Se lafciano i canali* ^ 
fettati di quedì mali ne i luoghi, ne i quali fono ftati,& nelle cofe inanima* ^ 
tocche da efsi, la contagiofa malignità > Se la potenza d’infettare di tali 
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altri animali, che vi vanno, ò toccano le dette cpfej dei quali pareremo al 

Polente quanto comporta la foggetta materia. 

rDelU lepra. Cap. XXIIIL 

A lepra dunque è vno cancro vniuerfale di tutto il corpo, ouero è Definìtio- 

vnainfirmitàvelenofa fondata nella melanconia * che cangia, <SeììC‘ 
muta la natura di tutto il corpo. Quefta non folamente alìalifce, 
de corrompe la pelle, & le parti di fopra del corpo ; ma quelle di 

I dentro,la camelie vifcere, & Tofsa ancora- Et quello male alcuni Cagioni. 
0 Portano feco dal nascimento , altri lo pigliano per contagine, & altri 1 ac- 
^Ulftano per propria intemperie, de disordinato viuere. Lo portano dal natei- 
^ento quei caualli, che fono (lati generati di feme di padri ch’erano all’hora, 

ero erano fiati pria leprofi. Per contagione lo pigliano quando dimorano 
0l1 animali infetti di quefta malatia. Per propria intemperie l’acquiftano 

3ndo la colera nera,& atra abonda afsai; ilche auiene quando ò il fanguc,ò 
fu Tlanconia> ò te colera gialla oltra modo è adufta, de abbruciata 3 perilche 
gj e9t*efta lueafsalire quegli animali, che infpirano aere corrotto,© che ma» 
j noabi muffati,corrotti,de guafti;ò che mangiano troppo,& mettono cibo 
^Sefto fopra rindigeftojcome auiene fouente alli poliedriche tolti per rem 
^ dailemadri;& non ancor robufti,fi conducono alle Italie,& priuati di quel- 

ibera digeftione,che faceuano per le campagne,fono coftretti di ftar otiofi, 
digerir poco. Quando incomincia quefto horribil maleja Segni. 

g Uc tocco gli occhi,nelle labbra, de nelle nari muta il fuo naturale colore, & fi 
^uora nera,hor bianca, de hor rodicela; lì come tuttodì vediamo venir nella 
^01 perilche tengono alcuni edere tre le fpecie della lepra, fi come trefo- 
K ^ erentie colori ; de il cuoio fi fà per tutto il corpo più duro, più af¬ 
te ’r .enoncra primieramente,& maternamente nel moftaccio,&nelle gam 
Wh °end° tempre la natura a gli eftremi gli humori cattiui; & il cauallo è 
bo °3^ *ento neH’andarejtiene il capo chino,gli occhi fermi,& la lingua,& la 
pìQCoCaateiutte,& bollendola fchiéna tal mente rigida,& ritirata,che non li può 

il collo incordatole gambe gonfie,& gli efcrementidel nalo,& della 
Cca tehiumofi,& fanguinolì; de la lingua infiammata,& brutta,& gii nafeo- 

rtl°ftaccio,nel collo,nelle gambe de per tutto il corpo delti brugnoli$& 
*rde *^dolejò dellevefciche,ò b!ozz.ole,& piccole pofteme piene dJhumori 
foJCL ^®mio& fe gli veggono nell’ale del nafo crofie di color nero,fanguino-. 
Chj. cafcano, & rinalcono di mano in mano ; & nel mollacelo, & ne 1 fian- 
do^nelle vnguinaglie le vene rigide, & gonfie; ammanandoli, ò congelane 
il ^^l^ fangueo& gli occhi fieri,fofchi,de rolbgni. Oltra di quello pigliando 

e.v^8ored Pefi cafcano,fvnghie fi leccano, & li tendono; il cuoio tutto fi 
WrÌdoAcco^afP^&pieno di crofte,& di fquame nere; de la carne fi con- 

°Sn* ^ dimagra più;& il cauallo tofse afpramente, & fpira fiato puz- 
Hi3 ^tc)&condifficultàrifiata,&non può nitrire,elTendodaneggiarii poimo- 

^ia del fiato, & quelle parti, che concorrono a formar quel Tuono, & 
bo pj^° ^ poi fatto grande,è l’animale horribile,& fo^o da vederc;& ha il cor- 
^lf0raOclifpete vlcerifordidi,& virulenti, & maffimamentenell efiremità, 
% ^eCcbiej nelle labbra, nel nate,che fouente ne vengono à cadere; de ogni 

P^refà, de fi corrompe 5 & quella lepra è più graue, de maligna, che ha Pronoftico. 

legni_ 
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2 8 Delle Infirmi tadi 
fegni più atroci,& grandi; non concorrendo Tempre tutti i fegni vnitamcrit^ 
infieme; ma hor quefti,hor quelli; efsendo quefto male nuouo, e pocoffi potra 
guarire,benche malageuolmente; & efsendo antico,ouero efsulcerato,è incU- 
rabile;per il che leuato l’animale infettodal commertio de gli altri,& purga10 
ben quel luogo doue egli è flato,acciò altri nò shnfettino;fi terrà in luogo & ' 
do temperatamente,& fi nutrirà di cibi,che pendano ò al caldo,ò al freddo,1°* 
condo, che farà la cagione del male, & che fieno facili da digerire, & che h° 
mettino,& ingraffino; riguardandogli da quelli,che generano fangue grofs°> 
& da tutte le cofe che difseccano, & rifoluono rhumido innato ; & fi mou^ 
pian piano mattino,& fera auanti il cibo;& poi fi faranno fregagioni piace»0' 
li per tutto il corpo.,per euacuar poi gli humori adulti,& groffi,ò congela^. 
fendo il cauallo ripieno di fangue,fe gli cauerà fangue prima dal lato deliro» 
co!lo,& poi dal finiftro; ouero dal palato, ò doue più la malaria fi dimoiti 

fendo però il cauallo robuflo, & gagliardo ; & di quel fangue mirto con acc^ 
s’vngerà ben per tutto. Dipoi per otto giorni continui per preparar gli hu»10 
ri,fe gli darà nella biada la polue della diapente^ la póltre di mirrha, di letp1 
lo,di centaurea,di ciafcuna parte vguali,mefcolate inficme;ò le barbe di coc° 
mero feluatico tagliate minutamente.Preparati gli humori s’euacuerannoP 
di fotto con medicamenti,che purghinocopiofamente,&valentemente^ 
li trifti humori, come fono le foglie del cocomero feluatico date copiofafl^ 
te molti giorni mattino. & fera,con fieno,ò pagliare fue barbe tagliate 

:o!are con falnitro date in gran quantità con labi^° [ tamente,& pefte,& rnefcolare con lalnitro date in gran quantità_ 
il fucco del cocomero feluatico dato per bocca fole, ò mefcolato con 
melata,& alquanto di falgemma^rdleboro nero mefchiatocon vino,& 
melato, & vn poco di fcammonea ; le pillole fatte con lardo di porco ben L 

1 1 * - - - ^ • *• ':nr fto,polpa di coloquintida, fcammonea, aloe, cocomero afinino, polipodi^; 
elleboro nero poluerizaci,& incorporati infieme, purgato di dentro il cati^jf 
fi medieherannola pelle, & le parti efteriori del corpo (hauendo riguarda 
rhumor melanconico fparfo fotro la pelle) con cofe,che rifoluano mollifico 
no, & nettino quella lepra ; come fono i bagni fatti con la decottione di 
greco ben cotto,& fapon nero,ò con la decottione di calamento,d,origaIlC’’|;j 
fenape, di bacche di lauro, di ferpillo, di nitro, vngcndo prima del bag1^ 
pelle con butiro,acciò non diuentafie troppo arida, &fecca, & dopo ralfi1^ 
bene,con olio commune,che rifolue temperatamente;& 1*vntioni che fi ^ A 
con alcionio, nitro, mirto, folfo, fichifeìuatichi,& aceto perti,& incorp0^ & 
infieme, ò con orpimento oncia vna, & dramme due, folfo viuo oncia v ^ 
colto,bacche di lauro trite, di ciafcuno oncia vna e meza,calce viua, 
oncia vna,& drammefei,ftate in infufione, & macerate nel fucco delle f0^, 
del populo bianco,ò nella fua decortione, & fatte in guifa di mele; ò conf $ 
bice vna brancata, nitro oncie cinque, incenfo, folfo, vifeoana onC^.* ftri 
dramma vna; & molte di quelle che giouano alla fcabbia; auertendod* jjg 
bagni, & d vnger fregando beneconcra il pelo* & al fole nella ertate^ # 
ftalle calde il verno. 
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‘Della rognd) & fcMU de i c&uclU'u Cap. XXV. 

A rogna * & fcabbia de i giumenti è infirmiti nota, & brutta ; la Defittine. 
quale riduce la cotica ruuida,afpra,fquamofa, & piena di erotte; 
oueroè vna picciolaeffulceratione, che incita il pizzicore, ò cor¬ 
rode la pelle , & è contagiofa ; percioche s’appiglia editar’ in vn 

^defimoloco;colmorderfi l’vnl’altro;conleffercopertidVnaiftettacoper- canoni, 
^con lefser nettati con la medefima ftriglia,col medefimo pettine,& col me- 
^eurno panno;& con l’efser caualcati con l’iftefsa fella,& con gli iftedi forni¬ 
rti , & col mangiar alle volte la biada, che fia caduta di bocca del cauallo 
^gnofo. Quefto male è di due fortigna fecca fenza humore,& fenza marcia, spetiedei- 
?eoccupa la fuperficie fola della pelle5 detta d alcuni impetiginefemplice;Ungm' 
i^Cragrafsà,huaiida, & profonda nella pelle,- detta pfora,& veramente fcab- 

3a*Nafce fa molti,& varij humori alterati,Se mefehiati iniieme; i quali fi eo- 
^feono dal color delle erotte, Se dalla marcia, che n’efce; conciofiache la ge- 
nera o il fangue folo corrotto, & adufto, ò mefcolaco con la colera adufta, ò 
^ori 1 humor melanconico non naturale, ò con la flemma acuta, fatta, Se adu- 
Ja ì predominando nelle miftioni alle volte la matta del fangue, Se alle volte 
p!j humori. Nafce ancora quefto morbo dalle fatiche eccellìue, &intollera- 

dal patir fame, detto perciò da Greci limpfora; per polue, per lordure , Se 
toni agrezza dell animale. Si conofce quando incomincia , dal vedere, che Se,rnim 
animale fi morde il luogo infetto con li denti, ò vi fi percuote con fvnghia, ò 

Con gli arbori fi frega, o con le mura, per il pizzicore grande, che vi fernet. 
Quando poi è vfeito fuori compitamente, le erotte, & gli viceri fparlì per lo 
topo lo manifeftano. Occupa alle volte quefto male tutto il corpo; ma per lo 
P|u le parti eftreme,le gambe, legiunture,i crini,&la coda. Per cura del quale Cti 
|mogna primieramente tenere i caualli infermi ripofati in luoghi netti, tem- ne' 
peratj,0 caldf>& guardargli dal grattarfi, Se dalle lordure,dalla pioggia, Se dal 
reqclo ;& nutrirgli temperatamente, cibandogli di foglietti vite, di ci corea, cibi. 

gramigna, di fieno bagnato, di trifoglio, di beuerom di farina dorzo, dac- 
d’orzo col giulebbe,d’orzo, & fpelta>& altre cofe limili,che habbiano vir- 

ud humettare,& rinfrescare,& che fieno facili da fmaltirfi;ancorche alle vol- 
neUa fcabbia vlcerofa,& fquamofaconuenganoicibi fecchi, li fpeftiefser- 

Cltli> Se la beuanda del diapente. Dipoi fe vi faranno fegni di pienezza, fe gli Cauarfan 
raUerà fangue ò dalla venaconfueta del collo, oda rincontri del petto, ò dai 

^nchi,ò dalle vnguinaglie,oda i gombiti,ò dalle cofcie,ò dalle pattore,ò da i 
a cagni; hauuto riguardo all’età,alle forze dell’animale infermo,alla cagione 

j5°l male,& alle parti infette. Cauato il langue,fi prt pararanno gli humori al- 
^vfcita,& poi s’euacueranno; per il che mattino. Se fera per lette giorni conti- 

Ul *e£li daranno auanti il cibo beueroni di farina d’orzo , con giulebbe, ac- 
d’endiuia,difcabiofa,& di fumaria; òfegli mefcolaranno nella biadai 

^°lui di radici di fcabiofa, di la patio acuto, ò di cocomero faina tico : ò fe gli 
ar3nnoa mangiarele foglie del cinque foglio, ò la fumaria, mefcolati con la 

0 c°rea, con foglie di vite, Se con gramigna; ouero la mattina à digiuno fe gli 
UiaCera Per^a b°^a decottione della fcabbiofa, della fumaria, dell’endi- 

3^dellapatio,òilfuccodidette herbe;hauendoquefti medicamenti virtù 
c°hfumaf i tritìi humori, & difseccar fhumidità corrotte ne* corpi infetti. 

Se vietare 

ratto- 

Prepara- 
tione degl' 
humori. 
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& vietare ch’altredi nuouo non fi corrompanoceli mondificar,& nettarla rf>- 
Buacua- gna,& la fcabbia;pofcia per euacuargli cfscndo ftato la notte precedente ilc3- 

uallodigiuno, fé gli getterà giù per la gola quattro, ò cinque, ò fei pillole 
di lardo ben battuto,libredue di termentina,libra vna d’vua pafta,alrrettant(? 
d agarico fino,d5aloe,dipolue di fiena^na oncia vna,mefcolati,& incorpori1 
infieme,* ouero fe gli darà per bocca, finche il ventre fi folua il fucco del cocO' 

mero faluatico mefcolato con vino, che folue la colera,& la flemma,ò il filcC(! 
dell’elleboro in pocaquanrità mefcolato col vino,che caccia perdi fotto ftf°rl 
tutti i mali humorfiche mefcolandofi col langue,lo corrópono;ò il fuccc de"3 
fumaria,che purga Ja colera,& gli altri humori adufti;ouero fe gli daranno co^ 
la biada la polue delle radici di detti herbaggi ; ò le radici verdi tagliate nii^j 
tamente, hauendo femprerifguardoall’humor peccante , & alia cagion i 
male; apprefto alle purgationi vniuerfali,s adopreranno i bagni,i lenimenti^ 
T vntioni calde,& appropriate allo ftato del male,auertcndo però,che fieno t3' 
li,che non facciano ridurre la materia nelle parti interiori dell animale,& pf\ 
ciò rientrar nelle vifcere,& fopra le membra nobili,& offenderle grandeme^. 
ma che vagliano à cacciarla fuori, & à tirarla dalle parti di dentro a quelle & 
fuori,& maflìmamente quando il male incomincia ad vfeir fuori;perciochelf! 
quello ftato ò no bifogna vfar rimedio alcuno,finche il male non è vfeito fu°rI 
compitamente,ouero bifogna adoprar quelli che rifoluano,& mollifichino^ 
lo caccino fuori nella fuperficie della pelle. Vfeito dunque fuori il male, fi P0' 
iranno lauar fouente i luoghi infetti,fregando tutto il corpo con la decotti11? 
calda del lapatio, della malua, della celidonia, che rifoluono, & diffeccano 5° 
con la decottione del lapatio brancate quattro, d’enula campeftre libra m^3' 
di radici d’acoro,libra vna,di brionia,di malua, di vio!e,di fcabiofa, di fu#3! 
ria,dj celidonia, di fafenaria,di calamento ana duebrancate, d’orzo intero^1 
lupini ana libra vna e meza, di fcemola libra vna, d elleboro duebrancate 
quale mollifica,netta,& difsecca,ò con acqua falfa fola,ò mefcolata con orin3’ 
ò con acqua piouana tepida,nella quale fieno cotti lupini,& le radici di catf3' 
Jeonci, che fuole guarire la rogna de gli animali quadrupedi. Non fi fanan^ 
con queftì rimedi) il male, ralo prima il luogo infetto infino al viuo, ouero 1^ 
nate via le crofte antiche con la ftriglia,ò col pettine, ò fregate tanto con paJl' 
no al prò, che buttino fangue, Se dipoi lauate bene con lidia, & fa pone; & 
fciutte,s’vngerà vna volta ogni tre giorni,fin che la rogna fia guarica,& la Pe 
le fatta pulita, & bella con lolfo viuo mefcolato con ragia di terebinto, ò c° 
Faceto ; i quali mondano, & nettano fi fatti mali fenza ri percuotere ; ò coni 
ghianda vnguentaria cotta neU’aceto,aggiuntouinitro;òconfolio della pc°C[ 
chefana f viceré,& la fcabbia degli animali quadrupedi^ con la ragiadi^ 
binto incorporata con verderame, vitriolo, & nitro; ò con l’elleboro nero & 
fcoìato con incenfo,cera, pece,olio cedrino,& aceto;ò con la radice di ca**1 
leonte nero,ò con carlina trita con vn poco di vitriolo,olio cedrino, Se gra^cljj 
ò con 1 vntione d aftongia di porco oncie fei,di folfo viuo oncia vna,di 
trementina ana oncie due,di euforbio poluerizato oncia meza,bianchi di » 
voua, di butiro frefeo libra vna ; ò con quella che fi fà con aftongia di porco ^ 
bra vna,lolfo viuo tritooncje tre,femedel vitice poluerizato oncia vna e 
za;pece nauale oncie tre,oliodue bicchieri mefcolati,& incorporati infi 
con quell altra di folfo viuo oncie due,d’olio communelibra vna e meza,d1 * 
le ben trito libre quattro^di pece nauale libra vna e meza,di pecefpagna11 

quattro 
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T-iittro incorporate infieme ; farà ancor buono applicarui fopra il lenimento 

,att0 di lardo di porco percotato nell’aceto, & incorporato co vn poco di ver¬ 
garne poluerizato ; & fvntione d’alfongia di porco libra vna , d i folfo viuo 

P0lUerizato oncia vna,d'argento viuo mortificato drame tre,di radice d enula 
aCr! necca,& lauata oncie fei; ò quella di radici d enula cotte nell’acqua, & pe- 

e ln forma d'vnguento con affongiadi porco falata, aggiuntoui alquanto di 
^gento viuo mortificato,& di vitriolo;la qual vale alla fcabbia humida,& fec 
a)°l vnguentocheficomponeconlithargirio,mirrhaaloèanadrammavna, 

t10 dorino oncia vna > argento viuo mortificato dramme vna ; ò f vntione di 
cartaro,di fuligine,di fale,di nitro,di folfo viuo poluerizati fottilmente,di ciaf- 
* *3° oncie due,incorporati con fapone faracinefco, & alquanto olio di noce, 

^co di fcabbiofa, di fumaria, & di lapatio, quanto balli a far fvntione; ò 
iUeliaIcra,che fi facon olio di noce,lithargiriod’oroana libra vna, folfo viuo, 
,rPlmento,tartaro ana libra meza,argento viuo mortificato oncia vna,fterco 

i1 c°l0mb0 oncie quattro, polue di radice di celidonia oncie due, incorporati 
^ ficaie; I€ quali fono piu de gli altri gagliarde,& potentnauertendo però,che 
_ §ni vntione èdafarfi lungamente, fregando al fole contra il pelo, per far pe- 
_ ettare, & rientrare i medicaméti. Se la fcabbia farà vlcerofa,& fquamofa,che 
prIo più auiene da flemma faifo,& adufto>s’vngeràno le parti fcabbiofe con 
,ynguento di calcina viua lauata,& afciutta once d ue, incorporata con fucco 

1 cau°b jfpargendoui dipoi fopra olio rofato liquefatto,& alquanto di ceraio 
.°n quello che fi compone con lithargirio d’oro lottilmente poluerizato, & 
^corporato bene col piftello nel mortaiocon aceto fortiffìmo,& o!io,aggiun- 
°ui dipoi alquanto vinoj&vltimamente la polue di piombo abbruciatola 

jua fungine,0 con fvntione d'olio di cammomiJIa,ò di noce oncie quattro, di 
Qlfo viuo oncie vna,di cera oncie due,incorporateinfieme a foco lento folio, 
^ la cera;& aggiuntoui(leuate che faranno dal focosa polue del folfo,fk vlci- 

amete alquanto d’argento viuo mortificato con la faliua humana,& vn po- 
& effcndo fintemperie, & il male grandi(Iimi,tagliata nel petto la 

aff' j mctterann° in quelli pertugi radici di confiligine, ò d elleboro nero 3 
nedi purgare gli humori maligni per quei luoghi.Sanato il cauallopervie- 

_ r eh egh)& altri per contagionenon s'ammorbino,farà di meftierilauar be- 
I e con lidia, & cenere tutte le co fé del cauallo infermo, & purgar bene quel 
‘U°go,douegli è dimorato nelle ftalico 

Del mal del‘verme. £ap. XXVL 

Anno il mal del verme,fecondo il creder mio,cofi chiamato i vol¬ 
gari quefta infirmità, per la lomiglianza che ha con li vermi, che 
nafeono ne gli arbori; imperoche,fi come quelli vanno corroden- 

--do fotto la feorza la fofeanza dell’arbore, lacendoui dentro vie_^ 
ghette ; così la materia di quefto male và corrodendo fotto la pelle, facen- 

^Ul diuerfe bocche. E quefto male vn tumore vlcerato, caufato da putredi- 
lc c^nyagìofa di tutti gli humori, la qual nafee al piu delle volte nelle glando- 
fQ)Clle fono tra Iecofcie,nel petto,& nella circ6ferenzadellemafcellc.il quale 
quc^nfideraremole caufe sì, come far fi deue, ritrouaremo efler folamc nte c 1 
lo o ttr° fipec*e veraméte differéci fra di loro; fi come quattro fono lecaufe che 

Aerano; venendo egli dal fangue, dalla colera* dalla flemma,&dalla me- 
C lanconia; 

Preferita* 
tione. 

Nome dei 
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3* Delle Infirmitadi 
lanconia; i!che fi conofce da! colore; dalla durezza, & tenerezza delle ian^r ’ 
de gli vlceri,& de i tumori,* Se dalla foltezza,& colore di quelIo,ch’efce del* 

fomdiver 0101:6 eflulcerato-Onde dal predominio, c’hanno il fangue, òla colera,0^ 
me fecon- flemma, ola melanconia, nellamiftionedegli humori è denominato;#^ 
riori *hu' C^e viene dalla pituita, è detto verme bianco, & adematofo; & quello e 
Vermebia, viene dal sagiic,verme rottfo,& fanguigno;& quello che viene dalla colera v 
fyermc rof me giallo,Se colerico; Se quello che procede da melàconia, verme coi ba^10* 
fo. y ò negro, Se melanconico. Se confideraremo poi, fi come fanno i volgari 

ghi affetti, Se gli accidenti di quefto male, ritrouaremo ancoraeflernedd*3 
Verme cor tre fpecie, parte denominate per fimilitudine, & parte dalle parti inferni 
hcao. cja]je qUaii fogliono pigliare i nomi ; Se quelle non faranno veramente fpecie' 

fecondo la ragione formale del male, dalla quale fi conftituifcono le fpecie’ 
ma fola mente per rifpetto del membro, & de gli accidenti. Et però in fe fìy. 
non ricercheranno cura diuerfa , fe non quanto comporterà la diuerfità^ 

Quattro temperamento dei membri amalati. Hauuto dunque rifguardo al loco a#ef 
mutalo £0?cluattr0 faranno le fpecie. 11 verme volatile,cosìdetto,perche vola hor 
TnJcTaf- hor là: Se và vagabondo per tutte le parti del corpo. 11 verme anticore, che 
fye°Yme yo fee nei petto auanti al core. 11 verme canino, che nafee tra le cofcie, Se fcefl^ 
Utde.e v° giù perle gambe. 11 verme mentagra, che nafee tra il capo,trail collo,# 
ltkrie an ma^ce^e rdouefono legandole; #hauutala confIderationeagliaccide^tl, 
Vermeca- che lì veggono,ne faranno tre altre fpecie di verme, l’vna delle quali è quaflà0 
Terme me raccolta nelle glandole apprettò le vene manda dal tumore vlcer^jj 
tour*- vna enfiagione oblonga di larghezza d'vn dito grofso, & di longhezza djj; 
ìrvermi Paìmo,ò meno,fecondo la copia de gli humori,detta da volgari cordone,^ 
fecondo gl’ fine della qual fà di nuouo forgere vn altro tumore, & vn’altra enfiagione 0” 
Cordoni fonga># così và facendo,finche arriui alle eftremità delle parti,caminadof^ 

pre dietro alla vena,# eflulcerando di mano in mano i tumori,& gonfiando1^ 
parti circonuicine ; la qual fpecie di verme, chiamano alcuni moderni vertf 

Verme tal talpino,dal]a fimilitudine>che egli hà con le ta!pc;le quali feorrendo per ilcCt 
%ia0' reno, rodendolo, lo alzano, Se folleuano. Se dipoi fatto il pertugio sbccc^ 

fuori. L’altra fpecie è differente dalla prima fola mente,quanto alla rettimi11 
della linea, perche fà vna forma triangolare per la fomiglianza, chehà co^ 

Verme for forche di legno,ò con le fortìccio chiamanoalcuni verme forcino. L’altra ipf 
eie non ferua ordine alcuno,ne congiungimento,ma nafee a bocci uole in 

Tarivimu & ln là-diffeminandofi per il corpo,& è detto d’alcuni verme muicariolo, 
jCano‘'°‘ la fimihtudine chehà con le macchie de’caualli mofcati.Lecaufeprimid^! 
eWtorìT & citeriori di quello male fono il mangiar troppo de i cibi corrotti. Se guà®1/ 

lo Ilare in longhittìroo ripofo,ben nutrito, & fenza efier mai caualcato,ò u10 
fo; il non efserfaginato ne’ debiti tempiale continue,& intollerabili fatich^ 
V iene anco per contagio d’altro animale,che patifea di quefto male. Le 

decedenti" antecedenti, fono la repletione d’humori ; Se la corrottione, Se contagio11 
della matta languinea; per la fua mala qualità, ò per la fu a troppa quantità 3 
compagnata dallaiftefsa mala qualità;la caufacontinente, ò congiunta-^’ 
è fhumore putrefatto, & raccolto nella parte, eh e amalata, & perii più,!11 
more colerico, acre, mordace, Se maligno, che in copia grande fi diffo^d 

Segni vni- nelle parti affette, Se iui contra l’vfodi natura fi raduna. 1 fegni vniuerìàl1 
conolcerlo fono, che il cauallo non hà dolore, ne pattfone alcuna, Se 
Se beue , Se ftà lieto , come fofse fano ,* Se che i tumori dal fuo nafeimf n 

per 1° 



De’ Cauailli. Lib, I. 33 
Per Io pììj fono p|ccioli9& depreffi,& in forma di lupini} ancorché ne nafcono 

e V^lte alcuni grandi come auellane,ò noci ; & quefti tumori fono duri da 
Pr,ncipi0^ diftaccati dalla carne, come fi fentono toccandogli con le mani, 

^groflandofi a poco a poco, fi fanno rotondi, & da fe ftcffi fi rompono in 
Pochi giorni neceflariamente; Se rotti mandano fuori putridi humori; putre- 
acendofi la colera non naturale, ò altro humore; & fanno gonfiar le parti cir- 
°nuicine. & mentre fi chiudono, Se guarirono (ilche fi fà in breuc fpacio di 
eropojrinafcono de gli altri tumori,!*quali col tempo fi rompono ancor loro; 
°po i quali, ne vengono ancora de gli altri, Se fiefsulceranoda perfc,& cosi 
annofempre facendo di mano in m3no,fin cheI’humoreèeftinto,6t mortifi- 

’ Si conofceancordal venirquefto malequafi Tempre in vn dei luoghi 
b adofi^ Cra je mafcei]e,& il collo; ò nel petto,ò nelle cofcie vicino a i teftico- 

3° ]n tutti tre i luoghi in vno ideilo tempo,ilche è di rado;radunadofi in quei 
^ rPi fpongiofi,St glandofi come in proprio, Se naturai fuo recettacolo i mali, 
jr^^^umorijScd'indi difseminandofi per falere parti del corpo.Conofciuti 
g egni gcnerali,& vniuerfali del male del verme;diremo i particolari,& fpeci 

quali ci daranno didimamente,& feparatametea conofcerequal fia ciaf- 
j dpllefue fpecie,Sono adunque i fegni del verme biaco la marcia,cheefee 

e la pjaga di color bianco,& le labbra della piaga bianche,Se Je bocche della 
jj!aga molto dure,&gli accidenti piti piaceuoli di quelli dell altre fpecie di mal 

( verme. 11 verme rollo ha le labbra della piaga rofse,& le bocche della piaga 
JU molli di quelle del verme bianco , & diftiiìa marcia di color rofso,& Tan¬ 

fi J^ni^^erm^al‘0^on^^ marcia,cheefcegialla,&acre;dallelab 
ranella piaga di color giallo;& dolorofe,& infiammate afsai; & da gli efere- 

j corP° modo gialli, biliofi, de colerici, il verme corbaccio fà le 
a bra della piaga nere, Se dure, con bocche puftule, ò biofoie infinite ; come 

Sbando fi vede alcuna carne,che è rotta,& pefta;& rotto il cuoio,manda fuori 
ne£r3>& adulta.Il verme volatile fà molte puftule fparfe qua,&là3fen- 

-r ,r}Caicuno per tutto il corpo; per il quale fegno fi diuide da cucce J altre 
la k Clvcrme,c hano il luogodeterminato. 11 vermeancicorefi conofce dal- 
^magione della glandola apparente nel petto inanci al core, Se dallo ftar, 
t ^cendo lenfiagione, il cauallo perduto ogni appetito ; col capo dimefso in 
kllh che a pena puòfoftenerlo, li verme canino induce tumor entro le cofcie, 
RoG[°n°*e §'andole;& tiene dirittamente il fuo corfo alla vena,che feende lun 
lì n* premendofi la carne con mano,fi fente;onde con faprir la pelle, 
il nUQaUrarc^ fe8ni ■verme mentagra fono la circonferenza delie mafcelle, 
<je l0ftaccio,& il capo tutto pieno di puftule,& efiulceratola ^correntia ver- 
^ ’ P Pa^^a> ° ò rofsa per lo nafo,a guifa di raffreddato, fecondo t’hu- 
be rC,. pccca;lenfiagionedelcapo,&dei fianchi,&dellegiunturedellegam 
ne,3 ?h°cchi lagrimofii piedi torti ; perche patifee il ceruello principio dei 

^ ^arterie alternate. 1 fegni delle tre fpecie accidentali del mal di ver- 

ili uiivuiv* _fc> * « iUv.vClIO,tX vw^unuvu. 

mali,per maggior notitia,& cognicione loro,& vnledella fua cu- 
mal del vermc,vniuerfalmenteparlando,èinfirmitàionga,& diffi- Tromftko, 

Vera * 'anare > & tanto più non fi conofccndo * fe non qu3ft confirmato. Se il 
licore non defccndendo alle parti inferiori, Se alle gambe,ouero non 

C 2 • venendo 
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venendo alla fuperficie del petto fi chiuderà dentro,è fogno morta!e;efsetido- 
gli foctopofto il cuore membro di tanca importanza, quale non loftien ledono 
alcuna,fe non con morte deiranimale.il mal del verme,che fccnde nelle gaye 
hauuto rifguardo alla longhezza del tempo, che ricerca la fua cura, è pegg,of 
di tutte l*aìtrefpecie,si per efserla materia raccolta in loco ftretto, & decimi 
atto fempre a riceuere il concorfo de gli humori, calando eglino di fua naturi 
al bafso;sì anco,perche fono quelle parti neruofe,& quali priue di carne,&ù* 
calore, come quelle, che fono molto lontane dal core, principio del calori & 
della vita; in modo che ogni poca materia, che in quella fi raccoglia, diffiCI “ 
niente,& con longhezza di tempo fi rifolue;ma quello,che viene inanti il co 
è più pericolofo di quello,quanto alla vita,efsendo pollo fopra parte più pr,nj 
cipale di tutto il corpo. Peggior di tutti, e più maligno, & contagiofo è 
mal di verme,che viene nelle glandole del capo>quanto alla vita dell anim^ 

’ & all mtentione,e qualità del male;& la cagione fono le ceruella,le quali c\^l 
necefsariamente vegono ad efser’ offefe,& dillemperate,ondefi riempiono j 
humiditàj&diefcrementùquali volendola natura fcacciar fuori,& tenrafl^ 
fempre il meglto>gli manda in copia grande fuori per le nari, via afsai amp^ 
& grande, per le quali naturalmente fi efpurgano le ceruella ; onde per il coF 
cotfo grande de gli humori in quella parte,incorrono i canai li nel cimorro,^ 
pericolofidìmo, & mortale,* fiche nel principio di quello male bi fógna efs^j 
più predo a gli ritnedij, che ne gli alrri, acciò le ceruella non vi patiscano ♦ ^ 
verme volatile,che và vagando per tutto fi corpo,è minor male di tutti,qU^ 
to al pericolo della vita,& quanto alla longhezza del male, perche dimoiti* 
virtù potente, & gagliarda de’ membri pnncipali ; & minor malignità di tfl* 

. teria, & manco raccolta ; onde il più delle volte li fana folcol trar del iang^' 
fratto- Detta la definitione,la differenza,& i fegnidel mal del verme, rella vegniar 

alla curatione dì quelIo.il caualio adunque infetto di quello male,fobico 0' 
ueràdal commercio de gli altri, acciò con la fua conragione non gliamifl^ 
bafse;& fi terrà il verno in loco temperato, & netto; & li nutrirà parcamen1^ 
ma talmente però, che la virtù grandemente offefa dalla contagione del \ 

cibi, pofsa refillere centra il male-1 luci cibi faranno cofe, che rinfrefehino,#^ 
no buon nutrimento,& che ageuol mente fi digerivano. Buoni faranno 
che rinfrelca, & purifica il fangue, la fpelra,la vena,la paglia, l’acqua tep1^ 
mcfcolata con farina d’orzo, & l'acqua d’orzo. Se il mai farà per adullioflf’ ^ 
per fuperchia fatica,& nelfellate,fe gli daranno gramigna,foglie di vite,^, 
di canne,fieno,&aitrecofcfimfii;&betieroni di farina d'orzo>&d’acquaj 

ferculo. 70 con giulebfoqi’efscrcitiofuo farà piaceuole,& moderato,caualcàdolo0^ 
giorno, per confumar li mali humori, & dellar la virtù ,• & alle volte fari0* 
dare farà ancor buono, purché il male non fofse cagionato da fatiche iflt?. j, 

Huacuaiio rabili>& da humori adulli.Cosìordinatele cofe,primieramente mari tutfl 1 ^ 
wMfyn- medij fi deuefar leuacuatione del fangue dal latooppolio alcumore,fiantC.^ 

forza,& lagagliafdia delia virtù dell’animale, & hauuto rilguardo alle 
ni del male ; imperochefe il caualio farà infermo per troppa quantitào 
mori,& per eiTer troppo ripieno (iiche fi conofcerà dalia vita pallata^fe % 1 ^ 
uerà fangue coptamente , finche la forza incomincia à indebolirli > c \, 
cuandofi in tal guifa la caufa antecedente del male; fiche fi farà inVfia!d>o 
ta fola ,ò in tre volte/come parerà meglio conuenirfi alle qualità del m3, ^ 
all’età,^ alle forze del caualio^ efiendo lo fpatzo di tre giorni da vna volc* 

■. /' • \ L *** 
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a.batta la euacuatione vniuerfale del fangue,eflendo la materia maligna, 

, l?e e> fe gli deue gittar giù per la gola la mattina feguente inanti il cibo me- 
ajc ,naattaadeuacuaregìi humoricontagiofi , colerici, & flemmatici, & ad tl^ueaJ™“ 

are anco,che di nuouo non rinafcono altri tumori, per ilche fi farà macerar hnmori. 
t Cfe giorni in cinque libre di vino libre vna di barbe di ebuli ben nette, & 

^'minutamente in vn vafonetto,&chiufo;dipoilauati,&fpremuticon 
^ Pani gli ebuli 5 s’ aggiungerà in quella decozione meza oncia di aloè buo- 
tl| lrtl°,8c vnoncia di centaurea,& altrettanto di opoponaco poluerizati fot- 
fi ttler)5eicofe ^tte che purgano la colera,& la flemma. Dipoi diuifa in tre par- 
far'Uft frauda,fi darà à digiuno in tre mattine al cauallo ,• dopo la quale fi 
Pod quaccr"h°reconmboccafenza mangiare,acciòhabbite- 
con 3 ì °Peratione fua il medicamento,ouero fe gli gettarà giù per la gola 
fat V-a Nicchierò di ftagno oncie due di agarico,& oncia mez,a di reubarbaro 
te, P°Jue,& ftemperati con acqua. Euacuato il cauallo,farà neceflario al- 

jd meglioche fi può in foggetti tali, & preparargli humorhaccioche di 
fe oi° | p?dano totalmente fradicare,& fuellere le reliquie del male; per ilche 
in h<! ^ara Per cinclue > ò fei giorni continui la mattina inanti il cibo col corno 
r^{>5UaUda quattro bicchieri della decottione di lupuli,di tormentilla, di bo- prepara. 
^ Jjlne>di ciafcuno vna brancata, mefcolata con bafteuole quantitàdi mele; O tione degli 

decottione della fumaria col mele.Pofcia la mattina à digiuno fegligec- 
ira per la gola la potioneche fi fa di aloè,di mirrha ana oncia vna;di reu- 

. rbaro oncia vn quarto,po!uerizati,& ftéperati in decottione di buglolfa, & 
iena,di ciafcuna vna bracata. Fattequefteeuacuationi,fe gli darà per alcuni 

^orm ogni mattina inanti il cibo vn poco di triaca,òmitridatofciolco in vino AntUotK 
m acqua di boragine,ò d altra herba cordiale; per confortare i membri prìn- 

JìaVj,0 quello fcambio fe gli farà mangiar con la fcemola dui cucchiari di 
rafsUI di gentiana, di ariftolochia, di mirrha,di bacche di lauro, di 

d aruor*°5& di corno di ceruo abbruggiato,di ciafcuno parti eguali,a f- 
ftoè 1 ^^uarlo dalla putredine,&confumar qualche reliquie del male;que- 
ea e.cluan^ alla curatone interna del male del verme. Quanto poi alla cura 
^ d?1*6 detto male,nel principio quando fi veggono Je glandole del petto, 

uelle cofcie, ò del capo, ò d*altro loco ingrofsarfi, & inalzarfi più del (olito, 
jj- Sera quel tumore per addolcirlo, & farlo ingrossar maggiormente, & ve- 
^ a farcia,con afsungia vecchia di porco,& butiro. Dipoi fatto grofso co- 

aueHane, ò noci, inanti che per fe fi rompa, & chela malignità crefca più 
uanCì *e gli darà vna botta,ò più di foconi che fi farà; accioche guarendo il ca- Foco. 
(jj °JUon rimanga fegnato; tagliando prima la pelle del tumore coirafoio,& 
H0 °* ^n8eado per vn canone il ferro infocato in quella fefsura in modo,che 
fai^ 1 a^ruggino le labbra del cuoio;ouero incendendolo, fcorticato ch’egli 
cau C°*n Vn ^erro acuto da tutti i lati,dato il foco, fi applicherà fopra il luogo 
i)e Ceri*atoper tre,ò quattro giorni folto trito incorporato con olio comrou- 
^(>Ca]lt0c^c il ,euitutta la corrottione; pofcia fi curerà tenèdolo ben netto,Se 

VntionL 

abbrug- 
verme^> 

già a^cato,&lauandolocon acqua frefca. Si potranno parimente 
^on *10° f°nd° 1 tumori vlceraci, & i cerdoni caufati dal »nal del v 
^ca V°lendofiadoprar ferri infocati in queita cura,tagliatoil tumore,fi potrà curatw* 
ce f ucila piaga polue d’arfenico fublimato,inuolta d ogni intorno in baba 
^eleo1 e> aIla quantità d*vn cece;ò tanto folimato intero,quàto è vn granod[co' 

*a > Se lafciaruelo per fpatio d’vn giorno naturale. & tanto che fia cauata 
C 5 la pucre- 



$6 Delle Infirmitadi 
la putredine ;&r dipoi leuato via il batnbace, & l'aifenico > curar la piagge 
vnguenti, che fanno confolidare, & crefcer la carne; auertendo mentre ciò 
farà,che il cauallo non fi gratti,& menarlo alle volte all'acqua ne i fiumi? 
ro tagliato il tumore, come fi è detto, bagnarlo con bambace fiato à molle 1 
acqua, dentro la quale fia fiato in infufione meza oncia di vetriolo Romal1 9 
tanto che fia disfatto; & dipoi mortificarlo,fpargendoui fopra calcina 
Apprefio fi potrà applicar fopra i tumori tagliati polue di precipità, o dica 
cantere quali hanno gran forza di efiìccar,&di mandar via la putredine;? v 
gerii interi, ò vlcerati, ò ragliati che fiano, ogni terzo giorno, tanto chefir 
guariti, con l’vnguento di euforbiodue dramme,di folimato oncie due ftctl 1 

polue, di olio laurino oncie quattro mefcolati, & incorporati infieme ; ò c0 
lvntione tepida, che fi fà di cantarelle, di folimato, di euforbio, di elle^0^ 
bianconi allu me di rocca, di ciafcuno oncie vna, incorporati con oncie & , 
olio commune, i quali vagliono ad ogni fpecie di mal di verme; & fe con 
quefti rimedi j, & con le purgationi duplicate il male andrà feguitando > 

nudili”" pien^0fi^caualloditumori,5cdivlceri,pervltimorimediofimanderàne,p1jj 
Verme nel ti à pafeere la notte,& il giorno;ilche alle volte è flato falutifero,& buono*^ 
Cfiì°uri°me mal del verme farà nelle glandole del capo, oltra le purgationi vniuerfeh 
cattar sa- tutto il corpo, farà di mefiieri cauar fangueal cauallo infermo dalle vene àc\> 
gFregagio~ te^a d’ambidue i lati,- & vfar ogni diligentia,che gli humori corrotti,& gua^ 
ni. ‘ vengano alle parti efteriori,& non montino alle ceruella;ilche fi farà frega*? ^ 
Scttom. bene qUene glandole con le mani onte di butiro caldo; & ponendo i fettoni^, 

laccifottola gola,& ficcando nel petto,prima pertugiato il cuoio, Pez,z,et^r 
elleboro, quali vi fi laicieranno fidamente vn giorno intero ; & facendo ty** 
fouente in bocca al cauallo vn pezzo del medefimo,in vece d’imboccatut3 ^ 
briglia;affine di diuertire per quefte ftrade gli humori,& dileguarli,& vuo^ 
li. 11 mal poi,incominciando dal fuo nafcimento,fi curerà,come fi è detto. * 

^em come fendo il male nel petto,fideurà parimente far’ogni forzo,acciò venga allepajj 
ficuri. ti efteriori, col porli i fettoni lotto il tumore frà le gambe; accioche agitaiL 

mattino,& fera,efcano fuori gli humori,& fi deleguila enfiagione; & 
Verme rei ^tumor grande, fi cuocerà d’ogni intorno in quella guifa, che habbianode 
UcojàcL* cuocerfiìa poftema, detta anticore. Ma feil male farà nelle cofcie,ò nelle g3^ 
come futi- be,la pi jncipal fua cura farà il far che gli humori non calino al bafso,& c°n a 

mar quelli che vi faranno concorfi, & rifoluere i tumori; ilche fi potrà fate P 
nendo i lacci, ò i fettoni tra le cofcie del cauallo, & le fanguifughe nelle 

strettoi, be; & facendogli di poi delli fìrettoi di terra creta, & di aceto, ò d'altri pi^ ^ 
glìardi,& potenti,per ellìccare le gambe, & leuar via lenfiagioni;efsendo Pc^ 

Verme nei prima dileguati i tumori, & faldate le piaghe. Et feil mal farà entro la 
iw/efiM- del cauallo,non fi adoprerà altrimenti il fuoco;ma fi medicherà con lVng1^ 
ri. to fatto di olio laurino, di polue di euforbio,di ciafcuno oncie due, di c3%cl 
Vermeca- poluerizata dramme due, mefcolati, & incorporati infieme. Et fe il ma|e r 

giato in ci- verme fi cangiale in cimore, fi curerà come habbiamo detto curarfi qne‘n u 
le; & tanto vogliamoabaflatiza hauer detto delle febbri, & di quella uiatC 

more come 
fi curi. 

di contagionc-> 



37 
DELLE 

INFIRMITADI 
DEL CAVALLO 

Libro Secondo. 

PROEMIO. 

EL douerio trattar in qneflo fecondo mio ragionamento 
de i maliftiattengono al capo del camallo, non farà perauen- 
turafuor di ragioney chilo dite a alcune cofe intorno alla co- 
gmtione della temperie 5 & intemperie delcernello, alianti 
che alle infirmitadi, & curatiom di quello , ài dolori 

della te fi a tr apafsi $ ejfendo ciò molto necefariofapere à coloro, che voglio¬ 

no e rifanareyefano mantenere non fio il capo/l cer nello] ma ancora tut¬ 
to il corpo, & le fne parti, 

Delceruello temperato. Cap. /• 

Irooftra adunque ilceruelloefsere temperato, il capo ben fatto 
picciolo, ne troppo carnofo,& afeiutto, & proportionato all altre 
membra,con le mafceUe fottili,e fcarne;hauendo il cauallo di fua 

j natura pochidimo ceruello,nemolto humido,àproportionedel- 
§randezzadel corpo fuo, & in comparatione di quello dell huomo; e’1 collo 

^(To verfo il petto,& largo,& forte, ne troppo lungo;& li nerui,e le corde ga¬ 
li larde, & grolle5 & le membra tutte neruofe danno indicio della fortezza, e 
oH0n temperamento delceruello,perlacommunicanza c'hanno con quello,& 

1 °cchi temperatamente caldi al tatto della mano, & li peli baij, & i crini ne- 
^ ^ezani tra ricci, edimeffi 3 e i fenfi tanto citeriori, quanto interiori chiari 
j>u°ni3 & gagliardi; & i mouimenti, che non trapaffino ne gli eftremi,ma che 
jlano tempcrati;& lefsere il cauallo docile,^ l’imparar pretto quello,che gli è 
qu j*n?t05 & gli eferementi del capo, & del ceruello temperati in quantità, & 
cc a 'jj* dinotano buona confticutione,& temperatura del ceruello, & che non 

Gcde ne in caldo, ne in freddo,ne in humido. 

C 4 Del 
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Del ceruello molto caldo. Cap. 1I. 

E il causilo haurà il ceruello molto caldo, farà ardito, audace? & 
docile,ma fi muterà fpefso d'vna inaltra fantatìa;& hauràil man* 
to colorato di baio,& i crini neri,crefpi:> & forrfi& gli occhi tuoi- 

JLI tlBMU_ to caldi al toccare con la mano, veloci, pretti, & refi],con le vene 
apparenti, & più larghe„ &grofsedeH5ordinario;&: neifuoi mouimentifar3 

pretto, & viuace ; & la bocca farà humida> ma di humidità di buon colore? & 
fermetta,ne troppo acquofa;perche quanto più hà del fermo,tanto più din°ta 
calda complefsione,che però inchina verfo il fecco. 

Del ceruello molto freddo. Cap. IIL 
\ 

Olti fegni ci danno à conofcere il ceruello efsere afcai freddo * 
me le vene tettili,& poco apparenti; la fchiuma pallida,& acquo- 
fa della bocca,& copiofa;cangiandofi in tem peramenti tali faci*- 

__mente i vapori,chc attendono al capo,in natura acquofa;la teft* 
carnofa,i peli fmorti,e bianchii leardi lauati, & mal coloriti i crini dimetti? # 
lunghi ; gli occhi melanconici, tardi, & che difficilmente fi muouono, & che 
quando fi toccano con mano.fi fentono più freddi del douere: efsendo effeft0 

del freddo il reftringere,& rendere pigro il moto,& indurre il fonno,&refserC 
il causilo tardo,lento,pigro,& duronelloperationi fue; & imparar tardarne^ 
te,& con difficultà. 

Del ceruello moltoficco. Cap. Ili I. 

A molta ficcità del ceruello, fi conofee da gli occhi fecchi, fquallicft 
& duri; dal capo picciolo, & afeiutto; dalia (iella picciola della froh- 
te, da i peli, & da i qini grofsi, & forti j & più rotto ricci, che alti*^ 

mente;dalla bontà,& perfettione de i fenfi canto interiori, quanto citeriori?** 
dal dormir poco • 

Del ceruello molto bumìdo. Cap. V. 

alt | Veicauallichannoilceruellomoltohumido.hanno parimente?!! 
occhi afsai humidi, & fono afsai atti à mandar fuori gocciola » 
humori acquofi ; e i peli e i crini fono bianchi, dimefsi, lauati? 

— «to»» mal coloriti, la tetta grofsa, & piena di carnei le mafcelie carnei^ 
1 orecchie pendenti, & grandi; & hanno la bocca molto humìdad5hutnio,t:, 

acquofa,& pallida;& fono pigri,lenti,e tardi in tutte leloroattioni;&hanfl° 
fenfi imperfetti,& cattiui. 

Del ceruello molto eddo^^s*ficco. Cap. VI. 

Hiari indici; fono della temperie molto calda,& fecca del cerucjj^ 
i peli lottili, breui, & Tauri;i crini fottili, rari, & ricci ; il capo p 
dolo, & fecco, con le mafcelie afeiutte ; & la bocca, & la ^ ? 
rofseggiante, & con 1 orecchie picciole, & dritte j de gii occhi > 

: : focati? 
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focatijVmìjprefti,Scaldi al coccar con manòj&rartioni^ei mouimentidegli 
0cchi,dd corpo*& delibammo buoni,pretti,& veloci. 

Del cervello molto caldo, ft} bumìdo. Cap. VII. 
E la cahdità,&l’humidità nel ceruello eccederà,il colore del pelo per 
lo più farà baio *ò falbo di buon colore ;òvbiero macchiato dirof- 
fo,& i crini dritti,dimetti,& neri; ò mirti di bianco* & di baio; il ca¬ 
po farà picciolo,netroppoafciutto, & pieno di vene apparenti; gli 

^Cchi faranno grandi,belli,rilucenti, & deboli; con le venegrandi* & manjfe- 
*~e’ & al tatto caldi; la fchiuma della bocca farà non troppo acquofa * ma can- 
chda)& ferma;& la parte di dentro della bocca farà viuace,& rotta. 

* 

^Del ceruello molto freddo^{ecco* (fap, VIIL 

Offrano il ceruello peccarenelfreddo,&nelfeccoi pelami morelli 
mal tinti*& lauati; i crini fottili,& dritti; gli occhi ftupidi, melanco¬ 
nici ,afciutti,& freddi al toccar con mano;ne’quali non appaiono le 

. vene * per la fottigliezza loro , & 1 operationi pigre, & tarde, & gli 
frementi moderati. 

v. 

Del ceruello molto freddo , (gr bumìdo. Cap. 1X. 

Segni che ci danno a conofcere l’intemperie del ceruello molto 

freddo,^ humidopfono gli occhi pieni d’humore,ftupidi?&fred¬ 
di al tatto; & le loro attioni che fono il vedere,el mouerfi tarde,& 

. cattiue; la tetta grande, &carnofa; la bocca di dentro fmorta;& 
* hngua pallida,ònera;lorecchiegrandi*&pendéti;& la mcrfea,cioèquella 

fmorta,che è d’intorno a i giri de gli occhi* & nel mortacelo; & la 
iella bianca della fronte troppo grande,& mal proportionata;denoràdo fhu- 

rnidicà del ceruello* dalla quale procede, efser fouerchia, & difordinara ; i peli 
^°ttì,folti,bianchi*&leardi;i mal coloriti mantelli,& pezzati; la fchiuma,thè 

in copia grande dalla bocca liquida*fmorta,& corrente;la pigritia & tar- 
Qità del corpo;i neruirelafsati;& la virtù motiua debole,& fiacca;^ in fomma 
l?tt! i fenfi ottufi*&ftupidi;pereffere ripieni i loro meati*ò condotti di humo- 

di bruttezze,che feendono dal capo. Et tanto batti intorno alle intempe- 
fimplici*& compofte del ceruello. 

Della frenefia Cap. X. 

lene a i caualli nella tetta vna forte d’infirmità* detta da i volgari ?Defipitio- 
frenefia;laqualenonèaltro,ch vnaoperationeguafta,&corrotta °caH' 
della loro virtù animale,che fi genera da varie,& diuerfe cagioni; 

^ imperoche il più delle volte,& quafi Tempre il concorfo, e’1 bolli- 
deCnto del fangue corrotto,& della colera ò mirti,ò feparati la gencrano;afcen 
c nc*° alla tetta* infiammando,& apoftemando le membrane* che vertono il 
Co Ue^°)& il ceruello ifteffo*& alle volte altri humori*&leinfirmità di tutto il 

quelle che particolarmente à quelli membrbehanno col capo com- 
mumeanza 
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Jid ut at io¬ 
ne in altro 
male. 
Segni. 

Cura. 

Modo di 
viuere. 

Cauarfan 

gue. 

Lauande. 

Lubricar 
il ventre. 

Contro, il 
' troppo vuo 
tar del Ve- 
tre che far 
fi debba. 

Facuità 
de'Clifl e- 

rij. 

Targar il 
capo. 

Ripercuf- 
fioni» 

municanza auengono.La producono appretto l’ecceflìuo caldo,i corfi lunghe 
& veloci; le fatiche intolerabili,& violenti; & così ca!di>& fianchi,& pieni a1 

fudore, arfi,& affetatifil bere gran copia dacque fredde, e’i mangiar cibi no- 
ciui, & malageuoli da digerire fogliono far diuenire frenetici i caualli ; & *n.*j 
correre in vn male pericolofiffimo, & molto difficile da fan are ; cangiando» 1 
più delle volte ò in litargia,ò in rabbia,fe con grandiffima cura, e diligéza no» 
gli è da principio prouilto. Si conofcono da quelli fegni;fono inquieti,& n°n 
ritrouano loco; faltano continuamente, & in vn fubico; & vogliono con gr*nC 
de impeto fuggire, & quali indomiti non fi poffono ritenere, ne prenderei a 
pena accollandoli a i muri,ponno reggere fe medefimi; hanno gli occhi g0^ 
fij,Sc roffi;& Tanhelito grande;& 1 orecchie refe,ne pofsono dormire,& P& '0 
più (pafsato il quarto giorno) hanno la febbre. Per (occorrere à quello mal^ 
quando è nuouo,& nel principio (venga da qualfiuoglia cagione^) fi farà afte* 
nere il primo dì dal cibo;, & dal bere l’animale ;&• dipoi fi nutrirà parcamente» 
dandoglià mangiare lattuca, endiuia, ò gramigna, ò foglie di vite, ò fogliò 
raffino afperfebene di polue di nitro,ò paglia bagnata d’acqua di mele,& 
na; Se a bere acqua tepida, acqua d’orzo,& acqua melata; Etfubito (feilm*^ 
verrà da fangue mefcolato con la colera) fe gli cauerà copiofamente fangu^ 
dalle tempie,& dalla vena della teda,&del palato,quando retà,& le forzerei 
cauallo infermo permetteranno ; e poi da i fianchi, & da tutte le gambe nel3 

parte di dentro, per diuertire la materia* & tirarla dalla parte di fopra à quell* 
da baflo;ò dalle narici,per eflere leuacuationede! fangue à quello male potè»' 
tiffimo,& principale rimedio;^ fe gli laueranno fpefle volte le gambe con ac' 
qua calda,& fe gli faranno fregagioni per tutta la vita all’indietro,con le manj 
vntecon olio, vino, & fale. Et dopo leuacuatione del fangue, per lubricare » 
ventre,& mouerloffe gli darà per tre giorni la decottione della traffica dome" 
llica, ò de cauoli, mefcolata con olio, & fale ; ò con Erutto di porco; ò il fucc^ 
loro crudo mefcolato con nitro, & polue d’iride; ouero otto onde per volta u* 
decottione diradici verdi di cocomerofeluatico minutamente tagliate? ^ 
cotte con olioffinche fia calato il terzo; ò tre fcropoli e mezo di elleboro bia*1' 
co ben trito con mele,diffoIuto in vna hemina di vin dolce;ò con tal vino £rC 
fcropoli di fcamonea.Ma fe il corpo fouerchiamete fi mouefse,foccorrafico11 

lente macinata,ò infranta con orzo; ouero non volendo, ò non fi potendo da 
per bocca i medicamenti folutiui al cauallo, hauuta confideratione alla K 
gliardia del male, & alle forze del giumento, fe gli farà ogni giorno vn clift^ 
rio,òdueffiauendo forza i cliflerij (ancorché indebolirono affai) dì nettari 
mondare gli inteftini,& vietare che i vapori non afeendano al capo; Se di tei?' 
perare il calore, e’1 mouimento, & lagitationc de i vapori; & faranno otti»111 

cliflerij di lattuca,con orzo,di malua,di mercorella,di madredi viole,dinenu' 
faro, & di faracenia; ouero di fuccodibieta,dolio violato, col fale; ouero c° ^ 
fogliedibieta,dimalua,di mercorella3di madre di viole,di lattuca,d’orzo c°l 
tiinacquaconzuccaro rollo,Se olio violato,& caffia, Se fale, aggiunteci 
farlo più gagliardo,fe fia di bilognoffcletruano di fuoco di rofe; non manciù 
do per quello di purgargli il capo con la polue della radice di artemifia,0 

Iafsero infoffiata al nafo per vn cannello. Facto quello, fe gli bagnerà fouen 
il capo con cofe,che humettino,&rafrcddino; per ri percuotere gli humor» 
fortificar’ il capo,che non gli riccua mandategli dall’altra parte del corpo, & 
per eftinguere quel calore, & quella frenefia; a che faranno buoni l’olio roiat > 
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^ aceto, & l’acqua rofata mefcolati infieme j & l’acqua rofata incorporata con 

di piantaggine, & di folatro $ & i lini menti che fi fanno con olio rofató, 
mo,aceto,& acqua rofata dibattuti,& mefcolati infieme ò con olio rofato,& 

aceto.Ec per fare ripofare,& addormentare il cauallo frenetico,fi terrà in loco Moda di 

ójcuro3& temperato,che più tolto fia freddo, che caldo, con buon lettodi pa- ymere' 
§Ila fotto,accioche tal morbidezza,& frefchezza lo inuiti alla quiete,& al fon- 
n°5Ìlcheèrimedio ottimo , &efficaciffimo allicaualli frenetici j &fe gli ba¬ 
seranno la teda,le tempiere reni,i fianchi,& le gambe con bagni che rafred- Bagni. 

m°> & humettino, & facciano dormire, come fono acqua tepida, dentro la 
^jujdefia cotto il papauero, il qual fa dormirei ammorza la febbre,& il calor 

C3P°3& li bagni tepidi di viole,di fcorze di papauero bianco,d orzo,di fe- 
;di lattuca, di radici di mandragora, cotti tanto nell’acqua che diuenti rof- 

?.5° fe gli vngeranno le tempie,& la teda con olio violato,mefcolato con latte Vmmi. 

d! vacca; ò le tempie, la fronte, & le narici con latte,fucco di papauero, & olio 

j « con 0110roiato,oiio gì ncnurarojoiio gì unccojòc gì Zuirdruiiv uicitu* 
atI jnfieme, auertendo, che quando il male è confermato, non fe gli metta fo- 

Prail capo medicamento alcuno,che fia freddo, ne in atto, ne in potenza,ma mmo' 
calde; perche aprendo i pori, &rifoluendo lamateria,rafreddanopiùche 

e fredde, che redringono; alche faranno buoni il fucco d’appio tepido, di pa¬ 
pauero, diruta, di menta, di melliloto, che rifoluono, &d'altri tali, Incomin- 
ciando poi il cauallo à migliorare, & ripigliar le fue forze, fi andrà accrefcen- 

1. c“)0 a Poco a poco ; & s’affaticherà leggiermente. Fatto gagliardo, fi Ejferdti». 
e iercitara tanto,chefudi,*& poi fi afciugherà bene con panni tutto il corpo,& 
principalmente il capotacelo non vi rimanga alcun trido humore; auertendo Allerti* 
nondimeno, ancora che declini il male, & l’animale fia quali guarito, che alle mmo' 
^t>Ite rimane dupido,infenfato,e balordo,con la vida, & la mente ingroffata; 

^codandofi fempre con la parte offefa alle mura, pigramente, & difficil- 
ente voltandofi, & mòùendofi, perde la gratia del buono andare, nc feritele 

battiture; perilche farà ben fatto bagnarlifpefso la teda di latte di capra, ò di 
J^acca, ò di pecora; & farli bagni temperati frà il caldo, e’1 freddo; come fono 
^agni di viole,di radice di giglio, di cammomilla, & d'altre cofe fimili; ouero 
^agni di cammomilla, d’aneti, di maggiorana, & di rofe $ & dargli per bocca 
acciua bollita col papauero. 

Delia rabbia^* furore de i candii. fap. X L 

Ella rabbia fogliono per infirmata , & per malatia così incorrere i 
caualli, come i cani,i muli, gli afini,i lupi, & altri animali; & così 
mordendo fare per contagionerabbiofi gli altri. Vengono per lo Caufe. 

_, morbo al furore,&alla rabbia,quandoloperationi della loro vir- 
animale fono impedite, & corrotte, per efsereoffefele membrane del cer¬ 

vello, & didemperato il ceruelloidefso; ò dalla colera nera generata dall’adu- 
ftione,ò dalla melanconia,ò dal fangue,ò dalla colera giallaaduda,che fia am- 
n*affata5& radunata nella teda,ò negli intedini,ò in tutto il corposo per haue- 
J? cglino patiti eccelliui caldi; ò per edere dati grauemente percolTi nel capo; 

Per hauer beuuto acque putrefatte,& guade;& mangiato herbe,& cibi no- 
come Plinio fà fede nelle fue bidone, dicendo, che in Grecia per la mali¬ 

gnità 
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gnità dell’herbe, fi ambiano i caualli. Vengono ancora rabbiofi per Io m al 
trattamento de i curatori; percioche effondo eglino animali fuperbi, & iraco- 
dijfacilmente co la temeraria ftizza di chi gli gouerna,ò gli caualca,fi riduco¬ 
no in perdicione del tutto,non che s’arrabbino,& impazzifcano.Si conofoono 
dal dimoftrarfi fuori del fuo naturai coftume trifti,melancolici:>dimetti,& dal 
rimirar fidò, con fiero, Se terribile afpetto; Se dall’hauere gliocch i lucenti} ar¬ 
denti,& immobili; con le vene più gonfie,& dure del folito; e’l fiato,& l’halit° 

Curii 

gagliardo,&frequente;&da! no potere ftar’ferm^&fudar’alle volte;&fic°' 
nofeono principalmente da quefti fogni; piegano i caualli rabbiofi fpettiffitfle, 
volte Torecchieverfoi crini, Se in vnfubicolcdrizzano;& annitriscono fuori di 
propofito,& nel loro maggior furore in guifa d’animal feluaggio, Se fiero co& 
le baue,& con la bocca aperta digrignando i denti,fenza temerecofa alcuna» 
corrono adoifo a gli huomini,& a gli animali, Se cercano offendere con morfi 
indifferentementequalunquelorfiapprefenta,conlidentiromponole ftallc? 
Se mordono la mangiatoia, Se fe fletti, Se molte volte con atroci morfi le pro¬ 
prie interiora fi cauano,& mordendo fanno diuentar altri rabbiofi;& già fi fo¬ 
no ritrouati di quelli,che mordendo patroni,& feruitori,gli hanno fatti diuc- 
tare rabbiofi, Se comefpiritati. Per fanargli da quefta rabbia, bifogna princi* 
palmente farli ftare legati con diligenza con forti,& gagliardi legami in loco 
ofeuro, Se temperato ; accioche per lo lume non fi commoueifero a maggio! 
rabbia;& fciolti faceifero danno à fe ftetti,& offendeffero altrui. Appretto fai" 
gii aftenere dallorzo, Se dar loro a manggiare poco cibo,che fia delicato, leg" 
giero,&facile da fmaltire, Se che rinfrefchi,& humetti; Se andarlo accrefcédo 
a poco a poco,come và l’animale migliorando. Ottimi faranno nell eftate le 
foglie di vite,di falice,la gramigna,la cicorea,i cadi erudire foglie di raffano 
fparfe più volte di nitro. Nel verno lafpelta,la venada fcemola, il fienoj& la 
paglia inaffiata con acqua di mele,ò di regolitia. Per bere faranno buone l’ac¬ 
qua d:orzo,la decottione de* cauolid’acqua pura laequa melata fola,ò con fo- 
niedi lattuca,& di papauero;beueroni con farina d orzo, Se Tacque, dentro le 

1 quali fiano cotte lelattuche,ò dentro le quali fiano bollite le radici di vitebia- 
ca,che rinfrefchino,& confumino i cattiui humori-Non volendo mangiareij 
cauallo,per mantenerlo in vita, fe gli gettaranogiù perla gola l’orzata, ò tot)1 

d’voua, effendo debole; incominciando amigliorare fi affaticherà leggierm^ 
te> fatto fano fi effercitarà tanto che fudi,& poi s’afciugherà bene.Bifognaob 
tre a ciò mouergli il corpo, con darli per bocca col corno il fucco, ò il fernet 

onereu cicuta disfatto in acqua;ò la decottione di cauoli cotti con olio,& fale;ò quel" 
*or*r* la di mercorella, bieta,vua patta,& caffìa ; ouero 1 elettuario di refe, Se altri fi" 

milìji qualilenifcano il ventre,Se euacuano le feci comunijdouendofi fuggii 
Averti- dargli per bocca medicine euacuanti gagliarde, perche alterando fuori i{ 

vento, modo il giumento, lo farieno ageuolmente morire ; ouero purgargli il veflff5 

con difterici! che forfè fia meglio, per diuertire, Se euacuare la materia, # clf 
c/ifterì;, rada alle parti da ballo; Se vietar,che le feci ritenute,& difeccatene gli intefo" 

ni non mandino le fumofità al capo; ilcheè di gran nocumento in quefta fr* 
firmità. Buoni faranno i clifterij fatti con decottione d’orzo,& affette di viole* 
iuiubc,fcemola>con nitro,fale,& olio violato;^ quelli che fi fanno conda àcm 
cottionedi mercoreÌ!a>di madredi viole,di paritaria,con zuccarorollo,cab 
fiafiera pigra,benedetta,olio,& falcai quali euacuano gli humori aduftfie i d1- 
rij di decottione di mercorelIa,di madre di viole,di maìua,cò oliorofato,^* 

caro 
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c^r°ffo3&cafna,- &: di decozione di malua,dìbieta,difemola,con iera,& 
ca Olierò quelli di decottionedi polipodio, di centaurea minore, con vn_« 
P°(?° di cammomilla,di mercoreila,olio,Sc fale.Se gli cauerà pofciafeuacuate 

hauuto riguardo alierà, alle forze def^iumento > & al tempo,! fangue 
a‘l-Vene de5 fianchi, apprefso dalle cofcie nella parte di dentro, & copiofa- £ue- 

J^cnte ; ouero fin che il cauallo per la copia grande del fangue vfcito, faccia^ 
embianza di venir meno , ò tiri dentro delle borfe vno de i tefticoli ; acciò fi 

Vacuino, & fi diuertifcano dal capo i cattiui humori, & fi tirino alle parti lon- 
^ne.tn oltre per euacuare ben gli humori, s’incominciarà à farlo fudare,& ciò 

1 rara per molti giorni. Sudato che farà,fi fregarà bene,&s’afciugherà co pan- 
dipoi fe gli vngerà tutto il corpo con vino,olio,& fale. Per confortar poi 

e ttjernbra interiori,& principali, & vietar che quelli humori velenofi non af- Confort*. 
Vincano, & offendano il cuore, & per eftinguere quella rabbia, fe gli daranno }crmm! 
a bere per molti giorni, inanzi il cibo, beuande à ciò appropriate; come fono, 
P°luedi gentiana,& di granchi di fiumi abbruggiatijcon vin dolce,&il fucco 
l "a pimpinella,col vino;& l’acqua fatta à lambico di fterco humano ,la qua- 
e Va|e .à i morfide cani rabbiofi,&: d’animali velenofi;&la beuanda che fi fà di 

Sentiana,bacche di lauro,ariftolochia, & mirrha,con vin dolce; conuenendo 
lecofecaldcneglihumorivelenofi.&ne iveleni; perciocheli rifoluono, & li 
confumano,& contrattano conia lor proprietà alli veleni;ouero fe gli daranno 
polue di granchi di fiume abbruggiati, & di gentiana, di ciafcuna parte cin¬ 
que,di mirrha>incenfo,& cala mento ana parte quattro;di terra figillata dram- 
Hìe due, ttemperare con acqua tepida ; ò il bitume giudaico con l’acqua ; ò Ja 
p° ue di lapatio;o polue di tettudine abbruggiatacon acqua di gramigna,ò di 
regohtia;quando ) animale e fatto rabbiofo,ò impazzito per hauer mangiato, 
ebcuutocofe,& acque nociue;efsédo opinione d’alcuni huomìni perir ide’ ca- 
Halli,& buona al parer mio,che nelle infirmila dal capo non fi deuc mai dar vi- 
ho alcauallo;perche il vapore,ò fumo del vino fale al ceruello,8d’offendegra- 
^cmente.Et per diuertire la materia dal capOjOltraliclifterij,feglicauaràfan- 
guc dalla coda ; & fe gli faranno ogni giorno maftigatorij con nerui di buc_^ Dìuerfonì 
Vnfi con mele,& fale;adopradoneogni volta de’nuoui;& le gl i fregherà fpeffo dalca^ 
*utto il corpo alfindietro con olio, ìk aceto, oue fia mefcolato polue di mirto 
*ccco;ò col fangue che fi trahe all’ittetto cauallo mefcolato con vino,ò per vna 
v°lta con aceto,dentro il quale fia bollito l’elleboro nero;& fe gli getterà perle 

polue di radici di cocomero filueftre,falnitro,& vino;& euacuato ii caual- 
lo,fe gli conforteranno,& fortificheranno il capo,e’l ceruello; gettandogli fo- 
Hcnte fopra il capo acqua di fiume tepida,ò acqua d'orzo,ò decotto di lamica, Ccnfortar 
^ cndiuia,ò di falici,& di rofe,& orzo pilato,& rafura di cucurbita^ di cimi- iiZpT^ 
,J& foglie,& feme di lattuca;ouero il decotto di papauero bianco,con vn po- 

Co di cime di cammomilla,& latte di vacca,ò di pecora;ouerofe gli vngerà la 
lefta fra l’orecchie,& il fottile offo della fronte con l’vnguento fandalino, fid¬ 
andone alquanto dentro lorecchie;& fe glifchizzerà sii per le narici olio Vio¬ 
tto, mefcolato con latte di pecora, ò di capra, che confortinogli umettino ; 
HUero con olij, & vnguenti caldi pattato il principio, cherifoluano, fuaporan- 
?°fi prima il ceruello,mettendoli fopra il capo facchetti caldi pieni di femoìa3 

? ^ orzo cotto ; come fono l’olio di ruta, & l’olio, & pece liquida mcfcolati in- 
1Ctne ; & Tvnguento che lì fà con opoponaco, pece appicatoria, di ciafcuna., 

°ncic tremementina,mattice ana oncic due,galbano oncia vna,& meza,rag¬ 
gia ma- 
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colati infieme: ftillandolì olio folo dentro l’orecchiejS: perche Cogliono que^1 
-fin* Vltlj di ceruclloefdudere la falubrità del fonnodaràcofa neceflaria a rimedi^ 

* l°nn0t re ^ c|ie ppfl‘a l'animale dormire ; persiche oltre i rimedij detti di fopra da noj 
(parlando della frenefia)fe gli butterà nella gola con vn cornetto la beuanda di 
radici di mandragora,Cernente di iufquiamo,di papauero,&di lattuca,ridotte 
infieme in polue oncia vna per cofa, ftemperate con acqua di gramigna >0<1] 
endiuia, ò fucco d’orzata ; la quale lo farà ripofare, & gli prouocherà il fofln°* 
Ma perche nel curare icaualli rabbiofi, &furiofi no fi poffono il più delie vojte 
porre ad effecutione ficuramente i rimedij manuali,con la biada fidarannofo* 
ro a mangiare tre onciee meza di iufquiamo $ il quale farà, che per tutto 
giorno elfi non dentino , anzi paiano morti, fi che fi potrà far nel corpo lo*? 
quel che fi vorrà ; ouero fi metterà loro nell acqua che beuono vna oncia di & 

_ cuta;& quando eglino fchiuafleroii cibo,& Tacque,fi gettaranno loro con^C- 
ytfueg m- pcr ja gola dette cofej&quando poi fidouràrifuegliarli,fi fchizzeràfo' 

ro per le narici elleboro bianco mefcolato con aceto fortiìlìmo,ò due dramtfle 
di cadere fatto in polue,ouero fi lauerà loro co acqua fredda la tcda;& i metfl' 

Dan ufo kri fa il male non mancade,fi bruccierà loro il capo leggiermente^ 
co non m4 fotto i primi capelli, & fopra le vene delle tempie ; ouero fi darà loro con ferì'1 
€£nJ° infocati fpeifa punte di fuoco nel ventre,nelle tempie,& vna nel ciuffo,al fo*11 

mo cuoio,tra carne,& permettendo in quelli pertugi penne vnte d’olio W' 
rino, per tenerli aperti, accioche per quelli efea la materia, perche il cauterio 
confuma i mali humori,& rinforza la debolezza del corpo, & ridora le mem* 

frwofhcQ. branec[ci ceruello 5 & riduce a fanitàl animale. Etfeconquedi rimedij noi] 
guarifee, la cura farà difperata, & bifognarà drappargli per vltimo rimedio1 
genitali, & fe per difauentura mentre è infermo fe gli rompdfc la faccia, ò l£ 

Rabbiofì gambes’vlceraflero,il cauallofarà fpedito,& propinquo alla morte.Se i cauah 
^ammali li faranno diuenuti rabbiofi, per edere dati morii da altri animali rabbiofi ; ? 
rabbiofi, et per hauere beuuto dell’acque, dentro le quali fia caduta la fchiuma d'animi 
Vbltfdici rabbiofi,òmangiato,òbeuuto di quelle cofe,chealle voltefoglionoloroauafl' 
fe tocheda ^are,incorreranno nel timore de!facqua;ilche fi conofee perche hanno le vene 
signi. gonfie,tefe,& fudano,& gli occhi fono pieni di lagrime,& tremano,& s app°r 
Gara, giano alle mura.si nutriranno come difopra,& fi terrà lubrico il vecre loro coi* 

elidei ij>& nel principio del male (per vietare,che quel rabido veleno non Pe' 
netri nel corpo)s’aprirà largamente lamorfura,& fi lauerà loro d’intorno tutf* 
la carne laceratajouero li cuocerà con ferri infocati,ilche è rimedio falutiferoi 

tuuaiem Piroghe il cauterio attuale diuertifee il veleno,che non penetri, & lo tira fuori? 
cufica ò fi porrà lor fopra vn cautìico morto,come il folimato incorporato con quab 

mom. che vnguento freddo. Fatto il cauterio fi procurerà, che Tefcara fi fpichieo11 
ogni predezza, acciò fi faccia larga via al veleno, ponendofi fopra il cauteri0 
la vernice liquida incorporata, con torli d’voua, & botiro. Dipoi fi porrà foro 
fopra la polue del precipitato, che prolunga il ferrar della piaga,& tira il vefo' 
no dal profondo alla circonferenza, lauando la piaga, fe faràinfogno, con la 
decottionedel lapatio,& impiadrandoui ancora fopra fherba.Per diftrugg^ 

Qìjirug- re poi il veleno penetrato a dentro, & vietare, che non arriui alle parti princi- 
sTemr~ Pa^5 ^ cuort‘i G daranno per bocca aifanimale beuandea ciò appropriate^ 
m penetra ^ conie habbiamo detto ) & mallimamente quella, nella compofitione de Ha-' 

quale entra la polue di granchi di fiume abbruggiau 5 &paflaco il principio 
dei mafoi 
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male, fc gli potrà cauar fangue, & dargli per bocca beuande leggiere, che mr, 

Coricano il ventre,&euacuanolefeci communi, & farlo fudare, vietando nelg^Zado 
Principio del male il cauar fangue,& l’euacuatione, che il veleno non andreb-^%^ 
, e alle parti efteriori, tirandolo alle parti di dentro; nel retto fi curerà, cornea t0Tnme 
gabbiamo detto.Per leuar poi il timor dell acqua faccidentefolito alli rabbio- Uuar Uti 
hj fegli darà a bere dell’acqua in locoofcuro,di modo che non la veda,ne fen- mor dell’ 

gU tirarà giù per la gola col corno; & in tal cafo fe gli darà fpeffo a bere ac'1Ha' 
jl bitumegiudaico nell acqua,al pefo di tre dramme$il mitridatoja teriaca,^ 
a Polue di granchi abbruggiati. 

Dell* pa Zgja del cauallo* Cap. XIL 

A pazzia del cauallo è caufata dalla corr*ttione della fantafia in 
edotta quale viene ò dalla troppo abondanzadel fangue caldo,& 
infiammato^da i vapori caldi,cattiui,&maligni,ch’afcendono 

j—9r alla tefta;ò da i mouimenti,& corfi pretti,& veloci fatti dal caual- 
0 con ftizza,& battiture; & appretto per l’altre cagioni,per le quali rabbioli fi 
anno. Hanno gli occhi fitti, fermi, rotti, infocati, & pieni di lippa; tengono 

j: r>_ r___ i_ 1*_r \ r •_* i :_rr-i *^l 
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Percuoterlo il terreno, &gittano baue per la bocca, & dannofi mor fi nel petto, 
? ne^a Vìta > & morderebbono chi fe gli accoftaffe. La fua cura è tenergli in 
oco frefco,ofcuro, & lontani da ogni ftrepito,& rumore; acciòpottano quie¬ 

tare, & dormire;& nutrirgli parcamente con cibi,che humettino,&rinfrefehi- 
n? >e *rar *oro prima fangue dalla vena commune del collo, & dopo alquanti 
pomi dalle gambe,& euacuaf lor il ventre con clifterij;dipoi gettare loro per 

gola il latte di capra;ò la beuanda di feme di iufquiamo,di papauerofaluati- 
r° . i ^attuca,di ciafcuna oncie due poluerizate,& mefcolate,& flemperate co 
anna d’orzo,& vino; & vngere loro il fottiiiilìmoofsodella fronreja nuca,& 
e fcmpie5 & le orecchie con olio, & pece appiccatoria ; & tutto il corpo con 
plrrha mefcolata con aceto, & olio ; & in fomma curarli nel modo, che hab* 
pamo detto curarfi i causili* che perla pefte diuentano rabbiofi,& furiofi; ef- 
lendo quello malepoco da quello differente. 

Del capoftorno, Cap. XI IL 

L capoftorno del cauallo è intiera offefa della fantafia nella fua_j 
operatione; la quale gli offufea talmenteifenfi, che gli leua qualin*' 
tutta la cognicione,& gli fà rettar balordi,& quali inienfati;è det- 
to capoftorno ò dall’effetto, chefegue il male,cioè dal rimanere i Nome di 

va»allì infermi co i capi (lorditi, & ftupidi, ò dal più notabile accidente, del °"fe dm' 
0|geriì attorno,che fanno. Viene quella infirmità per lo più nell’eftate,& ne i 

cJUaHi melanconici, ftizzofi, & gradì. Si conofce che il cauallo tiene Tempre il pfc-% 
c aggrauato,& pefante,chino a terra,& nellaftalla dentro alla mangiatoia, quali ca- 

to & v,fta offufcata,con gli occhi ofeuri, & gonfij, & ftà come addormenta- Zri?&e' 
*Priuo di lume,& è pigro,tardo,& ftupido; &colpetto,ò con la teda s’ap- Stgìri. 

t0rfa>& vrta forte; & nel crefcere del malefatte del capone i muri,& và in- 
°!ntorno;neirandarecaminafemprcinanti,finchevrta nei muri,òin al¬ 

tra cofa, 
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?heC're?t!i-Cia Cofa,che intoppaj,pigramenrej& malamente mouendofi.Et curato eh 
no dopo la faràfeflendo flato offdo in quella infirmità il ceruello, dal quale hanno origi- 
curatione. fìe j neruj)rjmape qUa(] fempre debole di lchiena3& di gambe,& perde la gra¬ 

na del buono andare, pigramente mouendofi,& torcendo le gambe nel canu- 
nare,ò fuoridi modo,& difgratiamente aizandole;& è inhabile alle fatiche,& 

f gagliardamente affaticandofiageuolmente ritornain quefta infirmità^ hala 

yifla, & la mente ingroflata; ne lente, ò teme le battiture. E cagionata quella 
infirmità da materia mifla5nella quale per lo più la frigidità foprabonda,acCO- 
pagnata alle volte con humori vétofi, ò fia nel ceruello ifteffo,ò in tutto il c°f! 
po,ò nelle membra, che hanno col ceruello communicanza. Viene anco 
vapori, i quali eleuandofi dalle materie fredde, Se flemmatiche, ò melanconi¬ 
che,afeendono al capo,ò fiano elle nello ftomaco,ò nel fegatoso nella mitene 
in altre parti del ccrp<i$& da i moti gagliardi,& corfi veloci fatti con Aizzai 
battiture; i quali riempiono il capo, & agitano, & muouono quelle maceri^ 
fredde moltiplicate nella tefla, ò nel corpo decani male: producendo la frig1" 
dica, Sel’humidità nel capo, oue fi ritrouano la grauezza, & la pefezza: Se 
dendo gli fpiriti tardi al moto, Se immobili; Se perciò la virtù della fantafia in- 
Aromento ne {ufficiente,ne buono; Se eflendo propria natura del freddo di w 

froncttico rei corpi tardi, ftupidi, Se infenfati. La fua naturai cura, quando il maleèn0' 
fwa. nello, & frefco(perche inuecchiato,& confermatoè incurabilc)è quefta.Si 

rà nel verno il cauallo infermo in luoghi caldpiegato in modo,chenonfi poflj* 
w/e!dl offendereinell cflate in luoghi temperati,&frefchi;& fi nutrirà con paftoni^ 

femola bagnata con acquattamigna, fieno,&orzo cotto; Se con beueroni d* 
farina d’orzo; nel verno con cofe calde,come ceci,faua crudi,paltoni di fe*11^ 
la con mele, polue di bacche di lauro, Se di regolitia ; Se beueroni di farina di 
iromcnto, ma poco per volta, acciò che lo ftomaco difficilmente confumafl' 
cogli,nò mandafie di nuouo fumofità al capo,& altri humori generafle;i quaj 
cibi migliorando 1 animale; fi andranno accrefcendo,fecondo che fata giudi 

cariar fan cato necessario. Per euacuare gli humori, fe gli cauerà fangue dalli fianchi # 
gue' dalle gambe di dietro; Se fe gli taglierà ancora due, ò tre dita del nodion de»* 
‘no ia‘nottecoc^ Per euacuare, Se diuertire bene quella humidità. Appreflo quattro g*°r' 
precedenti ni dopo il male, eflendo flato la notte precedente l'animale fenza mangiò* 
aiumedi- fe g] j darà la beuanda, che fi fa con oncie tre di fiena diisolute in libre quatf*. 
Medicine d’acqua calda, Se oncie due d’agarico grattato con la grattugiai oncie 
tn beuan- rr.e]Cj rnefcolate, Se bollite infieme, flate prima in infufione auanti che bo»»' 
fittole. cano; òfegligcttaràgiù perla gola pillole di lardo di porco, con agarico & 

maflice; ò polue di fiena con vino, òacqua di mazorana, &cafsia, diciate11*?^ 
oncie fei mefcolate infieme ; Se fe gli darà à mangiare polue di fiena con 
mola i oucro fe gli faranno nel principio del male ogni giorno dui clift^l1‘ 
tantOjdie il cauallo fia ben purgato. Se euacuato. Dipoi rade volte fi facCJ3t0 
(pei non indebolire l’animale^ comeclifterij di madre di viole, di mel*01\uy 
Se fale;ò di decottione di parietaria,di maina,di madre di viole,di mercoie ^ 
conzuccaro, cafsia,iera pigra, benedetta, olio violato,&olio di ruta; &Pcr j tC 

terare, confumare, & diuertire bene quella humidità , fe gli daràiPc^sc jf: 
. per bocca f fecondo che ricercherà il male Jdue oncie per ciascuna vohadI jj 
floreo poluerizato fertilmentedifsoluto con vn bocal di buon vino* * 
maluagia,& con fucco di ruca,& d’afsentio,ò con la fua infufione; ò fe ghc 
per vna fol volta la beuanda di feme di naflruccio, di papauero, d’aneti, j r 
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dolanoli oncia vna per cofa, di feme di lattuca, d’appio ana onde vna e me- 

^ gentiana oncie vna,di pepe oncia meza,di zaffarano fcropoli due, di 
Cattoreo vnquarto, pefte, & fottilmente poluerizate, e difsolutecon buon vi- do 
?0/ t>opo la beuanda, ò la medicina Aia quattro bore fenza mangiare conia uLJkl 
^nglia in bocca, efsendo flato la notte precedente digiuno. Et per ifuaporar, 
^difseccar quella humidità, & per diuertirla, fe gli darà a principio del mal Qgiut™ 
c°n ferri infocati acuti vna punta nel ciuffo fotto i primi capelli a fommo ^reilf°m 
^oio,rre nel collo fotto icrini,& vna nella coda tra cuoio,& carnei in quelli 
Pertugi fatti dal fuoco,fi metteranno penne con afsungiadi porco,& olio com 
^une.accioche fe gli generi la putredine,ouer marcia; Se per quelli n’efcano i 
^aii humori, medicandogli ogni giorno due volte, tanto che fia guarito; Se fe 
° 1 'aranno due,ò tre volte il giorno mafticatorij di bacchette di fico nell’efta- Afaffoca* 

nel verno di bacchette di lauroj & fx mouerà deliramente per rifcaldarlo> m>l ' 
«difseccar gli humori. Quello è quanto intorno a tal‘infirmitàcipardira- 
gionare_,. 

Del capogatto• Cap• XIV. 

L capogatto del caualloè vna debole, & leggiera offefa della fan- Defìnitio- 
tafia nella fua operatione. E detto capogatto,cioè capo matto,& n^omc^ 
pazzo, Se come fi dice infenfato, efsendo pofto il nome di quello de dermi. 

_che contiene ilceruello in vece delleffetco che fà ,* imperocheil 
Ceruello del gatto, mangiato che fi fia, ammalia di tal forte gli huomini, che 
diuentano veitiginofi,pazzi, Se infenfati. Si conofeono i caualli offefi da que-Segnu 
ito male dallo ftarc,& andare con la tefta alta,& folleuata;& tutti paurofidal- 
jhauere gli occhi gonfij, Se groffi; Se pieni d’humori, Se dalfefsere tanto timi- 
db impauriti, & in tanta fuga, che tre huomini fortiflimi non gli potrebbono 
tenere (aldi,tanto è la loro fantafia ripiena di cofe pauentofe,& terribili,& dal 

difordinati,ondecaggiono alle volte in terra. Viene quefla pazzia dal- cauft. 
1 llte(se cagioni del capoftorno, Se fi cura nel medefimo modo; eccetto, che in 
dueftadeuonoefserei medicamenti più piaceuo!i,& le fregagioni per tutto il 
CorPo alfindietro con bagni di vino buonifsimo, dentro il quale fiano bolliti cura. 
^iftolochia rotonda imperatoria,carlina,termentigia,& gariofilata ana oncie 
leì$aggiUntoui dipoi olio commune ad egual pefo del vino. 

*DelU vertigine * Cap• XV. 

Atifcono anco alle volte i caualli vertigine repentinamente, ca¬ 
dendo a terra, Si genera quefla pafsione nella tefta per cagione cs3^^ 
de i mouimenti difordinati, che fanno li fpiriti ventofi. Se flatuofi 

* nelle parti del ceruello ; i quali ò fi generano dentro il capo per la 
nc^mperiedel ceruello,&per lo più hanno origine da humori freddi,& giuri- 

- Olbo fono mandati alla tefta, ò dallo ftomaco,dal fegato, ò dalle altre parti 
lnftriori. Cagionano ancora la vertigine,commouendo quefti fpiriti ventofi,i 
^aldi eccefsiui,gliodori graui,& acuti delle ftalle,ò d’altro luogo;il moto trop- 
j ° gagliardo; icorfi lughi,& veloci,* il radoppiar’i caualli,e’I farii rotare,& ga¬ 
io fl^re *n §'ro ne * toroisil lÙgo ocio,il mangiar troppo,il non digerir bene,& 

flomaco ripieno d’humori catciui, caldi, & acri. A quefto male bifogna dal 
D principio 
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principio accortamente proucdere, per cangiarti facilmente in mal caduco* 
ò in paralifia;& la fua cura farà tale. Si terrà l’animale vertiginofo in loco net¬ 
to,temperato,& ficuro da i venti; & fi nutrirà di ciòcche facilmente fi digerì 
cano,& non mandino vapori al capo, Se fieflerciterà piaceuolniente,&1110 ^ 
ratamente; & per euacuare, & confumar’i mali humori, fe gli darà per bocc 
prima che fi cibifeffendo fiato la notte precedente digiuno)ìa medicina,enei 
compone con femenza di cipolle lunghe, & aloèana oncia vna, pepe biaflc0 
oncie tre,& mele il quarto; Se fe gli farà ogni giorno vn clifterio,con decotti0' 
nedifemola,mercoreIla, malua,bieta, fiori di cammomilla,& con olio con£ 
mune, Se olio di mandole dolci, Se mele rofato, agarico, Se iera pigra con a * 
quanto di fale.Per diuertire poi gli humori dal capo3fi fregherà gagliarda!*16 
te con mani il corpo del cauallo ali'indietro ; Se fe gli laueranno le gambe c°a 
acqua falata,&fe gli fchizzeranno fu per le narici acqua d’orzo mefcolata c° 
fucco dibieta ; & fe gli faranno fternutatorij con fenape, aceto, Se fuflfumigjl* 
con caftoreo,& aceto gettati fopra fallì ardenti; ò con la fua decotcione caW^ 
ò con galbano,pulegio, Se origano,con alquanto d’aceto; Se per leuare la V#* 
tigine, fe gli darà continuamente per molti giorni à mangiare nella femola* 
l’agarico in polue. Se per bocca inanzi il cibo, l’abrotano pifto. Se trito fottìi 
mente, con vino tepido, ò con follimele, ò con l’aceto fcillino, che gioua ajjl 
vertiginofi,& al mal caduco,ò il fucco del peucedano,con aceto,& vino; 
gli bagnarà il capo,per confortarlo,Se fortificarlo col fuccodi bieca nera,ò CO** 
olio rofato,& aceto foli,ò mefcolati con olio di cam mondila* 

Del mal caduco. Cap. XVL 

Ncorche alcuniFilofofi,& molti huomini dottiffimi habbian° 
lafciato nelli fcritti loro., che l’huomo foloèfottopofto al mal ci 
duco ( detto da Greci Epilepfia) nondimeno hauendonelifp6* 
rientia maeftra delle cofeinfegnato, &moftrato molti altri ani" 
mali foggiacere à quella infirmità; come la coturnice, la perdi#* 

la giandara, la capra,la pecora, il cane,il cauallo,& altri; di quello male^om 
di cofa che appartiene ancor’ al cauallo, trattaremo noi. Dunque 1 epilepna 
vnaconuulfione,&vnofpafimo non continuato di tuttofi corpo, per ìo(f& % 
il cauallo cafca fubitamente in terra, prìuo d’ogni fentimento > Se d'ogni VU* 
animale. Quando quello male ha il fuo proprio albergo nel ceruello, è pr0^ 
dotto il più delle volte in quelli animali da copia grande di materia 
tica, liquida, Se atta a fcorrere,& alcune volte da flemma groffo, Se da hum0^ 
melanconico, Se da vapori, Se ventofità groffe, le quali riempiendo, Se occ^ 
pandoquafi tutti i ventricoli del ceruello, Se rinchiudendo li fpiriti > fanIl 
quello ftranoaccidente del cadere. Quando procede poi perla cominn0^ 
canza, che hà il ceruello con lo ftomaco, viene da vapori, Se da ventofi^ . 
qùali inalzandofi dallo ftomaco al capo,ofì:endono il ceruello,& i fuoi ventr 
coli,ò con la quantità loro,ò con la mala qualità.Si potrà fare qualche giudic 
della lunghezza, Se grandezza di quello male, agallando con le deta, « 
do il cauallo è cadutola cartilaggine del nafo,la quale fe fi trouerà molto f# * 
da, farà fegno, che il male farà longo, Se il cauallo caderà fpeffo ; ma le y 
poco fredda, rade volte caderà, & farà breue il male. Per fanare quella *P' 
eie d epilepfia, fi terrà il cauallo infermo in loco temperato,, netto, & °/c“r * 
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« fo!itari0)& lontano dalli ftrepiti,& rumori; & Iegatoin modo,che fopraue- Mododi 
^endoglj i! male di nouo, nel cadere, & nel dibatterli, non fi potta far danno ; VUi*u' 
c 1 ^guarderà da freddi, & da caldi. Si effercitij ecceflìui, Si da herbaggi, & 
fr mandino vapori al capo,& lo riempiano,& che generino vapo.ri grof- 

& fiano ventofi, come fono il grano, la veccia,la lente,la faua,& l’orobo,& 
c tri generano humori melanconici,& riempiono la tefta;& fi nutrirà par- 
rJpent^ffminuendoglii duoi terzi del cibo ordinario^con auena, fpelta, ceci 
r■ul> & femola, mefcolateuidentro polue d'agarico, che giou3 a! mal caduco 

e^§a da qual fi voglia cagione)ò con femente di peonia intiere,ò polueriza- 
o^Paftoni di femola col mele, Si polue d’agarico; ò con gramigna, cicorea, 

Pu^eS*°j & fieno; Si fe gli daranno à bere tepidi beueroni con farina 
lo d'orzo,coi mele,ò acqua melatalo di peonia,òdecottioned’arifto- 
0 c.3 rotonda,ò cf ifopo,& s’effercitarà moderatamente,& fe gli faranno fre- 
Pof/v1 Per tutco ^ corP° all indietro . Appretto fi cercherà con ogni modo 

felle, Si con ogni diiigentia di leuar via, Si diuertir la materia della parte 
flJ^^P^lmente affetta,ò fia il ceruello,ò lo ftomaco,& fminuire la loro luper- 
q 1 .a>c°nliftendo in quello la fomma della curatione di quefto male. Per la Cattar fan 

f . (egli caueràfubito fangueà baftanza dalle gambe di dietro tra le co- 
adatte vene,che s*allacciano,per euacuare gli humori,& dalla coda,per di- 
rc,r5i0uero da i fianchi,& dalla coda; & dopo il quarto dì dalle vene dclk_j 

ìna ^,ejCocend° 1 aperture fatte dal falaffb, ò dalla lancetta nelle tempie, con 
demento di rame affocato non molto affondo,- Si efsendo il male propria- 

ente nel ceruello, per cagione d’humori flemmatici, ilchc facilmente fi co- Segni del 
oicera dalla graffezza, Se pienezza del cauallo, dalla vita paffata, dal manto fruello j 
ico or bianco, e morello, od altro coloreslauato,&(morto,dal vifotene- ma*r 

c rofo,dal capo grauc,& dall’andare pigro, tardo, Si debole; Se dal venire lac- 
^aente per lo più,nel crefcere che fà la Luna,& nel fuo tondo,& fenza febbre; 
£he'° Cuct* clue^/Hditij di materia flemmatica pofta nel ceruello. Si pur- Curam 
Co • ^ i ^euacuera fi cauallo, dandogli la mattina à digiuno per bocca con il 
c lno laicra, con polpa di colloquintida, ftecado, caftoreo, iera, & agarico, 
°n n)ele,mefco]ati infieme. Si diftemperati con acqua, Se olio; ò la infufione Ai edici~ 
1 fiena,ò la beuanda che fi fà con libre due di mele, mefcolateui dentro à ien- 
*°co diagridion, fcammonea, agarico, cocomero feluaggio, radice d’epo- 

P°j*acojdi panacia, di ciafcuno onde vna, pelli, &fetacciati, dandoneper 
a ta due gran cucchiari ftemperati con olio oncia vna, Si acqua tepida à ba- 

an*a; Sz continuando tanto che fi veda il cauallo efsere ben purgato, & èua- 
q at°j onero fe gli faranno ogni terzo di clifterij leggieri di cammomilla, d’a- 

di centaurea, di mele cotto, Si di colloquintida; ò clifterij acuti fatti con cimerà 

borico, iera pigra, mel rofato, oliocommune, & brodo di tefta dicaftro- 
j0 alquanto di fale,ò con la decottione di centaurea,di calamento,d arifto- 

rotonda, di mercorella, di fiori di cammomilla, di femola, aggiuntoui 
10 commune, mel rofato, agarico, iera pigra. Si alquanto di fale,i quali eua- 
an°j Si diuertilcono gli humori. Fatte quefte euacuationi, Si diuerfioni, fi rigano. 

cagherà particolarmente il ceruello, foffiando con vn cannello nelle nari del ZreMur 

diUa lo poluefottiliffima di cafforeo, Si piretro, mefcolati infieme; ò di polpa nell°• 
noC?fi°quintida,& di cocomero afinino,ò il loro fuoco fchizzandogli,che fa n- 
di D [anucarcs & euacuano per le nari ; òla polue di cafforeo, ò di euforbio, ò 

Pepe foli, ò incorporati inficine 5 ouero fchizzando, o gettando nelle na- 
D 2 rifucco 
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ri iucco di ruta, con acqua di mazorana; ò fchizzandogli polue d affa.fetida^ 
di radice d’artemifia,ò di elleboro,ò di laffero; che purgano tirando giù la 5* 
teria dal capo;& facendolo ftare gran parte del giorno attaccato con la brig11 
in bocca, alla imboccatura della quale fra attaccato nel mezo vn facchet 
picciolo di tela fottile, pieno di polue di piretro, ò di polue di iera, di mait1^, 
&di pepe;che perla bocca tirano dal capola flemma; & fe il mal feguita,feg 
farà vn cauterio alla tefta nel mezo della fronte, con vn bottonetto di foco > ^ 
vno fopra la nuca ; ouero fe gli faranno cotture afsai nel capo, perche foueu 

l per qjuefte diuerfioni fogliono i caualli appaflìonati rimanere liberi. Purg*1!' ^ 
- il capello, fi altererà, & conforterà confumandole reliquie de gli humorfi 

cend<|)gli profumi al capo di ruta * di caftoreo? di ftorace? & vngendo il ^P 
con vntioni calde, & fecche, come fono olio di lauro, con pece liquidabili^ 
done anco dentro 1 orecchie,ò ponendoui fopra lem piaftro fatto di fenapc> * 
centaurea,di polpa di colloquintida,di tìerco di colombo? di piretro?ad egu 
mifura,incorporati con mele in quantità fufficiente;& fe gli daranno perbo 
ca ogni giorno l’acqua?ò la decozione di peonia?& del fuo feme;ò di piretf^ 
Se ariftolochia rotonda, ò di polio montano,& la teriaca, ò la beuanda di 
tiana?di bacche di lauro,d ariftolochia rotondaci piretro ana dramme dufr 
di mele libra vna diftoluta con acquarla quale è efficaciftìma al mal caduco? , 
à tutte le infirmità fredde ? che vengono al ceruello, Se alli nerui, & a i dol0,- 
freddi,& ventofi dello ftomaco,& de gli inteftini;ò la decottione dell’herbj1 
fan PaoIo?detta Paralitica; ouero fe gli gettaranno per gola alcune di quell g 
beuande,che co la loro propria virtù operano,& giouano in quefti mali; c°*ju 
c vna oncia per volta, ò due di polue fottiliffima d’ippomanes, ò d’offa di 
humana? ò d’altre offa del corpo abbruggiate, diffolute con acqua di gra**1 
gna$ le quali,oltra che giouano grandemente,& liberano ranimale,hanno3 
cora valore di preferuarlo per fempre, fe ogni mefe lo animale ne piglierai 
onde per volta? Se la vefica di porco fcluatico con l’orina cotta nel (orno?# 
olimele? pigliato ogni giorno in quantità d’vn vuouo di gallina, Se è buoni! 
ma,& prouata;e’l fegato di rana inuiluppato in foglia di cauolo,& abbruggj 
to in vna pignatta noua con vino dato a bere,fin che guarifea? Se f vnghiede 
I’afino?ò di cauallo abbruggiate, con aceto; ò il fiele di cane, che dato a bgl jj 
fubito dopo l’accidente, fa che più non cade ; Se l’vouadi corno; Se i 
dell’orfo,& altri di fimil virtù,& valore? Se per lo nafo fi getterà fterco di cjc. 

Jrftiltf- jgnadiftemperatoin acqua di mele. Se il male farà per communicanzad^1 
fefoperjo- ftomaco ? fe gli vedrà vn tremore, Se vn palpitamelo di cuore gagliardo? ^ 

manderà gemiti prima che cada,vfcendogli fuori la fchiuma della bocca? # 
dibatterà, Se alle volte gli vfeiranno fuori gli eferementi, e’1 feme contrai!^, 
ler fuo,fe gli daranno per curarlo, Se preferuarlo cibi facili da digerire; le gh V 
rannoclifterij acuti,che tirinola materia a baffo,&altri chediuertifcanofiu 
le materie dallo ftomaco verfole parti inferiori;& fi conforterà il ceruell°*c^ 
non riceua quelle cattiue impreffioni dello ftomaco,dandogli per bocca og 
giorno polue di maftice^iftemperata con acqua calda; ò alcuna delle beua 
de dette di fopra;& quando fi trouerà nelfaccidenteb adoprerà ogni forte 
diuerfioni. 

rnaco. 
Cura* 
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*DdU dpoplefìd , Cap♦ XVIL 

l’Apoplefia chiamata volgarmente la goccia, è vna fubitana priua- D efinit io- 

tiene così di fenfo, & di moto, come d ogni operatione animale. ^ & fe' 
Ella non folamente fa cafcare il cauallo a guifa deirEpiplefia,ma 
leuagli il moto da ogni membro,fi che veramente pare elfier mor- 

* to. SicaufaquafiTempre in quelli animali da flemma grolfio, SzCaufr, 
reddo; i! quale, mentre dello totalmente fi riempiono tutti li ventricoli del 

c^uelloj& (] chiudono fartene,per le quali dal cuore a i fieni del cer uello li fpi- 
riCl fendono, cagiona fi3poplefia. Si fiouiene a quella grauidìma infirmila w*' 
^^afinelfiiftefiso modo, che habbiamo detto fiouenirfi al mal caduco ; & la fu a 
CUr^etale# Si tiene il cauallo in loco caldo, & fecco,& netto; fi nutre, &pafce 
Pocamente, con cibi facili da digerire, & che non ifuaporino al capo ; come 
,°n° ^ auena,Ia fpelta,il fieno inaflìato con acqua melata ,la femola con polue 

1 agarico, palloni di femola con polue di agarico, & mele, beueroni di farina 
1 ^rario,& mele,acqua di ceci,& acqua melata,tepidi;& fubitonel male fe gli 
^afantoue dalla mano dritta,& dalla coda, ma non molto, hauuro riguardo c^arfan 

alla fortezza del cauallo. Apprelfo,per farlo più tofto rifentire,fi fgri-^ 
fi fpinge,&fe gli fanno fuffumigij di caftoreo, & di opoponaco,ò di ari- suffumigi 

tolochia,& galbano pelli alla grolla,& s’vnge tutto il corpo contra pelo con Vntmi. 
caldi,comeanefino, collino, & di caftoreo; & Ee gli fanno clifterij con de- clificrù* 

ottione di cammomilla, & di ruta ;ò con decottione di polpa di colloquinti- 

ua,centaurea,ruta,aneti,nellaqualefianodiffbiuteilfcrapio,Ia mirrila,& olio 
i mandoleamare; ouero con la decottione di centaurea minore,ruta, abrota¬ 
ni origano,di ciafcuno vna brancata, & di polpa di colloquintida dramme»^ 

^aggiuntoui dentro il mele anacardino,& l’olio di caftoreo,& la iera pigra, 
elleboro bianco ana dramme cinque, con vn poco di fale;& quando egli 

lincia a fentire,continuando i fuffumigij,& i clifterij,fc gli conuiene fare li 
ei nucatorij con polue di caftoreo, di elleboro, ò di pepe,* & mafticatorij con Sternuta-- 

Poluedi piretro,ftafifagria>& piretro polla sùfiimboccaturadeila briglia, pri- t0£i 
^vnta col mele; òattaccatauinel mezo, efsendo rinchiufa in vn Tacchetto *m/. 
Paiolo di tela fottiIe;& vngerli il capo per alterarlo, & confortarlo con olij Vntionì 
Calclij ch’alfottigliano; come fonol olio d’euforbio, di ruta,di cocomero afini- ml&ZT- 
jj°3Cb piretro,& altri fimili,femplici,ò comporti,& darli per bocca la teriaca,ò fortano- 

Caftoreo,con mele difsoluto con vino ottimo;ouero infondergli per il naio il 
^ftoreodisfatto in fucco di ruta,oueramente in bollinone di vino,vna,ò due 

1finche fi rifani; ò vn oncia per volta difsoluta in vin caldo; della confet- 
ionejChe fi fa prendendoli legno a!oè,& vua pafsa ana libra vna,radice di vite 

ben monda libra meza, lquilla, nocelle monde, noci mofeate, zuccaro, 
cardamomo,e macis ana oncia vna,garofali,pcpelungo,falgemma,galia roof- 

a^a> fpico nardo, ò fticados ana oncia meza; con tre d'agarico, & facendogli 
|fefte fotti!mente le cofe da piftare)cocere inlìeme a fuoco lento,fino alla con- * 
ru^tione de fughi frequentandole tanto, che lani. naie fia ridotto al primie- 
n°c} at0 > & non giouando quelli, fe gli farà vn cauterio fopra la nuca, & vno cauterio. 

lotto i primi capelli, & baierò nella coda; & tanto fia detto di quelto 
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Iene vn’infirmità grande tutta contraria alla frenefia dentro i| 
cranco, nella foftanza del ceruello, & nelle vefti che lo coprono* 
la quale induce gran fonno , & obliuione d ogni cofa } & leua 1 
moro, e’1 fenfo} & corrompe lafantafia} detea quando è fenzala 
febbre, alto fonno } ò veterno, & lethargia, efsendoui la febbre • 

Generano quello male la copia grande d’humori freddi, & veramente fle*11- 
maticijche [corrono in quelle parti interne del capo, &iuifi radunano; e l’a^ 
grofso,denfo,nebulofo,&di palude,e’l dimorar fotto i freddiffimi raggi dà& 
luna, e’1 viuere troppo abondante, & copiofo di cibi freddi, humidi, & fliflk* 
geuoli da digerire, & l’hauere il cauallo tutto il corpo, ò lo flomaco,ò il cap0 
naturalmente ripieno d’humori freddilo di fredda complellione. Lo cagioni 

Quali ca- no ancora le percoffe grandi del capo, le quali offendono grandemente il cef* 
u*!11 fe”° uello,&rintronano, Seloconquafsano. Sonofottopofti aqueftapallionei 
po/li à que- ualli,chedi natura fono melanconici,& flemmatici} & quelli,che hanno la & 
indite- frecIda3& maflimamente i caualli vecchi} k quelli, che viuonoin paefi 
po venga, di,& humidi. Viene quello male per lo più nella llagione del verno.E lanini 
Segnt. le affetto,ftupido,infenfato,&alienato di mente,non fi raccorda delle cofc^ 

ceffarie al viuere,& è tanto (memorato,& fuori di fe,che aprendo alle vol^0 
ferrando gli occhi,& la bocca non fi ramenta di ferrargli,ò d’aprirglfihà gli 
chi lippi,grauolì}& fonnolenti; & fhabito raro,debole,& tardo} & la lingua , 
color bianco} manda fchiuma grande fuori della bocca, & vinto dal fonno/j 
fempre giace,&dorme}ò ftando dritto dorme appoggiato alla mangiatoia co 

capo languido,& baffo}non fi cura di pigliar cibo,ne di bere,& fi dimagra. 
Cura, fua cura è quella} fi farà Ilare il cauallo infermo in Italia di buon’aria fecca, # 

priua d ogni humidità,& ficura da i ventala quale fia nelfeftate temperata?# 
nel verno calda}ne fi lafcierà dormire,ma fi terrà a forza dello con tutti i mod* 

Rimedii poflibili,(Impicciandolo continuamente con le mani, & con fgridarlo,& 
per tener gli fempre fuoni terribili,& gagliardi di trombe,di tamburi,& d’altri ftromc- 

ti} perche dormendo,ogni rimedio è vano, e’1 cauallofe ne morrebbe,fi f°r^ 
rà con voci,& con battiture a leuarfi,& a caminare} farafii il fuolo della ftaj 
coprir di paglia,òdi fieno, acciochelafciandouificadere,nel corcarli il cauaj! 
non fi facefle danno. Si nutrirà con cibi,ch’afsottiglino quelli humori 
& prouochino l’orina} come fono le foglie di braffica domeftica, di lauro jd* 
cicorea,di faliceri lupinai palloni di femola col niele}il feme di lino cotto co° 
acqua,& mefcolati con melc}lc fauefpczzate,rerico,&forzo cotti con mcl^* 
L acqua di lupini,1 acqua di ceci, & l’acqua di cauoli con farina d’orzo teplOÌ’ 

% ouero 1 acqua calda,òl acqua d’orzo bollita con barbe di porri,ifopo, 
aggiuntoui [ufficiente quantità di mele ,& ibeueroni d’orzo con l,accitje 
mele, & acqua pura mefcolati infieme, li quali nutrifeono, Se nettano que « 
materie} ouero 1 acqua di mele} tenendoli quello modo di viuere, fubiton 

Cuuarfan principio del male fe gli cauerà fangue, ['purché fiadibifogno, Se la virt? j 
1 età,la compulsione del cauallo, Se la llagione lo comportinoci dalle vene 
capo,o dalle vene del petto,oda quelle dei fianchi;mafela virtù roffedebo 9 

c l’età noi permetteffe,fegli cauerà fangue dal nafo, ò dalla coda,non per co¬ 
diare, ma per diuertirci & fe gli faranno clifterij, adoprando prima i 

■ ~ : catini 
Clifl crii. 
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caJlu*» & dopo i mordicatiui; come fono quelli di decozione di centaurea, di 
Calamento,d’ifopo,di ftecade,di mentaftro, di ciafcunovna brancata; daga- 
r,c°> di falgemmaana dramme quattro, di colloquintida, di radici di brionia 
anadrammedue,di polipodio, di cartamo,di finocchio, & di ciminoana dra- 
1110 ^sbolliti nell’acqua,fin che calino la metà;& aggiuntoui dopo che faran- 
j!0 colate,& fpremute alquanto di iera pigra,& dell*electuario indo.Et fe quc- 

1 non euacuaflero a baftanza facciafi il clifterio, dentro il quale fiano la iera 
di Galeno oncie due,la midolla della colloquintida dramma vna, il dia- 

Sridionfcropolo vno,il falgemma dramme quattro,l’agarico dramma vna; & 
niqueftecolei! facciano tre,òquattroclifierij,cocendo prima la iera pigra 
a8giuntoui,dipoi falerecofe,cotta ch’ella farà;& ncll'vltimofpargcndoui fale 
rit° minutamente. Perefsiccarpoi,& confumare quelli humoriabbondanti,fe 

darà per bocca il caftoreo difsoluto nel vino, ò la polue di feme di pulegio , 
! Calamo aromatico,di fpica nardi,& di radici di cappari ad egual mifura fté- 

f e"ati con vino,ò con acqua tepida,dandone per ciafcuna volta tre cucchjari. 
c le per mala ventura fopragiungefle a quello graue maio qualche accidece , 

1. ^talejcome fono il /udore freddo,il tremore, & lo ftupore, e’1 freddo ne!- 
eftreoie parti del corpo, & nella cuticagna, fegni di copia grandedi materia 
,e 1 nerui,& ne i mufcoli>è bifogno per aiutare l’animale darli per bocca beuan 
cfolutiue; come è il caftoreo; con alquanto di fcammonea,òildiagridion 

mefcolatocon il caftoreo;il quale folue la fieni ma,non vi efsendo la febbre; la 
JlUale in quello male fuole efser continua. Dopo quelli rimedi] fi deue diuer- 
ire la materia del capo ; facendogli le fregagioni con le mani, & nelle gambe 

con lemola, fale, faceto caldi;ò con olio iìcionio , & aceto fquilitico ; & ba¬ 
gnarli fouente il capo,e 1 collo con acque calde,dentrolequali fiano bollire co- 
c ^a^de, come fono il pulegio, la menta, la maggiorana, il lauro, il caftoreo,il 

<-alamcnto,il peucedano,*& altre cofe fimili;& Jauarli le gambe con acqua cal- 
^ cauarli fangue come fi è dettodal nafo,& dalla coda; & farli fternutaro- 

^ A Piandoli perle narici con vn cannello polue fottilifsima d’euforbio, ò di 
Ca torco,ò di pepe,ò d'elleboro bianco,ò di fenape;& farli mafticacorij con ra- 
^nfcelli verdi d’alloro,ò di fico,ò con neruodibue vntodi mele,&fale.Fatte 
^Ueftederiuationij&diuerfionfifegli conforterannola tefta,e’l ceruello,acciò 
^°n riceuano nuoui humori; & fi nfoluano quelli, che già vi fono concorii,& 
J^huiatijbagnando dopo le purgationi per tre,ò quattro giorni continui la te- 

a>c°n acqua rofata,aceto,&olio rofato tepidi nell eftate,& caldi nel verno;ò 
olio rofato,& alquanto daceto;dipoi con aceto, olio, caftoreo, calamento, 

^ menta. Et fe il male diuentafle maggiore, fideurà vngerli il capo con olio 
1 giglio, & di rofe, con alquanto di aceto, ò con aceto, & caftoreo, ò con olio 
°lato,& caftoreo,ò con olio di femented’ortica,di laureola,di pepe,&di pire- 
^ & farli fufiFumìgij di fifimbrio, di calamento bolliti nel vino,ò di caftoreo 
°m, ò di calamento;di caftoreo,&di ruta;pofti fopra le bragie ardenti>& per 
fiuegliarlo,ottimi faranno il fomento del caftoreo, & del pulegio,con aceto, 
^ °ho, òil fumo del folfo, i quali foglionoilethargi rifuegliare,el bagnarli il 

con acqua,dentro la quale fia cotto il pulegio,& il feme d’agno cafto;& i 
rif erii fatti col caftoreo,& col pulegio;^ perche in cosi facto malegli humo- 
& k^lono concorrere ne i piedi,& danneggiarli,farà bene hauer cura grande, 
le toucnce con acqua calda, & mipiaftrarghalle volte con femola,fa« 

ìòc aceto cotti,& mefcolati infieaiea& caldi* 
D 4 DelU 
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Defìnit io¬ 
ne, 

Caufe, 

Segni, 

Della Paralifìa, o refolutìone de i nerui. Cdp, XIX 

A Paralifia c vna offefa non di tutto il corpo del ceruello, ma d’alj 
cune parti di quello s la quale * mollificando i nerui, gli toglie1 
moto, e3l fenfo. Si genera quefto male per Io più da flemma gr°1- 
fo, & vifeofoi il quale tenacemente attaccato alli nerui, chiudp * 
Se oppila le ftrade in guifa , che impedifee alli fpiriti animali > 

condo il Polito loro, lo diftribuirfi in quella parte, nella quale fi difleminano l 
nerui : Se alle volte ancora procede da qualche altro humore fifso nella fpin*! 
midolla. Oltra di quefto i freddi ecceffiui,& l’efsere flato il cauallo infermo;^1 
verno in acque fredde, in luoghi freddi, al vento, al giaccio, & alla neue, 
ammaccature,! tagli,& le ferite per lo trauerfo,& vna caduta gagliarda,la qaa- 
le mouefi'e i nodi del collo talmente, che gli piegafse, Setorcefle fortemente 
infiemeconlafpinal midolla da vn lato, fono potenti a generare IaParalifia# 
I fegni della Paralifia facilmente, Se da i volgari fi conoscono,• veggendofil,5 
membra rifolute, Se priue di moto. In qual parte poi del ceruello, ò della &1' 
dolla fpinale,ò de i neruifia queftaoffefafconciofia che non Tempre vno ift^" 
fo loco determinato venga offefo,& affetto nella Paralifia,ma hora il ceruello 
Se alcune volte il principio della fpinal midol la,& alcune altre qualche nerufr 
ò mufcolodeftinato a qualche moto particolare ) lo dimoftreranno le parti ai" 

ìatfdettrl fette,^danneggiate. lmperoche fe l’oftefa, Se la materia faranno nella deftra 
vfe/o. parte del ceruello, la parte deftra del corpo, Se del moftaccio, faranno paranti" 
ìatfWfini che.Se nfHa finiftra, faranno parimente le parti finiftre del corpo. Se della faC' 
Jfr0 eia paralitiche.Et Tela midolla fpinale al principio fra il primo nodo del coH^ 
fagmft>inai & delToccipitio farà totalmente oftefa(effendo che ne icaualli la fpinal midol" 
midolla-* la habbia origine parte del ceruello,& parte dal cerebello^ vedranno rìfoitfi1 
fegni dei- i nerui di tutto il corpo dal moftaccio in fuori. Ma fe in vna parte fola farà or 
mù&f ^a^Pina^ midolla^ deftra, òfiniftra,chella fia,faranno paralitici i nerui di 
7ffe/a Xu tuttaquella parte, da quelli del moftaccio in fuori. Et fe vn neruo particolar 
VarJ°U' ^ara ^°lamcnte affetto, farà paralitica tutta quella parte, che da quel neruo f<£ 
Segnid’vn lena effer moffa ; non potendo ( per efser impedita la ftrada ò dalla materia * ^ 
vffe/b. 1°l° dalfoppilationejquel neruo offefo mandarli fpiriti animali a quel mébropar' 
Segni del- ticolare. Et fe la parte dinanzi del ceruello farà offefa,farà paralitico il mofta^ 
^anteriore ci°5 & la lingua penderà relaff ata fuori di bocca, Se f vnaorecchia farà piùla^ 
del cernei- guida, Se pendente dell’altra, Se le labbra, relafsate fi verranno bruttamente* 
l°°Ma- rouerfciare,& a torcere,^ Y vn de gli occhi farà minor delfaltro, elmoftacd?j 

^ farà tutto difconcertato,per efsere offefi i nerui del ceruello, che vanno a dar1 
proZfiico. 'l\ knfo a quefteparti. La curadi quefto male (venga da qual fi vogj1* 

cagione)è molto perigliofa, Se dubbiofa,& maffimamente ne i caualli veccnh 
Se quando la paralifia farà confirmata?& inuecchiata,prima che fi venga a clj' 

Neiu cu- ra, è di meftieri hauere intiera, Se perfetra cognitione dell anatomia del caua 
JhmJcZ* 1°>& del nafei mento,& origine de i nerui,& delle ftrade che fanno. Se de ilo* 

brif°' finij Se della natura loro3& del temperamento del ceruello, affine di poter aP" 
g”a j:: .««mnrUi-; _i-_nuah 
re» plicar ir’i ri medi j appropriatine i luoghi conueneuoli,-percicchefein vnaqn , 

che parte del corpo ò deftra, ò finiftra, ò in ambedue faranno offefi i nerui > 

male farà nel principio del nafeimento di quelli nerui, che vengono in qll5, 
parti,&iui s'haurannoad applicar* i rimedij$comeafe il male verrà in vna bao. 

del col- 
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~ej collo, onde fi vedrà il cauallo andar tutto torto da vn lato a guifa d’vn grà- 
cnio-o come fé egli folle premuto dalla fella in quel lato,& non poteffe piegare 
11 ^Hojquafichaueffe rotto i nodi di quello;fiporranno i rimedij locali foprai 
Prirniduo nodi del collo, &fopral’articoIatione de gli altri; percioche il pri- 
nìo5ed fecondo paio di nerui della fpinal midolla, che fei nono al collo, efeono 
Per quelli buchi,che fono da i lati del primo, & del fecondo nodo del collo; e’1 
ter£o,e’i quarto5e’l quinto,esl fefto paio di nerui,che fi diffeminano per li muf- 
5°li del collo sboccano fuori per 1 articolatione de gli vltimi nodi del collo, Se 
1 pruni del thorace;dalli quali efeono i nerui,che fi fpargono perle mani fino a 
piedi. Se nelle gambe di dietro,fi applicheranno i rimedij foprararticolationi 

jombi,& fopra lofio facro,& le groppe vfeendo da quefte parti i nerui che 
u diftribuifeono per le gambe. Se il male farà in vn lato del corpo, dal rnoftac- 
Ci0 in fuori,fi medicarà la nuca,e’1 pri mo nodo del collo al principio della fpi- 
^1 nu'doila.Se ne i nerui,ò mufcoli più interni,fi adopreranno rimedij più po- 
tend,& più gagliardi.Conofciute quefte cofefpercioche ne i caualli quafi tut- 
rc 1 infermità dei nerui,&della nuca vengono dafucchi,& humori flemmati- 
CI Sro(Ii,& vifcofi)fi terrà il cauallo paralitico in luogo caldo,& fecco,mondo, 
& netto da ogni lordura, doue non pofsa nuocere il freddo, Se i venti freddi, 
fiocendo alli nerui tutte le cofe fredde in atto, od in potenza ; Se fi efserciterà 
PiaceuoImente,& fi pafeerà di cibi calidi,& di facile d.igeftione,& che generi¬ 
co humori fottili, Se non vifeofi, Se non mandino vapori al capo ; come fono 
foglie di fico 3 ceci rofiì, frumento macerato in acqua di mele ; fpelta, auena, 
paltoni di femola con mele;beueroni tepidi di farina di grano con mele;acqua 
di mele,acqua difopo. Apprefso nel principio del male(pereuacuar gli humo- 
d)fc gli cauera langue,ma poco,dalla parte fana; fe però l’età,la ftagione,& le 
forze del cauallo lo permetteranno ; Se pattati alcuni giorni, fe gli faranno, Se 
continueranno i cliiterij con acqua di mele, dentro la quale fia bollito il cafto- 

con olio,3t fale;ò con decottione di centaurea minore,di polio,di calarne- 
OjCi origario^cli mercorella,di ruta,di ciafcuna due brancate; aggiunroui aga- 

^ico, benedetta,& olio di giglio,& vn poco di fale;ò con decottione di malua, 
* afca,di mercorella, di bugioffa,di bettonica, d’ifopo, di ciafcuna due bran- 
cate,mefcolateui dentro olio anetino,ò cammomillinooncie tre, mele rofato 
°ncie due, iera pigra, benedetta ana oncia vna; Se fe gli gettaranno giù per la 
^°la,aftringendone la neceffìtà,& la gagliardi del male;ouero efìendo il ccr- 

primieramente affetto,medicine cheeuacuinoil corpo,& confumino gli 
]arnori;come la colloquintida colfucco di centaurea minore,& del cocomero 
^nnino, gettandogli fubito dietro olio commune per addolcire la canna della 

Se ageuolare Teuacuatione, che tirano la materia delle giunture, Se dalli 
?rui; ò il fucco di caftoreo, con l’agarico; ò il fucco di centaurea minore,ò le 

j?1* Ioledieuforbioconlardodiporco; molto-gioueuolealla paralifia,&all£—* 
rcdduredei nerui.Et per euacuare bene gli humori,fi farà fudare,vngendo!o 

^°nLVntione fatta con falnicro, libra vna, trementina onde fei,galbano libre 
n3>caftoreo oncia vna, pepe nero oncie due; midolla di ceruo oncie due, olio 

becchi0,& ottimo vino quanto bafti, diftrutti a lento foco, Se difibluto il gal- 
d[a? ncl v,n°>& ftroppicciandolo ben force con le mani,tanto che fudi;& per 
Ci^tire la materia, Se purgare anco il capo, fe gli faranno fternutatorij con 
jw 0r°ìo,ò con pepe, ò con nigella,&fuffumigij del caftoreo;&fe gli faranno 

a *Icare bacchette di lauro, & radici di piretro; Se tener in bocca, attaccato 
alla 
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alla imboccatura della briglia vn Tacchetto picciolo di tela fottile pieno di po'" 
ue di cimino,faluia,origano*cadoreo,peonia, piretro,falc,pepe,zinzibe? pePe 
nero, fenapeanafcropolovno ; la quai’è moltogioueuolealla paralifia della 
lingua, de gli occhi, ideile labbra^ ò fé gli infonderà perle narici due volte1 
dì la decozione colata di cocomeri afinini,d'orecchia di topo, di noce mofc*- 
ta,di noce d’india, d’acori, e di piretro deguai mifura bolliti con vino; perche 
purga la teda , e conforta i nerui mirabilmente. Et fe il capo non farà affetto 

■ (euacuato il cauallo)fe gii daranno per bocca cofe,che confortino la tettalo* 
me ilcadoreo,ò Topoponaco,con acqua muffa dapoi,per confortare,& 
ficare le parti affette, ò fiano il ceruello, ò il principio della fpinal midolla?o} 
nodi del coilo,ò delia fchena,ò altro luogo particolare; &perrifoluerele rem 
quse della materia.s’vngeranno con olio di ruta,òd3euf:orbio,ò di lauro? 
colatiinfieme, & tepidi; & fi fregheranno col cadoreo? & olio; & la lingua co 
caftorco foio per feccar la materia, òcon falearmoniaco, zinzibc,& cipolla?*: 
con pepe, zmzibero, cinnamomo, &falgemma fatti in polue; & alle volte}1 
ftropiccia ranno prima,& pois’vngeranno; ouero s’vngerannoconoliodifp1' 
co»ò dicofto,meìcolati colcadoreo, & con piretro,& olio volpino,& codino* 
òcon olio di ruca,&di colto,&di cocomero afinino,&di cadoreo,& d’eufo^ 
bio?mefcolati infieme; ouero con rvntione,che fi fa di bdellio oncie tre,caft°' 
reo 3 euforbio ana oncia vna e mez3, ferapino dramme due, cera oncia vna?^ 
dramme quattro,olio fambuccino,òirino oncie cinque?diffoluto il bdellio?e* 
ferapino in acqua di ruta, & bollite ogni cola infieme tanto, che fi faccia vn- 
guento; òcon quella di lumbrici delia terra, abbruggiati inollanuoua,&p°^ 
uerizati, pigliandoli eli detta polue libre quattro? & di zinzi, & di galangaan* 
onde tre;& facendone vnguentocol mele fpumato;il quale in pochiffimi gi0* 
ni fuole fanare così fatti mali, tenendoli l’animale ben coperto in loco caldo? 
dopo lvntione;òcon midura di bitume,polue d’incenfo?gommadi pino,co*1 
olio vecchioana libra meza?con vna di ammoniaco,aggiuntouigalbano,prO' 
poli,e midolla di ceruo ana oncia vna,bollite infieme, droppicciàdo prima bf 
forte le labbra,ò altro loco appaffionaro,& pofeia vngendole. Dopo queftir1' 
medij rifolutiui per tirar il calore,& lo fpirico al membro paralitico,fi faranno 
ventofe fpefle lenza taglio fopra il membro affetto ; alforigine ? & al fine de* 
mulcoli,acciocheriscaldino i neruù&gli ritorni ilmoto;oiierofi penerà fopj 
le membra relaffate la fauina,e’] vifeo guercio;i quali dalle più intime partii 
dentro tirino con la vehernenza gli humori fottili, & grolìì ; & rifcaldino c°f1 
lunghezza di tempo;& fe il collo fofse rimafo torto,vnto bene,& ammorbida 
to con dette vntioni calde?& droppicciato; con decche, & falcio di lino, 
fafeierà come fe foffe fconcio; acciò fi dirizzi. Ma non giouando alcun ri?1 ^ 
dio,poiché il male è nel ceruello,fe gli faranno vltimamente cauteri j nelc^. 
fo,nella nuca,&nelle vene dietro alle orecchie, nella fommità della 
inferiore, Snella coda al fine. Et fe il male farà nel collo, fe gli faranno 
linee lottili di foco sù per lo collo della parte fana , & alle tempie, ^ all 
chiadallatolanoj&sù per la ichena,& nella tempia dal lato piegato, vna 
la picciola di foco • Et le il male larà in membro particolare? fi tara il caliti 
in quel membro. Se la rifolutione de i nerui verrà da freddo fenza materia?1^ 
trouata la parte che farà principalmente amalata ? baderanno per fanarla if* 
medij detti di fopra per alterare, & fortificare le parti ; non fprezzando tota\* 
mente il ceruello ? & la parte relafsata. Ma fe farà deriuaca da caduta ? àpc[ 

con*1 
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c°fsa gagliarda, ò da ferita, fi curerà leuando, & difsoluendo la materia con- fa cadli\ 

Cor&5& fanando quei mali. Tanto fia detto. N coffa. ^ 

Dello fp et fimo. Cap. X X* 

O fpafimo, detto dai Latini conuulfione, èvna perpetua, & vio¬ 
lenta contrazione ; & ritrattione de i nerui , & dei mufcoli verfo 
il lor principio. Et quefto alle volte tutte le parti del corpo vniuer- 

Jalmente comprende ; & alle volte (blamente alcune parti di quello. Lo fpa- 
nmoj che tutto il corpo comprende, talmente Io lega > &fimpedifce ,che_> 
Plegar non fi può in verun Iato; & è nomato dai volgari tiro mortale;cofi dec- 

fecondo il creder mio^dal continuo tirare che fanno i mufcoli,e 1 nerui; & 
dal condurre il più delle volte quefto male il patiente a morte ; & a differenza 
del tiro (ècco, il quale è più torto vitio,che male;& le in quello i nerui,e'i capo 
Contraggono alle parti dinanzi, fi chiama con la parola greca Empiftoto- 

a clue^e di dietro, opiftotono; fe egualmente il collo col redo del corpo 
Cita immobile, Lenza poteri! piegare a banda veruna, vien detro tetano : an- 
Cpche li fcrittori Greci confondano i nomi,i fegni,& i rimedij di quefti mali; 
Pigliando il tetano, & fopiftotono per vn male iftefso, efsendo (come dicono 

(tato importo allo fpafimo il primo nome dall’effetto che fegue; cioè dal 
tlrar dei nerui;e 1 fecondo,non dal vedere che tutte le parti del corpo fi vengo¬ 
no a torcere,& a (tirar indietro,come auiene ne gii huomini,ma dall’acciden- 
te;percioche i caualli tetanici cafcando,non pofsonorileuarficoi piedi di die¬ 
tro,detti da loro opifthij;maaguifodi cani tentano leuarfi con le braccia,ftam 
do con le groppe in terra;dalche furono chiamati opiftotonici.i quali nomi fi 
cogliono,& fi pofsono anco accommodare alle fole conuulfioni del coilo;ben- 
che alcuni antichi, & moderni fcrittori de i mali del cauallo chiamino fpafi- 
mo>dolore, tetano,poftetano,& opiftotono; fe il male attraile foiamentei la- 
certL& le corde della parte di dietro,come della fchena, de i fianchi, & delizi 
gambe; & retano, & antetano,fe quelle della parte anteriore, come del collo, 
spetto, & delle braccia. In queftefpecie di mali è offefo alcune volte il cer- 
^llo,Sr alcune il principiodella fpinal midolla,& alcune altre qualche neruo, 
0 ^ufcolo particolare;fi come habbiamodetto auenire,& conofcerfi nella pa~ 

Viene lo fpafimo,e’1 tiro mortale^maleacutifIimo,&pericolofi{fimoJ 
due cagionila euacuatione,& da repletione.La euacuatione,come da lun- 

§° viaggio, da continua, e fmifurata fatica, da caldi intollerabili del fole, da 
digiuno, i quali confumando, &efficcando,i nerui,ei mufcoli li fanno 

^brare,& fpafimare. Viene anco da eflere caualcato il cauaìlo, & fatto fudare 
°Pra doglia,* & da eflere inchiodato nel mezo del piede, ne ben curato, & da 
^tura di fpalla, lafciata lungo tempo fenza alcun rimedio ; da efser caftrato, 

^al curato; da punture fatte nelle parti neruofe,da tagli, che non habbiano 
r°nchi affatto i nerui, ò fiano per lungo, ò fiano per trauerfo, ò da percofsc,ò 

nelle graffette,ònellfonguinaglie,chiamateda Greci Bubon,&:altre par- 
^ neruofe, & molto fenfibili; le quali offendendo, & addolorando, & infiam- 
^ado le parti neruofe, e’1 ceruello, & diflipando la propria foftanza, fanno 
tj0 Ctltare i nerui,& le membrane aride,fecche,& in fe ftefse ritirarli,Da reple 
fc;ne^omedal patire fmifurati freddi; giacendo nel maggior verno al ciclo 

£erto,& fereno,alia neue,al ghiacciola! venutali acque freddifsime; & dal 
raffreddare, 
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humori groffi,humidi,&freddi;onde congelati i mufcoli,ripiene,impedite,<> 

chiufele ftrade,per le quali foleuano per finanzi paffare li fpiriti animali,^3' 
ne il corpo,& le fue membra rigide,diritte,& diftefe;ò dalia mala compie^10- 
ne,la quale per lo più in quefti animali è flemmatica,& ventofa;la quale ric^ 

pie talmente i nerui,cheglifa diuenire più larghi, & più corti, che non er^’ 
feruando in ciò egual proportione. Si conofcono quefte cagioni per fegni 
ferenti;imperoche fe io fpafimo,ò tiro mortale verrà da repietione,pigliando*1 
per fegni le cofe precedute al male, fi vedrà il caualio morbido, graffo, & ^ 
pafciuto,& il male effere venuto in vn fubito. Se da cuacuatione, fi conofe^ 

ve, dalla magrezza,&eftenuationedelfanimale,&daIìeireregliftatoin cotinu1* 
& fatieofi efsereicij,& dalfhauer patito gràdiffima fame;& dall’effergli venu- 

Segni del- to lo fpafimo a poco a poco, &: con interuallo di tempo. I fegni dello fpafin10 
\°n ^genere* f°n°> c^e 1 giumenti affetti di quefto male fi veggono fubitamente cafcare?# 

con le giunture hora diftefe,6chora ritratte palpitare,& tremare in tutto ilc°r 
po, & fudare, & talhora fparger per la bocca lchiuma. Si conofce il tetano? $ 

hTaCrm ì*°PÌ^OCono> & 1 cojproftotono,che il caualio infermo di quefte fpecie di fp? 

infpecie!° fifflOjhà ìlcapo tefo,ò piegato verfoil petto,ò riuolto indietro;il collo durojd1' 
ritto,incordato,& immobileftafchiena tanto rigida,& induratale nò fi p1^ 
crollare,ne piegare in veruno latori fianchi duri,& ftretti verfo le reni; la co& 

folieuata,& ferma,cheno!a può menarcele fpalle,le gambe,&ognaltrome^ 
bro legato,che non fi può mouerefforecchie fredde, tefe,& dure, le gambe di' 
ritte di modo,chene quefteme quelle piegare fi poffono; tutti i nerui, & le V? 
ne tefe,gli occhi ftrauolti,& legati; le labbra, & la lingua impedite; la bocc*-' 
ferrata in tanto, che non può ne bere, ne mangiare; & d’ogm banda è ricratj? 
verfo le parti di dietro;^ caminandotienele gambe diritte,& ftrafeina i pie^ 
& cadendo,non fi può rileuare,ma fiede come il cane:& con difficoltà mafldj? 
alcune volte ferina fuori,& altre efee ella cotra fua voglia;per effere i muffai1 
della veffica diftefi;ma no contratti;^ quelli del ventre allentati,& per la vi^ 
efpulfiua indebolita. Quando lo fpafimo comprende fidamente le parti aflc^ 
riori del caualio,come il collodi petto, & le bracciali conofce da quefti fegn1’ 
che il collo è diritto,&im mobile,& le braccia non fi poffono piegare; & le^ 
ne delle fpalle, & 1 orecchie fono tefe$& la bocca, & le labbra fenza humidi^* 
Se il male attrahe le parti di dietro,tiene il caualio infermo le gambe,& lefpi3 ♦ 
le legate;^ la fchiena,che non fi può piegare;^ è freddo fino al capo;& hàg1 

PromjU- °5.chi togrimofi;& la codaindurata,& fredda;e i fianchi riftrctti;& fiede cp& 

co, J fà il cane;&caminando ftrafeina i piedi. I pronoftici dello fpafimo fono? cj1 
quello che propriamente viene da inanitione è quafi incurabile; & che qud^J 
che procededa repietione, foprauenendo la febbre, fi fana in breue tempii 
che i caualli tetanici fe in breue tempo non morono, per lo più guarirono? 
che quelli che hanno ferratele mafcellc,& non poffonoaprii la bocca,fonoP 
lo più incuraoili* Se il male verrà daeuacuatione,fi curerà fi potendoli però 

da euacua nareJ con cofe, che humettino. Si terrà dunque il caualio infermo in ripo* * 
VM'odo di Iellate in locohumido,ch’inclini al frefco;il verno in loco temperato, & fi1X1 ^ 
ytuere. uerà temperatamente, & fi nutrirà con paltoni di farina d’orzo, foglie di vlC * 

gramigna,fieno,vena,ipeita,^ orzo cotto, & acqua d’orzo, & acqua Pura? a 
per euacuare le feci fecche, & humettare, & lubricare il ventre, fe gli iara11 

ogni 
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°Sni giorno inanti il cibo dui clifterij d’acqua,& olio violato,& niucilaggine, cliforif- 

Pfi‘lio,òd acqua dentro la quale fieno bollite, & disfatte tefte d agnello, & 
atCC; aggiunteci dipoi olio violato, & rodi d’voua a baftanza } s’vngeranno ^tloni- 

°gni giorno vna volta le membra fpafimate, ò tutto il corpo,fk fopra tutto la 
*adice dei nerui,i nodi del collo,della fchiena,& della coda,e’l principio della 
Pjnai midolla, rafi i peli, & fregando leggiermente con olio violato tepido,ò 
°ÌQ,ò mifticato con latte di vacca,ò d’afma,ò con olio di mucilaggine} ouero 
1 laipiaftreranno le giunture, e’1 principio della fpina con farina di ferne di li- jmpiafìrì. 

?Ua di fiume intepidita dal fole, & adombra } dipoi afeiutto, s’vngerà, come 
Abbiamo detto. Ma per hnmettarlo,& alterarlo di dentro,fe gli darà col cor- Alter ars - 

h mattina adigiuno latte di capra, ò d’afina col zuccaro. Et per tenere ef¬ 
fettato le mafcelle, fegli faranno mafticare nerui di bue 5 & feli gettaràgiù Maftica- 

le narici olio cocorbitino, per diuertiredal capogli humori. Se Io fpafimp, c^raqm- 
c tlro mortale verrà da replerione,&da humori freddi flemmatici,&groffi,fi do -viene 

x^equafifempre in quelli animali auiene,fi terrà il cauallo infermo in Italia, nom!ì>k~ 

? Ju°go caldo, & fecco, doue non paflfano i venti, in buon letto di paglia, ò di Modo di 
eno afciu tto,coperto ben di fchiaui ne, intorniato di carboni di foco,ma non7 ' 
1 ceri o,ò col fuoco apprefso,netto di fumo; perche di leggieri facendoli pun- 

0 di fumo,il patiente ne verrebbe fuflfocatojò nelle ftuffe coperto fino in terra 
i panni caIdi,fchifando tutte le cofe, che ò da fe, ò per accidente pofsano ra- 

re are. Et fi nutrirà di cibi caldi,comececi roffi,orobi,pan bifeottato, orzo 
e co ato con ceci crudi,orbadie di lauro, femola cotta, orzo infranto mace- 

ato con acqua,& mefcolatocon femola,fieno sbuffato di falnitro,acciò man¬ 
giando cole dure, le mafcelle fi dirompano, & fi fgranchino, & non volendo 
g ì mangiare,conuerra con ogni varietà di cibi allettarlo, eccettuate le faue* 

ta t gìì ^aranno ^bere acqua calda con farina d’orzo,& mele,& acqua mela¬ 
ri ^r brodo di ceci con pepe poluerizato, & vino : el mangiare bi fognai 
^ne ipeflo gli fia concedo, accioche le mafcelle di continuo molto fiano agi- 
ate • & fe gli terrà in bocca la maggior parte del tempo vn legno di fico, ò di T enerli la 

ginebro,ò di lauro ben grofso, ò vnneruo di bue, vnti di mele} acciò non fegli ^acca aPer 
a ì /^nnri. Rj in nnpfìr» Kilrtcrno mnlfn Ca11/3/-J».a R? Aìììrmrtre^* im_ 

Cattar fan 

d 11» ^glicauerà iangue,ma poco} uuam inupu,,*.' via* ptuujuuiuia vuuaju 
:u\ anguinaglie,ò dalle vene,chefonointorno alle natiche,fi come comporta 

hifogno}feperòfi vedrannole vene gonfie,il predomimodelfangue,& il bi- 
3?n° grande; per elfere ballante il male da fe fleflo fenz’altro ad eftenuar,& 
^ 1 I I r' ^ A V» A 1 A ■>% — t _ * 1 t 1 • ^ A _ _ a. ^ H Z'i / « I -f- %* A A 1 I /« ^   * V t • 

soredi nerui; & fegli faranno ogni giorno auanti il cibo due difteria che rif- cufa* 
®ldinoj& tirino giù le feci, & gli humori, dentro li quali fia la ierajò il fangue 
1 ^ftudinejc’l caltoreo; & li clifterij có acqua,& mele,doue fia cotto il cailo- 

j5°>aggiuntouiolio commune,& fale;& li clifterij di decottionedi mercorel- 
rj- ‘ Parietaria,di foglie de cauoli,con zuccaro,calila,& olio violatojò i ditte¬ 
rò oiio di ruta,& d opoponaco;ò d’acqua melata col caltoreo, ottimo rima¬ 
no.i rigore,chc viene per freddo,& humido; & fi farà fudare,come diremo . . 

0 lotto. Euacuato il cauallo,per diuertir la materia, & gli humori della te- 
fta}s’in, ‘ 
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fli,s’inuolgcrà,ò lega radi all’imboccatura della briglia Iaradice5ò poluedi pi' 
latro,* accioche manicando ilcauallo,labrigliaagitile mafcelle,& prendane; 
dicina al fuo male , & purghi il ceruello, & apra 1 oppilationi, & le oftruttioni 

profumi, de i colatoi ; & delle narici 5 ò fe gli faranno profumi al capo, fpargendofop1^ 
pietre affocate ottimo vino, ò fe gli fchizzerà nelle nari cole, che faciano 

Strabuta- nutare3& tirinogiù gli humori.Per alterare poi,& racaldarglihumori,&latl1- 
t0Medica- malejpoco dopo il principio del male, fe gli getterà giù per la gola,col corno* 
meri alte- la teriaca (temperata con buon vinoso ma!uagia,ò il caftoreo folo,ò con Pepo? 
rattm. p0naC0 difloluti nel vino ; ò la potione d opoponaco, (torace, di gentiana* d1 

ciafcuno oncie freddi mirrha oncie due,di pepelongo oncia mezaffatti in p°1- 
ue,& fetacciati,& difToluti in ottimo vino vecchio^ la beuanda che fi fà di 
ta,di bacche di lauro, di pepe bianco, di ciafcuna parte eguali, pefle, & 
peratecon olio commune,& vinoottimo;ò Jacompofitione,chefi facon 
di ruta oncie due,feme di petrofcello oncia vna, cornino oncia mezaffeario*3 

faluatica oncie due,nitro falfo, gentiana,caftoreo, opoponacoana oncia 
za, fetacciati, & mefcolati infieme, dandone per più giorni due cocchiari pef, 
volta,ltemperati con colatura di farina d'orzo,ò con ottimo vino;gcttandogl| 
fubito dietro olio cómune per raddolcir la gola ; farà ancor buono dargli og*j! 
matuna auanti il cibo quattro cucchiari di poluefottiliffima di caftoreo? n1 

pepe bianco,di petrofelino di ciafcun parti egualfimifchiatacon due cucchi 
ridi mele,& (temperato con quattro bicchieri d'acqua calda ; ilche è otei^0 

pregalo- rimcc[io à opiftotonici, & fi fregherà ben forte tutto il corpo delfinferrflO* 
& fopra tutto il capo,le mafcelie,i fianchi, le gambe,la fpina, & il mebro a&& 
lato con le mani vnte di calde vntionficome fono il caftoreo mefcolato col vi* 
no,ò con olio commune,il qual hà virtù,& valore di confortar’ i ncrui,& di rib 
caidare il corpo, Se le membra$ò folio di ruta,di cocomero ahninc,& di caffo* 

Vntìoni. reo mefcolati infieme,& lVntione fatta con butiro,dialtea,olio laurino,agi ip' 
pa,marzaton,olio dico(to,olio di fiiuina,d'vgual pefoi& quella che fi fà di ce** 
libra vna,di trementina oncie fei,di galbano libra vna,di caftoreo oncie 
pepe,& di medolla di ceruo ana oncie due,d’olio,& vin vecchio,quantobaft1’ 
& queir'altra, cheli facon trementinaoncie otto, opoponacooncie due, 

• che di lauro oncie fei,olio di pino quanto bifogna,diftrutti,& mefcolati iflfie" 
mc,& fatti alquanto cuocere nell'acqua; con la quale svnga tutto fanimal^ 
fregandolofortej&l’vntioneche fi compone con caftoreo,opoponaco,nitr^ 
bacche dilauro,ireos fecco,di ciafcuno oncie quattro,armoniaco,galbano,3*' 
fa fetida,carpobalfamo, ana oncie tre, euforbio oncie due, olio nardino,pcPe 
ana oncie vna,affungia di volperò di lupo oncie due,olio laurino,alio carnm^ 
millino ana libra vna, olio commufte antico libre quattro, & la miftura d oh° 
di laurojdi dialtea,di graffo di cauallo, d'olio di (torace, & d'vnguento d'A^' 
gonia d’vgual pefo;& quella dolio laurino,volpino,olio d'euforbio,oliodi Pc' 
pe,olio cirino,olio fambucino,olio coftino,diaitea,& graffo vecchio di P°rC/^ 
fpargendo fopra i luoghi vati poluedipulegio, di feme di fenape,di bacca 

ti [udore! ^ lauro,& d euforbio,per far miglior frutto. Vnto ilcauallo,fi coprirà ben 
fchiauine,& fi terra in loco caldo,col foco appreffo netto di fumo,fin che 
piofamente venghi à fudare ; pofeia nettato, &rafciuttoogni humore, fifre* 
gherà,& vngerà contra pelo, vnaltra voltatosi continuando fin che lìa fan^ 
ouero fi fregherà, & ltroppicciarà prima con le mani, ò con panni afpri, ta*}1 
che firifcaldi)& cominci a fudare; poi rafeiutto s’vngerà contra pelo,& ai nn 

ben co- 



ben 
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eiì Copertó fi ridurrà in Iuoco caldo, &à canto il fuoco, ò nelle /luffe ; acciò 
Placeuolmente l'vntioni entrino,& fi rifoluano. In oltre farà molto gioueuole 
aril ftre le fregagioni à canto al fuoco da due perfone con graffo di cauallo.ò Fresagiam 

Orione dì trementina,di fucco di ruta,di fico, di lauro, & d acqua di vita ^ 
fac°>che facciano ftirar la pelle,& farlo fudare due volte il giorno, ponendolo 

Pietre molari affocate, bagnate di vino, effendo egli coperto in modo, 
^ e diurno no effalft&muoueiffudoreftlche èrimedio ottimo in quefti mali, 

bollendolo gagliardamente, ò facédolo ftare leftate al fole coperto di groflì 
annijO pur inuolto nel proprio flerco,tanto che fudi;ò coperto d'arena tutto, 

r 0r,che il capo, & le groppe. Pofcia fudato fi rafciugffi, & fi faccia tanto paf* 
jC&^are con alcune coperte addoffofpotendo mouerfi ranimale)che ogni ca- 

.Icammorzato,dipoi fi ritorni in ftalla calda,& di nuouo fi freghi;&ftrop 
pcljConae difopra;& cosi fi faccia finche fia guarito. E ancora molto appro- 
£r,ac°j&ytileallofpafimo,l’empiaftrod’euforbio,ponendolofoprailmem; 
. r° aPpaflionato all’origine de i nerui, il quale fi compone con olio antico li- 
^pVaa3ceraroffaonciedue,&euforbiofrefco J>oluerizato oncia vna, disfatti 

temei olio,& la cera;& fparfaui dipoi fopra la polue. La tefta del giumento 

ftilPr rau*raa^ ^*a coPerta di panno di lana, & vnta con buoni vnguenti ; Se 
3c !%fi nell orecchie olio laurino, ouero olio vecchio. Se pece nauale, tepidi; 
fe^.?cbe confortino, &rifcaldino il ceruello. Non giouando quefti rimedij, t! 

Peli ^ara ^no vnc^ic^ punte di fuoco vna nella fronte nel ciuffo tra carne, Se 
K/*re Per ciafeun lato del collo, poco fotto i crini,che pafsino da vn lato al- 
Cn tr° - m6 *Pa^e 31 fianchi, & vna fopra la coda ; medicando le cotture-* 
f Jì °ral, j!1 P°rc° > & ponendo fopra tutta la fchiena, per tre dì, facchetti di 

mola caldi, vlando infieme in caldifsimo luogo, l’vntioni dette di fopra. Se il cura dei 
mortale,& lo fpafimo farà cagionato dal freddo, fi curerà tenendofi lani- ™at!0e 22 

tae lnftrmo in loco caldo,intorniato di foco fenza fumo,& fregandogli tut- freddo. 
^j1 ,^0rP°>& le membra rigide col piretro,& vngendolo con vntioni, che rif-; ‘ 
^ld lri°^ra cluaft ottima,& molto efficace è quella,che fi compone,pigliado 
d 'l ? oncia vna,euforbio,grafsodi volpe,galbano,e petrofemoloana onde 
3 e>b Jel]i0jlaferpitio,fior di falnitro,bacche di lauro, ifopo, &carpobalfamo 
faa ?ncie tre, caftoreo, opoponaco, & feme d’agnocafto, ana oncie quattro, 

btro3 e radice di ieros fecca ana oncie cinque, adrace, pepe, profumo, ar- 
» °niacojfterco di colombo,piretro,e feme di ruta ana oncie fei;& otto di car- 
a ^omo, Oltre à ciò vna libra d’opobalfamo,& vn’altra di trementina,vn fe¬ 
di r1?^ fumo di pece,vnaltrodolio laurino, Se vn'altro d’olio irino,dued’olio 
£ DPlC(ò quattro d olio commune molto vecchio, e cinque dolio di liguftro ; 
^ed*1 C^e ® ^aranno *n difparte colate le cofe, che pofiono liquefarli, faccianfi 
Vin l°cremente bollire con tutte 1 altre ; indi colata la miftura, fi adoperi con 
dì^.&feco! tempo diuentafsedura,difciogliafi con olio di liguftroà modo 
Poaaimento * S.e lo fpafimo verrà per poftema, s applicheranno fopra il loco J;Jea ^ 
n0 ^ato medicamenti,che mollifichino,diffoluano,afsottiglino,& nfcaldi- postema. 
pri*^e Per colpo,ò per caduta,ò per ferita fi genererà il rigor de i nerui,fi dourà ^2* ^ 

Vomente mitigar il dolore,che ne fegue. Se dipoi confortar l’origine, e'1 coipo,òper 
fi ^??€nto de i nerui,euacuato prima il cauallo,fecondo che farà di meftieri, cyaJflrdJ 
Mnc *ra dolore applicapdofi fopra l’origine de i nerui del loco offefo, nel 
p0fci^l° le vntioni d'olio d’aneto caldo, ò di cammomilia, ò di feme di lino ; 

a decottione d’orzo, cammomilia, e fieno Greco* Se altri limili. Se per ^ 
puntura 
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In qual 
parte fi ge¬ 
neri. 
Caufe, 

,} puntura fatta da cofa velenofa,fi metteranno fopra la puntura rimedi),che 4 
mauser rino a fe quel velenojeomelafcabbiofa afsata,colrofsod'vouo,&la 
E? k bacche di lauro il dittamo, la teriaca ; & il culo pelato dVn gal ^ 
Tuta dei viuo. Se lo fpafimo verrà per ventofità nelle gabe del cauallo (il quale da 1 v?^ 

ytntofcà §ar* fi chiama grancoj fi curerà fregando le membra fpafimate con le 
Granito! con panni afprhouerolauandole,&facendoui fpe/Tìbagnuoli con vino,of 

lifeiuo caldi; ò con decottione di ruta,di faluia,di mentaftro, di cammou11 * 
& foglie dilauro;& facendo per forza voltare il cauallo tre,ò quattro volte 
quelfa gamba,che tiene grauofa,& fpafmata;ò andar’indietro tre pa(li>aCC1 
che quella grolla ventofità,che non troua efito,fi venga a difeiorre. 

Della doglia del capo• Cap, XXL 

On potendofi far giudicio fenon pervia di congetture del dpl°J 
nel capo dei causili, per non hauer dato la natura a gli ani111 
bruti,& irragioneuoli òla fauella,ò i cenni,co i quali potettero^ 

dilefarea gli huominiilor affetti, & le lorpaffioni mi sforzerò i P, 
darne tutta quella chiara,& manifefta cognitione,che la foggetta materia 
portai d aflegnare tutte le cagioni, le quali fono atte a generarlo, & di P0^ 
tutti quei fegni, che fono bafteuoli à palefarlo, & Scoprirlo, & a darci a co^ 
feere le fuedifferenze; & finalmente i rimedi),che guarir’, & curar lo poffi1^ 
11 dolore adunque del capo, ò fia in tutta la celta egualmente, ò in vna 
fola di quella; ò principalmente in efsa > ò per confentimen to del tutto, ò $ j 
parti,ò da fe,òccngiuntaad altri mali come èia febbre,ilchcqua.fi femjtf^j, 
caualli auenir fuole,* ò venga da materia feroplice, ò conipofta,òcalda,òffjL 
da,òfecca,ch’ella fifia,òdafolo diftemperamento,òda intemperiecon gl* -, 
mori accompagnataci genera nelle membrane, nella dura,nella pia,& ndfj 
ricranco,le quali fe non faranno ltateoffefeò da caldo,ò da freddo eccedi^ 
da fmifurate fatiche, & da corfi lunghi, & veloci, ò da percoffa, ò cadut^ 
gliarda, ò da repletione, &: troppa copia d'ahmentfò da indigeltione, cb1.^ 
cofa è, che per cagioni interne Pentiranno quefto effetto del dolore $ ò vfpA 
temperie, e mala compleflione; ò per la folutione del continuo, la quale» ^ 
più delle volte da gran copia d’humorijò di vapori, i quali entrando nelle 
& tra quelle membrane, & frà lolla, le gonfiano, e diffondono fi fattati ^ 
che l’animale fente pafsione, & dolore. Se la doglia occuperà tutto 
gualmente,fi conofcerà da varij}& diuerfi Pegni; ftarà il cauallo affetto 
conico,& trifto,con le orecchie pendenti,& abbaffate, co gli occhi teneh jtJ 
e lagrimofi,e quafi fempre ferrati,& alle voice d’intorno gonfia con dijj?p# 
riguarderà,& non accettarà cofa veruna;& haurà gli altri fentimenti °^CijcO 
fe il dolore farà in vna parte fola della teda, vedremo il cauallo hemfor3 A* 
ftare con la parte aggrauata,&offefit5fempre chino alla mangiatorafen^ j^ 
giare,con gli occhi tefi3enfiati,&ca]iginofijfqua{fandororecchie5& all^^p 
per grandezza del male,con vertigine continua andar corneggiando 
la macina. Li Pegni poi,che ci fcoprono,& palefano le cagioni interne 
male ^ conofcendofi 1 efterne dalla relatione depuratori de caualli, 
conformi a quelli humori, ò vapori, che fioreggiando gli altri prod^^j* 
legrauezzedel capo, & dipoi le doglie; percioche le verranno da ™aterlÌ;# 
da,& fanguigna,farà infiammatane,& calidità incorno alla parte dogh^ - 

Segni del 
dolore di 
tutto il ca¬ 
po. 

Segni del 
dolore che 
offenda v- 
na parte** 
del capo. 

Segni del¬ 
le cagioni 
interne. 

Segni del¬ 
la materia 
falda» £r 
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§!i occhi fi vedranno roflì, tefi, infiammati, & gonfi) intorno; & le vene appa- 
rentb & la certa graue, pigra, &feruente; il fiato groifo, veloce, & caldo; & il More. 
Cauallo haarà in faftidio il cibo,& vacillerà nelfandare;& alle volte odorando 
guantoritroua,glientraràfpauentodeHombrafua. Seda materia,oda va- Segni del- 

P0ri caldi, & colèrici, gli occhi faranno caldi, & bollenti, e’1 bianco loro gial- 
•lc?io,& la teda, & la bocca al toccar della mano caldi, & infiammati^1! fiato li Tepori 

^focato,e'I cauallo haurà fece grande, ne potrà dormire, & i icuferà il pafto,& u!fu°c7- 
-erra il capo alquanto chino; Stalle volte nel maggior male fe gli vedranno M 

l0t:orno 3 gliocchi,nella lingua,nel palato,& nelle labbra certe enfiagioni,che sc,ì?i- 

c°n la grandezza del malefempre vanno crefcendo; feda copia grande di 
dateria fredda, & flemmatica verrà la doglia, la teda ripiena farà fredda, 
||auc>& pefantejgli occhi pallidi,& di mal colore; Se cenebrofi;i fenfi ftupidi, 
^addormentati;ilcorpopigro,&tardo. Se procederà da materia melanco- %. a°°' 

nlcanichedfradoauieae3iì bianco dell’occhio farà Iiuido,& berettino;1a vi- s<®àM- 

htofFufcat^e’i capo.l’orecchie, & le labbra dimette, rila(làtc,&pendenti 3 0 1 ria melari 

Cauallo pigro, tardo, & melanconico, & non potrà mangiare. Se il dolore del comea ca-^ 

5aP0procederàdallafolainteroperiefemplice, &pura; laquale bifogna che dolore. 

ln querti animali fia ò calda,ò fredda ,&molto grande a generar tal paffione; ^ 
a icario, basteranno i rimedij, che alterino, quali Siano opporti, & contrari] à intemperie 

Snelle intemperie, che fono produttrici dei male; mafe verrà da intemperie J^Uc€‘ 

^giunta con gii humori,farà di meftieri aggiungere a gl? alteranti feuacua- 
^one. Si cureranno adunque i dolori prodotti da intemperie calda femplice, M 

& pura ; tenendosi il cauallo in loco frefeo, & in ripofo ; & cibandolo parca- intemperie 

jnente, & applicandogli fopra il capo medicamenti,che infreddifeano; come C(ildo' 

fono 1 olio on faci no, & l’aceto incorporati infieme ; l’olio violato 5 & folio ro¬ 
dato, mirti con l’aceto,* ò con alquanto d’acqua rofata, ò con acqua di portula- 
Ca>òdi zucca,ouero con olio rotato, & con faceto mefeelati con fucco di fem- 
Preuiua, & di procacia, facendofi Tempre eguali in quantità folio, l’aceto; & 

ecnpiaftro fatto di foglie, & di radice di mandragora, & di farina dorzo, il ^ ^ 
^nalecbuonoa leuare ogni dolore, che venga nel capo. Se il dolore poi verrà dolore per 

^a foia intemperie fredda, fi leuerà, facendo ftare il giumento in loco tempe- intemperie 

datamente caldo ; & fchiuando i venti, & i freddi ecccSTiui ; & dandogli pocoJ 

c*ko,& piaceuolmente mouendolo,& vngendogli il capo con olio anetino,& 
^Ricino mefcolati infieme;ò con olio nardino, ò irino,ò laurino, òdi ruta, 

CaMi • ouero ponendogli fopra il cerotto fatto dolio di ruta, dolio di cafto- 
re°)di fucco di maggiorana,di ruta, & di cera gialla,ftefi lopra vn panno di li- 
JJ° j affine d’alterare, & rifcaldare il capo, & infoffiandogli neitenari polui, o 
*acchi bafteuolia purgar latefta. jMafe il dolore procederà dall intemperie , dolore dal- 

C9^giunta con f humore fanguigno,ftando il cauallo ad ordinato,& regolato 
vteere; & in ftalle temperate: fe gli cauerà fubito fangue dalla vena del collo ò morsàgui- 

^ pofeia non giouando quefto, fe gli cauerà di nuouo fangue dalla vena del 
CaPo,da quella bada doue fi giudicherà eSfer’il dolor maggiore, & dal palato, gue.ar an 

^ alalia fronte, & dalla vena lottoforecchie; & fe gli faranno clilUrij, che dte Cl,steì'^ 

uertifcano gli humori, che non montino al capo,anzi lo facciano difcaricare ; 
come fono quelli di dccottione di centaurea,di cardamomi poiipodio,di fena, 
^ n^luauifchio, di fien Greco, di elleboro nero, di finocchio, drcomino, in 
e§ual pef0. aggiuncaui ( colata la decottione^ meza libra di mete, pocofa- 
le > olio conucneuole, oncie due di agarico fatto in polue, & fei di caffia trac- 

E ta,ò 
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ta,ò d’altro medicamento,che riguardi l’humor peccante.Dipoi fe gli vngcra 
il c3pocon vntioni contrarie,&oppofte allacalidità, Se humiditàdelfanguc» 
come fono l’acqua rofata, faceto, Sd’oliorofato mefcolati infieme; Se altri j 
mili,Q più gagliardi^ fe gli purgherà,& euacuerà il capo frizzandogli uel ^ 
nari olio rofato,olio violato,& olionenufarino,incorporati co vn pocodi can' 
fora; ò il fucco di bietolaio quello della braflìca domeftica; ouero,effendo bjr 
fogno di rimedij più gagliardi. Se potenti; il fucco del cocomero afininom^ ' 

cura, dd colato con altrettanto fucco di ruta* Et fe l’intemperie congionta con l’hum°: 
tumore™ re colerico produrrà il dolore,fi terrà Panimale ripofato in loco frefeo; Se fe §1 
Urico.6 6 daranno per cibo cofe,che humettino;neireftate gramigna,foglie di vite?fet- 
Jùe°/e°dl tuca,endiuia,melloni,& acqua pura;nel verno acqua d’orzo,beueroni con fe- 
enfierà rina d orzo,fpelta,vena,& femola;& fe gli euacuerà il ventre con clifterij fe?1- 

tiui fatti codecottione d’endiuia,di bietoledi madredi viole,di bugloffa,difej 
Cattar fan ra pigra, d’olio,& di fale. Dipoi fe gli cauerà fangue dalla vena del capo, & <fe< 
sue' collo,quanto farà necefìario, hauuto riguardo al tempo, al male,& all’età (fe 

cauallo affetto; Se fe gli vngerà la tefta con cofe fredde, Se humide; tra le qU^1 
Vntioni, fono T vntioni di olio violato, d’olio cucurbitino, & d’olio di mandole, mel" 

colati infieme ; Se fe gli frizzeranno nelle narici l’iftefle vntioni ; Se fe gli p0^ 
rà dentro penne bagnate prima in acqua rofata dipoi afperfe di polue di ca*1- 

Moredef- ^ dolore della tetta verrà da copia grande di flemma, fi farà dimo#* 
laflemma. re il giumento in loco caldo, & fecco ; Se fe gli darà poco cibo, ma buono ? & 

die°fc°dl & enacuera il ventre con clifterij, che tendano verfo il caldo, Se fiano 
minatiuijcomefono quelli di decottione di malua, di boragine,di fampfuc°> 
dibettonica,diferpillo,diftecade, di femola,&difaIe; diflolutouidenti0 
olio anetino, olio cammomillino,ò di ruta, melrofato, benedetta, iera pigra/ 
Se agarico. Pofcia fi applicheranno fopra il capo medicamenti, cherifcald*' 
no,& dilecchino il capo, come fono l’vntione, che fi fà di ciclamino, di coffe* 
di mirrha, di caftoreo, Se di fpica fatti in polue, di ciafcuno parti eguali, &' 

(temperati in olio di giglio ; & quella d’olio commune, dentro il quale fie?° 
Empa/ho cotti la colombaria, Se ìlferpillo; &l’empiaftrodi pepe bianco, di euforbia 

frefeo ana dramme vna Se meza, di ftercodi colombo dramme vna Se 

Sacchetti, petti diligentemente ,&diftemperati conacetofortiffimo,ei facchettipfe^ 
di miglio,& di fale caldi,ò di pepe,d’euforbie,& di tterco di colombo^ i 

Trofumù fumi di legno aloè, di maftice, Se di gomma arabica; &ifuftumigij fattici 
siiffumi- acetosbruffato sù vna pietra affocata pofti più volte (otto il capo;& fe gli 

fieranno nelle narici con vn cannello polue fottiliflìme di nigella, ò di elfeb^ 
ro fcjanc03 5 cjj caft0reo, ò di pepe, per purgar con lo ftarnuto il capo s o fe k 

fchizzerà dentro fucco di bietole, ò fucco di braflìca, ouero l’olio di cimino^ 
quellodi fpica,ò deuforbio, ò di caftoreo,ò altri tali, chefieno caldi in a ll0?y. 

in potenza, per euacuare la tefta, Se vngerla anco fe fia di bifogno con q?f 
\Avemme auertendo d’adoprar prima i rimedi) più deboli, & dipoi i più gagliardi? y* 

in tutti i mali, che auengonoalli caualliofferuarfideue; eccetto fe non f° r 
vn eftremo male 3 perciocheintalcafo iubito gli eftremi rimedi) adopr^ 

Cura del debbono* Se la materia melanconica caufarà il dolore, fi purgherà il caua * 
materia^ con clifterij,che vuotino quella materia,& difcarchino il capo;& fe gli vnger^ 
meianconì la tetta con medicamenti, che ribaldino, Se alquanto humettino, ò alme11 

Ccura del non difecchino. Ma fe il dolor del capo verrà di materie vaporali, fe <lua 
dohre da pauendofi da tutto il corpo 3 ò dalle parti attendono alla tefta ; come per - 

v piùfuofe 

'Viuere 
Clifterij. 

Vntionu 
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Plu fbole allenire, & quafi sépre ne i caualli per cagione della febbre, fi curerà 

1 c°nie habbiamo detto curarli le febbri, leuandofi via primieramente la ma- 
ei ^ humorale, la qual e la cagione materiale, che fa febullitione, & l’ifuapo- 
an^nto* euacuandola, & diùertendola, col cauar fangue, & con li clifterij,& 

cpn le fregagioni,* & difsoluendo la caiiditàdella febbre,la quale la caufa effi- 
Clenteche fa bolIire,&ifuaporarela materia humorale; con ri medi j cheeftin- 
|jUano quel calore non naturale,&confortandodipoi il capo con rimedij fred- 

bma non che reftringano i pori,& le commiffure della tefta,onde i vapori nò 
P°Uano effalare, & vfeir fuori ,* come fono l’acqua rofata, & faceto fchizzato 

e nari,il quale rafredda, & conforta il ceruelio,* & folio di cammomilla, & 
1 ^cnca in egual mifura; & vltimamente diuertendo i vapori con li maftica- 
onJ > & rifoluendo le reliquie de i vapori nel capo (fe ne faranno rimafi) con 
ncionirifolutiue,cofi olio di maggiorana,di cammomiI!a,& oliorofato,mef- 

£°lati infieme.Se il dolor della celia farà caufato da caduta,cadendo alfindie- Cura del 

fr° ^ giumento,^ percotendo con la nuca in terra;òda percolfa gagliarda da- caZtJ^ 
a nel fottiliffìmoolTo della frónte, onde habbiamo da temere, che nel capo fi 

°]eiìeri U poftema ; percioche dalle percolfe, & dalle cadute feguita il dolore, 
cì^ale fuccedono l’attratcioni delle materie al loco offefo, & dolente; maflì- 

t arnente ne i capi ripieni,oue fi genera la poftema;alfhora debbiamo hauerc 
rco il noftro penfiero a vietar, che non lì generi dentro il capo la poftema ; & 

^P-r mala ventura fofse generata,che non lì faccia maggiore,diuertendofi la 
ateriacol cauar fangue dalle vene della tefta, & da quella del collo ;& con r r 

na ticacorij,&condifterij fatti difuccodi bietola,d’almira, & d olio violato; gZ 

"IT* Cj a * CaltÌ!,chs Pr°uochinoil flulTo, fatti di polpa di colloquimi- cli(l• 
acendo ftare a dieta il cauallo. Dopo quello fi conforterà il loco offefo 

con rmicdij che fiano atti,&potenti a refiftere alla materiata quale è in moto; ctZf'rta~ 

nP C r ara vn§cndo la tefta con olio rofato,& aceto mefcolati infiem&ò con 
r 10 co teP^° $ & & Per lacaduta gli vfeifle il fangue dalle narici, ò dall’o- 
na* iCs cauato^ft fangue, fe gli ftillerà nelle orecchie, & fe gli fchizzerà nelle 

ari olio violato tepido,ouero olio nenufarino. 

le,come animale,cioè ideila ìeniitiua, 6 
che noi veggiamo, che cofa fiano quelli, cne piuccuono cagli 

^tementi del ceruelio, La diftillatione dunque, detta catarro da i Greci, è „e ddìl. 

^ando dalla tefta gli hu mori, che iui fono di fouerchio calano nelle parti in- dfilUtw 
.eriori, & più bafse ; & è quefta diftillatione cagione di mali infiniti, & graui; Di quarti 

lrr,perochefegli humori accolti nella tefta inondano quelle parti, oue hanno i 
j?erui la loro origine, fi vedono produrrel’apoplefia, la paralilìa cì tremore; & ^ 
Ne calano ne gli inftromenti delli fenfi, imprimono in quelli le loro priuationi, 
0ladebolifcono le lor naturali attioni;& le feendono giù per le nari,produco- 
^ 0 il polipo infirmila graue,& la freddura,detta grauedine,ò coriza, e’i cimo- 

chiamando noi freddura quella picciola intemperie con humori delcer- Freddar* 

jf, 0 > che caccia fuori per le narici del cauallo picciolo fluflo 3 & poca copia °6 
lllnì°ii; ma chiari,liquidi) & Scorrenti. Ec cimoro quel graue, & grande di- 

fi i itempe- 
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che1™™* ftemPer3mento del ceruello,che per rifletto luogo manda continuamente g[a 

flutto d’humori grolfi,& vifcofi,& hor bianchi,&hor gialli,& hor Sanguigni 
cimorfdl & hor puzzolenti, & hor fenza odore è formata quella voce fecondo il crede* 
de dema. mio, dalle parole Greche cyma , & reo, che vuoi dire acqua, che diScendc-**. 

JPercioche per cagione di quefto male fcendono continuamente dalle narl 
gran flutto, & copia grande d’humori in quella guifa, che da i fonti Scendo*10 
laeque,& ne i mari,&ne i fiumiè continuo il flutto,e’i corfo deH’ondcjpigl1^ 
do da quefli accidenti il nome, & feparandolo da gli altri flutti de gli hum°^x 
del capo,ch cttcono perle nari con quella differenza di flufso grande,&coflcl' 

'Annota- nuo. Doue è da fapere, che la freddura, e’1 cirnoro il più delle volte vengon° 
infiemementecon la diftillatione,che Scende ne i poi moni,eflendo trauagli3tl 
fouente in quelle infirmitài caualli di tofle vioIenca;& fe i detti humori cala*10 
giù perla goIa,& per le fauci nel petto,& ne i poi moni, chiamanfi col nom^ 
del genere catarro,& rheuma, & partoriscono ftrangoglionf fcarantie, pofte" 
me, il mal deH’afma, il mal di coffa, la tofse, la peripleu monia, & il male, 
confuma lanimale, & tifico lo fa diuenire; & fe penetrano nelle vefti che 
prono il cuore, fanno la cardiaca pattfone; fe fopra Rifletto cuore gocciolano? 
fubito ammazzano, & fuffocano lanimale ; & fe dittiliano ne gli occhi, gene- 
rano le lagrime,il rofsore,l’oftalmia,la cataratta, fvnghia, l’albugine, i panb$ 
altri; fe nelle orecchie,il dolore, le vidole; fe nelle mafcelle^rinfiagioni dell^ 
gengiue,la palatina, le barbe; fe nel dorfo, ò nel petto, ò nelle gambe,le poft^" 
me,i tumori,! veScigoni, le gh iarde, le corbe, i Sopra olii, l’anticorc, lefchinojr 

Caufe. le, le galle, le gotte, & il mal arthetico. Auengono quelle diftillationi quan 
Tempre, per patirei caualli freddo; maflimamente, fe in vn Subito dopo il 
do,6z la fatica,& i fudori ciò fanno;come quando rifeaidatfò dimorati influì' 
le calde, fono polli al vento, & all’aer freddo, & lotto 1 gelidittìmi raggi deP 
luna; perche più ageuolmente allhora entra lì freddo per quei meati già 
fua natura ampij, & grandi ; fatti molto maggiori, più patienti, & più apcrtt 
dall’efterior calore,&dalia faticai dal fudore;& pafsa per le fottilittimeo^ 
della fronte, checuoprono il ceruello in quella parte; &ltringendo, 
Spremendogli humori, che nella tellafi ritrouano adunati, gli faftiliarein^ 
quella parte, e in quella. Parimente il cangiar ffalla, & luoghi, el dargli ber5 
acque fredde, ò prebendario prima, ch’egli ri Seal dato fia ben’afeiutto, 
potato; e’I cauargli la fella quando egli ancora è fu dato, & caldo, partorife^ 
le diftillationi. ì caldi eccettìui ancora òdi fole,ò di ffalla, òdi vento, òd’al**0' 
che rifcaldi,liquefacendo,& dilsoluendo gli humori del capo,gli fanno ftiH^ 
giufo, & il correre, & la louerchia fatica fanno il medefimo, alterando quefta 
& conturbando gli humori del capo, & del corpo, & difsoluendo il calor 
turale; & quelli col veloce mouimento infiammando la teila,& fuori di 
gonfiando ie vene, & facendogli pigliar freddo, & caldo,& diftemperan^0 

fuueTe°ai° ^ dimoro Succede alIevolteaJ mal del verme volatile, & allo sfreddin^^1}^ 
u volte al moltiplicato,& inuecchiato, & viene per conragione d’altri animali infectl 
2X2 m^e * V!cra quefto produconolediiiilìationi, gli eferementi delcj? 
lo sfreddi- po, & 1 huiiiidità radunate nel ceruello ; quando non è quello bafteuole* ^ 
r*iUcont%- Sufficiente àdigerire, & fmaltireii nutrimento, che gli vien mandato, lejra 
pone. gionanoancora gli humori,ei vapori,chcda tutto il corpo,oda vna delle* 

parti, ò da più, fia qual fi voglia, alcendono al capo, & al cerueHo ; ancora cn 

alcuni fentrori de caualli vogliano, che il cirnoro (blamente fi generi per 
gione 
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§I0ne de gli humori, Se vapori del fegato , quando per efser chiufo, & op¬ 
rato fi condotto, che porta dal fegato la colera nel duodeno intefiino, la 
*Jlatcria colerica regurgita nel fegato, & per le vene, & per f arterie (afeen- 
dendo per altra parte i vapori^) monta al capo, Se rinfiamma, & lo diftempe- 

afsai, 
* ' ■ •• v '■ * \ 

Segni del cauaIIo wfreddutQ • 

Ncorcheciafcun cauallo,chepatifce in freddamente,òcimoro, ò 
rheuma,non habbia tutti gli fteffi fegnali,che ha l’altro: ma in al¬ 
cuni lìa conforme, Se fimiie, Se in altri vario, & differente; Se hor 
habbia quelli più deboli, & hor quelli più gagliardi, fecondo 

è meno, & più pofiente ; Se la cagione, che lo genera è diuerfa, Se 

,,jondimeno noif per non patir maggior diftintionela foggettama- 
^eria) porremo folamente i fegni vniuerfali, & communi del genere; in molti 
. e i quali concordemente fempre concorrono quefto, Se quell altro cauallo 
infermo. A! cauallo infreddato nel principio della intemperie, per le narici 
.Pillano h umori chiari, indigefti, lucidi, Se trafparenti, ma non molti, ne con- 

*Uìuacfi& nel fine del male alle volte denfi,fottili,vifcofi,bianchi,& digefli;tof- 
dernuta alle volte, & hor più,& hor meno, fecondo la qualità.& gran¬ 

dezza del male; & alle volte ancora rifiatandola romore col nafo,& malli ma¬ 
nente quando s’affatica; &hauendo oppilati quelli condotti, Uà melanconi- 
Co,& dimeifo col capo ballo,& 1 orecchie chine;& nella grandezza<& nel col¬ 
mo dei male, è pigro, tardo, Se debole nell andare; Se mangia, &beue mala¬ 
mente; apre più dell vfato le narici, & dibattei fianchi; gli efeono alcune volte 
lagrime da gli occhi; Se alcune altre ha gli occhi gonfij,& 1 orecchie, e’1 fiato, 
ch’efce per le narici freddo, & gelato. 

^ fi male 
Afferente r 

Segni del canoro • 

®8f Giumenti, i quali hanno il cimoro, fi veggiono buttare continuo 
141 P5S! fiufso d’humori denfi,& vifeofi per le narici;! quali,fecondo la di- 

uerfità de i colori,& fecondo Yodoreranno fperanza ò di falute, 
òdi morte;conciofiachefe gliefcrementi,cfvefconoperle narici 

barino bianchii fenza odore, come nel principio efser fogliono, fi può fpe- 
la famtà dell’animale infermo, non elfendo in lui fe non abonaanza d hu- 

denotata dal color bianco, che fignifica la pituita « Et fe faranno gialli, 
^ puzzolenti, la cura farà lunga. Se molto diffìcile, Se malageuole; lignifican¬ 
do quel colore, Se quei inafodore efler nel ceruello, o dentro il craneo, ò den- 

le nari, ò nelle parti fpìritali humori colerici mescolati con la pituita >gua- 
Se corrotti;& il malefsere contagiofo,per efsere tanto grande la forza, & 

la malignità della putredine, che non folamente am morbi gli animali, che gli 
fono propinqui,& contigui,col toccarli, ma corrompendof aer vicino,infetti 
tutti gli animali,che fono neififtefso luoco, Se infpirano quello aere corrotto, 
^ guado ; perfidie farà di meftieri leuar 1 animale affetto dal coniomo de gli 
a . • Ma fe gli mucchi del nafo faranno midi di rofsoie, ò fanguigni, ò ero- 
CC1> ogni rimedio farà vano* non potendo fanimale icampare, moftrando- 

E j ci quel 
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ci quelroffore alcuna parte interna effer corrofa dairacrimonia,& mordaci^ 
& dalia malignità de gli humori putrefatti,aneorche il color rofso poha iign1' 
ficar’i! predominio del fangue.Scendonoallevolteancoraa i caualli>clie han- 
noil cimerò, fuori della bocca marcidi humori, & peri’iftefsp lacco, & perie 
narici alcune volte dopo il bere effì ributtano l’acqua mefcolata con gran co' 

pia di pituita,che già era per la gola diftillata in quella parte; efsendo imponi 
bil cola,che lenza il vomito,ò la toffe inuolontaria i caualli gettino cofa veri1' 
na fuori dalla bocca, & dalle nari, che venga dal petto, & dal polmone, contf 
pare,che vogliano alcuni. Tengono il capo bafso, &l’orecchie chine,& gli °c- 
chi gonfij,& quali chiufi,& lagrimofi; non voglionocibarfi;ma gli faftidifc0! 
no i cibi>& il bere;con difHcultà rifiatano; toffifeono alle voIte,& dibattono1 
fianchi; & ftridono per la Grettezza del petto, cagionata dal catarro; tremano 
alcune fiate ; hanno la punta del nafo, & l’eftremità dell orecchie fredde ; & }* 
fianchi ftretti,& fitti a dentro,e i peli arricciati; & hanno tutto il corpo langn1' 
do, & macilente; fono tardi, & pigri ne i loro monimenti ; & per lo gran con- 
corfo de gli humori,s’enfiano loro alle volte le giunture delle gambe, & que^ 

pmoJHco. parti,fopra le quali giaccìono,coricandofi.I legni cattiui di quello male fono? 
fe i crini del collo del cauallo infermo fi cauino ad ogni leggiero tratto; & falC 
gambe dinanzi per la moliificatione de inerui, che vengono dalla midolla 
de!!afpina,fi pieghino indietro; & fe il patiente manda dal petto per man#- 
mento della naturai virtù vn fuono rauco,& debole. 

Segni del catarro, 0 rbeuma • 
• t é 

Vando la diftillatione feende dal capo nella gola, nel petto, & ne | 
polmoni; hannoalcune volte i caualli infermi (madìmamente ne 
principio del male^ fola mente la tofsefecca; & alle volte fenza^ 
punto toffire, dibattono i fianchi,& aprono, & raccogliono le n3- 

- rici più gagliardamente delfvfato,& altre fiate hanno la toffe col dibattimene 
to de i fianchi, & con gli altrilegni, che alli caualli bollì, & ftrecti di petto fa' 

glionoauenire. 

Segni del catarro da intemperie. 
E il catarro ftilli giù per le nari,ò nel petto,& ne i poi moni, ve^ 
da intemperie rreddafeome quali fempre ne i caualli auenir fa^ 
le) fi conofceràdalla quantità de gli eferementi, ch’efcono d*? 

__ nari,che farà maggiore;& dalla qualità,che farà fredda,non troP* 
po liquidai vifcofa,& non acre, & mordace,* & da gli occhi priui di roff°r^ 
&d’inflammationi, & dalla teda, che non farà calda fuori debordine fu°na 
turale;& dall'hauer il cauallo oppilate,&quafichiufe le nari; & dalla {ch&n\ 

della bocca bianchiccia,pallida,non troppo liquida,& acquofa;& fi con off 
ancora dalle cofe paflate,& dalle caufe, che Phauranno generato. Et fe proC 

catarroni ca^ita(ilche ^ di rado,& più facilmente fi cura)ce lo daranno a 
caliditl. (cere il calor del capo, & delle nari più gagliardo del (olito, il rofsor de gl* 

chi, la groffezza delle vene de gli occhi, & del motìaccio 5 & la fottigliezza a 

gli humori, che gocciolando efeono per le nari, & rodono, & vlcerano que . 
>arti,pei; efler caldi,& bolléti,acri,& mordacijSc la rchiuma della bocca Iiqu - 

da,» 
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^ai& acquofa,& di colore non troppo candido, & rofleggiante. Ma venga da Cura• 
^ual fi voglia cagione fper fan arifi deue tenere ilcaualìo infermo in !oco,& Modo di 

«alle temperate,& nette ; lontano datuttequellecofe, che mouendo pofsanc umn' 
Saldare, & rafreddare, & alterar la tefta,& generar la diftiiiationc; ò troppo 
c3lde,& fredde ch’elle fieno; & riguardarlo fopra tutto dalle repentine muta- 
tloni3che fi fanno dal caldo grande al freddo; & curarlo (concfciura la cagicn 
Predente) con rimedij contrari]’ alla cagion del male, & te nerlo a regolato t 
viuere5e nutrirlo di cibi facili da digerire, & che non ifuaporinoal capo;& far- 
0 Cangiare continuamente in terra,cofa che nelle deftillationi,ne i car;irri,& gu-reinur 

^el cimoro ofseruar fi deue; imperoche dimorando il caualio per lo piu col ca- ra. 

P° verfo terra, mancoverràtrauagliatodasì fatti mali per le ragioni accenna- 
te ^Ariftotelenei fuoi problemi. Nell’intemperie fredda, fe gli daranno fe- 

col vino, ò frumento, ò miglio, & orzo cotti ; orzo folo, ò mefi dato col 
”eao Greco,& polue di liquiritia; palloni di farina di ceci, palloni di farina di 
grano, con la decotcionedi fieno Greco, palloni di fenda col mele, fieno, & 

tepida; la quale gioua molto a darla fouente in maturar il catarro, che 
folle fcefo nel petto, & ne i polmoni ò caldo, ò freddo eh egli fia; beueroni te- 

con farina di grano ; acqua melata, acqua di liquirizia, acqua d orzo con 
tepidi. Et fe l'intemperie farà con materia,&grande,fi efi'erciceràinanzi 

1|cibogagÌiardamente;&alle volte fi farà fudare nel principio.Neil’intempe- 
calda,fi nutrirà con orzo,fpelta,vena, mifchiati con polue di liquiritia; pa¬ 

loni con farina d’orzo, gramigna, cime di canne, & foglie di vite, & paglia ; 
beueroni tepidi con farina d’orzo,acqua tepida,& acqua d' orzo,& fi efsercite- 
ra moderatamente inanzi il cibo. Et fe l’intemperie farà nuoua, frefca,fempii- 
ce,& fenza materia; a leuarla,baderanno alle voice le cofe poco fopradette da rie nuoua, 

noi, & alle volte oltra quelle, farà di meftieri adoprare alcuni rimedij, ma pia 
ceuoii,& leggieri; i quali habbiano virtù, & valore d’alleggerire la tefta, & di- 
Uercire gli humori daquella,& d’ingrofTaranco il catarro,che feende nelle fau Dmeruret 

Cbnel petto,&nei polmoni;come faria ftandoilcaualloaffettoimbrigliatoal- 
e volte il giorno;il tenerlo neirintemperie freddala fauina attaccata al morfo, 
^ JCgata ad ambedue i lati della briglia a canto il mo/laccio;la quale valorofa- 
l^ente difsecca, & è atta ad afsottigliar, & digerire i grolli humori del capo j 
°uero vn facchetto picciolodi tela"fintile di lino attaccato all’imboccatura-. 
^ella briglia;dentro il quale fia la poiuere del piretro fola,ò mefehiata con pol¬ 
are diliquiritia,l’vna,e l’altra d’egual mifura;òla polued’ambra.che gioua al 
catarro freddo,& al caldo,* ouerof vngerli fouente l’imboccatura della briglia 
c°n mele incorporato con poluédi piretro, òdi liquiritia, ò il farli manicare il 
Pjtetroj,^ nella dcclinationedel malefoffiarli nelle nari il pepepoluerizato,& 
?/Cri limili,per farlo flernutare,& purgar’il capo;& nell’intemperie calda il far- 
^ìaflicare la liquiritia; onero vngerli rimboccatura della briglia con fielet- 
fo^rio di p3pauero,ò con quello di dragante,& di canfora,ò il tenerli facchetti 
Pjccioii ditela fintile pieni didette cofe attaccati all’imboccatura della bri- 
|!la,per rafreddar, & ingrolfar il catarro, & farlo, fe fia dibifogno, finalmente fZeJp!- 

fotautare,&: il cauarlifangue dal palato. Ma fe l’intemperie farà inuecchiata, rie amica 

• 0 8rande, & con materia ; per fanarìa bifognerà alterar primieramente gli hu c°;namaU‘ 

& dipoi purgarii corpo, & la cella, perilchenel catarro freddo fe gii ■M c dicine 

J*rrala mattina auanti il cibo giù per la gola col corno ('per alcuni giorni^ la 
Cottione, dentro la quale ftano bolliti) & cotti il capeluenere,ia ftecade vna 

£ 4 brancata 

m«nf- 

fare gl’ba¬ 
rn ori. 

M aflica- 
tori]. 
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brancata di ciafcuno,i’vua paisa, il febeften ana oncia vna,dattili, fichi graffi» 
dieci per ciafcuno;aggiuntoui, colata che ella farà,mele àbaftanza; sdabettf- 
da di fei bicchieri di vino bianco odorifero con trenta granelle di pepe poi re¬ 
mato; òladecottionedi ruta,&dartemifia;òlabeuandad’vna gran tazzadi 
vino,con due onde di f<?napepoluerizata,& altrettanto di melerò quella che» 
fàd’vn boccale c mezodi vino bianco tepido,c6zenzeuo,canel!a^garofali)n<^- 
ci mofcatc,ditamo,cucube,fpica,cimino ana oncia meza,fatti in polue,& rp^ 
fi d’voua quattordici, & pan grattatoio queiraltra di brodo d’vn gallo d’vn'an 
no bollito con quattro onde di cimino* & vna di zaffarano* & per lo mede»- 

Suffitmi- mo effetto fe gli faranno fuffiimigij del vapore del rofmarino , & della decot- 
gij' tione di cammomilla*fanfucco,&aneti*ò di cammomilla,fifimbrio,melili0!;- 

to,&fanfucco;talmente*che il cauallo per le nari riceua tutta quella fumofi^ 
-profumi, ouerofe gli faranno il profumodicalamento* &d’ifopo polli fopra le bragia 

ardenti,ò quello di bacche di Iauro*d'alume di rocca po!uerizati;eenendogli » 
capo ben coperto didrappo,ò quello di fronde di lauro, rofmarino,incenfo,# 
zuccaro candido;& il profumo di rofmarino,con lauro, mortella,cimino dob 
ce,pulegio,mafticc,& incenfo; & fe gli porrà nelle narici lana,ò penne bagn*' 
te dòlio fambucino,anetino,rutaceo,& altri fimijj;& fopra il capo pezze di 
nobagnate con coito,fpica> mirrha,& con vn poco di cafloreo,& alquanto dj 
olio rofato;& fe 1 i di ftillerà nell orecchie olio laurino,ò fe gli vngerà il capo c° 

l’vntione fatta di pii etro*dialtea, & olio laurino,la quale è molto gioueuolej# 
veitl™- ycilc* nel catarro caldo, fe gli daranno ogni mattinaauantiilcibo per otto; 
roraido. ò dieci giorni quattrojòcinquebicchieri d’acqua d'orzo,ò di decottionedi p3' 

pauero tepidi. Preparati gli humori, il meglio che fi può in fi fatti foggettb fi 
digerii euacuerà il corpo dell’animale nel catarro freddo * con clifteri j acuti di decot" 

rione di ruta,incenfo* malua,mercorella,& madre di viole,& olio di fe me di fi' 
no,& di ruta, di ciafcunolibre due; &: iera pigra oncie due, col’oquintida o&' 
eia meza,& zuccaro rollo libra meza,& fale a baftanza;ò con pillole, che a faf' 
le fi pigliano dei lardo di porco libre quattro ben pefto5& ftatoa molle nelfaC' 
qua freica vngiornonaturaleintiero;difarinadifìen greco,&d’orzo ana iibf^ 
vna,di mele commune,vua paffa ana libra vna;dagaricoonciedue*dizucc^ 
ro rollò libra meza;& fattofi di tutte le cofe mafia,fi formano le pillole di graij' 
dezza d’vn’vouo di gallina;& vfanfi,eficndo flato la notte precedente il caua 
lo quafi digiuno,^ flando dipoi fenza mangiare con la briglia in bocca. 

Cauarfan catarro caldo fe gli cauerà fangue dal collo*ò da i fianchi,& dalla bocca,fcP^' 

Tojecome rò fia dibifogno;& fc l’animale haurà gran tofleXe gli faranno clifterij con d? 
sicuri, corrione di madre di viole*di mercorella*& di bieta, &fei bicchieri d'acqu^ 

dentro la quale fia bollita la femola5&caifiatratta,&benedettaanaonciedu^ 
& alquanto di fale;& con pillole,le quali lì fannodi caffia trattaci farina d’o? 

„ z0 ana bbra vna*di benedetta libra meza, di iera pigra oncie due,& fi co 
to^c/pur- tano con acqua dòrzo Euacuatoil corpodeirammale infermo, fi purgherà la 
gare il ca- tefta;auertendo,che nel principio della diftillatione,che feende per le nari?n^ 
v°’ fideuono vfarrimedijgagliardi,nei fternutatorij, per Scaricare il capo,& y 

Medica ucrnreclue^a nia^eria,imperoche quel gagliardo* & sforzato moni mento de 
mentì che flernutonel principio della intemperie, partorifee maggior repletione nel , 
cannelli P° * Stando adunque il cauallo infermo alcune volte imbrigliato * fe gli atraC 
materia^ cherà nell’intemperie fredda vn Tacchetto al mollacelo, dentro il quale fi3? 
fredda, molti rami,ò radici verdi,fchiacciati,& ammaccati,& foglie di vitalba, ò f 

bianca; 

‘ \ 

acuti 

pillole. 
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0ianca;talmcnte che il cauallo non le polla mangiare;& che la fumofità,& acu 
Ce?*a di quella pianta non vada à gli occhi, mentre farà vfcir fuori del capo i 
trifti humori. Al mcdefimo effetto faranno ancor buoni i rami,e le foglie, & le 
f3ci'ci della clematide feconda; effendo ella in virtù molto limile alla vitalba -, 
° fegli farà mafticare la radice del piretro,la quale mafticata, tira la flemma 
del capo,& la radice dell anemone, & la radice della dafifagria,la quale purga 
3ncor effa gagliardamente il capo dalla flemma,per cfler acuti dima; ouero fe 
S-i huctarà per lo nafo il fucco , che li fpreme dalla radice della chelidonia mi- 
j]0re:il quale(come cola acuta)purga la tefta,& l’euforbiolauato tre volte nel- 
1acqua tepida, & lafciato vn giorno intiero infufo in acqua fredda; dipoi fec- 
Caco>poluerizato,&fchizzatoìielle nari,mefcolato con latte,purga fenzadan- 
*:° alcuno il capo gagliardamente, & bene ; & il fucco della bieta minore, & 
della maggiorana in quàtità di ciafcuna oncia vna,mefcolati con vnbicchie- 
r° d'ottimo vino;& con croco fcropulo vno;i quali leggiermente tirano per lo 
nafo gli humori,& confortano il ceruello; & la mumia,& la mirrha difsolut<o 

vino, & gettate nelle nari, diireccano,&: mondificano il ceruello; ouero fe 
§ * Settarà dentro il nafo falamoia di pefee, & ottimo vin forte 3 o botiro me¬ 
lato con fottaua parte di elaterio,ò vin bianco con alquanto d opoponaco; 
^la midura di vino con polue d'incenfo, euforbiolauato, & dato à molle nel- 

acqua,&cenraura,!ongamente bolliti in vnapignata;òii fucco delfanemo- 
JJe,iì qual,per elTer acuto,purga la teftaj ò fi metterà dentro le nari il fucco del- 
j9rigano,COn vnguento irino; ò tenendo il cauallo la teda alzata sù con la bri- 
plia,fe gli butterà per le narici con vn corno,acciò poffa il liquore feorrere giù, 
ari fio 1° chi a rotonda con vino; la quale affottiglia gli humori groffi, & mon- 

djflca il petto. Sarà ancora buono il gettarli fouente nel nafo, & nella bocca_> 
del vin bianco puro,chiaro,& odorifero,cfsendo egli,potentiflimo rimedio à 
Unte ie membra infreddate nel corpo ; viuificando gli (piriti, & aprendo l’op- . 
pilationi. Gioueranno ancora grandemente i fuffumigij per purgarci capo, 
come eilfuffutnigio di panno lino abbruggiato, & quello dell’origano „ & il 
u umigio di folfo; incominciando à maturarli la freddura, &adingrofsarfi 

bJ| humori,faranno buoni li dernutatorij per purgar* il capo,& diuertir da lui sternuta 
Quelli trifti humori freddi; fe gli foffiarà dunque nelle narici la fenape polueri^ °' h 
*aca ; la qual hà forza di fcaldare, difseccare, & tirare, & fare dammare s ò la 
P°lue di pepe, la quale purga la flemma dalla teda, & difsecca, & fcalda vaio- 
* °lamente;ouero fe gli porrà dentro le nari botiro mefcolato con olio laurino; 
0 Vr,a penna lunga infaponata con fapon nero, & inuolta nella polueredi pe- 

penne vntedi fapon nero inuolte nella polue d’euforbiolauato più volte 
j?ch5acqua tepida, ò nella polue di piretro, con zenzeuaro, & macedonia, me¬ 
rlati infieme;ouerofe gli faràilfuffumigiodifolfo,&dbrpimento,&fanda- 

racca;in modo che entri non pur nel nafo, ma nella bocca;giouando il fomen- 
di folfo alfoppilatione del colatoio,& al catarro,& alla toffe,& alla marcia, 

^5 tofsendo,o vomitando elee dalla bocca.Neirintemperie calda per purga- Medica- 
e *1 capo,fe gli cauarà fanguedal palato,& fe gli fchizzerà sù per le nari il fuc- 
0 de cauoli,ò di bieta,ò d altre cofepiaceuoli,& leggiere,che habbiamo di fov capo nett 

£ìj.a Accontate. Et per diuertir la materia, fe gli cauarà fangue dalla coda,& fe TaiTI™ 
£1 iranno de i clitìerij, & de gli dernutatorij &fe gli laueranno fouente ho Diuerfìo- 

c°n acqua calda; & s’vngerà il capo con olio°vcrgine,ò fe gli porrà fo- nt% 
1 11 cerottOjChe fi fà d’afodili,& di bacche di lauro ana dramma vna è meza, 

&di 
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& di laudano quantobafia,- ò s’vngerà la tefta con ailungia di porco liquefo" 
ta,& calda dall’vna orecchia all’altra perdifoctola goIa,& fe gli bagnerà con- 

Rimedy nuamete la fronte con fucco di fo!atro,& aceto milii,& altri repercuffiui* Cei- 
ai catarro fato che farà il primo impero del male, & fatte le cofe dette da noi, farà molto 
che nonca gjoueuolc fargli de i fuffumigij. per vietar che il catarro non caii; perilche ne 

catarro freddo fegli faranno iuffumigij di llorace lecca, d’olibano, & di 
daracca ò vernicelo foli ò mefehiati inlieme,& di nigella pofti fopra le bragia 
ardenti; & il fuffumigio di colto, & di nigeìla,& d’altri limili. Nel catarro cab 
do,fe gli faranno fuffumigij, ò profumi di fandaracca, ò vernice con faceto?0 
di canfora,& di folfocon faceto, gettati fopra fallì atìfocatktal mente che il & 
mo entri perle narici, & per la bocca nel capo fe il catarro, & la freddura e°a 

Rimedii quelli rimedi) non li fanafsero, ma andafsero moltiplicando, & in longo,fera 
ÌZ T/r;bene(acciònon fi mutafseiu cimoro,òandafsenel pctto,& ne i polmoni)^ 
tar2Jonr vna puntura di foco nella fronte lotto il ciuffo,tra carnei peio,&cuocet- 
cifZro.ìi con vn ferro acuto linai fondo quelle glandulc,dette viuoleda i volgari, che 

Hanno fra il canopi collo;& la fronte con vn ferro tondo,acciò gli humori cof- 
rotri piglino quella llrada;& metterli fotte la gola i fetoni,acciò per l’agitatio- 
ne continua di quelli fetoni, gli humori concorrano in quella parte,& efcafl° 
fuori; & cauargli fangue dalla vena del fegato ffefia però dibifognoj & 
rimedij più pocenti,come diremo parlando del cimoro. 

' ^Del cimoro. 

( g [ "['M 
Definiti*. ^ cimoro la più grande intemperie congiunta conia materiati 

U ceruello3&la più perigliofa, & più difficile da fanare,cheauengJ 
H alcauallo,&è mal contagiofo; perilche fegli deue con ogni p& 

ftezza,& con ogni diligenza, &follicitudine prouederecon tv? 
'dicamémi gagliardi, & potenti, accioche non fi faccia al tutto incurabile,®. 

Cara. ammazzi il mifero animale.Però nel principio dei malc,fi fepararà dalla con1' 
Modo di pagniadc gli altri, & fi terrà in luocoapparcato, il quale fia netto, & caldo ; ® 
vivere. che fi porta chiudereiferrare nei bifogni;& non efsendo quella infermità 

non materie flemmatice,& fredde radunate in copia grande dentro il crane°> 
ò per diftemperamento del capo,ò di tutto il corposo di qualche parte prirtf1' 
pale,ò per contazione,come più diftufa mente habbiarno<Jetto;fe gli daranflj? 

Modo di a ^cre acclue tepide, artificiali, & naturali, che rifcaldino, & confortino; & 
nutrirà di cibi calidi 5 lacque faranno beueroni di farina di grano, mifta co*1 

poluedi cannella, di garofali, & digengeuaro, & vino, & vnpoco di fale; pe* 
confortare le parti interiori ,é tagliar la flemma, chefoise nello ffomaco,^' 
qua tepida, acqua falfa, dentro la quale fieno bollite feorze d’aglio ; acqua 
mele,acqua di fiume mefehiate col feme d aggetti pelli,& fetacciati, acqua d| 
liquiritia. 11 cibo, ceci rodi, palloni di farina di ceci,ò di fermento col mele,® 
alquanto di fale, & diftemperati con vino ottimo, ò con la maluagia. Nell*j. 
fiate giouaranno forzo, e 1 palloni della fua farina diftemperati con acqua^ 
mele,òcon buon vino; & il mandarlo a pafcere,nei prati f herbe frefche,& 
nere;elsendofi ritrouati molti caualli,auanti,che il male fia venuto incurabile* 
efserli latti lani,& gagliardi,con l’andare fola mente pafcendol herbe nei p& 
ti,& bcuendo acque tepide;& beueroni caldi; gioua molto in quella infirmi 
il far mangiar continuamente il cauallo infermo a capo chino 5 tenendolo ^ 

yiuere 
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giocolila capezza all’vna delle mani, imperochc piu difficilmente per tal 
P°ficura montano i vapori al capo, & più ageuolmenre efcono le materie ra¬ 
mate nel ceruello fuori per le narici 3 & per la bocca, & con maggiore diffi- 
c°^àj calano nel petto* & ne i polmoni; & fe il cauallo non volefse mangiare , 
.Co,r*e fpefso auiene, ò per la grandezza del male, ò per la pituita, che riempia ^«^0- 
°fiomaco,& lieui rappetito;òperchenon gli aggradano quelli cibi; fi lauerà lefse man- 

3 iingua5&la bocca fouentecon ottimo vino; & tenendolo imbrigliato, fe gli^^‘ 
^rràfopra rimboccatura polue di ruta, & di pepe, & laie mefehiati infieme, 

C le lo conforteranno tutto,& auuiueranno l’appetito,- & fe con tutto ciò non 
v°le(fe mangiare, fi laffi ftar tanto fenza cibo, che gli venga voglia di cibarli ; 
Attendo,che i fuoi cibi non eccedano nel troppo, ò nel poco, ma fiano fuffi- 
feriti a nutrirlo, & a mantenergli il calore naturale, atto a refiftere contra la 
tre,^dczza del male.Si eserciterà auanti il cibo gagliardamente,acciò fi auuiui 
l! Cak>r naturale,& fi rifcaldino le membra;& fe non fi potette effercitare,fe gli 
Scoiano fregagioni gagliarde, le quali fupplirannoin vece detteremo, & ac- ml^fecc 
c5'e ice ranno il naturai calore.Tenendo il cauallo in qucft’a regola,& norma di 
Vuiere,ciouendofemprein tutti i malileeuacuationivniuerfali precedere alle n i vniuer- 

Parttcolari,fi purgherà primieramente; & fòbico,che fi conofcerà l’animale ef- falu 
Icre affetto dal cimoro,il corpo de! cauallo, & poi la parte offefa,che è il capo; 
~ perciò fare,fe gli cauerà fangue dalla vena del collo,fe fia dibifogno;& qua- c^arfan 

fi vedrà neìi’animale infermo predominar5 il fangue, & tutto il corpo efser 
^oko ripieno,& nonaltrimenee;& ciò non copiofamente, ma moderatamen- 
*e fi cauera ; imperochc leuandofi la molta copia dei fangue fil quale è freno 
dela colerai temperamento deiia flemma) fi viene ad incrudire, & ad infri- 
gidare maggior mente il corpo dell ani male;onde feguira 1 eftintionc,& la (“uff 
locationedel calor natiuo ; ma facendoli temperatamente, & con rifpetto, fi 

leaea ìouenire,& a porger" aita alla natura,-laquale alleggerita,con piùage- 

»,o L^a diSenre> & Calette du^l reftante della flemnia,che vi refta di fo- Flemma 
pcfiioj la quale non è altro, che fangue inconcotto, come tefiifica Arifiotile cj?* 

il principio del feffo libro de i locali. Dipoi fe gli gettaranno giù per la la' 
S°Ja(tenendo il capo alzato con forti legami)medicine,& beuàde appropria- Medici- 
teadiftìi!ationi, &à catarrifreddi,&àfcacciarviala flemma radunata nella 

nelle parti interiori del corpo;& quefto fi farà fempre la mattina auan- 
d cibo,efsendo fiato la notte che precede alla medicinali cauallo con poco, 

p imperato cibo(ancorchelacommune opinione fia,chedebbaftar5 il caual- 
0 la notte inanzi la medicina fenza cibo)accioche per la molta inanitione del- 
0 ftomaco,non fi conuertiffe il medicamento in nutrimento,come moke voU 

,efuoleauenire;&dopo le medicine quattro,ò cinque horeimbrigliato,acciò 
J? Potione faccia miglior operatone,& più prefta,& non s’impedifca Topera- 
l0ne della nacura;hauendofi inanzi leuacuarione delia medicina preparato il M 
Guaito, dandogli perotto, ò quindici giorni ogni mattina del mefe rofato,ò 

?, mele femplice, ò dell’acqua melata fatta con decottione di tuttillaggine 
da volgari fi chiama pianadella)la qual ha gran virtù di mond Jficar il poi- 

^°ne, e difenderlo dalle viceré, e dal tifico, à bere mefehiati con acqua ; ò à 
d bugiare mefcolati con la femola;ò per tre mattine continuamente la beuan- 

tian ^ntc>cos* detta>Per eder fattadi cinque cofe, cioè di mirrila netta,gen- 
j-^^iftolochia lunga>ba'cche di lauro,& rafura d’auorìo,parti eguali,polue- 

e *°uilmeate,& mefcolate infierne* dandone la prima volta vn cocchiaro 
{temperato 
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{temperato col vino tepido;!a feconda vn cocchiaro,e mezo;Ia terza due coc¬ 
chiate) la beuanda,che fi fa in quefta guifa. Si piglia acqua a fufficienza, Se}c 
gli fà bollire dentro femedi finocchio, tanto che l'acqua reiti dodici bicchie- 
ri,Se il feme fia cotto,Se disfatto;dipoi fi fpremela Cernente dentro l’acqua,c°f} 
pezza di lino; Se fi cola la decozione; dentro la quale fi getterà oncie dodici a* 
liquirizia netta,& Iauata con acqua calda, Se peita bene,* Se libre due de nieza 
di fichi fecchi, mele commune libre tre, mele rofato libra vna,&polue di can¬ 
nella libra vna;& ciò fatto,di nuouofi faranno bollire infiemedette cofe,& ^ 
quella beuanda per tre giorni gli fi darà quattro bicchieri per mattina, faccn- 
doloftare dopo cheI’haurà pigliatafcnza màgiare finoàmezo giorno. Prcpa- 

tnedicamerata quàto più fi può la materia,per poterla più facilmente euacuare,fe glig^* 
ti foUtiui. taranno giù per la gola pillole cocchie,& di iera pigra,con acqua d’vua pa»3: 

pillole cocchie,& di agarico; ò quelle di colloquintida; ò altre fimilMeqU3. 
purgano fortemente gli humori colerici, gli flemmatici, & groffi,- Se maraU*- 
gliofamentemondificanoilcapo, Se purgano il petto, &conferifconoall’a\ 
ma, &alla coffe antica, ouero fegli daranno per bocca per fette giorni ognl 
mattina il fucco di barbe di cocomeri afinini oncie tre, mefcolato con tre f 
meza di falnitro; ò fegli darà vna fol volta il ficco del pcucedano con vino}1* 
qualegioua aìl’anguftie de gli fpiriti,& à difetti del petto,& de i polmoni pr0' 
dotti da groffi,& vifeofi humorfiperefler’cgli incifiuo,& difleccatiuo;ò labe' 

* uanda fatta di ficco dariftoJochia rotonda, Se di vino; hauendo il fucco vi**11 
di foluere per difotto Thumidità flemmatica, Se anco la colerica, Se di mondi' 
ficad efficacemente il petto, & i polmoni dalla putredine, Se daHa flemfflHj 
Ottimi ancora faranno il ficco di colloquintida con vino* chemondifiea \ 
ceruello, Se folue la flemma, Se gli humori vifeofi, tirandoli dalle profondi^ 
delle membra; Se lo elettuario fatto del liquore del cocomero afinino; il qua*^ 
iolue la flemma, & il ficco della centaurea minore con vino, il quale diflecc3' 
tiuo,& afterfiuo,& puiga il corpo de i groffi humori,& da colerai Se il iuccojj! 
centaurea maggiore in quantità di due dramme, con vino; il quale gioua^ 
fretti di petto, & alla coffe,& falda Tvlceri di dentro;& il fucco d i elleboro n^ 
ro, il quale per di fotto foluela flemma, Se la colera, Se caccia fuori t urti i&aì 
humori, che mefehiandofi col fangue, lo corrompono ; Se il fucco dell’iris 
{premuto frefeo, Se le radici beuute con acqua melata ; Se il fucco della 

. mefcolato con falla,- il quale folue la flemma,& mondifica il ceruello; ilche 1 
parimente il fucco dZfopo, Se l’herba cotta con fichi, acqua di mele,&: ruta? ^ 
data à bere, conferendo quefta beuanda al polmone, alla tofse vecchia, al 
tarro,& à gli afmatici. Et è buona ancora la fua decozione,la quale con ace[0 
melato purga per di fotto i groffi humori. Giouerà parimente la beuanda tac" 
radi colloquintida vn pugno, pefta diligentemente, & mefcolata con onci^ 
quattordici d’ottimo vino,ò dacquadi mele,& dipoi colata;imperochegl0ljL 
mirabilmente alla toffe,& folue la flemma,& mondifica il ceruello,il petl0>^ 
i polmoni; 1 iftefso effetto fà il fio ficco con acqua melata, Se le pillole fatCC^ 
della midolla del frutto della colloquintida,con mirrha,mele cotco,acqua 
lata,& nitro;6c il fucco della vite bianca dato per bocca, mondifica il ceruel o> 
Se il detto da gli humori flemmatici,& putridi,& gioua alla tofse. Fatta la Pr 

mlrtìZ ma euacuatione vniuerfale del corpo, farà bene (effendo le marerie più d*gef 
lare, fte, & dilpofte^ purgar di nuouo il cauallo infermojilche fi farà dandogli 

quindici,ò vinti giorni ogni mattina due, ò tre, ò quattro cocdiiari uagarlC 
polutrt' 
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PoluerJfcato con la femola; ò con Forzo; & per altrettanti giorni tre, ò quattro 
c£echiari per volta con la femoIa,dellafeguentecompofitione. Pigliai! bic- 
chierì fei di decottione d'ariftolochia rotonda, & libre fei di mele, & fi fanno 
bollite con oncia vna d’agarico,tanto che cali la metà;imperochea poco a po- 
Co* & quafi infenfibilmente, & fenza danno del cauallo, fifoluerà la flemma^. 
Stofsa, &fi mondificherannoi! ceruello, il petto, e il polmone dai putridi, & 

humori; così facendo,& rinouando le purgationi,& le beuande,col tem- ConfOYUm 
P° fi potrà rendere fano il cauallo infermo. Giouerà,& conforterà ancora afsai mi. 

.gettargli la mateina giù per la gola col corno labeuanda fatta di quattro no- 
Cl rnofcate,& quaranta garofali,di cannella vn oncia, di fpica nardi, di galan- 

ana oncia meza, di gentiana oncie due, dizaffaranodramma vna , polue- 
^ati fottiIi(Iìmamente,& pafsati per lo fedaccio;& incorporate con libre due 
di mele rofato, con oncie quattro di giulebbe rofato, & libra vna di farina di 
gtano:facendo!o ftare,dopo che fhaurà pigliata,fette horefenza mangiare,& 
^brig!iatoj& dipoi dargli il folito cibo,& purgargli con ftarnutatorij il capo, 1 
**c°n fuflFumigijà ciò appropriati;& la beuanda fatta di garofali trenta,zaffa¬ 
lo dramma meza,olio,& cannella, & vn boccale di maluafia, facendo flare 
*1 cauallo dopo la potione alto col capo, che non fi pofla colcare; & quella che 
fi fa dagli,pepe,cannella,garofali poluerizatf& pelli bene, & mefcolati con 
bianco dsvoua, &diftemperaticon vin bianco, & buono; & farà ancor buono 
Pigliar*aloè epatico, teriaca fina, trifera magna ana oncia vna ; poluere d’in- 
cenfo,& di cannella fina ana oncia vn quarto;mele rofato oncia vna,polue di 
*flaftice,di gengeuo,d’aloè oncia vn quarto, olio rofato oncie due; & incorpo¬ 
rate ogni cofa infieme, & mefcolate, & sbattute perfpacio di mez’ hora infic¬ 
ine, farne vnguento, & gettarne la metà giù per la gola, & l’altra per le narici, 
lafciandolo ftare quattordici horefenza cibo, dopo labeuanda ; hauendogli 
pero auantila medicina data la beuanda di due bicchieri d’jcqua colata con mediana. 

pugno di farina; dentro la quale fiano mefcolati libre due di mele cotto, & 
chiumato bene, & vna di zuccaro, &once tre di poluedi cannella. Euacuato 

tutto il corpo del patiente,fi purgherà il capo,gettandogli con vn corno per le Tur»arii 

bsticif ftando il cauallo con la tetta legata, & alzata sù con la briglia,& con la 
bocca aperta, acciò porta bene feorrere il liquore in giùj la beuanda topi- , 
**a fatta d’olio ottimo oncie tre, acqua falfa, ò falina oncie vna, e meza, vi- 
b° tre bicchieri mefcolati infieme ; legandogli dipoi il capo alle mani per 
*P3cio dWhora, acciò meglio la flemma cali giù per le nari ; & il fucco 

cocomero afinino mefehiato con alquanto di latte ; il quale tira per la via 
^ nafo afsaiffime fuperfluità del ceruello, & gioua al dolor del capo; & il fuc- 
5°dicolloquintida,con l’acqua di mele; & il fucco della vite bianca con vino, 
jjquale mondifica il ceruello, & il petto da gli humon flemmatici, & putridi ; 
p la potione fatta di bicchieri tre d’orina humana,& vnod olio rofato, la qua- 
e afeiuga le nari,& perauentura calandone vna parte nel petto,& ne i polmo- 

gH fana,&guarifce;& il fucco dell’iride;quale è molto buono;& quellodel- 
a ccntaurea minore,il quale è diffeccariuo,& afterfiuo;aueitendo che fi deuo- Aumimì 

buttar’ i medicamenti per quel lato,che è più ofielb,ò fia la dritta,ò la mam to. 

ca narice;ò per ambidue i lati,ertendo vguaimenteoflFefi, & danneggiati;& fe semidei 

- Cauallo dopo la purgatone gettafle fangue per le nari, fegno è, che all’hora capì purz 
cara perfettamente purgato. Si purgherà ancor la tetta fonandogli nel nafo z*t0' 
on ^cannala poluc della colloqumtidaj òlapolue di cencaurea minore, & 

di barbe 
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di barbe di giglio,- & mettendogli nelle nari due penne grandi > bagnate B3 
medicamento fatto d'aceto fquillitico oncie fei ; acqua di vite oncie quattro > 
euforbio oncie tre,& altrettanto di ruta,olio commune libra vna; incorpora ^ 
infieme, & bolliti alquanto in vna pignatta nuoua, & quefto due volte il 
no* la fera, & la mattina. Oltra di quefto farà molto gioueuole il fargli ma ■1 
car la radice dell’anemone, della fenapc, del piretro * & della ftafifagria , &■ 
prouocarli ftarnuti, perallegerir’ il capo,& tirar giù quella materia; & PerC1, 
fare,fe gli porranno nelle naridue penne lunghe vn palmo fvna, bagnate ne ' 
l'vnguento fatto doliodi lauro, & d euforbio ana oncie tre,& di elleborobian' 
co dramme due;& vi fi folleranno ftar legate vna buon’hora;ò fe li foffierà 0^ 
ito con vna canna dramme tre di fenape, Se alcrettàto deuforbio potenza10’ 
ò fi metterano ogni dì vna volta,per poco fpacio di tempo,alcune lunghe fc0- 
petto ben dentro le nari , vnte dVnguentofattodifanguedi porco libra v11^ 
& di fucco di bieta oncie tre, & altrettanto deuforbio polucrizato, bollith^ 
mefcolati infieme; òfe gli faranno lifternutatorij, che habbiamo di fopra 0^ 
ferirti,parlando dellinfreddamento; & fe le cofepofte nelle nari rodeflero>y 
eftulceralfero la pelle, fegli gettarà, òfchizzerà dentro del feuodi capra, && 
colato con olio.Se gli potrà ancora(per diuertire la materia)far clifterij di cor 
loquintida,che hanno virtù di tirarlaflemma,òdidecottionedi ruta,&fticc? 
d’elleboro nero;& lauargli le gambe con acqua calda,& fale, quando fi vedrj1 
tutto il corpo ripieno, accioche i vapori non afeendano al capo ; & metterg11 
vn pezzo della radice dell’elleboro nell’ orecchie, prima pertugiate 5 perché 
lorecchiefopportano medicamenti gagliardi, cauandole pofeia fuori il gl0** 
nofeguente nella medefima hora ; il qual'hà forza di fanare la flemma, tir^' 
dola a te,& fargli il cauterio nella fronte,quando farà fola mente offefo il cap$ 
male offefolarà tutto il corpo,bifbgncrà cauterizar la fronte,il petto,& la & 
da. Per difseccar poi, & confortar’ii ceruello, s applicheranno fopra il c3p° 
cofe,che lo rifcaldino,aflbttigliando, & incidendo, & difleccando quella 
teria; alche faranno buoni i fiocchetti pieni di miglio,& fale, ò di polue d’aga' 
rico,pepe, macis, cinnamomo, pulegio,origano, ferpillo,ftcca,fanfuco,cal^ 
mento,feorze d aflaro,& fterco di colombojouero di ftecade, feorze di cedt0) 
macis dramme tre,di miglio oncia vna,di fale dramme due,di noce mof^ 
difpicaana dramma vna,concalamento, origano, fanfuco,rofmanno,3£ y 
glie di lauro, rifcaldati fopra vna tegghia di bragie, &: ritornati tante volte^ 
pra il capo, che fi pofsa giudicare, che il calore iìa penetrato dentro il crajtf0' 
&i profumi di calamento,timo,& ifopo gettati fu le bragie,talmente che il 
uallo riceua tutto il fumo per le nari ; & il fumo d'orpimento, ò vernice* # 
folfo;& il fomento di centaurea minore,ilquale dilfecca fortiflìmamente c° 
vna certa virtù coftrettiua 3 & i fuffùmigij d'origano, aglio, afpalto, caftofe<^ 
opoponaco, peucedano, in vgual pefo, poluerizati, & mefcolati infiemejg? 
tandone sù le bragie ardenti quanto fe ne può pigliare con tre dira ; & i ^:c 
migijd: afpalto libra vna,opoponaco oncie tre, feme d ortica pungente °nC 
fei,gaìbano,acoro,caftoreo ana oncie tre,corno di ceruo, midolla di pin0j,f c 
ce appicatoria libre tre, bacche di lauro oncie tre,pefte, & mefcolate infi^al ’ 
& il vapore della decottione della carnmomilla, nielli loto, firn fu co, a ne tu, 
fifimbrio ; & il ponerli nella frontef ftefo fopra pezza di lino) lo ftrettoio 
di galbano,opoponaco,maftice,terra figillata ana oncia vnajfangue di dr3^ 
bolo armeno ana libra meza, pece greca* pece nauale, ragia di pino ana ofl 

^ quattro; 
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quattro; ò Pempiaftro di fenape, & di cotto; & diftillargli nelle orecchie folio 
faoìbucino,òd'aneto, òdi lauro,òdi ruta, & altri fimili; & il falciar tutta la te- 

con lana fuccida,che prima fia vnta con olio tepido, acciò la tetta,& il cer¬ 
alo fi rifcaldino. Per vietare, che il catarro non cali nel petto,è calato che vi Rimedii 
f^ejCOn pericolo di far diuentar tifico il cauallo,& guaftar i polmonfigioue- cna;a 
^grandemente dargli bere l’acqua della Porretta noua, la quale, riferirono fonda,& 
f huomini di quel paefe, hauer' virtù di fanare quefto male. Et ohrele cofe caiatT* 
dette di fopra fe gli faranno fuffumigij di vernice,ò di ftorace fecca,d olibano 
°foli,ò mefchiati infieme;òifuffumigij di cotto,òdi nigella; òi fumi di vino, 
^ mele porti fopra pietre molari affocate; & quelli d'incenfo, di cotto, di ver- 
n*ce,& di ft0race;& fe gli farà mafticare,mettendo su la briglia polue d'origa- 
*j° con mele ; ò polue d’incenfo, ò d'olibano, con mele ; & tanto batti hauere 
detto detti fintomi de gii eferementi del ceruello;riferbandoci à ragionare de i 
^alijche auenir poffono à gli occhi ne i capi feguenti; per efser quefti picche 
alcutTaltrode gli inftrumenti de i fenfi alla natura del ceruello fomiglianti;& 
per 1 eccellenza mirabile, & artificio ftupendo, che le natura adoperò nella fa- 

nca,& compofition loro. 

Attiont 
del vede¬ 
re , può det 
tre forti di 

*De i mali degli occhi, e prima della cataratta. Cap. X XI IL 

Oncorrendo alla fabrica mirabile dell’occhio tante membrane, 
tanti humori, & lofpirito vifiuo; come nell’hiftoria detta compo- 
firione del corpo del cauallo fi èdimottrato; di qui auiene,che 

* 1 attione del vedere può da tre forti di viti) eflere offefa, & dan 
neggiata : 1 vna de quali e quando Phumor criftallino, il quale nell’vnione di 
tote le parti, che compongono i\ vifiuo inftromentoèla principale, ha patito V!tt1 efere 
gualchecofa;l altra è, quandol’humor’ vitreo,òl’acqueo,ò il neruo viforio,ò °fef* 
toalch vna delle proprie membrane dell’occhio farà affetta; la terza quando 
^ virtù vifiua,che viene dal ceruello,& và nell’occhio, mediate il neruo vifiuo, 
fiaurà qualche impedimento; pcrcioche offefa qual fi voglia di quefte parti, 
pe habbiamo raccontate, l'animale ò vedrà male, ò totalmente farà priuo di ^ 
^mefilche così efsendo,incominciaremo noi feguendo l'ordine noftro,ilqual 
"di cominciar prima da gl’interni, & poi da gli efterni, da gli affetti interni 
re^l occhio,che portano nocumento al vedere. Parlare mo dipoi de gli efterni, 
toendendo noi per gli interni quelli affettile fi fanno dentro della membra- Sfitti in- 

^3 cornea, de i quali alcuni procedono dall offefa detti fpiriti vifiui, & confe- u[m q“a* 
§ucntemente della virtù,che in efii fi ritroua;altri dal ceruello,& altri fono nel 
cruodelatiuodi detti [piriti, & virtù vifiua,* altri nett'humor chnftallino,ò 
trohumoredellocchio ; altri nella vuca; & per gli efterni quelli affetti, che flTqua- 

pio o nella membrana cornea,ò fuori di quella;e prima diremo della catarat- u• 
La cataratta adunque (detta da i Latini fuffufione) èdifcefad'humorcalle ®fniti(± 

pjte Lottile, & alle volte grotto, & lento, quafi come il feme deli'huomo con- 
eh * ° ne^a Pupd^a delì’occhio, ò frà la membrana Rhagoide, & vuea, & il 
priftallino humore ; la quale compita, & fatta in guifa di tela fattile, impedi- 

tog.lie la villa,& viene da freddi,& grotti humori,olenti; i quali dal cer-CaH^ 
oì^° Per il neruo della villa feendono nell’occhio; & da percoffe, ò cadute ga- 
fakrrde della tetta, & dell’occhio. Quefto male c di due forti, vna curabile, & dfdZfi% 

a Incurabile5della curabile trattarono noi,facendo quefta fola al propofi- ». 
tono- 
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to noftro, & dalla cognitione di quella, potendofi facilmente giudicarequak 

Segni del- fiaquella,che noa fi può fanire.La cataratta dunque,checon medicine,&c° 
lta JaZbl ^erro ^ Pu°dileguare, Se togliere via, fi conofce dal (uo colore,dallaiua cnia- 
ajana ; rQZZ^ ^ trasparenza; & dal mouerfi ; conciofiache fe queil’humore, o 

che epodo nella pupilla, ò fra la membrana Rhagoide,& i’humore chriftal \m 
no farà biaco,che tiri al colore del cielo, ò del colore di calce pura,ò ci nericò 
ò gialliccio; & farà lucido, chiaro, Se quafi trafparente; Se toccato,Se preff>ut0 

con mani, Se fregato, andrà cedendo hor qua, hor là,il male fi potrà fanar^’ 
pur che quell’humore congelato, Se vnitoinfieme,non fiagrofso, caliofo>£ 

Cataratta duro; & di quefta fortedi cataratte quelle che ò fono nuoue, & fornii aliai? & 
iijkaJbiL non ^en congd3te,& condenfateinfieme;&che fidamente conturbano la Pu* 

pilla, non macchiandola di bianco, ò che fi fanno per confenfo delle parti? * 
Cura, guarifeono co icgoiato viuere,& con le medicine.Quelle poi che fono inuec 

chiare,& c« >nfirmate,ò che fono veramente,& propriamente cataratte, Se 
fono condoniate, & vnire gagliardamente; Se vifeofe, & tenaci; fi curano co 

Modadi moderato viuere,con le medicine,& col ferro. 11 regolato modo del viuere W 
vivere. rà>cfaeil cauallo mangi mancodelfolitoj&quaiìnullaj&cheicibifianofac1 

da cuocere, Se che non generino humori grolli, Se vaporofi. Per cibi faran^ 
buoni orzo mefcolato con fieno greco, ccci intieri,ò fpezzati con fieno grf^7 
femola con alquanto di fate; paltoni di farina d’orzo, con mele, & polue dihf 
no greco; fieno sbruffato d’acqua melata, & gramigna. Per bere iaranno ot*1 
me laequa d’orzo, laequa di mele, l'acqua di liquiritia con mele,&beuerofl 
d’acqua d'orzo con farina di ceci, melc,& fale, Se che fifa in loco alquanto o 
curo, temperato,netto, Se fenza graui odori di Halle, di letami,ò d’altro; qul, 
to, Se ripofato, Se legato in modo, che ò per lo dolore, ò per lo prurito non 

Targarli P°^a fere offefa ne gli occhi. Si purgherà dipoi ( feruando Lordine di fopra/ 
corpo. corpo del cauallo infermo ò con clifterij, ò con pillole, affine di euacuare? , 

diuertire gli humori, che non ifuaporino al capo ; Se per l’iftefio fine fe gli & 
mafticare la briglia impiaftrata la imboccatura di polueri, ò d’vntioni, eh 
habbiano valore,& virtù di tirare giù dal capo gli humori radunati; Se nel n11 
fi attenderà a confortarlo, Se fortificarlo , acciò cosi facilmente non rice1^ 

cavar fan de’ nuoui; & fe gli cauerà Sangue dalle vene de gli occhi. Se delle tempie j3 
il**- quali fi darà ancora il foco per leuar la firada a gli humori,che non difeenda 
co?ret °~ neiLocchiodl quale rimedio è più ficuro,che il cauar fangue,malli mament5rg 
cutter" humori faranno freddi. 1 clifterij fi faranno con olio di feme di linoh 

1 m/* due,melerofatolibra vna, colioquintidacncia vna,falgemmeonciedue?* 
♦ monea dramme due,agarico oncia vna,caflìa tratta libra meza; le beuandC;^ 

Treparar li cibi per preparare gli humori faranno per dieci giorni continui mattina > 
^conUbeua fera3 Pa^onì di farina d’orzo con mele, & polue di fieno greco, &agadc0^ 
de, QTcon poluere oncia vna; ò femola con agarico dati per cibo ; ouero la mattina ^ 
hcibi. giUno j la beuanda di polue di bacche di lauro, di gentiana, d’ariltok>ch,a 

tonda,d’agaricojdi turbith in polue;di ciafcuna oncia vna;mefcolatecon & 
lebbe violato libra vna, Se acqua di betonica libre due ; ò quella, thè fi * 
mercorella, Se olio d oliue anaoncie quattro, radici di malua, Se zuccaro 
libra vna. Se con duedi mele rofato, con quattro dacq ua, bollite tanto.»c ^ 
manchino due deta, dandone la mattina la metà, Se il reftante la fera ; o <1 f 
l’altra fatta di mele, fieno greco, trementina, Se olio communeoncia vn3^ 
cofa;tenute in vna caldaia d’acquafopra il fuoco,finche leui il bollore;P0^ 
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*9rafreddare,fpargauifivn pugno di femola,& vn terzo del ccn torio,&agita- 
a la miftura, fi dia col comodò la decozione, dentro la quale fiano bollici 

totragia due brancate, maggiorana, celidonia ana manipulc vno, ftecadeot- 
^Ucie,radice di finocchio,& d’acori oncia vna,feme d apio oncia meza, ru- 

5 betonica, rofmarino tre brancate ; aggiuntoui poi bollite, Se colate che fa- 
jaì^no, mele a baftanza; le pillole faranno grofse come voua, &fi daranno con pillole, 

ar. 0 vecchio di porco, ben battuto, Se pifto libre quattro, fcamonea, collo- 
Smerda,iera,agarico,poluerizati oncia vna per qualunque,trementina,mele 
Ua oncia vna; farina d’orzo libre due, formandole con fucco di finocchio: le 

r ^elfendone il bifogno(ftato la notte il cauallo à digiuno)fe gli gettaranno 
tr llLattlna 11 cibo giù perla gola con le maniache fatto,fi farà ftar quat- 

ohore imbrigliato Lenza mangiare, acciò i medicamenti pollano far le loro 
Peracioni, Si purgherà il capo fpargendosù fimboccatura delia brigliaf pri- purgarti 

j a Vt^tacon mele)poluedi piretro,ò delle radici della celidonia minore,ò del- capo. 

a 1 ^dice dell anemone,-acciò mafticandole tiri la flemma giù del capo.Si cure- Reme(itf 

fin ° 8^ occhi per lo lato di fuori con medicamenti, che digeriscano> locati. 

fcaccino gli humori; incominciando fempre da i più piaceuoli, Se 
!^!§,eri:.&fchifando quelli che troppo difeccano,- come fono mele, olio vec- 

f ,0>& fucco di finocchio mefcolati infieme;& il collirio,cbe fi compone con collirio. 
eco di finocchio, incorporato con la quarta parte di mele, & bollito, finche 

31! ilterzo;& il fuccod’edera terreftre,mefcolatocon liflia;& il fucco della ce- 
onia cotto à fuoco di carboni con mele ; il quale rifehiara la vifta ; Se il fiele 

* capra faluatica,ò di gallo,ò di pernice,Pillandogli da fe foli dentro l’occhio 
^ 1 • v^fiono à i principi] delle fuffufionide gli occhi, alle cali- 

r ac vcei?.^ue^bo il fiele di perdice,òdi gallo mefcolati con mele,& fuc- 
la^ '1 n °C r°)0 ^ ruta,° ^ cufragia,ò celidonia,ò di verben3;& il fucco del- 

c,poda mefehiato con mele, che rifchiarano,& acuifcono la vifta ingroffata 
ci frolli humori,& giouanoalle fuffufioni, che principiano,- Se il fucco del ci¬ 
ta nail}°3^>Pa^ P° temo, anco re fto mefchiatocon mele;òracquacalda;dencro 
^ qaale fiano ftati in intufioneil croco,ò il pulegio,ò il peperò dentro ia quale 
laa° bollite radice di finocchio,ruta,& celidonia il terzo; & poi vngere col li- r»tmL 

?Uore opoba!famo,iI quale leua via tutte quelle cofe, che effufeano la vifta, Se 
k Pupilla dcll’occhioj Se il collirio che fi fà d'olio, fale, butiro, ragia bianca, 

ajfamo, mele, mefehiati, Se incorporati infieme. Sarà ancora molto gioue- 
°ta vnger gli occhi con l’vntione che fi fà di ruta, Se. mele; ò con grafso di vi- 

j^a > liquore di cedro, mele, Se olio vecchio, di tutti eguali portioni ; ò con 
t ° Ue di tefte di rondine mefchiatacon mele ; ouero Soffiargli dentro due voi. 
^ u di con vna cannellina polue d’aloè, ò polue d ofso, ò di pelle di lepre, ab- 

rugiati, che vale alle macchie bianche de gli animali quadrupedi, òfola, ò 
^ichiata con polueredi falgemma; & conquefti rimedij fi potrà facilmente 
feguarela cataratta,elfendoiI mal nuouo,& venuto per confenfo,&oppref- 
1 Vapori, Se purgate le parti. Ma fe il male farà inuecchiato, ò farà propria- Cura del 

ente cataratta fi vedrà la pupilla macchiata di bianco, per lacongelatio- 
de gli humori acquofijpurgato^ netto feome s’èdettojfpefle volte il cor- 

tat1 & '• capo, & cattatoli fungile da gli occhi, & dopo l’orecchie,& eflendo la C(J,4 
re .v3"3 matura>11 tara ^ari1 cauallo il giorno inanzi temperato dal mangia- come fu- 

^3 c d bere’& la notte ^cn?a’ &.leuato 11 Sole,fi farà giacereilcauallo in ter-**• 
011 Vigenza,acciò non lì faccia malej& fe gli acconcierà, & accoro mode- 

F rà la 
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rà la tefta,&: il collo in modo,che non fi pofsa muouere,ne crollare^ che ten¬ 
ga aperto l'occhio, fen za poterlo ferrare ; alfhora con lago fiottile, che non nj* 
troppo acuto, acciò non fi forafle l’vuea mentre fi vuole pungere la cornea^ & 
fi tormentafse 1 occhio,fi tocchi due,ò tre volte nel bianco fopranodelfiocchio> 
dal canto picciolo,doue fi vuole fare il buco;& dipoi fi fori la membrana bian¬ 
ca, & la dura; & fi vada con l’ago torcendolo:, & riuoltandolo pianamente 
horquà,hor là firaìadura,&rvuea;finches3arriuiallocOjdoueè porta lacata- 
ratta,& premali lago verfio la parte di fotto,fin tanto che cali giù, & fifcuoP** 
quella parte deli occhio,che non fi vedeua,& fi conofca la chiarezza della P1}- 
pilla,diftilIandofi l’acqua,che era iui congelata; talché non vi rimanga caligò 
ne,ònebbia alcuna. Abbattuta, Se abbafsata la cataratta, &euaporatol’oC' 
chio,con va pan no,ò piumacciolo caldo, mefsoui più volte fopra, cauifi f^rl 
il ferro,pian piano,voltandolo, & aggirandolo; & mettafi fopra 1 occhio cofo 
che mitighino, & leuino il dolore,& vietinogliela materia non cali piùneg11 

M,tl~ occhi. Ilche fi faràfafeiandoTocchiocon vnftrettoiodilana,ò (toppa*co^ 
bianco d’vouo,& olio rofiato,òdi rtoppa con torlo dsvouo,& oliorofato,ò vi°' 
lato; ne per quel giorno fi lafci mangiare il cauallo,mafie gli conceda fola 
te il bere ; percioche l’agicatione delle maficelle, darebbe noia alfocchio > &1 
mouimento deli occhio fiano,darebbe moto all’occhio infermo* fi terrà anc° 
efso legato, finche gli humori fiano opprefli, & fermati. Nel terzo giorno!^ 
guente, fi rinfreficheranno li rimedij, lauato prima l’occhio con acqua rofa> 
difalice,&di virgapaftoris,&dicucurbita;òconacquadi finocchio,mefich1^ 
ta con acqua rofa,acciò fi conforti l’occhio,& fi vieti,che gli humori non cwv 
no ; & quefto fi farà ogni di vna volta, tanto che il cauallo torni fano, alteri 
do,& creficendo i rimedijffecondo che farà neceffario. 

^DelL conturbatane dell7occhio, dalla quale volgarmente è il cauallo detto lunati* 
Gap. XXÌUI. 

Definitici 11111®^ conturbatone dell’occhio è vna difcefad’humori* 
Il kmSW ne di quelli nell’occhio* deriuata dalfeleuacione de i vapori da^u ' 

to il corpo al capo; & fpecialmente all’occhio , per la fua deh 
lezza * fecondo il variar deila luna , & mallìmamente nella co*1 

vti&cm 
fe. 

Camiti 
lunatici. 

giuntione, & nella volta ; dal che gli occhi, &i caualli infermi di quefto & 
?:oxe*r!tt‘ f°nodetti lunatici. Quctta conturbatione èchiamata da alcuni hipo^ 
tThipoco- riofi,cioc difeefa fiotto la pupilla;percioche inquella parte perlo più incotfh 
'chetai cia 1 humore^che feende nelf occhio ad apparire: conciofiachelaluna p*0" ^ 
ne. ’ cendo nelle cofie inferiori diuerfieffetti, & fecondo la diuerfità degli afpe* 

fuoi con altri pianetti facendo varie operationi, in alcuni agita, & comi*10 j 
gli humori , mallìmamente li freddi* & è cagione della eleuatione dei vap° 
dalla terra,& dall’acqua;quefti eleuati,ò fi condenlano,òfidiIeguanodalJaC^ 
lidità; & condeniati,formano pioggie, ò altri fumili effetti; ilche fanno 
nelii corpi humani,& di ciafcunoanimale. Mora nel cauallo facendofi^S1^ 
tionedegli humori, & dei vapori al capo,* fono perla fua debolezza a^eVj| c 
mandati alfocchio,& producono la cóturbationc di queUo;la quale muta ^ 
volte loco,facédofihor’in vnJocchio,& hor in vnsaltro,&hor’in ambedue^ 
condo la quantità degli humori,che (cedono, & la maggior debolezza di 
fto, ò di quelloi mandando per meffaggiere le lagrime* ma poche. Si con? 

. . Tocchi0 



De’ Caualli. Lib. II. 81 
I schio lunatico alia chiarezza,& alla macchiajperche quafi fempre,fecondo s‘"m' 
1 v3riar della luna,onero fi vede chiaro,ouero macchiato; ancorché 1 occhio, 
cllc è (tato inferìnó di quello male,non ritorni mai vago* lucido, &trafparen- 

come era prima; imperoche nel far della luna, per lo più* incominciano gli 
hhtnori eleuati,& agitati à fcendere nelloxrchio forco la pupilla, macchiando- 
0 alquanto,- & col crefcere della luna, crefcono tanto inalzandofi, &di!atan- 
^fi>che à luna piena,& tonda lo cuoprono tutto, facendolo di chiaro,&. bello 

prima,diuentaie grotto,torbido, ofcuro,& priuodi lume, Se afe volte 
bianco; Se nel calare che fa la luna incominciano infieme con lei a calare, 

^diuenire piccioli; calche à luna frema,fono totalmente fuaniti;&dilegua 
rinouanfi dipoi come fà la luna. Quella conturbarionc,ettendo gli Inuno- 'tn°lC0m 

*ì P°chi,&; foce i 1 i, ageuol mente fuan i lì e; & fi dilegua, cefsando 1 afpetto, come 
* edetto,dellaIuna;& confumati gli humori dalfinternó4& eilerno calore; ma 
jegrafl}3& in maggior copia fono; non cosi ageuolmenre, ma con malageuo- 

fi nmouotto,& lì rifoluono;ancorche celiando il detto afpetto lunare col 
°le,ò iQ ajcro modo,cagione di quanto se detto,non s’inalzino altri vaporane 
acciafi più agitatione ne gli humori di tutto il corpo. Ma efsendo l’vna delle cura. 
etceconcurbationi da ferefo!ubile,i’altranò;àquefla s’hauranno d’applica- 

le1 remedij, acciò fi parta; Se à quella perche à luna nuoua non ritorni; i quali 
aranno quelli. Facciali (lare il cauallóripofato,& quieto in loco temperato, 
6 netto, Se alquanto ofeuro, che fi pafea di cibi facili da digerirli, & che non 
generino vapori; Se fe gli dia à bere acqua con z.uccaro,& mele; Se di continuo 
le gli tenga lubrico il corpo con clifterrj * & fi purghi il corpo, & la tetta con 
medicine, & pillole, che nettino,& tirino giù la materia afeefa al capo; & s’at¬ 
tenda a diuertire quelli humori per le nari, con dellrczza però, per edere cjue- 

oloco tanto vicino all occhro,acciò in ftambio di purgarlo,non fi riempille 
\ maggiore copia d’humori,& di vapori,come habbiamo detto,ragionando 
c‘la cataratta; Se dipoi fe li caui fangue dalle tempie,& fotto gli occhi, per in- cg*™r ^an 
erPófti giorni (fefi vedrà efiernedibifogno) perche nelle materie fredde non 

cosi di leggiero fi deue ricorrere al fangue;& bifogna dar ii foco à quelle vene, cfrei f0m 
7 Arterie,che fono fopra l’occhio infermo,per leuare quelle ftràde à gli humo- 

tenere caldo focchio, non mancando di bagnarlo con acqua calda fola,ò Bagni. 
^entro la quale fiano bollite la ruta,& il finocchio; acciò focchio fi fcanchi,& 

1 netti,& àdoprarui ogni dì le fomentagiom, Se le lauande. Se i collirij appro- 
P1 ^tijconie se detto nella cataratta. 

bella debolezza della viftdì die produce rie ì cauàlk il timore; per lo quale fono detti 
dm br o/t. fap. X XK 

E cagioni, le quali poffonofar'ilcaualloombrofo, fonodiduefor- Caufe di 
^ _ ti ; fvìia vniuerfale ; falera particolare. Dell3 vniuerfale, ancorché du€lom» 

non molto faccia hora al propofito nottro trattare ; nondimeno 
fioche quella materia meglio Ila in te fa, ne diremo qualche cofa, tanto 

pj1 fendo ella molte volte congiunta con la particolare . La cagione vniuer- Caufa mi 

t^Cc^uPquequal fa ìlcaualioombrofo, farà la fua temperatura ònaturalmcn- 
t Cattiuaò ò per qualche accidente corrotta ; Se naturalmente catciua farà la_> Tempera- 
hu"P>ra, ò conttitutione dell’animale, quando auanzerà nel freddo, Se TaLZT 

• nìldo> Se in fangue troppo acquofojdc flemmatico, Se malinconico; dalche 
F a viene 

Talmente 
camua-* 
quale. 
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'fhe^ju^e- v*ene il rimorchia viltade; però è la mula tìmorofa,non perla gran calidita* 
vile, & ti- quale ella hà quàto al cuore,onde vienela Tua fterilità;ma per la participatione 
W°Afwina fecondo il tocco della natura afinina,quaJ’è malinconica, per edere il Teme del- 
naturtu rafino,& parimente i menftruideiraiinafreddiilimi. Per accidente fi corrope 

Stempera- ^ buon temperamento,ò compleftìone,quando la natiua temperatura guato 
tura per ac da qualche foprauenuto accidente,auanzerà nel freddo,ò nel malinconico,co 
rmÌ‘qZ- n,e reggiamo in alcuni cauallijche nel loro nafciméco di forti,& audaci,diuefl' 
U* tano paurofi>& vili;talifono quelli,che fi caftrano,li quali per cotal accidente* 

& priuacione.di mafchi,& virili diuencanoquafi femine;& di caldi,humidij^f 
tatto tem- freddi;^ di arditi,& coraggiofi,timidi,vili,& ombrofi;onde fi può vederequ3 
Snatura,ta pofsanza habbia la intemperie in guaftar non folamente il corpo dell’afli* 

male,ma ancora la natura di efso; Et parimente fi lcorge quanto fianoatti*8f 
difpoftii corpi humidi, & freddi, fenza hauer’ offèfoalcun loro fentimento3 
riceuere col mezo del fenfo l’affetto del timore dentro il cuore, ò grande fu°f! 
di modo,ò mediocre,ch’eglifia,& proportionato;ò habbia gli (piriti dentro ài 

Cr fe difperfi,& pochi, & lenti; ò molti, viuaci, & vniti; come ne timidi, 8cfortl 
titolari^ auenir fuole. Le cagioni particolari, quali fanno il cauallo cimorofo, & oft' 

brofo fono due ; cioè la debolezza del vedere,& deH’vdire,perche effendo inv 
pedicala virtù vifiua,òauditiua, giudicano gii oggetti altamente da quello? 
che fono,ò di figura,e colore,ò di grandezza^ riceuono voci,& fuoni più tei* 

ribili,& fpauentofi,che non fono li veri,e naturali; Perilche riceuendo li fenfc 
òfoli,ò vnitamenteinfiemequellecofe,le quali fono àloro apprefentate;cotf^ 
difpiaceuoife dannofe,le figgono; & fuggendole fanno,che i caualii pieni & 
terrore tentino di faluarfi qua, & là ; ondeauiene, che lenza ordine faltando? 

opinione. fpefso ruinino fe, & i (ignori loro giù da precipito!], & ruinofi balzi. Dicono 
ancora alcuni, che 1 caualii ombro!] hannof contra fordine di naturarceli^ 
palpebre di fotto i peli,ancorché piccioli; li quali adombrado la viltà al caua*' 
loff ono cagione,ch’egli, non difeernendo bene gli oggetti,hà timore. Que#c 

Caufeco- cagioni fi vniicono, & mifchiano infieme in varij, & diuerfi modi; perci 

in ■alcunianimainViliuerfaleèmifta con ambedue le particolari 5 in altri l'v^ 
fieme. uerfaleè mito fole con vna delle particolari; in altri fono ambedue le parti^ 

lari,fenzal’vniuerlale;&di queftécoinplicatiom le prime due fono incurab^ 
Vronofhco. fempre, effendo impolTibil cofa ieuare co artificio fiumano vn habito natu^ 

le,&inuccchiaco,&]a natura i/tefsa; fegii potrà nondimeno qualchegio11^ 
mento apportare, con curare le parto &a{Iìcurafi il cauallo ^ caualcandolo3 
notte, Se facendogli vedere, & Cenare fouente con piaceuolezza, &de(ffc^ 
quelle cofe,& quelle voci, che gli fono fpiaceuoli, & noiofe. Lvltima imp^T 
rione conofciute le caufe,che la producono,!] potrà fanaref ancorché 
niente ) col regolato viuere, con l’euacuationi di tutto il corpo,& del cap0’1j 
con medicine,che nettino,&purghino,Se fortifichino quelle parti,fi come ^ 
trattare di ciafeuna di loro particolarmente fi potrà facilmente vedere. L3 <^ 

Caufe dei- bolezza della viltà,di cui è il noftro principale propofito di dire,procede0^ 

^atcìia^' ^c'‘Cf *phiq.vifiui,& li Tuoi inftromenti; Si quelli,ò per effere 
vitia. ripieni,o troppo afatuttL&clifeccatfiò per efsere le toniche de gli occhi div 

rij,(Se diuerfi coiori;percioche concorfi gli humori grofii in copia gràde ^ cC 
uello,& di (temperatolo, calano dipoi all’ingiù quafi conuerfi in acqua* & 
capanola virtù viliua, & gii fpirici animali,'&gi’ingrofsano; onde paiono? 
oggetti diuerfi,& maggiori dell efsereloroi&inancandoglihumw>& con1. 
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^ti, & difettati, lo fpinto animale ò per la vecchiaia, ò per lo difordina to,& 
c°ntinuo coito, ò per qualche altra cagione efterna s’affottiglia, & fminuifce 
pulente la virtù del vedere, che le cole fembrano tanto picciole, che appena 
h adombrano: & gli occhi di diueifi colori 3 come vn nero, & laltro bianco 
raPprefcntando, fecondo la varietà dei color fuo il medefimo oggetto in di- 
JJetfo modo,generano per tal diuerfità timore, & fpauento ne i caualli. Quan- Cur^i del- 
*j°èla viftaoffefa per cagione de gli humori grotti , fi dcue nurrire 1 animale 

cibi, che facilmente fi digerifcano, & difecchino, & non mandino vapori al morìgrof- 
riguardarlo dalia po!uere,dal fumo, & da quel fetore, & caldo graue,J ’ 

^ cccettìuo delle ftalle ; & purgar gli occhi con medicamenti, che lo nettino, 
pfianoalquanto mordicatiui ; & euacuargli il capo, tirando giù dalla tefta le 
luPerfluitàcon medicine, che difecchino, & purghino tutta quella partii 
Sitandogli con li fchizzi sù per le nari ; & con tenergli quafi rutto il giorno 
£?n h teftafolleuata, & con labriglia in bocca, che fopra rimboccatura hab- 
oia mele affai,polue di piretro,&fale;acciò mafiicandoladicontinuo,gagliar- 

aitìentediaoccafione à quella materia difeender giù • Hauendo però prima 
PUrgato tutto il corpo con medicine, & clifterij che habbiano virtù di molli- 

are,&tagliare, & nettare le fuperfluità dello llomaco; come fono il decotto 
^attendo, & di odimele fquillitico; & le pillole, & i differì; detti di fopra 5 
conuenendo quafi tutti i rimedij polli ne i due capi precedenti à Icuarc quefta 
jjcbolezza della vifta. Purgato il cauallo à baftanza, & difettato il ccruelio, & 
altre parti ; non retta altro da fare, fe non tener netto, & purgato i occhio, & 

Retare, chepiù gli humori non afeendano à quella parte . Se verrà quefta de Cura dei- 
bolezza dell occhio dalla efficcatione delle parti, ò per ve&hiezza, ò per lo !f'raf£r fri 
troppo coito, ò per altra cagione, farà difficile da fanare, & quafi incurabile; pcatione, 
e gli giouera nondimeno humettando di continuo il capo con olio, & acqua 

Qì finocchio, & altre cofe fimili, hor più deboli, hor più gagliarde, come farà 
Qìmeilieri; &pafcendolodicibigrottì,chehumettino, & guardandolo dal 
rcddo5& dall’humido. Dette quali,& quante fiano le cagioni, che fanno i ca- 

Uahi ombrofi Squali di loro fiano incurabili; & quali curabili; & comefana- 
& curare fi debbano; retta che, riferbando il modo di fanare la debolezza^ 

ph’vdito al fuo proprio loco, trapaliamo alialtre infirmità, che àgli occhi 
*°gliono venire. 

<J) eliAlbugine, ò panno dell* occhio. Cap. XXVI. 

*. Albugine, b pan no dellocchio, è vna macchia bianca nella cornea, ^fìnitio- 
1 la quale viene per morbidezza dell’occhio, & per humori flemma- //.J 

tici, & bianchi ; i quali ò per intemperie, ò per percofla, o colpo fo¬ 
no (cefi, & rimafi in quelle parti ; ouero per le cicatrici, che dopo la 

confolidatione delle feritevi rimangono. Quello panno è di due forti ; vno 
lutile, & fuperficiale, che fi chiama nuuola, ò nugoletta ; laltro grofio, & NmoU. 
Profondo,che col nome dei genere vien detta albugine; ò bianchezza dell’oc- clrT.™' 
cbio. Ambedue quelle macchie bianche fi leuano,quando fono fertili,ò venu¬ 
ti frefCo,col cauarlifanguedal palato,&col bagnarle,& vngerlefouentecon 
^^icamentijche habbiano virtù,& valore di rifoluerle,di leccarle,&di mon- 

mcarlcjadoprando però nel principio i più piaceuoli,& leggieri,& fchifando 
empte quelli^ che fono troppo acuti, & che rodono, & fcorticano gagliarda- 

F 5 mente* 
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mentejpercioche fono cagioni d’infiammatione,&di concorfod! materìa.Cj) 

Remedij me fono il lat te di causili mefcolato con mele,il fucco,ò la decottione della ce- 
locaiu taurea maggiore col meleti fucco di papauero rollo; il fucco d'edera terreftrC 

folo, ò meìchiato con vino,- il fucco della anagalide, con mele attico; il fucco 
delle cipolle meìchiato con mele ; il fucco d’edera terreftre mefcolato con ac¬ 
qua rofa,tutia preparata, & zuccaro finora polue deH’olfo della feppia co olio 
rofato, mirrha, & mele; il linimento di mirrha dramme vnadifloluta convna 
mcza oncia di zafarano,& vna e meza di mele; il collirio di zuccaro,tutia 
parata, coralli macinati, carlina, canfora, farcocolla,con acqua rofa,acqua 
chelidonia,di finocchio,di cardo benedetto, & di ruta; Tvntione delle foglia 
& de i fiori del papauero cornuto, che am menda, & netta le albugini de igia" 
nienti; il collirio di polue di cocomero feluatico,& di fucco di piantaggine? 
di chelidonia; & quellaltro, che fi fa di radici di giglio bianconi finocchio* ol 
chelidoniaanaoncie tre, & d’acqua rofaonciequattro, bollite infieme; 
miftura che fi fa in quella guifa;Cuocefi vn vouo frefco,tanto che fi faccia dU" 
ro,& diuifo in due parti,fe gli caccia fuori il roflb;& riempito quelli caui,douC 
egli era,con polue di zuccaro candido,& di tutia preparata,parti vguali,fi ri#' 
nifcono inhcme,& fi fafciano Erettamente; & così acconci,fi mettono in luo* 
go humido, dentro vn vafo inuitriato, & vi fi lafciano 3 fin che nefca fuori vflO 
humor acquofo ; pofcia fi ftringono tanto, che n’efca tutto Thumido ; ilqua^ 
mefcolato col primo liquore vfcico,s’adopra;& ia miftura che fi fà di fuccod* 
edera terreftre oncie due,tutia preparata, aloè epatico ana oncia vna,canfori 
acqua di ruta,acqua rofa ana oncia meza,mefchiati,& incorporati infieme; # 
quella che fi fa con aloè,acqua di finocchi, & fucco d’edera; & la prima acqu* 
di mele fatta àIambico;&ilfale trito minutamente con mele,&oncie quattri 
d acqua rofa, nella quale fia fiato in infufione di vitriolo Romano duegranl' 
Ol tra le cofe dette, leuano li albugini le polui del corno di ceruo,òdi cap^> 
abbruggiati,nettandolefenza mordacità alcuna,-foffiate con vn cannello neh 
1 occhio affett0,bagnato primacon fucco d’edera,ò co vino bianco;& le poi11} 
di tartaro,d o/lodeìlafeppia,difcorzed3vouo,edi zuccaro candido;^ le po^ 
del lofio della feppia con pepe bianco, mirrha, antimonio,& zafarano;& efi®' 
le delle radici di chelidonia, & d'anemone parti vguali * ò di zuccaro cand1' 
do, & di fàlgemma, & le chiocciole ,ò lumache abbruggiate infieme con 8* 
gulci,& trite in cenere, & vntecon mele;le quali giouano alla debo! azzad‘- ^ 

biancumi mondificano le cicatrici,& le bianchezze de gli occhi; Et fe ilbian^/ 
imeccWiar tne inuecchiato ,ò grolfo, & profondo, fi curerà con medicine, & pol^h 
T°Remedi] c*?e mondi beano, rifoluino, & corrodino alquanto, vnto l'occhio con grate? 
Mi. di gallina,prima che vili mettano !epolui;ottime faranno letefte di rondai 

ni abbruggiate, & trite in cenere; il galbano poluerizato con mele. La 
acqua, & la fecondai la terza di mele fatta à la mbico;iì fucco della chel^ 
nia incorporato con verderame poluerizato, & macinato, & vino ; il 
abbi uggiate,& il fior di rame lauati più volte,& fatti in polue,foli,ò 
d con mele, la miftura di mele con falnitro, fucco di finocchio, Srliuadot^ 
d orzo abbruggiate ; il collirio fatto con incenfo, zafarano, & fcagliedi 
abhruggiati, &dùloluti con mele, vino, & acqua; l’vntione di polue dell? 
della fjppia, di tartaro di pari pefo, con pepe, evn poco di lalepolueii^ 
ti, aulii con mele al fuoco, vagendo l’occhio con vna penna leggiermente-*^ 
& fenza otfefa 5 & la miftura 3 che fs fà di due voua frefche > faJgemma onefc^ 

due3& 
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. e>& tutia preparata oncia vna,& d’aceto fortifli trio,tanto,che ftiano coper- 

j,15 dipoi ftatiThinfufione * finche laceco habbia corrofa la prima tonica del- 
v°Uo,fi toglie vial’vouo con Tvltima fua gufcia,ò pelo;& il rimanente s’ado- 

j?Ia Schizzandolo nell occhio; & la mifturadi corno di ccruo, &dbfso della 
cPpia abbruggiati dramma meza,difarcocolia dramma vna c meza,d’arifto- 
^chia rotonda fcrupolo vno,di zuccarodramme tre; & volendola far più ga- Corrofmo 

guarda à corroderete gli potrà aggiungerei mirrha.ò la fchiuma di ramo ab- ^urTdei- 
\ ruggiato,ò il fiore lauati più volte. Ma fe lalbugini fofsero venute per colpo, l'albugine 
^Percofsa fatta di frefco,cauatogli fangue dal palato, e dalla vena dell’occhio 
Calato, fi metterà fopra rocchio (auertendo, che non fi gratti, acciò non vi CauarJan 

j0nc°rra materia) pezze di lino bagnate con acqua rofa,& chiara d vouo bat-gm' 
?te infieme, mutandole fouente;& s’vngerà la fontanella dell’occhio con vn- 
jone5 ò fiore di lardo di porco; dipoi fi curerà come s’è detto. JEt fe con qutfti c\oe 
la^edij lalbugini, & le cicatrici de gli occhi non fi voleffero dileguare ; acciò dileguano^ 

de 1 caualli generofi, & nobili paiano più belli alli riguardanti,fi cer- 
di coprirle, & di nafconderle, tingendole di nero ; ilche fi farà bagnan- fono. 

°,e Speffe volte con lattea afina cotto,* ò con la decottionedi balaultfidi cal- 
di gomma arabicajana dramme tre,difsolute,& bollite in acqua tanto, 

^calinoil terzo. 

Detti tumori, òpuftule dell9occhio* Cap. XX FU. 

Afcono alle volte nell’occhio, mafiìmamente nella tela chiamata puftuics 
cornea, fra quellefuefeaglielifeie, &trafparenti (ancorché crear °^emfca 
fi pofsononella tonica adherente,ò bianca.) certe puftule, ò pic¬ 
cioli tumori, &eleuationi,* le quali quando fono fupcrficiali, ti- 

. fano P^u c°I°r nero;& quando fono profonde, paiono più bian- 
c c, & cinericie; ancorché il color loro naturale fia nero, per efsere la cornea, Cau^ 
^ e le adombra, & nafeonde bianca, & molto fimile ad vn corno di lanterna. 

^Ugonoquefte puftule,oda troppa copiadifangue,òda humori acri,&adu- pr0nofìico. 

le fuperficiali,prodottedaqual fi voglia cagione,facilmente!] fanano;& 
!e profonde con gran difficoltà; ma la fùa cura è tale. Si terrà il cauallo affetto Cura. 
111 loco netto, che fia priuodogni mal odore, & alquanto ofeuro; & fi nutrirà Modo di 
Pocamente di cibi facili da digerire, & che non mandino vapore al capo,& fi ViUere' 
^rciterà moderataméte-Pereuacuarlo poi feglicaueràfanguedalla vena del 
c°Ho,efsédoil giuméto ripieno,& del palato, perdiuertire gli humori,& fcari- ^[ar^an 

la tefta;& fe gli faranno fouentede i clifterij,affine di tirar giù gli humori, 
le feci communi.Et per fanare i tumori s’adopreranno medicamenti,i quali 

^abbiano virtù, & valore di rìfoluere, & confumare quelle materie,che vi fo- 
Jio,-& di vietare,che di nuouo altri humori non vi concorrano,& di fortificare 
3 cornea, che non fi fpezzi, ò rompa, & di mitigare il dolore, che ragioneuol- 

j^ece deue edere nell’occhio. Alche nel principio farà buono il collirio liquido Medica- 

filato più volte neHbcchio,che fi fà di lycio,dizafarano,di cialcuno vnofcru lo~ 
P°l(bdi farcacolla fcrupolo vno & mezo,d incenfo fcrupolidue,incorporati co 
* Ue voua,&acqua rola; & nel progreflb del male, il medicamento di mirrha, 
^enSo,& zafarano, & le fomentationi, fomentando l’occhio con fpugna ba- 
Ho ca *n decozione calda,décro la quale fiano bolliti fiori di cammomiIla,fìe- 

r(*co; feme di lino; Q mellìloco > per leuar via* & feccare il reftante de gli 
F 4 humori* 
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Forar le 
puftule. 

faumori; & in ogni tempo apporterà giouamenco la compofitione di terra fi¬ 
gliata,di tutia,di climialauata5d antimonio^diciafcunoonciedue^difquam- 

me di ramo lauato dramme tre, di gomma arabica oncie due, d’oppio onci*^ 
vna & meza,petti in acquapiouana,ò di fiume,Se (temperati con acqua di ne~ 
no Greco,& fatti in formali* vnguento,fecondo l’arte; il quale fecca>& riitrin- 
geil flufso,&fortifica la cornea,Se con la frigidità mitigai leua il dolore^* 
Non rifoluendo, Se difeccandoquefti medicamenti i tumori,farà di mefti?rl 
ricorrere à gli acuti,& à gli aperitiui,foliti ad vfarfi nelle cataratte; & non Q°\ 
uando queflfiadoprare il ferro, forando con vn’agofottile lepuftule, & dipo* 
curandole,& conlolidandole; & fe perauenturai tumori fi rompeflfero, òf°l- 
fero corrofi dalla acrimonia de gli humori; fi cureranno,come diremo,parla11- 
do de gli vlceri de gii occhi. 

jicìno do¬ 
ve fi gene¬ 
ri. 

Cura* 

Segni. 

Dell*acino dell'occhio* Cap* XXVIH* 

Vole auenire nella membrana cornea dellbcchio vna eleuatio- 
ne,ò tumore^ guifa d’vn vinacciolo d’vua, che da Greci ftaphy* 
Ionia è chiamato ; &quefto per materia, cheiui è raccolta, & 
mata,* ò per cagione interna difciogliendofi , ò (temperandoli 
gli humori, ò per efterni accidenti, come per qualche percoffa,^ 

colpo, che l’animale habbia riceuuto nell’occhio ,* il quale acino generato d3 

qual lì voglia cagione,gonfia,& inalza alle volte la cornea fenza corroderla*# 
fpezzarla;& alle volte la rompe,& la corrode in modo,che da tal feffura efee ^ 

Trenofhco. te|a vueain varie forme;& fequelta eleuationenon haurà rotta la cornea*fi 

narà,come fi lanano le puftule,& i tumori de gli occhi: ma fe haurà corrofa*# 
rotta la corneali potràfancora che fia cofa difficile molto^ tentare di ridurla 3 

fanitàjdfendo il mal nuouo,& fvuea vfccndo in guifa d'vn’acino d’vua;imp?" 
roche effondo maggiore,farà incurabili ilche fi farà tenendo,&euacuandod 

Curai cauallo infermo nel modo,chehabbiamo detto nel capoprecedente,&apP^ 
cando fopra il membro amalato medicamenti piaceuoli,i quali habbiano vtf" 
tu, & valore di refpinger l’vuea, & vietare, che la rottura della cornea non 
faccia maggiore,& di confolidarla, Se di mitigar anco il dolore, che ragion?" 
uolmente deue edere nell’occhio; adoprando in tal curaffe farà bifogno)lo 
fcie,& 1 piumaccioli di (loppa,o di bambace, acciochc i medicamenti (landò 
più faldi,& fermi,pofsano far meglio la loro operatione, Se l’vuea compref$3> 
& rei pinta dai legame, ritorni più facilmente al fuo loco di prima . Alche & 

Seme* ranno nel principio,&nel progrefso buoni il collirio liquido,Sdì medicarne*1' 
locali!6 11 to, & le fomentationi, & 1 Vnguento deferirti nella curatione delle puftule do 

gli occhi; & i fuffumigij fatti con aceto,acqua, & vino ftitico; mefcolati infiO* 
ne, Se gettati fopra pietre molari infocate, talmente che quel fumo, ò vap°rC 
entri nel!’occhio;percioche il vino,& l’aceto nettano,& l’acqua mitiga,Se 
morza l’acutezza dell’aceto ; Se la pietra molare ha virtù di reftringere, i fi1*? 
fi faranno piu potenti,& gagliardi,fe in dette cofe coceranfi rofefecches&fi^j 

Remedìj glie di mirto • Etfenelfocchio farà inflammatione,s’adoprerannoireme J 
fiamma H* più piaceuolfimefcolati con vn’vouofrefco.Non rifoluendo,6ifeccandoq? 

iti medicamenti i tumori, farà di meftieri ricorrere à gli acuti, Se àgliaperJtl 
foiiti ad vfarfi nelle cataratte; Se non giouando ne quelli,ne quelli, adoprare ^ 
ferro, forando con vn ago fonile la puftula,& dipoi curandola, Se confolidan- 

dola;# 

[ione. 
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<j°h;&fei! tumore perauentura venifle a capo,ò fofle corrofo dall’acrimonia 

g!i humori,nettata dalla putredine, fi curerà, come diremo parlando de gli 
vlceride gli occhi. 

Degli vie eri degli occhi* Capo XXIX• 

Er fanare gli vlceri de grocchi (fiano in qual fi voglia parte di lo- ^e°r^odl 
ro) fi terrà il caualloaffetto ripofato>in Italie nette,& temperate, 
& la notte con l’occhio infermo fafeiato leggiermenteffe ciò fa- 
cefse di bifogno) acciò la parte vlcerata fi foftenti col legame, fe 
perauentura fopra di quella fi corcafse, ò s’addormenrafse l’ani- 

Si nutrirà temperatamente con paglia dorzo, vena,fpelta, gramigna,& 
alcrifitnili;& fe gli darano à bere acque di fiume,ouero dorzo,ò di mele,hauu- 
t0 Sguardo a!la&natura de gli humori. Et per euacuare quella materia, fegli cmar fan 
*rarrà fàngue dal palatolo d alle nari,ò dalla vena della tefta,reiterando il cauar c/tffcr*.. 
*angue più volte, fefia dibifogno ; & fe gli faranno clifterij > che tirino gii hu- 

je fecn communi alle parti da baifo. I rimedij locali faranno piaceuo- 
«uirni,£ quali nettino fenza dar dolore,& fenza mordacità,come Ione il firop- 
P° tofato,il mel vergine,l’aloè lauato,& la mirrha,&: per faldarle l’incenfo pre¬ 
parato^ il collirio di piombo,ò il collirio bianco fenza oppio,petti fotti) men- 

difsoluti con acqua rofa,con acqua di piantaggine,di coda di cauailo,& 
latte di caprai òdi donna,- &fe negli vlceri farà infiammatione, fi cureranno 
con medicamenti, i quali mitighino la infiammatione, & giouino à gii vlceri; 
&nel principio fiadopreranno il collirio bianco {temperato con latte di don- 
na ,& il bianco dell vouoftillato nelfocchio; ouero l’empiaItro, cheli fà con 
vn vouo,olio rofato,& vino; ltefotepidofopralana,ò Itoppa molljiIìma,& fa¬ 
lciato fopra 1 occhio. Hofcia fi fomenrarà l’occhio con decottione tepida di ro- 
fe,ò di meihloto;ouero fe gli ftillarà dentro latte di donna, tepido incorporato 
con vouo;&fe Y viceré faràbruttodi marcia,s’adoprerà la mulfa,& la decottio- 
?e di fieno Greco,& il mele rofato;ma fe la marza vi farà in copia grande,farà 
buono il fuccodi fieno Greco mefehiato con mele ;ò il mele vergine, zuccaro 
£at*dido,tutia preparata,& aloè,incorporati infieme. Nettato,& mondificato 
* viceré,fi adoprerà il collirio d’incenfo, che falda, & incarna; ouero il collirio > 
£hefi fa darmoniaco, di farcocolla, d’incenfo, & di zafarano, {temperati col 
tocco di fieno Greco. Incarnato, & quali appareggiato Yviceré, fi vfcranno i 
c°Hirij,che inducono la cicatrice, curandoli in generale quefti vlceri ò venga¬ 
lo nella membrana cornea,ò nelli cantoni dell’occhio, ò in altra parte,come fi 
tonno gi’altri,che vengono nel corpo del cauallo. 

Delle macchie rojfe de gli occhio Capo XXX» 

Afcono ne gY occhi del cauallo le macchie del fangue, ò da fe per confi, 
abondanza, & feruore di fangue ; & per nfcaldamento, ò vengo¬ 
no per colpo,& percofsa. Et efsendo elle nuoue,& venute per per- Cura. 
coffa, fi leuano, cauando fangue dal palato, ò dalle tem pie, & po« Cauar^ 

nendo fopra la fontanella delf occhio lardo di porco,& curando la parte offefa &He- 
^?n rmiedij,che ripercuotono,& rifoluono;come folio rotato mifto con rolfo Remedlì 
u vuouq pofto fopra le paipebrej& il fangue di tortore,ò di tordo diftillato nel-local’-. 

Ibcchio; 
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J’occhio;& il bianco d’vouo tnefcolato con acqua rofata3òcon fuccodi cheb- 
donia, applicati & di dentro, & di fuoris & il fucco d’edera terreftre con vino 
bianco,& l’acqua rofata,& di lupoli,con zuccaro, polue della feppia,& acqua 

Macchie di chelidonia, porti perdi dentro, Mafele macchie faranno antiche,&inuec- 

me fcuri- c^‘ate) cauatogli l'angue, & vnta la fontanella dell’occhio (come di fopra) Per 
vo, Jeuarle s'adopreranno rimedij più forti, & gagliardi , incominciando Tempri 

dai più deboli,i quali habbiano valore di rifoluere»ieccare,& confumare quel 
fangue mortificato,& roderlo ancora^facendo bifogno^come fono il colli1*1.0 
di latte di donna,& d’incenfo, & acqua di fale; ò le polui d’aflentio,& di ci#11- 
no incorporate con cera,& olio;& altri limili,o più forti,& potenti. 

Delle Vnghielle degli occhi« Cap, X XXL 

’VnghielIa è vna membrana neruofa,dura,&bianca crefcentefo- 
prala tela adherente,ò bianca dell’occhio,la quale efce,per lo più? 
fuori dal maggior canto dell occhio;& crefce alle volte tanto,ch^ 
copre la pupilla; & le toglie la luce, & la facoltà del vedere. Qu^ 

Caufe, membranellaègenerataòdacontinuediftiliacionidicraffi.Adenti humO' 
ri;ò da imrnoderate fatiche; ò da percoiTe gagiiarde;& è di due forti; vna nuo* 

didftfor- ua^0ttl^e? & bianca; l’altra antica,grofsa, dura,& alquanto ofcura. Le nuoUfi 
ù. leuar fi polfono (benché diffìcilmente) con medicamenti, che nettino, &cof' 

rodano quella tela neruofa; ma il più prefto rimedio, il migliore, & il più fictf' 
Vrompici ro è il taglio;l,antiche,& inuecchiate fi leuano folamente col ferro. L'vnghid' 

le adunque nuoue, tenere, fóttili, & bianche fi confumeranno, & corroderai 
cura, no,adoprando nel principio medicamenti piaceuoli,& di mano in mano i 
Medica- ga8^ai‘di ; perfidie da principio fi fomenterà rocchio con fpugne bagnate & 

menti la- acqua d’orzo,ò di malua,ò dialtea,fin che l’occhio fi rifcaldi; pofcia le gli por' 
cah, rà,ò infoffierà dentro l’incenfo poluerizato; ouero l’oflo di feppia abbruciate) 

& poluerizato,folo, ò trito con fale minerale; il quale vale alle vitiligini, alle^ 
macchie bianche de gli occhi de gli animali quadrupedi; & cura 1’vnghiell6 
de gli occhi ; ò il corno di ceruo, di capra abbruggiati, & mefcolati con polu^ 
d’incenfo; le quali nettanofenza mordacità alcuna ; ouerofegli fchizzerà,0 
ftillerà dentro il liquore,ò lagrima della tragacantha,macerata nellatte;ouerU 
il lucco di dragontea, ò il latte di fico cotto con mele, i quali corrodono Ieg- 
giermente. Dopo qucftìfe gli applicherà fopra il fiele di^apra miftocon rrtf- 
le; ouero la tinta nera da tingere i peli,incoi porata con fiele di capra,ò di por- 
coi ò il rame abbruggiato folo,ò mefcolato con orina d’huomo;ò la fquarnm^ 
& il fiore del rame,che nettano,^ corrodono gagliardamente, ouero l’vngut# 
to fatto con vitriolo, verderameabbruciato, fale armoniaco, & fiele di tauro 
vna oncia per cofa, con due di farcocolla, & due di pepe fottilmente pefti> $ 

Non con- mclco^atl con mele. Non confumando,&dilcguandoÌ’vnghiel!ei rimedi] 
fumandofj calli ouero effendo quelle antiche,& dure,& neruofc,-bifogneràf periodarle/ 
in fuoca- adoprarui la mano,& il ferro;però facendo Ilare il cauallofaldo,& ben legato? 
l-fefar & con 1’occhio aperto,fi piglierà con vn fottile vncino 1* vnghielia, & inalza^ 

* 1 dola, fi difiaccherà dalle membrane dell’occhio ; & dipoi fi taglierà vicino d 
canto deli occhio con forbice, òcon vn rafoiofpontato; & sùqudla parte té" 
gliata, & nell'occhio fi metterà per due, ò tre giorni alquanto ci fale pefto ; o 
di cimino mafticato con falej ouero alquanto di fiore di lardo di porco falato* 

per vie- 
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Ameni- 

|*er vietare,che le palpebre vicine à canto dell’occhio non s’attacchino col re- 
ttante dell’vnghiella,& per confumare le reliquie di quella;oue è d’auertire nel 
tagHare detta vnghiella,di non danneggiare,ò tagliare particella alcuna deila ment0' 
filicina3 òdella carne lagrimaledell’occhio, qual’è molle, camola, & rofsa, 
acciò non vi fi generafse vn flutto continuo di lagrime. 

Delle lagrime. Qap. XXXII. 

L lagrimarde ginocchi, dettola i Greci Epifora,èvn concorfo, Dcfìmtio- 
oueroflufso d’humore fiottile nell’occhio in guitti di lagrime;il ne. 
qual’humore alle volte è freddo, &quafi acqueo, & non apporta 

^ dolore alcuno, &alle volte è tanto acre,& fialfio,che infiamma, & 
addolorale palpebre,& corrode col tempo la carne lagrimale,ò gianduia del- 
* occhio. Procedono le lagrime de gli occhi, oda naturale debolezza dell’oc- Cauf(t 
pio: la quale manifeftamente fi conofce, veggendofi molle,humido,& di co- 
j°re ofcuro,&torbido;ò dalla intemperie,& debolezza del capo,& del ceruel- 
Jojoda percofle,ò da fregagioni d’occhio, ò da freddure di tetta, generate oda 
caldo,ò da freddo fouerchio; ò vengono per polue,ò altro,che fia entrato nel- 
* occhio; ò dall’effere per impernia eie marefcalchi tagliata, ouero corrofa con 
Jpcdicamenti lacarnejògianduialagrimaledell’occhio.Siconofcequefta pafi Segm' 
hone, quando il giumento hà le palpebre infiammate, & gli occhi pieni d hu- 
ttiori lagrimofi;&: che alle volte non gli può quafi aprire. Le lagrime,che ven- ^r6no^ic0t- 
gono da natura, non può fanare artificio humano, ma fi bene apportar loro 
giouamentoi vngendo l’occhio col collirio d’aloè,di farcocolla nutrica in latte 
humano, o d afina, di fumacchi, & d'incenfo. Quelle, che per difetto del cer- 
uello,& per cagioni interne procedono,curarli poffono;benchediffìci]mente, 
&: la fua cura fara tale. Si terrà il cauallo affetto in luogo temperato, & netto; cura. 

^ fi effercitera moderatamente ; & fe gli darà in vece di biada à mangiare-* yt?ert°^ 
lattina,&fera meza prebenda di femola per volta,bollita nell’acqua;aggiun- 
t0ui,fpremuta che farà l’acqua,libra meza di mele,& altrettanto d’vua patta ; 
3cciò fi nutnfea il cauallo,& il ventre fi mantenga ]ubrico;& fràlJvno,& Taltro 
Patto fi pafeerà con alquanto di fienoso di pagliai fc gli darà à bere acqua di 
*ele,ò d’orzo,tepida; ouero l’acqua dentro la quale fia cotta la femola, che fe 
§Ìidààmangiare.Pereuacuarlo poi,& purgarlo,eflendottato il cauallo la not- Medm- 

precedente digiuno,ilche in tutte le beuande,& medicine fi deue offeruare,nc* 
*5 gli darà la mattina col corno la beuanda,chefi compone con libre quattro 
^ lardo di porco difciolto à fuoco lento,& libre tre d’olio commune,& oncia 
^Ha, ò poco più d’aloè poluerizato ; ouero fe gli caccierà giù per la gola con le 
JJiani vìnti pillole fatte con lardo di porco ben battuto con vn coltello, libre 
due, aloè oncia vna e meza, mele, trementina, zuccaro roffo, fièno Greco, di 
ciafeuno libra vna, agarico oncie due, olio commune libra vna,& farina dor- 
^o quanto batta à darli corpo : & dopo la medicina fi terrà quattro, ò cinque 
bore imbrigìiato,accioche la beuanda pofia( fenza efsere impeditale la fua 
debita operatione. Et lattatolo due giorni in npofo dopo ia medicina, fc gli 
wà ogni fera vn clifteriocon due boccali di decottione di malua, madre di 
^le,bieta,& mercoreila;aggiuntouifcolata che farà la decottione) olio libra 

n?^cle rofato libra meza,&altrettanto di zuccaro roffo,& dieci roffi d’voua, 
leia Pigra,& benedettaci ciafcuna oncie due,Se caffia tratta oncie quattro. 

Etfc 
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Et fe gli trarrà fangue dalla bocca dal terzo {taglione del palato , ò fra gli oc¬ 
chi,ò d’ambe i fianchile fia bifogno;& al fine fe gli taglieranno,òcuoceranno 
con ferri infocati le vene dellVna,& delizierà tempia. Euacuato il cauallo,pcr 
diuertire gli humori,fegli laueranno due volte il giorno le gambe la mattini 
& la fera ; & fe gli farà ogni dì per buon fpatio di tempo mafticare la brig'13 > 
vnta l’imboccatura di quella con mele, pepe poluerizato, & fale mefcolati in' 
fieme;accioche per lo continuo mafticare calino giù li tumori,- &fe gli faran¬ 
no fuffumigij con legno d’aloè,& d’incenfo;ò con zuccaro,(torace,& calami¬ 
to,per confortargli il ceruello. Et pereffìccare,& reftringere le lagrime, fe Z \ 
metterà fopra la fontanella de gli occhi,& fopra la fronte, & le tem pie ftrettoi 

fatti di cofe (litiche,diftefi in vna pezza quattro dita larga; & tanto lunga,cjje 
fi polla legare fotto le tempie ; prima ben rafo il luogo, oue quelli iarannod* 
metterli; come fondi ftrettoi fatti ò con pece latina,galbano,armoniaco,m^ 

ftice, incenfo, & fermenti na, mefcolati infieme; ò con polue di ma ftice, bol° 
armeno,incenfo,fangue d i drago,dibattuti con bianco d’vouo;ouero con fa^ 
gue di drago,mirrha,incenfo,& bianco d’vouo;ouero con incenfo, maftice,^ 
bianco d’vouo; che vagliono aliai nelle materie fredde $ ouerofe gli porrai0" 
pra cenere di lana fuccidaabbrufciata,& poluerizata,& mefcolatacol bianco 
dVouojla quale ferma le lagrime,& leua il dolore; ò farina d’orzo incorporai 
con bianco d’vouo;ouero,non contenti di quefto,s’applicherà fopra la fronte, 
& le tempie caldo il cerotto,che fi compone con opoponaco,galbana,mirrili) 
midolla di ceruo,fangue di drago,bolo armeno, maftice, incenfo, ragia di Pf 
no, pece nauale, pece greca mefcolate infieme à foco lento; poftoui (opra* di¬ 
poi che farà ftefo sù la pelle, la cimatura. Et fi bagneranno ipefse volte gli oc¬ 
chi nella materia fredda con ottimo, & puridìmo vino; ò con aloè,farcocoll^ 
& fumacchi,(temperati con buon vino, ò con incenfo, & maftice poluerizati» 
& dibattuti con biancori’vouo, òcon vino nero, ò bianco picciolo, dentro 1* 
quale fiano bollite foglie di finocchio,& di verbena;di ciafcuna vna brancata 
& alquante cime di ruta,& di ragia,tanto che calino il terzo,- ouero lì foffiei 
ne i canti de gli occhi polue d’aloèda quale difecca le lagrime,& leua il pruri¬ 
to; ò s’vngeranno con penna vnta nel collirio, che fi fà di margarite, d’ofsa °( 
mirabolani, di coralli bianchi, & rodi,di canfora, di ciafcuno dramme due,01 
fangue di drago di fumacchi,di feorzedi melàgranate, d’incéfo ana grani (&> 
(temperati con acqua, dentro la quale fiano (lati in infufione il dragante,#13 
gomma arabica; ò fi butterà fouente con vn cannello dentro il canto dell o0" 
chio, che lagrima polue fottiliflìma fatta di tutia oncia vna; e dramme due0! 
coralli rolli, di mirabolani citrini, fregati d’aloè, di ciafcuno dramme due,01 
pepe dramme meza ; ò quella che fi compone con tutiainfufa, & lauata in 
qua di mirto dramma vna, coralli bianchi, & rodi, ofsa di mirabolani abbru" 
giatis fumacchi, galla, aloè, maftice, incenfo, di ciafcunofcrupolo vno; il°^ 
ferii fia meglio, per iftar più ferme ne i canti de gli occhi le polui de 1 colliri - 
Et nella materia calda fi metterà fopra la fontanella dell’occhio il bianco d v0 
110, col boloarmeno ; ouero il fucco di radice di finocchio, il bianco d’vou° j 
l’aloè epatico poluerizato, incorporati infieme; & dipoi fi bagneranno gli °c' 
chi con acqua rofata, ò s’vngeranno col collirio di tutia preparata conacqu 
rotata, acqua d’agrefto,- ò col collirio di fuccodifempreuiua, bianco d’vo°°> 
tutia preparata,& acqua rofata dibattuti inlìeme;ò con quellojche ficompou 
con cucia preparata5farcocolla nutrica in latte hu manoso d’afina,incenfo,al° > 

maftice, 
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^aftice5 ftoj-ace,calamita, ambra, diciafcunofcrupolo vno ; rofe> fumacchi, 
angue di drago ana grani fei, fatti con mucilaggine, di dragante, & gomma 

?rakica oucrofcgli metterà nei canti lagrinioii polue di corno di ceruoab- 
r^i*"o,lauata;la quale è vtileà i fluffì,& vlceri de gli occhiò poluedi coralli 

. °‘*L che leggiermente coftringe^ & rafredda, ò la polue di tutia fiata à molle 
ln acqua rofata: laqual'effìcca, & conforta. Si potranno ancora legare sù gli 
0(jchi i( bianco, & roifo dell’vouo battuti con olio rofato, che vagliono molto 
a, arnioni delle palpebre, & il cimino, & la ruta melcolate col rofso 

voua; perche riftringano le lagrime, &cóforcino,& fortifichinogli occhi. 
e lagrime poi, che ò da percofsa, ò da fregagioni, ò d’altra cagione efterna_, 
engono;non efsendo difetto alcuno nell’occhio; facilmente fi curano:tenen- 
0 ù cauallo à regolato viuere, & cauandogli fpefso fangue di bocca, & con 
Stando l’occhio,& mettendo cofeflittichefopra la fontanclladeirocchio,& 

^Pra la fronte,& le tempie; & dentro l’occhio medicamenti appropriati; per- 
pc Guatala cagione del male,fi leuanoancora le lagrime; eccetto fenon fof- 
ero molto inuecchiare,& non hauefsero commofsa la cagione antecedente 
^1 corpo- chein tal cafo fariail mal Jugo,& diffìcile da curarli,come fi è detto. 

CClrni rimedi) faranno in quella forre di niale la fuligine d incenfo dibattuta 
c°n biaacod’voua;ilvinobiacopuriffimo,racquarofata,&i!biancod(.irvoua 
Percolati infieme; la tutia infufa con acqua rofata,& acqua d’agreflo; la tutia 
^corporata con meleti collirio di polue di coralli , &di rofe abbi uggiate,& di 
j*cqua rotata , & d’acqua di piantaggine. La pompholige lauata, chedifecca 
en^a mordacità alcuna, & prohibifce che fhumidità fuperflua non efea fuo- 

ta,ii vino bianco,dentro il quale fiano cottele radici di bettonica & altri polli 
1 on ^ fidando il cauallo con quelli rimedijjfarà di meftieri per pur- 

gare,leu può quelli humori,&rafciugaiele lagrime; mettere quando la luna 
cala lotto 1 occhio infermo, &lagrimofofràla pelle, & la carnei tagliato pri- 

^ cu°i° per longo vna ftellettaRottile di piombo quali ouata ; ò di cuoio 
otondo,con vn buco nel mczo;chefia lontana dall’occhio lofpatio di tre dita 
1 larghezza : & di nuouo purgarlo, & euacuarlo; & dipoi applicare fopra gli 

°cchi flrettoi gagliardi,& dentro i rimedi) detti da noi,ò altri più gagliardi. 
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Della, oftalmia > o lippitudine ♦ Cap. XXXII7. 
,, . ■ . : , \ . : 

A oftalmia, òlippitudineè vna infìammatione, ouerovn flem¬ 
mone, òpoftema calda della membrana bianca dell’occhio, & è 

di duefpecie. Vnapiaceuole,&leggiera;Talcragraue,&grande, 
& veramente Iippitudine. Auiene quella palTìcne ò per ifmifura- didelfi?. 

to caldo,ò per ecceilìuo freddo, ò per colpo, òpercofla riceuuta neii’occhioò f 
Per fregagioni dell’occhio, ò per polue, che vilìa entrata,- ò per altra cagione 
«lernujouero per concorfo,&flu(fodegli humori nella membrana bianca & 

«lallimamente per concorfo dell'angue jilche quali Tempre in quelli animali 
mole auenire; 1 quali entrando nella tela adherente dell’occhio, la di/lendono, 
?,a poftemano.In quella infìammatione la membrana bianca li vede Tempre 
jn.Ca di color rollo,fanguigno; ma hor più,& hor meno, fecondo la grandezza Se,„, 
«tnale,& le vene de gliocchi più gonfie,& apparenti del folitoj& vi fi feorge ‘ 

t 1|tl°uimenti del cauallo vn dolorjSc arfura grandejSc li veggiono gli occhi 
1 aS«mofi,hor pienidilipp3j&di putredinejondeallc voice non li polìono 

aprirei 



p2 Delle Infirmitadi 
judtc^ aprire; & hor fono priui di lagrime,di lippa, & di dolore. Da quella lippa glU' 

dicar polliamo in quale (lato fi ricroui il male ; percioche quando è acquea , & 
fiottile,ci moftra ilmafiefTerenel principio; quando incomincia ad ingrofsaic, 
& à farli bianca,che egli è neli’accrefcimento;quando poi viene in copia gran¬ 
de, & chiude gli occhi, ci dà à conofcere il male efferein iftato ; & quando in¬ 
comincia à mancare,ch'egli è in declinatione;& da i tempi ancor polliamo f£r 

Tronofhco. g|ucj jao della longhezza* & della breuirà del male,& deirageuolezza,& 

coltà della fua cura ; imperoche Tinfiammaiione , che viene nel verno, & ne 1 
tempi freddi è più longa, & più malageuole da fanare, & più pericoloia,c"c. 

Cura dei- nò è quella,che viene ne i tempi caldi,& nell’eftate. Detti i fegn i,& le cagi°nl 
nùa legale dell’ofcalmia/egue che noi diciamo per ordine la fua curationejincominci^' 
ra* do da quella, cheè più leggiera, & nafee dalle cagioni primitiue, & citeriori * 

A4 odo d.i Per leuare adunque,&fanare quella inre«iiperie,fi terràil cauallo in Italie tem-1 
vuure' perate,& nette,& alquanto ofcure;& legato in modoì che per lo dolore, òper 

altra moleftia non porta fregarli gii occhi ;& fi nutrirà parcamente con pag^ 
ò fieno, & palloni di femola commifti nel mele libra meza, agarico in polu^ 
oncia vna,& vua palla libra vna,affine di nutrire il cauallo,& euacuar la 

cw/4» ^ cenere lubrico il ventre ; & fe gli cauerà fpeffo fangue di bocca, & fe gli & 
ranno clilterij,le folle bifogno, per cuacuare,& diuertire gli humori. Dipoi 

loCRrd!ì fendo ii male nuouo, & frefeo, fi bagneranno locchio, & la fontanella di c($° 
Bagni, con cofe,che ripercuotano,& fermino gli humorficonle fono il chiaro d’vou2; 

& facqua rofata dibattuti infieme;ò l’acqua rofata>& il chiaro d’voua acco#1' 
Fomenta- pagnati con vn poco di canfora; ouero fi fomenteranno flauati prima perirà 

ò quattro giorni col chiaro dVoua pefto con latte tepido) con fpongie bagn*' 
re in decorinone tepida di melliIoto,& di fieno Greco,per leuar via il dolore,# 
feccare le lagrime;ouero s’vngerannocon vna penna afperfacol rofisò d’vo^ 
cotto in acqua,& incorporato con oglio rofato;& clfendoui lippa,fi n-etteram 
noconbombace bagnata in acqua calda, ò in acqua di mele, òdi zuccar o>° 

Remt^rtf nel latte intrufocon chiara d’voua. Tolto via il dolóre,& afeiutte le lagrima 
fó-a. 11 r°J fi leuarà via il rolfore con zuccaro candido poluerizato,& acqua rofatà; oui*0 

col fucco di chelidonia, & di piantaggine vnti con polucdi cocomeri faluad' 
Cura dei- ci, ò chiara d’vuoua. Etfe quella leggiera infiammatione verrà per qualche 

Perco*sa>ò c°lp°i & il giumento non farà ripieno,^ non vi farà timore, ne p^ 
f\a. riglioche gli humori vi concorrano, fubito per rifoluere il fangue concorf^ 

nella membrana deli occhio per la botta, fc gli gocciolerà dentit>il fafìguem 
colombo caldo;ò fi fomenterà rocchio con fpongie bagnate in latte humaflm 
òd’afina tepido. Ma feil corpo dd cauallo farà ripieno di mali humori, 
vedrà la materia prepararli à correr neU’occhro,lafciati i rimedij più rifolutiah 
s’adopreranno medicamenti ripercufliui mirti co li rifolutiuijCOTnefono 
rofato* 1 olio d oliueimmature, & il latte caldo* & folk) rotato comprefso 
tòrio d voua>& croco; il quale applicato fopra gli occhi, valeairinfiammad°f 

oftalmìa ne,ò lia esulata da percofle,ò da freddo ellerno. Ma fe da freddo ecceihuo fara 
ft&tt cagionata, fi curerà con rimedij caldi, comeèla decozione tepida di fic*10 
ceffino co- Cjreco, & farcocolla nutrita in latte fiumano, òd’afina,&fi vntione latta co11 

^oftalmia me^ & polue d aloè epatico; & quella che fi compone cori mirrha,& aloè 
da poiuc^ uerizati, mefcolati con acqua di mortella, & alquanto dolio, & altri detti d 
come(icu- fopnu verrà c|a]|a polue,che fia entrata neirocchio,fi laveranno le parti or 

fefe con acqua dolce tepida, & dipoi fe gli gocciolerà più volte dentro il latte* 
L’altra 

noni. 

Vntioni. 
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percot 
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fr a'ffa forted’infiarnmatione affai più gagliarda della prima, & veramente fgl/'lì- 
^Ppitudinejò fiaoriginata dalle caufe interiori ; ilche auienequafi Tempra; mia gigli- 

°uerodaire(ì:eriori,ò nuoue,ò inuecchiate,che fiano;fi medicherà fferuatoil arda- 
*?°do detto di fopra del viuere^) gettando giù per la gola del causilo nella ppa- 
f]r del giorno la beuanda, che fi fa di caffia tratta libra me za, di manna onde n%*edici~ 
Quattro,, d’aloè oncia vna, di mele rofatolibra vnquarto; temperate con de¬ 
cidono di tamarigio , & facendogli quafi ogni fera (ripofato che farà il giu¬ 
mento dalla medicina) vnclifteriocommunecon iera pigra,&bcnedctta,iin ciifferio.^ 
ctaii male incomincià mancare: & cariandogli fanguedalla bocca, & dalle ^arsa“ 
tettìpie,ò dalle venede gli occhi,ò dalla vena della tetta,ouerodei collo in gran 
Quantità, fin che il cauallo tiri sù fvrio de i tefiicoli dal lato oppotto al male; & 
^Poi fefofse bifogno reiterando il cauarfangue dal medcfimo lato del male 
^•a vena della tetta, ouero del collo,per euacuare, & diuertire gli humori,& 
Sgelandogli ne gli eftremi bifogni larterie, che fono nelle tempie, & dopo le 
pecchie ; accioche tagliate le ftrade, la materia non pofsa correre à gli occhi. 
^ Per aliegerire,& votar il capo,fe gli farà continuamente mafticare gran par- Purgar il 

del giorno la briglia, vnta rimboccatura con mele incorporato con polui di ca[,°' 
Pepe, di ftafifagria, & di piretro, & con fale. Euacuato il cauallo, & cauatogli lo^™edi1 

Sangue,fegli applicherà fopra la fronte, & le tempie, & le fontanelle degli oc- °ca *' 
chiinfafciandole,la compofitione,chefi fà conbolo armenodangue di drago, 
|alla,acacia, hypociftide, malicorio,balaniti,aloè,incenfo, & farina di faue, 
temperati con il bianco d’voua,&: fatti in modod’empiaftro;ò quella che fifa 
con fandali, canfora, acacia, bolo armeno, fangue di drago, acqua rofata, & 
chiaro d’voua $ che vale nelle materie calde ; ouero alcun altra di quelle, ch<L^ 
nabbiamo dette nel capo delle lagrime. Et fi gocciolerà, òftillerà nell’occhio. Nei prin- 
tre giorni dopo il principio del male, nelle materie calde il latte hu ma no,ò diciyio' 
^fina tepido; per ripercuotere, & mitigargli il dolore, fenza nocumento alcu¬ 
no; ouero l’acqua rofata, il chiaro d’voua trasfufi in alquanto di latte; il quale 
ripercuote,& lenifce;& dipoi nel crefcere del male,fi lauerà locchiocon acqua 
f0*aca ; pofcia per molti giorni fi fomenterà due » ò tre volte il dì con fpugne_> 
bagnate in decottione tepida di melliloto, ò di fieno Greco, affine di ieuare il 
dolore,& fare ifuaporarequella matcria;ouero s vngerà col collirio di tutia la- 
uata,di cerufa,d'amido,di gomma arabica,&d’acqua rofata,aggiùteinfieme; 
& nello flato del male fe gli ftillerà dentro molte volte il giorno latte humano, Nd fUfo 
£ dafina caldo, ò il chiaro d’voua dibattuto con latte .Nella declinatane poi Nella *<u- 
h fomenterà con fpugne bagnate in decottione calda di fieno Greco , lauato clinatione- 
Prima in acqua rofata,& d’orzojpofcia fi legherà lopra l’occhio vn vouo duro, 
caldo,partito per lo mezo; ouero fe gli foffierà dentro poiue fatta di farcocolla 
irata à molle nel latte,di mirrha, d’aloè,di licio, incorporati infieme. Et fe nel- Rcmedij 

occhio fi feorgeffe dolor grandiffimo, fegli fafeierà fopra vn pomo cotto fu twot'l. 
le bragie,incorporato con vn torlo d’vouo,acqua rofata,& latte,alquanto cot- 
in, ouero vna mollica: di paneitara a molle in acqua rofata,& latte humano,ò 

afina; & fegli occhi follerò lippi, fi netteranno con bambace bagnato nel- 
Seque dette di fopra; & non potendoli aprir gli occhi,fi riuerfcicranno le pai- 
pbre;& rafpate con vn coltello, vi fi sbrufferà vino ottimo;^ dipoi cauatogl j nettano. 

^gue dalle tempie,fi curerà come (i è detto. La tollera poi fi leuerà, vfando 
' UC d,a«'monio3&d ofsadi mirabolani citrini, difciolti con acqua rofata,- 
er° 1 aloè ftemperato col vino; ouero alcun’auro rimedio di quelli, che hab- 

biamo 
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Cura del- biamo detti poco fopra . Se l’oftalmia verrà da materie fredde 5 euacuato > & 

dLs purgatoli corpo,&la teftadelcauallocon medicamenticoueneuoli,tregior 

materica dopo il principio del male,porto prima fopra la fronte,& le tempie,&le fon 
Medica,- nelle de gli occhi l’empiaftro d’incenfo,di maftice,di ca mmomiila,di mel 1 

Tind l°rm-1°5^1 r°fe>&di chiaro d5voua,fi fomenteranno gli occhi tre,ò quattro volte' 
giorno con acqua rofata tepida,dentro la quale fiano bollite, & cotte le fog 
dei ci preflo, ò con decottione di fieno Greco; & dipoi con decottione tepif 
di maina, di feme di lino, di fieno Greco, & di fiori di cammomilla bolli*1 in' 
fiemej pcon ottimo vino,nel quale fieno bollite le rofe fecche; ouero fi bag^ 

Nell'ac- ranno con acqua di finocchio, & fieno Greco ; i quali vagliono nell’accrelc “ 
Z'&TJio mento, & nello fiato del male;ouero con acqua di finocchio,di eufragia,di *0' 
%toT ° fé bianche, nella quale fienodifsolutedramma vnadi ponfolige lauata > & 

dramme cinque d’aloè ; ouero con 1 aloèdiffoluto in acqua rofata, & di fin°c 
chio ; ouero fe gli gocciolerà dentro la compolìtione fatta con acqua rofat3> 
acqua di finocchio,di ruta,di canfora,di ciafcuna oncia meza; di tutia prep^ 
rata,aloè epatico ana oncia vna;di fucco d’hedera terreftre oncie due,dibatt^ 
te infieme,&agitate in vafodi vetro;ò stogeranno col collirio bianconi ^ 
rufa,di farcocolla nutrita in latte humano,ò d’afina, di ciafcuna dramme Q& 
ci, & di gomma arabica, & d’amido dramme cinque,* & di dragante dramm 
tre, confettate con acqua: il qual e buono nel principio, e nell’augumento 

Nella de- male. Andando poi il male in declinatione,fi bagneranno gli occhi con fareo 
cliriatiane. colia diiToluta con acqua di fieno Greco, ò di finocchio > o con farcocolla n*' 

trita in latte humano , ò d afina dramma vna, aloè fcropolo vno, ponfolig^ 
dramme cinque, difsolute in oncia vna d acqua di finocchio, & di rofe; oueto 
fe gli infafcierà fopra Tempiartro di melliloto;& feme di lino, cotti, & meteo* 
lati con vn torlo d’vouo ; ò fi vngeranno col collirio, che fi fà in acqua rofata j 
con mucilagginedi gomma arabica; fieno Greco,feme di lattuca,& malua^’ 
aggiuncoui, fpremute che faranno, poluifottilidimedi farcocolla nutrita Jj? 
latte humano,ò dafina,fpica nardi,mirrha,cinnamomo,aloè,cartoreo,di eia*' 
cuno parti vguali;il quale vale quando il male incomincia à crefcere,& qu^ 
do è nell5augumento ; & vale ancora quando fi ritroua in iftato, & in decima- 

medio dar tione;duplicace le polui,& le mucilaggini.Non fifanandocon quefti medici 
Tifoca. a menti fofcalmia, peradoprar gli virimi rimedij,fe gli darà vna punta di 

nel ciuffo tra la carne,& la peile;& fi terrà il pertugio per quindici giorni aper 
to,mectendoui dentro penne bagnate con olio rofatoi &ie gli faranno le ite 
lette fotto gli occhi, come fi è detto; & fi purgherà di nuouo; & s’adopreranfl 
gli fteffi rimedi j porti difopra,ò altri più gagliardi,come parerà meglio. 

Delle ferite ne gli occhi * Cdp, XX XII IL 

E ferite nc gli occhi fono difficili da fanare, per efsere quefti pi* 
che alcun altro de gli ftromenti, de i fenfi nobiliffimi, & d5efqu 
fico, & perfetto fenfo ; & per hauerecommunicanza col cerue 
lo, & effere molto fotto porti à i catarri, & alle fluffioni ; & c0 
pofti di parti, che non fi poffono rigenerare; quali fonderne 

brane, & gli humori, che in effi fi ritrouano, fi potranno nondimeno ridurre 
CModo di fanità, vfandouifi diligenza, & prettezza: Se la fua cura farà cale • Si torri 1 c .j 
were. uallo à regolato viuere > & in ripofo, lontano da i romori > accio polla ita 

giorno 

Tronoflico. 
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S10mo quieto* & pacifico* & la notte agiatamente dormire; & legato in nio- 
J?°>chenon lì poffa fare danno alcuno* fregandoli, & grattandoli L parte offe- 

in loco netto,ofcuro,che non fia caldo,mà temperato;elTendo ilca!do*& 
afececontrarij,& nemici alle ferite de gli occhi; & fubiio ferito, ch’egli Tara* 
e Rfi cauerà fangue dalla vena del collo,dal medcfimo lato, ò dalia vena della c^arfan 

tefta,òdaquella*che è dauanti à gli occhi; ò da quella che è (otto\) legame dei" 
naf0i & dipoi dalla coda, perdiuertiregli humori, l'vfcica del fangue;&fe 
Sfi faranno clifterij bifognar.do,cheeuacuinole feci * & la colera.Etfe la ferita cufierìj. 

ara picciola, & fuperficiale, fiche le membrane dell'occhio * ò la bianca * ò la 
cornea,& la dura fieno à pena tocche, & leggiermente raffiliate; fi medicherà ; 
la Piaga col chiaro dell’vouo sbattuto3rinouadolo più volte il giorno,in finoà 'Ul * ' 
^to,chefia feorfo il tempo delfinfiammatione; ò col chiaro dell’vouo fquaf- 
arocon acquarofatajouero col chiaro deH’vouo>& acqua rofata meicolati col 
Ict bianco fatto ferina Voppio;ò coi bianco dell’ vouo incorporato con il colli- i4UUlUl6al V>» p Ufi Ululi V*'/ ViV.ll V Ulivi invili [IUIUIU j. VVII1J- 

r,° bianco fatto con l’oppio, òfenza ;ò congiunto con incenfo, i quali hanno 
j!r^11 di faÌdare;ouero col bianco dcll’vouo sbattuto co cucia preparata,& latte 

1 oonna,ò col collirio bianco fenza l oppio, col latte di donna,il quale cflìcca 
p°icemente,rinfrefca,&netta rocchio* onero fi curerà olia grande,ò picciola 
a ferita, come vogliono alcuni moderni * prima per quattro giorni continui 

con mele rotato ; & dipoi infino all’vkimo con mele rofato incorporato con-, 
Polue d’aloè,ò con la prima acqua di mele fatta à lambicco: mà à me pare,che 

*4 piaga leggaci fiientc con vnd ^ mia u 

na dii gallina bagnata in dette cofe;& dipoi fi lauerà 1 occhio con vino auftero 
iolo,o mefehiato con acqua rofa. Curata la ferita per ripercuotere gli hu mori, 
li metteranno idefenfiuifopra l’occhio, & d’intorno nella fontanella dell oc* Defcnfm. 
chio,nella fronte*nelle tempie,& nella nuca;ilchefidcueofleruareintutteIe 
etite,& percoffe de gl’occhi,& faranno buoni l’acqua, & l’aceto com prefi in- 
ierne,& il defenfiuo,che fi fa con polue di gomma arabica,di fangue di drago, 

J-u'vouo,acqua rofata,& quello che fi cópone con terra 

Feritagra 
de con le¬ 
gno ò fer¬ 
ro dentrot 

temperaci col chiaro dell ...--- 
figliata,fangue di drago,& bolo armeno poluerizati,& mefcolati con olio ro- 

bianco d’vouo.Sela ferita poi farà grande,& gli humori,& la vifeofità 
dell’occhio vfeiranno fuori;& dentro la piaga farà fitto ò legno,ò ferro,ò chic 
do,faràquafidifperatalafalute:contuttociò fi tenterà primieramece,vfandoui 
diligenza, & deprezza di cauar fuori con ferri à ciò appropriati, le cofe, che vi n. 
faranno entrate dentro,fe facilmente fere fi potrà,& lenza affannare il cauallo; 
ma fe ciò operar non fi pote(fefenza apportare dolore intolerabile, & amba¬ 
scia grande al mifero animale, lafciateui le cofe fitte dentro, fi applicheranno 
fopra la piaga medicamenti; ne i quali (ìa virtù, & valore di tirar tuori,& miti¬ 
gar ildolore;&d’efliccare moderatamente;come e quello,che fi compone con 
°lio di rolli d’voua oncie tre,d’olio d’abeto,ò di pece dramme due,& zaferano 

poco;adoprandolo continuamente infino all ottano giorno;& finche fi Sal¬ 
di ja ferita ; fe bene non vfeiifero fuori le cofe, che vi erano ri mafie dentro, la¬ 
vando alla madre natura (più potente affai d’ogni operationehumana)la cu- Feritala 

r?-di quefio.Mà fe gli humori no vfeirano fuori,ancorché la ferita fia gràde;& de piena-» 

~ r° *3 piaga nò vi farà cofa alcunajdal principio fino al fine,fi cureràla piaga tZ°fi 

0 la decottionc,che fi fà di foglie dirofe fecche,d’vnge,di mirabolani citrini, «>-< • 
G di mirti; 

co 
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di mirti; di fumacchi, di ciafcuno oncie cinque; di aloè epatico, di maftice, d* 
mirrila, d’incenfo ana vno fcrupolo, d’acqua di piantatine quanto bafti ? 
giuntoni, & diilolutotii dentro, colata che farà la decozione, vna dramma di 
fief bianco fenza Poppio$& fi difenderanno fopra la fontanella deiroccM0^ 

Vueavfd- fronte pezze di lino bagnate in vino auftero, mutandole fpefso, per vietare 
tafari co- l’infiammatione. Èt fe per mala ventura la membrana vuea folle vfeita fuori 
meficun. jej]a fua fedejò qualche particella dell'occhio fofse troncata, faremo ogni ope 

ra,accioche le parti,che vi fono rimafe non fi guaftino,& corrompano^ il do 
lore grande,che vi farà ragioneuolmentefi mitighi, & in tutte le parti vgual- 

. . mente véga la cicatrice;ilche fare fi potrà,mcdicàdo l’occhio più volte il gi°f- 
menti,V*" no nc^ principio del male col bianco dell* vouo j auertendo però, che l’occhi® 

rimanga fempre feoperto, non douendofi applicar mai fopra gl3 occhi feriti > 
medicaméci che vi reftino;& come incomincia à maturarli la piaga,& à venire 
la marcia,col chiaro d’vouo,&col fief bianco,con l’oppio;& nettando la mar* 
eia co latte di capra,gocciolatoui tantofopra,che fe ne parta,& adoprando ài* 
poi in loro fcambio medicamenti,che difecchino; come è la decottione, che fi 
fàdi foglie di piantagine,di rofe,di ciafcuno cinque brancate,di feme di fien° 
Greco lauato rre voltconciecinque, d’aloè, di mirrha, d’incenfoana dramma 
vna, & grani quattro di tutia Alefiandrina preparata, di ponfolige preparata? 
& lanata, & di cerula lauata ana fcrupoli due, di fief bianco con l’oppio dram" 
me due,d’acqua roiata,&di finocchio quanto bafti. Mà perche quefti medica" 

JfntflZ menci potrebbono facilmente efseredi poco valore, &non operare à baftan- 
gagiiardi. za, per non poter fermarfi fopra la piaga 5 ancorché continuamente vi fofler° 

applicati fopra,fi potrà in loro ifcambiofpargere fopra la ferita poluifottilim" 
me,& molhfTìme,che vi rimangano,adoprando prima perfette giorni corinti* 
quella,che mitiga il dolore, & riftringe,& feccaj & fi compone col fief bianc® 
con loppio,tutia Alefiandrina preparata,ponfolige preparata, pietra hemati" 
de,gomma arabica, tragagàta,aloè,di ciafcuno vna drama,& co lcrupoli cim 
que di zafarano mefcolati infieme,& pefti lòttilmente,- paflati li fette giorni,!* 

Rìmedii adopreranno quelli, che hanno più dellaftergente,& dell’efficcante,come è 1* 
&7/iìccv! ^ *n quella guifa. Si piglia otto,ò dieci voua col gufeio cotte ne*" 

,jHCm 1 acqua,fin che fieno fatte dure,& leuati igufci,fi partono per mezo$&tolti via 
i rolli,fi riempiono i caui, che vi rimangono con mirrha eletta,manna, ince11" 
fo,aloe,farcocolla,di ciafcuno vno fcrupolo,- & con vno fcrupolo di zafaraflO* 
& due di gomma arabica, & vno e mezo di feme di papauero bianco, & co tU" 
tia Aleftandrina lauata,cerufa lauata, ponfolige lauata quanto balta; pefte 
timamente,& mefcolateinfieme; riépiti i caui,fi lega ciafcun chiaro dell Vo®* 

. con filo,& fi mettono dentro vn vafo grande,& capace di vetro, in modo,che 
non lo tocchino in alcuna parte;& dipoi fi mette quel vafo coperto con pani*0 
di linofopra vna caldaia d’acqua bol!ente,& vi filafcia tantochéVvouarift^" 
dato il vafo, &quafi iellate per quel calore, mandino fuori vn liquore, òfticf 
co;il quale colato,fi adopra,&è ottimo,&perfettiffimo alle ferite de gl’occhj* 

ferite*^- Per cagione poi delle ferite vedeflimo ne gl'occhi del cauallo efserui gra 
rne (ìcono-^ dolore,- ilche fi potrà conietturare da gli effetti, & da i mouimentideU’anim*" 
n! cu Ie,&da!laqualità del la piagadafciatei’altrecofe, attenderemo principalmc^ 

à mitigar,& leuaf il dolore, fomentando l’occhio con fpugne bagnate nel la*; 
,ò ponendogli fopra pezze di lino bagnate con latte, ò col collirio bianco co 

l'oppio, ò fchizzando nell’occhio* ò fopra il ciglio il bianco dvouo mefcolat® 
col lac- 
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^ lattcjn modo che fenza farglioffefa,entri à poco a poco nell’occhio;ouero 

ngendo leggiermente Tocchio co vna cima molle di penna di gallina,bagna- 
latte,mefcolato col bollirio bianco,con mucilaggine,di feme di cotogni 

batta in acqua rofa, ouero nella decottione che fi fa di fieno Greco oncie_j 
r UCjdi farcocolla,di mirrha,d*incenfo,di ciafcuna dràma vna,di zafarano vno 
jCrupolo,di fiori di cammomillacinquebrancate,d'oppiodrammetrejtnefco- 
atb& bollici in acqua di piantagine,tanto chefiaàfufficienza.Oltre di quello 

j,0treinoancofoffiarglinellocchiocon vn cannello poluedifief bianco con 
^Ppbjche fia fottiliffima,& mollifiìma;la quale hà virtù di mitigare il dolore; 

Maldata la piagarvi rimaneffero cicatrici Je quali con lalorgroffezzaim- ^flotti- 

Pedifsero jj vedere 3 farà di meflieri cercare con medicamenti dalfottigliarlei 
r c«e farà buono il collirio, che fi compone con Tanagallide, fucco di ruta,di 

a°cchio, & mele s ò con la compofiuone, che fi fà col fucco d’anagallide, di 
di finocchio, d'heleofelini, di foglie deufragia ana onde due, di mele^ 

piumato onde quattro,di fiele di toro vna oncia; mefeoiati infieme,& cotti 
H ^ftanza. Ma fe la palpebra farà tagliata, legato il caualloin modo, che mo- Jfyf™ 
»,erc non fi polla, fi cucirà confilo forte,-auertendo di non punger 1 occhio con come fi et► 

& cucita che farà, fi ftilleràfopra la parte interna dell’occhio il bianco ri^uettim 
^ vouo sbattuto ;& dipoi s’infafcierà leggiermente fopra la palpebra cucita mente. 

occhio il cerotobarbaro, mefiiui prima fopra piumaccioli di floppa; & fi- 
^aloperatione, fi bagneranno gli occhi intorno intorno con vino auftero. 
fidata la ferita filche farà in breue j fi leueranno i punti,& fi curerà, come lì è 
fletto^ come fi curano 1 altre ferite. Et quello badi delle ferite de gli occhi. 

Delle per coffe botte ne gli occhi Cap. XXXV\ 

E percofle ne gli occhi, ò fono date nella parte di fuori dell*oc¬ 
chio, nel ciglio, & nelle palpebre; ò nelle parti di dentro, nel¬ 
le tonicher, nei canti, & nella parte interna della palpebra. Et 
quelle alle volte infiammano, & tingono gli occhi di rofsore; & 

Evoltegli conturbano, & cuoprono tutto il bianco ; ouero gli empiono 
fongue, & di lippa ; & alle volte ancora per la lor gagliardia ammaccano, 

^ rompono il ciglio, la palpebra, & le membrane dell occhio. Quelle che fo¬ 
ndate nel latodi fuori dell’occhio, & nei cantfficonofcono àquefto;chel’oc- 
<*io offefo, per lo concorfo de gli humori, hà ingrofiato, & gonfio il ciglio, 
^•a palpebra, & ftà chiufo, & ferrato ; & alle volte hà il ciglio, & le palpebre 
^«laccate,& rotte, & manda fuori lagrime. Le interiori, poiché fola mente 
danneggiano,ò ammaccano,ò cfTulcerano,& rompono le membrane,li cono- 
c°no c5q.1 vedere,che il cauallo tien l’occhio percoflo infiammato,& quafi fer- 

rac°) òin tutto chiufo, & pienodi lagrime, di fangue, & di lippa; lenza hauer 
gonfio il ciglio, & le palpebre; & la fua cura farà tale. Subito, che il cauallo ha- 
M rieeuuto colpo,ò calcio,ò percofia nell occhio,fegli apriranno le palpebre, 
J?er vedere quanta,& doue è l’offefa;& fe il male lì vedrà grande,& la percoffa 
*arà fiata gagiiarda,& con periglio, ò timore, che gli humori non vi concorra¬ 
li? in copia grande, fe gli faranno intorno intorno i fuoi difenfiui, come hab- 

!a«K> detto farfi nelle ferite de gli occhi; & fe gli cauerà fangue, per diuerti- 
humori s &fe gli applicheranno fopra nel principio rimedij, che riper- 

Cu°canoJ & rifoluano poco* fomentandolo con olio rolato , ò con latte caldo, 
G a & dipoi 
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fi facciano. 

Pcrcoffe 
che effetti 
producono. 

Segni. 

Cut a. 

Remedft! 
nel mal 
grande. 



Botta fen- 
fllTJ'TVlClC 

catura , & 

rottura di 

pelle, come 

fi curi. 

Botta con 

ammacca 

tura& rot 

tura, come 

fi curi. 

Occhio in¬ 
fiammato, 

come fi cu¬ 

ri. 

Occhio co¬ 

perto di bi- 

■ anco et la- 
grìmofo, co 

me fi curi. 

Occhio tor 

bido, et pie 

no di [an¬ 

gue,come fi 

curi. 

Occhio of- 

fefo nella—> 

palpebra , 

& neican 

ti, come fi 

xur.i. 
Membra 

tic dell’oc¬ 

chio. rotte, 

ò posterga¬ 

te , come [i 

curino. 

Cura. 

98 Delle Infirmitadi 
& dipoi fi curerà,comc uiremo.Se la botca(ancorche l’occhio fia gonfio,&“^ 
rato) non hauràammaccata, ne rottala pelle,fifanerà facilmente, bagn* 
più volte il giorno locchio, & la fontanella di quello con chiara d vouo, & 
qua rofa agitati infieme. Et fe rocchio percoffo farà gonfio,&lagritnofos ^ 
gerà la fontanella dell’occhio con ruta, faluia, & afsongia di porco peùc ? 
incorporate infieme; & dipoi s’infafcierà fopra rocchiovna cotica di 
calda infufa,&bagnata in acqua rofata,&quello li farà mallimamente Pal1 
to il principio, & laugumento. Mà sella haurà ammaccato,ò rotto il cighp’ 
la palpebra,fi cureranno le parti ammaccate con vnguentorofato,oueroda 

baftro; fe faranno paflati due giorni; & le rotte con polue d’incenfo, j0 
d’vouo; ò con l’vnguento Populeon, ò altroché faldino. Se l’occhio poi pf, 
colpo riceuuto farà turbato, & tinto di roflore, & infiammato, fe gli portf 
pra chiara d Vouo sbattuta con acqua rofata,ò fucco di chelidonia,per rifol 
re il fangue concorfo, & quello turbamento, & leuar via rinfiammatone ; . 
nettare l’occhio;.& fe gli ftiilerà,ò fchizzerà dentro il fucco di chelidonia,# « 
piantagine, con polue di cocomeri feluatici, per togliere via il rolfore, & ^ 
poco di turbamento. Et s egli farà tutto coperto di bianco chiufc,& lagrin1? 
fo,* fe gli ftilleràjò gocciolerà dentro fucco d edera terreftrejòfilaueràcon ^ 
bianco, dentro il quale fiano fiate in infufione le foglie d’edera; ò con aloè,lpL 
cocolla, &fumaccho ftempcrati in vino;ouero sVngerà col collirio, chef 
di zuccaro fino, di mele bianco, di ciafcuno oncia vna, di coralli rolli, di tufi 
preparata ana oncia meza, d’acqua rofata, di finocchio, di chelidonia anp 0$ 
eie c!ue,ouero (egli foffierà dentro polui fottilifiimed’ofso di feppia>& di ^ 
caro, di ciafcuno parti eguali. Et fe l’occhio rimarrà torbido, & pieno di ^ 
gue, cauatogli fangue fotto gli occhi, & fattogli i fuoi defenfiui, fe gli gocci0' 
leranno dentro cofc, che rifoluano, come fono il fangue di colomba, ò di r0& 
dine, & le gli porrà fopra l’cmpiafirod’arnìoniacodifiemperatocon elio» 
fe la parte interna della palpebra, ò 1 canti dell’occhio faranno offefi, fi meà? 
cheranno con mele rofato ; ò con la prima acqua di mele fatta à lambiccai 
ouero con la polue d’aloè, ò col fucco d’edera ; ouero con acqua rofa, a cefi* 
di finocchio, & acqua d’eufragia, mefcolate con tutia preparata fatta in pp*' 
ue. Et fcle membrane faranno vlcerate, ò rotte, ò apofiemate; incorni11' 
ciando da i rimedi] rifolutiui, fi cureranno, com’ è fiato detto da noi, ne i f°°l 
propri] luoghi. 

7)elle grattature dell*occhio» Cap. XXXVL 

* * » 

E il cauailo fi gratterà,ò fregherà gli occhi ne i murilo ne i leg*11\ 
fe gli bagneranno più volte il giorno con acqua rofa,& liquor 
vouo agitati inficine. Mafeegliciòfacefle fouente,&gagliar> 
damentc,bifognerà per leuar via talintemperie,metterevn vo°° 

colgufcio a molle in aceto fortiffimo, tanto che ftia coperto, ^afrian^l^ 
fin che il gufeio fi dilegui^ dipoi con quello aceto bagnare di fuori,& di 
tro l’occhio. 
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'Della tritiate. Cap. XXXVll. 

L male della tritiace è il riuolgimcntodc i peli della palpebra di Definititi 

fopra verfola parte di dentro deirocchiorilquaì’annoiaj&biugia . 
locchio, & la palpebra di fotto; fiche commoue i dolori, le iagri- 

« nie,& conturba la vifta dell'animale. Si cura cauando i peli torti,CurA' 

Stando,che non rinafeano; ilche fi farà,fe il luogo doue erano i peli vnge- 
^niocolfanguedi riccio, & fieleò di becco,ò di auoltoio,òdicapra,òfoli, ò 

infieme. Si cura ancora facendo la palpebra di fopra più corta $ & il 
°doè tale. Si rouerfeia la palpebra, pofeia col rafoio fi raglia la pelle di den- Pa[^ra j 

5° della palpebra per lo lungo in giro da vn canto all altro,alla radice dei pe- come fi * 
hcon vn taglio però,che non fia profondo,ma fuperficiale;accioche per lo na- & 

Clmento della carne fra le labbra del taglio,la palpebra fi torca in fuori,e i peli 
Idirifczino;& fi allarghino dall occhio,&dalla palpebra di fotto. Dipoi inco- 

Vna fafeia ftretta,& lunga sù la palpebra per di fuori,alla confina de i peli, 
1 f,reràall’insùla palpebravamochei peli no tocchino1 occhicelaqualeiila- 
C*er3,fin che la piaga fia venuta à cicatrice, & indurata; & fopra l’occhio fi le- 

gnerà vna pezza, ouero vna fpugnabagnata in decottione tepida di fauina, di 
3^e,di Teorie di melagrani,di foglie di piantatine; ouero in morca dolio. & 

Ottimo vino, rinouandola più volte ; & dentro fopra il taglio fi porrà il chiaro 
voua>& l’acquarofata,di ciafcuno parti eguali;& nel fettimogiorno fi leuc- 

apcz.z.a,o!afpongia,&fi curerà di dentro la piaga con acqua di verbena,& 
equa di piantagine, mefcolate con tutia preparata in fufficientequantirà; Se 

uoris appiicherà il cerotto gratiadiomagiiìrale:ilquale mondifica,genera Cerotto. 

Uona carne,&confoiida gagliardamente; & non permette, che vi nafea car- 
etriita. Si potrà ancora accorciare la palpebra, tagliandola nella parte di fo- 

va> ilcheforfifia meglio, & manco pcricolofo in quelli animali. Si raglierà 
tinque col rafoio alquanto della pelle di fuori della palpebra alla radice dei 

P^li da vn canto all altro, Se fi curerà, come s'è detto ; & quello acciochefcor- 
tandofi la parte di fuori della palpebra, quella di dentro faldata la piaga, & ti- 
J^tain fuori per lo accoramento della parte edema della palpebra, s’inalzi,&: 
h folleui dall’occhio; e i peli, che di prima pendeuano àdentro per tal eleuatio- 

fi dirizzino ancor eflì, & fi allontanino dall’occhio, & dalla palpebra infe¬ 
riore . Et tanto bafti hauer detto intorno à i mali de gl* occhi. effendo hormai 
tempojchedopoquellijtrapalfiamo ài maliche auengono all orecchie,per ef- 
lere quello fenfo(dopo il vedere,)il più fottile di tutti gli altri,& il più nobile. 

Della fòrdezga # Cdp. X XXV HI* 

Ncorche perauentura parerà ad alcuno,ch’io troppo cutiofamen- 
tehabbia voluto trattare della lordezza delcauallo; efsendoche 

ivW\1S nialageuolmcnte,& difficilitiente conofeere fi polfia,fc non quan- 
do egli è del tutto fatto fiordo ; & come quella, che rade volte.* 

^enirfoglia; nondimeno per non lafciare à dietro cofa alcuna non tocca da 
r 3 P0'che da gl’ altri fcrittori de i mali de i caualli è fiata hauuta in confide. 
le '°ne5 diròbreuementequanto meglio mi parerà, chedi materia sìdiffici- 

J ’ °fcura dire li poffa • 11 cauallo adunque può eflcr foggetto alle medefime 
. G j apllìoni 
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tUu^vJiro P^oni circa l’vdito,che nell’huomo fi veggono;quali fono la priuatìonc de*' 
quante, & l’vdito, la debolezza, Se la comunione del medefimo; Se perche la priuatione-^ 
^Diqud deirvdico,ò fia naturale^ accidentale,non mai curar fi può,& maffimamente 
fafsme fi in quelli animali,lafciaremo il trattar di dia, & delTaìcre due farà il mio ragi^j 
XSegnidsi- amento. La debolezza deli*vdito auiene,quando il cauallo malamente odeu 
la, devolez. ftrepito,ifuoni,&le voci vicine,& gagliarde^ le deboli,ò lòrane, poco fente* 
XaaeU v- ò n5 intende^ilchc fi può fa pere per relationedi colui,che locaualca,& gouer- 
Segni dei- na. La corruttionedi quello auiene quado egli fente cofe,che nò fi fentono^ne 
[lone'deiì fi odono da gl’altri,* onde in vn fubito inarca il collo,& inalba il capoj& ftand^ 
vditds con le punte dell’orecchie,che riguardano in sù >ouero inanzi, moftra,ch’egh c 

molto intento à fentir cofa,che non fentiamo noij& dipoi s5abbafla,& ritorni 
quieto, & dimeffoi & così (lato alquanto,eftolle di nuouo il capo, Se fi folle^ 
come prima,fecòdo che fi muouono,& s agitano,ò fi fermano quelle cofe,cnS 
fono nelle parti interiori dell’orecchiejouero quado gli pare vdire,& nò fente* 
ò quando ode romori,& filoni malamentc,&diuerfaméce da quello,che fono* 
& in cófufo,* perilche alza la tefta,dirizza l’orecchie,&: ftà intento per fentire> 
& alle volte mal grado di chilo gouerna, ò caualca ripieno di fpauento, 
terrore, tenta da loro fcampare, come da cofe difpiaceuoli, & dannofej ouero 
piegando il capo verfo quella parte donde fente il romore,ftà tutto fopra di fe* 
& timorofo,& foffia forte,come quello,che gli pare di fentire romori inufitati* 

CAufe. terribili, Se fpauenteuoli. Auengono quelle paffioni nel fenfo dellVdito,òpef 
eflereoffefo,òimpeditoilceruelIo,òil primo ftromentoddLvdito, òla parte 
concaua, Se interna dell’orecchia,* ò da qualche intemperie femplice, ò da htf- 
mori freddi,groflì, flemmatici, & vifcofi;oueroda qualche cofa efteriore, che 
fia entrata nel buco dell’orecchio. Eflendo adunque tali le paffioni, che auefl' 
gono nell'vdito,& le cagioni della fordezza,come s é detto,noi trattaremo fo' 

Di qual lamentedella curatione di quella paflione, che per cagione d’humori groffi* 
fi'tratti* Vifcofi, freddi, & flemmatici fuole allenire, come che fia quella, che perlopiù 

foglia in quelli animali accadere,*efsendo che più d’ogn’akra addormentino* 
& Affochino i fentimenti,& leloro operationi i freddi\& groffi humori. Il 

CAindo di ua^° fiordo adunque fi terrà in loco cemperato3& netto;chenon fenta ventò# 
vium.ai aere freddo,& fi nutrirà moderatamente di cibi leggieri, fottili,& di poco ntf- 

trimento, & fe gli darà la mattina, Se la fera continuamente nella femol^ 
ò nella biada la polue d‘agarico, per affottigliare gli humori, Se preparargli 
all*vfcita,&fegli farà bere acqua calda. Se acqua di mele,* &s3eflerciteràg^ 
gliardamente alianti il cibo ; Se per leuare quelli humori groffi, Se vifcofi> che 
fono attaccati entro l’orecchie, Se quelle materie fredde, fi purgherà con toc* 

Medici* dicamenti,i quali habbiano forza,Se valore d’aflfottigliarli, cagliarli,& purgai 
m’ lijcome è la beuanda che fi fa con lardo di porco difciolto,olio commune,ier3* 

agarico polueriz.ato,ò con la colloquintida,rnefcolatL&incorporati infierne* 

stirpa- & 8^ far^no i clifterij. Fatta l’euacuatione vniuerfale delcorpo,fi purghi 
torij,& al- la tefta conftarnutatorij,& mafticatorij per diuertire quelle materie dall’or^ 
diJrfitì chie,& farle vfeir per bocca,& per le nari; Se dipoi s’adopreranno i rimedi)i 7 

cali à ciò appropriati, i qualideuono efleretepidi,òtemperatamentecaldj 
Se liquidi, Se feorrenti per penetrare meglio la entro, Se pofti nell’orecchie1 
poca quantità.Buoni fono tutti gli olij calidi,ne 'quali fia diftillato il caft°r^ 
gocciolati dentro nell’orecchio, ouero applicati la entro con penna, ò con 
na,òconbambace,òconfpugne,òcocafte;&l’oflimele^chehàforza di netta- 
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rcquelle lordure,che fi generano dentro l’orecchio. Buono farà ancora mette- 0recchie - 

nell’orecchio due hore, dopo che vi faranno fiate 1 vntioni., vn ferro inuolto come fmet 

la hambace bagnato in acqua di mele,& riuolgerlo bene,à fine di nettar Torcetino% 
cbio,& dipoi ftillarui dentro la decottione d’abrotano, di foglie di lauro., & di 
P*no5per confortarla.Ottimi faranno l’olio nardino con alquanto di cafioreo, conforta- 

^*1 fuccod’affentio,&oIiodi cammomilla,colgraflbdivacca,& il fidedi to-tini. 

r°diftillati tepidi nell’ orecchio ;& l’olio di fenape gocciolatoci dentro ogni 
f^rzo giorno à goccia à gocciaci qual’è potenti(Iìmo,&valentiffimo rimedio 
ln quelti mali cagionati da materie fredde, & la decottione di polpa di collo- 
cluintida ftillata à goccia à goccia nel buco dell’occhio ; & l’olio di radice di 
£jfano, ò di cocomero afinino s i quali afsottigliano, & tagliano gli humori. 
^ioueuoli ancor faranno la poJue d’ariftolochia mefcolata con mele : la quale 

l’orecchio,& apporta giouamentoali’vdito,& l’olio dentroji quali fiano 
bollitefeorze verdi di frafiino, colato, & ftillaro nell’orecchio, & l’empiaftro 

faue infrante ben cotte meffo sù l’orecchio, vngendo dipoi con penna ba- 
gnata d’olio laurino l’orecchio di dentro ; & la mifiura, la qualecon laTua oc- 
culta proprietà vale alla fordità, venga da qual fi voglia cagione j &à farla 5 alla fordi- 

Prendafi vna anguilla ben grafia * & fornicata, &leuatolel interiora, fi mettata' 

vn fpiedoad arroftireal fuoco; & il grafsoche goccierà giù (mentre fi arro- 
ftifce)fi raccogli! in vn vafoben netto,& mefcolatocol feledell’iftefsaanguil- J}a)fi ferbi;& dipoi s’adopri gocciandolo nelforecchio. Applicati i rimedi; nel- 
* orecchio,farà molto conucneuolefifiati che faranno due hore la entrojcalar¬ 
ci vn ferro fintile inuoltodi lana, òdi bambace bagnato in acqua di mele, ri- 
Uolgendouelo per dentro, affine di nettare l’orecchia ; & dipoi fiillarui dentro 
fico me s’è detto) la decottione d’abrotano,di fogliedi lauro, di pino, per con¬ 
fortarlo. Et canto bafti intorno à quefta materia. 

Del dolore delle orecchie, Qj delle pofìeme interiori di cjuelle • 
Cap. XXXIX. ; 

l Iencaufatoil doloredell’orecchie ne i cauallioda percofse, ò ca- Caufe’ 
date gagliarde, ò darefiedi paglia, ò altro che vi fia caduto den¬ 
tro, oda molta humidità, che vi fia entrata ; ò da poftema, oda 
vlceri,òda maceria,cheiui fia radunata, fredda,ò calda, ehella fi 
fia. Se verrà per cofe efteriori fi potrà conofcere dalla rclatione di 

coloro,cheli gbuernano.Seda materia,òpofiema freddacicatiallo terrà il ca- favori.* 

po graue,& chino;&l’orecchia dolete,dimefsa più dell’altra, & piegata dietro daSe^[ 
al collo,& fi lafcierà mal volontieri toccarcon lemani la parteoffefa,amhidue ria. 
fegni communi di tutti i dolori dell’orecchie;vengano da qual fi voglia cagio¬ 
ne: & haurà gli occhi alle volte lagrimofi,& humidi, & il calor deHorecchic-» 
difiempcrato,non troppo intenfo,& gagliardo; ma dimefso,& poco differen¬ 
te dal naturale. Se la doglia procederàda materia,o da pofiema calda,fi cono- Segni f$ 

fcerà da quelli fegni,che l’orecchie,& la fua radice faranno molto più calde, & draia^fa- 
feruenti,che non erano in quella,che viene da materia fredda.Seda humidità, ma calda . 

« causilo haurà il capograue, & chino, & l’orecchie humide alsai, & piene di dftZl!- 
lordura3& vi fi vedrà vfeir fuori alle volte marcidi humori.Se procederà da po- <*«<«. 
ilerna rotta,ò da vlcere,chemena,ilcauallo manderà fuori per l’orecchio odo- 
re fetido 3 & alle volte marcia, come fi vedrà mirandoui dentro, & fiutandola ma rotta»ò 

G 4 colnafo. *ylm,: 



fronoftico 

Cura. ■ 

Ai odo di 
yiuere. 

Cauar fan 

gite- 

•''Annota¬ 
zione. 

Non fi ri- 
folcendo il 
dolore, che 
far fi deb¬ 
ba. 

Orecchie 
come fi net 
tino dalla 
marcia. 

Rimedi] 
nel dolore 
caufato da 
yojtemeva 
fredde. 

Rimedi] 
nel dolore 
caufato da 
materica 
calde. 

Rimedi] 
nel dolore 
caufato da 
materica 
fredde. 

ioz' Delle Infirmitadi 
colnafo. Il dolore ecceffiuo,& acuullìmo deli’orcccbic,che viene da pofteffl® 
nate nelle parti interiori, & nafeofte dell’orecchie è malageuole da ìanare i 
fa diuentar’ alle volte il miferoanimale pazzo,& frenetico, & lo conduce anc 
à morte ; penetrando quella materia cagionatrice del dolore al ceruelloa & e ^ 
fendo quella parte di foftanza molto neruofa,& fenfitiua,& vicina affai al\ c& 

uello. Se verrà il dolore da poftema apparente, & mamfefta, facilmente 
reràffacendola venirà capo, &dipoi tagliandola, Se medicandola,come 
mo parlando delleparotidi. Ma fe procederà da poftema calda interna, & °c 
culta fi terrà il causilo in loco temperato, lontano da i venti s & fi nutrirà par- 
camente di cibi leggieri;& fe gli cauerà fangue dalla vena del capo;& fe gli 
ranno mafticatorij, & fternutatorij , &clifterij per votar il cauallo, & diuern 
quelli hutnorb & perrifoluere, fi goccierà per cinque,òfei giorni dentro il y 

co deirorecchio il butiro vecchio caldo, & s’vngherà con quello ancora la w 

radice; ouero fe gli ftillerà dentro il latte humano,ò d’afina, & il chiaro d’voU^ 
agitati infiemejò folio rofatro cotto con l’aceto; ò l’olio di rolli d’voua caldo>£ 
il vino, dentro il quale fiano diffoluti l’oppio, & il caftoreo .Volendo noi ril°P 
uere, e quietare il dolore, fe cifofse , conciofiachc nella curatione delle o&C' 
chie debbiamo adoperar medicamenti, che fiano attualmente caldi, ò tepidi 
& liquidile fcorrenti,atti à penetrare nelle profonde parti di quelle. Pofcia nof* 
fi rifoluendo, fe gli getteranno dentro cofe, che lecchino alquanto, & matura 
no;comefonolamucilagginedifcrne di cotogne, di fieno Greco, & dife# 
di lino,mefcolati con graffo di gallina,ò d’anitra;ouero la parte piu liquida? & 

fottile della miftura, che fi fà con farina volatile del molino oncie tre, grani d 
pino,mucilaggine di fieno Greco,di femedi lino,di ciafcuno oncia vna,rag)* 
cTincenfo, litargirio, cerufa oncia vna, aceto oncia meza > confettate con oU° 
Clamino, & afsungia di porco;applicando dipoi incorno alla radice deile ore^! 
chie,la parte più fpefsa di detta miftura, fatta in formad’empiaftro: la qual^ 
vale in tutte lé pofteme dell’orecchie ; mà afsai più nelle pofteme, che fono cr 

gionate da materie calde; ouero fe gli ftillerà dentro grafso di gallinai di voP 
pe,fe vorremoaccrefcereil rimedio.Et feil tumore manderà fuori marcidihp" 
mori; per nettargli, e toglierli via, fi ficcherà nell’orecchio vn ferro inuolto J(* 
bambace, & vnto con olio d’oliue caldo ; ouero fe gli ftillerà dentro la mUcJ 
laggine di fieno Greco, di feme di lino, d’altea, di femedi cotogni, mefcoiac 
con olio fifamino, & di mandole dolci; ò il fiele di toro mefcolato con lattei ! 
quale guarifee l’orecchie, che menano, & le percofle di quelle ; ò Torina de 
l’huomo cotta in gufeio di melagrano : la quale difecca la marcia, & ammaz^* 
i vermi; ouero rollimele, il quale vale nelle materie calde, & nelle fredde. Se . 
dolore verrà da pofteme fredde,fi metterà dentro l’orecchio l’olio d’aneto caP 
do, ò il grafso di volpe; ò l’olio dentro il quale fienobolliti la ruta, la malua; & 

lo fpica nardi; & s’vngerà la fua radice con olio fifa mi no, n arcifino,& nardin0* 
mefcolati ìnfieme;i quali hanno virtù,& valore di rifoluerele pofteme fredda 
Mà fe verrà da materie calde, fe gli ftilleranno dentro cofe fredde, come 1 o\& 

rofato, laequa rofata, mefcolata con aceto; ouero fi metterà nell’orecchio 
fpugna bagnata in nitro, & aceto j & vili lafcierà per vna notte; &cofififa^. 
più volte ; tanto che il dolore fe ne parta. Se da materie fredde, fi goccieràn 
buco deirorecchio cofe calde, come è il vino ; dentro il quale fiano cotte la 
ca, la maggiorana, il calaminte; ò l'olio laurino, loftorace,& il caftoreo; a jff 
limili. Se procederà da humidità>& trilli humori, che fiano raccolti, & guait 

“ ' ‘ dentro 
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dentro l’orecchie, vfcendo fuori marcidi Immori ( ancorché elle non fieno ne 
Jocrc3nc vlcerate) fi netteranno,& difeccheranno, gocciado dentro rorecchio “J.fUtUa 
:Ucco di ruta, cotto con feorza di melagrano , il quale alleggerire il dolore3 ò 
11 Accodi foglied’oliue,mefcolato col mele,ò col vinojouero ftillandoui den- mori. * 
tr° l’aceto forte,ò l’oppio,& il caftoreo, & la mirrha,& l'incenfo (temperati co 

meleti quali difeccano,& mitigano il dolore grandemente. Se per re- Dolore per 

ò per qualche animaluccio, che vi fofseentrato, fi metterà nel buccodelle ZlVoZZfi 
pecchie il tallo,ò altro fimile ferro inuolto di lana, con trementina,ò vifchio, curi. 

°con gomma ben glutinofa,&inuefcantc, riuolgendouelo per intorno,accio- 
cye apprenda quello,che vi è fcorfo;oueio fe gli Pillerà dentro à goccia à goc- 
cia il fucco di colloquintida, òdi capparo 3 ò fe gli infonderà dentro olio tepi- 

tanto che quelle cofe vengano à galla; & che il cauallo quaflando il capo 
( c°tue è fuo coflume di far’in fimil cafo)le getti fuori.Se per acqua,che fia en- acquZÌZ 
^rata nell’orecchio, il cauallo fentirà dolore, farà di meftieri efficcarla,^ tirar- tr*ta 

*a fuori, accioche la entro putrefacendoci, oltra il dolore, non facefle venir la [iZZficJ- 

P°ftenaa 3 ilebe fi farà ficcando nel pertugio, ò buco delforecchio, f tanto cheri* 

ja la parte interna afeiutea) vn pezzo di fpugna legato à vn filo,- & dipoi tiran- 
Golo fuori 3 ouero colandoui dentro più volte vino caldo, accioche il cauallo 
follandola tetta, mandi fuori quello, che vi è dentro 5 ò meteendoui dentro 

Dolor per 
percojja.v 

cadutala* 
curi. dolore) il pane caldo trito,& tinto con meIe3Ò liquefami dentro caldo il latte, me fi 

nel quale fìa difsoluto alquanto d’incenfo 3 ouero fomentarla fouente con fpu¬ 
gne bagnate in decozione calda d’agno catto,di cicuta, &dmcenfo,& dipoi 
purgate}&: afeiucce che faranno,ftillarui dentro olio Sfamino caldo. 

Degli nulceri interni dell*orecchie. Cap. XL. 

I vlcerano lorecchie ò per caduta, ò percofsa, ò pottema rotta, ò cmfe. 
per humori colerici, ò falfi, ouero adulti; i quali, venendo dentro 
forecchio, lo rodono, & vi fanno viceré. Si conofcein quelli ani- segni. 
mali dallbdore fetido, & dalla marcia, che alle volte mandano 

frori. Si curano tenendo il cauallo in Italie temperate, &eflercitando!o mode- cura. 

ratamenteauanti il cibo,& dandogli à mangiare cibi temperati,che non ifua- A4 odo di 
POnnft Al rann frMlrt 1*1 lo rrt-ntnirrm l/a fnnl.o ~OlUCrg, 

Diucrfiui. 
Purgar il 
capo. 

- a u urzo, oai rromento. reraiuernre poi ja materia cali orecchie 
« euacuatelc feci,fe gli faranno fouente de’ clifterij; & per purgare il capo, fe 

gli mitizzeranno, ò getteranno dentro medicamenti appropriati à tirar giù, & 
evacuare gli humori; &feg!i faranno li fternutatorij,& i madicatorij,affine di 
«luercire quella materia, & farla vfeir per bocca, & perle nari. Si mondifiche- Rima» 

anno, & netteranno gli vlceri, ftillando, o gocciando dentro lorecchie l’ac- l‘r m¥‘ii 
di mele; ouero il vino,ò 1 aceto mefehiato col mele. ò rodimele, ò il fucco «w» •»/«. 

Porri con l’olio, o il vino, dentro il quale fia macerata la centaurea, ò l’orina me‘ ■ 
tanc,u!li;laqualc ha valore di nettare gli vlceri,& di vietare,che gli humori 
‘ cahno nell’orecchie ; ò la fala moia de’ pefei ; ò il fiele del toro, m efcolato 
orina humana;i quali fono i più potenti de gli altri,& i più gagliardi. Et fe 

l’vlcere 
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frenar1’vlcere manderà ^uon* marcidi humori, fe gli ftillerà dentro ladecottione di 

\'vlccra~> bettonica; ò il fuccodi lapatio; ò col tafto inuolto in bambace fe gli metterà la 
d^iia mar p0lueredi fandaracca mifta col mele; la quale netta,&difecca mirabilmente? 

ouero fe gli goccierà dentro l’vnguento Egittiaco, ma in poca quantità,(tem¬ 
perato col vino, òcon faceto ; & dipoi fi netterà con fpugna meffa nell orec- 

Rimedio chio, ò con lana, ò con bambace. JVIà fe alcuni vermicciuoli per putredine* 0 

Z ™lfee per vicerationenafceffero dentro lorecchie, s’vccideranno* facendo almeno 
*ar i ver- per vn giorno ftar 1 orecchio pieno della poluedi centaurea minore chiufo, & 
viure^ ìegat0 con vna pezzato ftillandoui dentro il fuccodi perficoconl’oliojoueron 

fucco di cocomero afinino.Morti che faranno,fi caueranno fuori,calando nel- 
Torecchio il tafto inuolto in lana con gomma ben glutinofa, & inuefcante*& 
riuolgendouelo per entro, tantoché gli apprenda. Nettato Y viceré per efltf- 

perTolfo- car^° > & confolidarlo, fi metterà dentro l’orecchio l’incenfo poluerizato * dij- 
lidarei'vi fatto coi vino $ ò lafarcocolla, & incenfo in polue (temperati con vino,&a‘- 

quanto di mele; ouero l'aloè,& la mirrha diffoluti con vino,& mele; ò la poU*c 

di fandaracca mifta con vino,ò mele;ò l’allume trito con l’acetoji quali fanano 
rvlccri,& leuano il dolore. 

v 
rDeìlcpofieme^cbe vengono dopo Foreccbte^chiamate Carotidi* 

Cap. XLI, 

etre> 

E Parotidifche volgarmente fi diconoorecchionijfono portemi 
òenfiagioni,che nafcono nella congiuntura del collo con la tefta? 
preffo lorecchie; maflimamente in quelle glandole* che fono all* 
radice dell’orecchio. Vengono da humori, che dalla tefta calano 

Se^ni. in quelle parti Si conofcono dalla groffezza,& durezza, & d.affenfiagione ap* 
Caratione. parentesi curano cauandoglifangueffefia bifogno (ilcheèdi rado)dalla linj 
cattar fan gU3)5^ dipoi dal terzo fcalone del palato, & da quella parte del collo, doueèjl 

male; applicandogli fopra medicamenti, che mitighino il dolore, & facciano 
maturare la poftema;come fono lempiaftro di fieno Greco,di femediiino*# 

z*noiido- di farina di grano, cotti nell’acqua * aggiuntoui dipoi alquanto di bottiro;# 
Lore‘ quello, che riceue farina di fromento * di fieno Greco, di feme di lino * radi^J 

cotte di malua,graffo d'anatra,di gallina, & diodi cammomilla quanto baffi ’ 
& Tempiaftro di farina d orzo,& di graffo di porco,& quello che fi fà con 1 & 

Empiali™ moniaco.bdelliojftoraceliquida,gralfo di ceruo3(ìchi,&oliodi giglioni qu^ 
ndiinuec- vale* & alle parotidi inuccchiate; & l’vntione fatta con fucco di rombici* àcC' 

ehiate. ebolliti con grado di porco liquefatto già*&colato prima; ouero con botti' 
Rarotidi ro,& graffo di porco liquefatti infieme. Cornei enfiagione parrà natura* fic3' 

'Til m°do,che la ferita riguardi in giù,affine che poffa (correre fuora fhu 
fnino. ^ more ; & di poi fi curerà la piaga per tre, ò quattro giorni, mettendoui dentro 

tafti di (toppa, ò pezze di lino bagnate in vino*olio, & fale; ò in olio, & ac&0^ 

forte ; onero in olio, aceto, & fale ; & negl’altri giorni fi medicherà con 
Ja%nte* gueruo terlte’ c^e non fiano infiftolite, il quale fi fà in quefto modo. Si P1' 

wninfifto- gliano polui fottiliffime di radici d’opoponaco, d’incenfo,di mirrha, & di far1^ 
hte’ na d’orzo per egual peiòi & fi gittano in mele liquefatto al fuoco in pignatt 

nuotia,il quale fia quanto fono tutte le polui,& fi mefcolano(leuate dal tuoc^ 
Vngunto tanto, che fiano bene incorporate, & fatte in forma d5vnguento ; ouer°,cC^, 

fraamati- r vnguento traumatico* che à farlo fi piglia vna libra di mifi* & vn'altra d er 
gine> 
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S^con due di chakiti;& fi fanno in vafo di terra nuouo fopra carboni accefi 
arrofsare,& diuentare di colore di minio,* & dipoi poluerizati in vn mortaio, fi piaghe,& 

Sccvcano in quel vino,che con libra vna,& oncie tre di mele, h3urà incomincia- cZal l'in~ 

to a bollire in vna pignatta nuoua; Se come fia ogni cofa ben cotta infieme,fi 
c°nferuerà freddo,& fi adoprarà;il quale vale a cicatrizare le piaghe,& à cura- te * 

anco quelle,che fofiero incancherite; perche tirata la putrefattione,riduce 
^lafanità la carne viua; Se fi terrà aperta la piaga,finche intieramente fia puri- co„lt™e^ 

ncataj&fe con quelli medicamenti il male procedette più oltre,sabbruggiarà bieche 

^ Storno la pÌ3ga,& dentro fi metterà vna punta di fuoco, & poi fi curerà con ccde' 

^ejicamenti conueneuoli. Et fe la poflema non venitte à mutarfi, s aprirà , Rimedi 

addogli vna punta di fuoco, ò impiallrandola con calce viua, & fapon nero plpemjf 

lcJU!do; & fi farà venir à marcia; Se dipoi fi purificherà, fi confoliderà, de fi fa- che no ma 

nerà. Mri- 

effetti pro¬ 
duca. 

Ùe i mali del nafei prima, delfiuffo del [angue. [ap. X L II. 

Opo gli affetti dell’orecchio,diremo di quelli,che auengono al na- Odorato 

fo, & all’odorato, incominciandodal fluttodcl fangue; efsendo^"£ 
che l’odorato fia fiato pofto come mezano fra gl’altri quattro perche. 

» —ftrumenti de i fentimenti del corpo,per hauer egli(hauuto riguai- 
o all ordine de gl’iftromenti del lenfo) il terzo loco ; in conofcere la foftanza 

°tcile de gli odori. Efce adunque fuori delle nari il sàgueeffendoaperta,ò rot- p^odef 

^qualche vena;aprono le vene la fottigliezza,& la gran copia del fangue. Le f angue per 

rompono le ferite,& le percolfe, & altri fumili accidenti. Senza colpo,ò ferita lenaru 

alcuna efce fuori delle nari il fangue,& da fe,quando il caualio (mattimamen- 
te giouane,& robuftok fatto troppo velocemente correre,ò più,che le fue for- 
*enon comportano; imperocheil veloci®mo. Se fouerchio rnouimenrodel Mouimen 

^orfo alterai offende la tefta ,& infiamma gii fpiriti, & accende il capo,& il %o™Zb 

angue; & gonfia,&riempie le vene; onde il (angue perla qualità,& quantità 
Jkl moto,& per 1 accenfione della temperatura troppo calda (fatto fcruente, 
*?ttile,&colerico.,) non potendo ttar rinchiufo tra le vene,le apre,& sbuca fuo- 
** per le nari.Per curare,& rifiagnare quello flufio del langue,fi terrà il caualio Cjiudodi 

Coperto, & in ripofo in ftalle nette, monde, tempera te, de in buon letto di pa- 
alto, molle, & afeiutto ; & fi pafeerà moderatamente d ottimi cibi; dipoi 

^ vngerà d’olio,& aceto per tutto il corpo,& fe gli metterà fopra il capo pezze v^onì. 

di lino fiate à molleinaceto, rinouandole più volte, fin che fi veggia qualche Bagni. 

miglioramento nellanimale; & fe gli bagneranno le gambe, i teliicoli,le reni, 
«capo con aceto, Se acqua freddiflima ; & fe gli cauerà fangue dal ventre, Se cauarfan 

gialla coda ; o dal collo, ò dalla vena della tefta, dal lato oppofto donde efce il 
angueffe però lo richiederà il bifogno^ Se fe gli faranno ancora de i clifterij, elisi eri]. 

phned euacuare quelle materie calde,& coleriche.Per chiudere poi i condot¬ 
ti donde n’efce il fangue, & vietare che nonefea, fe gli metterà fopra la fronte 
pafo il pe!o)empiaftri, ò (trettoi di cofe,che raffreddino,& riftringano; come Strmoi 

pn° l’empiaftro fatto d’acqua di piantagine, di virga paftoris, di folatro, di altri medi 

3ctuCa,di ciafcuna oncia vna,d’acqua rofata oncia meza,di bianco d’vouo on- cfff“ lo' 

ledue,di bolo armeno,di fangue di drago ana oncia vna,d’acacia,di balaufti 
fa10tlj!a meia;St quello che fi fà di fucco di nafturcio,di bianco d’vouo,& di 

naadì faue infrante agglutinate infremej& lo ftrettoio di dragante macera¬ 

to nel- 
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• to nell’aceto fotte,di bolo armeno,di fangue di drago,di chiaro d Voua,di poj' 

ue d’incenfo, di maftice, di balaufti, & di farina dorzo quanto balli à dargli 
corpo;& fe gli daranno à bere latte di capra,farina d’amido,tre voua,& fucc0 
di vicriolo > &fe gli fchizzerà,ò getterà nelle nari (tenendolo dipoi per buon 
fpatio col capo alto ) il fucco di ruta folo, ò mefcolato con faceto; ouero oncia 
vnadiruta pefta,& trita, mi Ila con latte,- ò il fucco di porri mefcolato con ace¬ 
to^ alquanto d’incenfo poluerizatofil qualeè ottimo rimedio lliilato più voi- 
te nelle nari ò il fucco di coriandri verdi,ò di lattuca,òdi mandragora; perche 
11 freddo naturalmente riftringe,ouero con vn cannonino fe gii foffierà nel na¬ 
fo polui di carta,& di lana abbruggiate,-ò la polue d’aloè,d’incenfo, di fangu0 
di drago,di bolo armeno,& di peli di lepre tagliati minutamente,di ciafcuno 
parti vguali;ò poluedi rofe,di mirto,di farcocolla;ò di gallagli balaufti,di cafl- 
fora,di fangue di drago,di coralli rolli, che fono /litici,& riftringoho,* ò poW 

di fterco d’afino,la quale vale con la fua propria,& occulta virtù;ò fe gli mette* 
rà nel nafo la ruta tritala quale riftagna il fluffo del sague;ò altri fimili di 

Rimedii q di maggior virtù • Ma fe per eflere rotta la cartilaggine, che diuide le nari > 
flUSpet vfeirà fuori copia grande di fangue,fi riftagnerà,ficcando nel luogo offefodel- 
rottura-j je nari la fpongia arfat& po!uenzata,co altrettanto d’incenfo;ouero vnafpo^ 
*tiLtJne~ già bagnata in aceto,&inuolta in po!ued’incenfomafchio;òtafteinuolte 
delnafe, polue d'incenfo,tela di ragno,olio,& bianco d’voua agitati,& coagulati infi^T 

me;i quali hanno virtù di riftagnar’il fangue;& di faldare le piaghe,che vi fai- 
ferò;& non giouando quelli rimediali curerà,come s’è detto. 

Caufe. 

Cura. 

Ideile orbene. Cap. XLllL 
, 

4 

Afcono tal volta nel nafo certi vlceri putridi, & puzzolenti da Greci 
dette ozene; per cagione d’humori acri, & putridi; che calano, # 
feendono in quelle parci.Si curano euacuando,& diuertendo gli bu' 
mori in qualchealtra parte, &difeccano , & confortando il cap0 

Rimedivi (acciochequel flutfo d’humori non cali nel nafo)vfando gl’ifteffi rimedij>cW 
locali. ; habbiamo podi di fopra, ragionando della doglia del capo,& della diftiilad0- 

ne, Se porgendo dipoi rimedij alle nari offefe; perilche nel principio fi laue^ 
l’ozenecon vino bianco,ò con mele,«Se vino bianco diguazzati infieme; ouer° 
con aceto forte,& mele;il quale taglia più gagliardamente del vino;& più t°' 

fto prepara l’vlcereà rifoluerfi; òcon aceto bollito con fale,& allume di rocca> 
òcon vino,& melemefcolaticoni’vnguentoEgittiaco;ouerolauate prima 1° 
nari con vino,fe gli foffierà dentro con vn cannello polue d’elleboro bianco^ 
di feme di nafturtio, i quali difeccano, & mondificano valentemente ; oucr° 

polue di mirrha,d’allume,d’arfenico,& di mirto ana dràme quattro, & di ga, 
la, & di rame abbruggiato mefcolati, & incorporati infieme ; ò fe gli mette** 
nelle nari tafte di ftoppa,ò d’altro intinte nel mele, Se alquanto di trementina? 
ouero nell vnguento, che fi compone con allume di roca libra vna, fangtff 
drago onde lei, vifchio oncie tre. Se aceto à baftanza; Se con quello cheli fa 
calcina viua, di cenere, &di mele mefcolati col vino, Se aceto; ò veramente 1 

cureranno con l’vnguento,che fi fa di cerufa,di fchiuma d’argento pelle inn0* 
me,& dipoi agitate bene,& pelle dentro vn mortaio con vino,& d’olio mir*1' 
no,di piombo abbruggiato,d’allume,di fale,d’armoniaco,di mele,& d’acet°> 
tanto che fi facciano in forma d’vnguento; Se fe per l’acrimonia di qualche 

medica- 
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^dicamento fi facefse corrofione > òdolore nel nafo, fe gli fchizzerà dentro Ra^e^ 

Più volte latte di vacca;&perconfolidarIa,fe gli foffierà dentro polue d’incen- fte^rdo 

Jpjdi farcocolla, Se d ariftolochia rotonda, lauato prima l’vlcere con aceto, Se loro nel nei 

lale>ò fogli metterà dentro col tallo l’vnguento di fiordi ramo,il quale fi fàcon^ ’ 
Ceraoncie tre,olio vecchiooncie due, fiore di ramo poluerizato dramme due^ 
Mefcolati, & incroftati infieme ; il qual netta, Se falda gli vlceri putridi, Se fa- 
niofi. 

Del polipo. Gap. XLUIL 

mm L polipo è vna carne molle, che fi genera, & fi fa grande contrae Dejin:t;0, 

Kg 1 ordine di natura dentro le nari del cauallo per abondanza d’hu- »'• * 
mori, che vi concorrono , ò per vlceri, che non fiano ben curate ,• Cau^e' 

_ la quale hà moiri piedi, ò radici, ò veramente rami, à guifa del- Voifoco- 

animale, che fi chiama polipo. Chiude quella carnofità le: nari, impedifee ™eJiafat~ 

odorato,& toglie la firada, & iipafso alli fpiriti, che fogliono entrare, Se Polipo che 

cir per quelli condotti. Si conofce quella carne, quando fatta lunga, pen- e£eJ[l 'ac~ 

Sfalle volte fuori delle nari; &ingrofsata, chiude talmente il forame del na- Se^nL 

0 5 che il cauallo ò difficilmente fpira, ò non può refpirare« Si concfce anco- 
ra>quandorendemalodore, Se che il cauallo ftà melanconico, Sediuenta ma- 
Sro,& non può annitrire,& manda fuori del nafo certi mucchi marciti,& puz- 
*olenti;&fevuoleconlenarisbuffare,sforzatodaqueìlo impedimento,china 
li capo fin’ à terra. Si cura tenendo il cauallo à regolato viuere, nutrendolo di Cura. 

ci i,chediiecchmo, Odiano ottimo nutrimento, mescolandogli continuarne' Mododi 

te tra la biada, o nella femola polue d’agarico ; & nel l’acqua, che beue mele à ' ’ m' 

Da tanp> & euacuando (preparati che fiano alquanto gli humori con quella 
Polue d agarico) tutto il corpo,& fpecialniente il capo da quella materia pec- Purga™ 

caute, con pillole,ò con beuande; dentro le quali ila la iera pigra, l’agarico; & 
aliandogli fangue dalla vena del capo, hauendone bifogno, Se facendogli cuariì, 

°gni terzo di vn cliiterio con mele rofato,iera pigra, & altri à ciò appropriati, 
Pct euacuare le feci communi, Se tirare giù quella materia. Euacuato il causi* Evacuato 

yfi tenterà prima con medicamenti,che corrodano,leuar1 via quella carne; & checòfJr fi 

^oogiouando quelli,s’adoprcratmo il ferro,& il fuoco.Corrodono,confuma de^l * 
5?0’& ttrappano fuori il polipo il fuòco della maggiorana^ il fucco del cardo mci'fcot 

anto,della maggiorana, dell accori mefcolati con coralli rolli ben macinati 3 
^ Schizzati nelle nari; Si il fucco del feme della dragontea minore; ò veramen- 
JeclUeJlodell,herbaferpentaria,melTo nel nafo co lana,ò tatto inuolto in bam- 

ace;& la radice del dragoncello fitta nel nafo;& la fandaracca con mele rofa- 
^3 &:la polue del femedelfherba ferpenraria ccn mele; Se la decottione fatta 

v ai ^n!.co citrino,di calcina viua,di fior di rame oncie fei^d argento viuo libra 
na>di fale armoniaco onde due,petti,Se bolliti infieme in acqua,gettata nelle 

f Y' pentimmo,Sz tteppato il polipo,& nettate con lana,e bambace le nari,fi Confuma- 

fiderà l’vlcere,& i luoghi corrofi,forcandogli dentro polui di mirrha,d’incen- " ,lJol‘- 

j. 1&di farcocolla mefcolati infieme; ouero vngendolo con penne intinte nel- «<w. ‘ 
'^guenco del meferofato dramme fei,d’ireos tram ontano, d'aloè epatico3di 

di t :CC>d' m*rr-13>d iacenfo,d ariftolochia rotonda,di carlinajd imperatoria, 
taJCnrCat'aa,d’ ciafeuna dramma vna,po!ueriiate, & mefcolate,& incorpo- 

Cinueme al fuoco - Non giouandoquelli rinaedij, & vfeendo fuori delie 

nari il 
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nari' P°Jìp°)fi taglierà con acuto ferro;ouero con forbicLquelIa parte,che fi 

f4oconine- puo;& sù quella,che vi refta,fi fpargeràchalciticrudo poluerizato foioso mef- 

rfcmrà co^aco con acet°j^ veramente la calcina viua ammalata con acetoso il vitrio- 
coiferro, lo Romano; ò la polue di dragontea,* ò fe gli metterà (opra fvnguento verde* 

che fi facon fior di rame a & mele; ò il liquore del lafpertiovnto per alquanti 

giorni con mele ;ò veramente rugine di rame, i quali confumano, & toglionu 
ì via le reliquie de i polipi del nafo,& gli fanano. Ma fe il polipo farà tanto den- 

«rriui co- tro,che non fia podibilead annuario; non eie altro ri medio,che di fregarlo; oc 

mefnm, COnfumarlo, & abbruggiarlo con vn pezzo di piombo quadro fatto caldo > & 
melfo più volte nelle nari; ouero tagliate Tali del nafo,leuar con il rafoio via u 
polipo, ò dargli infinite botte di fuoco con vn bottone di ferro infocato 5 SC 

dipoi faldare lali del nafo,& medicare il polipo,come piaga; & tanto baffi 
mah del nafo, eflendo horinai tempo di paffar à quelli della lingua, della boc¬ 
ca^ delle fauci. 

T) e fintiti- 
ne. 
Caufi- 

Cura- 

Lauande » 
& altri lo¬ 
cati- 

Ade^ltirà 
do ilcaual 
lo che far 
hifogna. 

Ai odo di 

yiuere. 

Catifc. 

Della rifolutìone della lingua. Cap. XLV. 

A rifolutione,ò paralifia della lingua è vna priuationedcl fenfo,# 
del moto di quella. Si genera ne i caualli per lo più da intemperie 
fredda del ceruello,&da materia humida,&flemmatica,che par- 
tendoli dal ceruello fcende, & penetra ne i nerui, & mufcoli dell* 
lingua,chela fannofentire,&muouere;ondeoppilaiìdofi,& chiù* 

dendofi totalmente le ftrade,per le quali foleuano gli fpiriti animali entrar" ifl 
quelli, viene la loro virtù fenfitiua, & motiua al tutto à rifoluerlì, & à perderfi' 
Si cura quello malef purgato il corpo,& il ceruello dell animale da quello htf- 
mor freddo , fi come habbiamo detto farfi nelle infirmirà del capo) lauando 
fpelfe volte la lingua infermaffin chefiadifeccata^&rifoluta quella materia) 
con aceto caldo,* dentro il quale fia cotto il piretro folo, ò accompagnato con 
rofe,& gengeuo;& dipoi fregandola lungamente con caftoreo,& pepe polue- 
rizauijò con fale armoniaco, piretro, pepe,& fenape, di ciafcuno parti vguali> 
ò veramente con centaurca poluerizata cotta in vino, ò con polue d’iride ifl- 
corporata con mele, ò con mele, & falgemma. 1 ncominciando à migliorare il 
cauallo, &àmuouere alquanto la lingua, fi farà/lare gran parte del giorni 
con la briglia in bocca, vngendo fouentel’imboccatura di quella con melei*1- 
fpi ifato con polue di piretro,& daceto;ò veramenteattaccandonelmezodel- 
la imboccarura del morfo vn tacchetto picciolo di tela fottile;il quale fia ripie' 
nodi catloreo, piretro; &ftafifagria fatti in polue;accioche mafticado^urgh1 
il capo,& rifoluagli humori rimarti nella lingua-Se gli darà à mangiare parto' 
ni di femola col mele,& femola,con alquanto di polue d’agarico incroftata*# 
ceci ro(Ti,& fieno fparfo di nitro; & à bere acqua di mele, & acqua tepida. 

Della lingua macchiata di bianco. Cap. XLVI. 

Ccade alcune volte,che la lingua del cauallo è macchiata di biafl' 
co 0 Per caSi°ne delia flemma, la quale calando in quella carne 

\f9 rara,&fpongiofa, & iuifermandofi, & putrefacendofi, vi hà io*- 
^ ^ Preffa quella macchia bianca ; ò per cibi, che fieno guadi, & cor¬ 

rotti dentro lo ftomaco. A quello Urano accidente fi deue prouedere molto 
torto* 
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hauuto riguardo al male principale, dal qual’ elfo dipende, percioche il 

palici potria rimanere priuodiquel membro,fe tardi vi fi prouedefle. La cu- cura. 

a farà , fregar ogni giorno lungamente la lingua con vn panno ruuido, 
anc05chefiano mondificatequelle materie fredde,& vifcofe,&]auataJa mac- 

.a> ò fregarla con olio,& pepe incorporati inficine,infino à tanto, che inco- 
j lnciad arro(Tìre,ò facciafangue,& dipoi vngerla con melerofato,òbagnar- 
?c°n acqua di melerò veramente raderla tanto con vn coltellino, che non vi 
,Ir*»anga bianchezza alcuna,- & pofcia curarla con fucco d’oliue, aceto,&: fale$ 

Con mel rofato. 

Della enfiagione della lingua,. Cap. XL VII. 

H la lingua farà molto gonfia, &grofsa ò per cagione del fangue, caufi. 

b della flemma, la quale fia penetrata in quella carne rara, &fpon- 
giofa; fi curerà mettendo ogni giorno la lingua per fpaciodVna^ Ctira, 

^ fiora, finche fia rifoluta, ò rotta 1 enfiagione, dentro vn Tacchetto 

le Ti ^att0 a *~ua ProPorc‘OQe’^ cluaIe pieno deirempiaftro,che fi fà di me- 
gnatiche frefche, nettate dalla fcorza di fuori, & da quel duro, che hanno 

e niezojdoue (fanno i Temi,* & cotte in acqua di fiume, rnifte, & incorporate 
°n zuccaro; & le la lingua fi rompeffe,fi (alderà,bagnandola fouente col me- 

vino bolliti infieme;ò veramente fregata la lingua con aceto,nitro,& me- fi/aldi 

curerà con Tempiaftro di farina bollita in vino. Si potrà ancora per lo me- 
efimo effetto fregare lungamente la lingua, finche fia rifoluta l’enfiagione * 

Con ale,& aceto,-1 quali hanno virtù, & valore di tagliare, & feccare quelle—» 
niatene concorfe ; & non giouando quefto, cauato prima fangue dalla vena 

ella tetra d ambedue 1 lati, & dipoi da quella, che ftà fotto la lingua, fi conti- 
ueran no le fregagioni dette di fopra ; ò fe ne faranno delle più gagliarde 5 ag- 

guuuoui il pepe,& il piretro,& altri limili. 

*Degli ^ulceri della lìngua detti da i volgari il male del Din'zjmefè. 
Cap. XLVÌU. 

L male del Pinzanefe fono vlceri piccioli, li quali fornicano la 
lingua,& come tarlo la rodono. Viene da humorfalfo,che dal ca- cmfe. 

po feende in quella parte.Si cura con l’aceto,& col mele rofato,& Ch™. 

con la polue dell'Iride Illirica,ò Macedonica,& come diremo cu- 
arfi 1 aphte viceré della bocca. 

Lingua 
rotta come 

Delle rotture, o tagli della lingua, Cap. XLÌX. 

I taglia, ò rompe la lingua del cauallo ò per colpa del freno, ò c, 

della capezza, ò di qualche altro finiftro auenimento . Et que- 
_fti tagli, ò rotture, ò fono grandi, ò piccioli, ò fuperficiali ,ò la£edi 

j- profondi, ò per lo lungo, ò per Io trauerfo della lingua. Quel- 

dàn fono PIccioli 0 f,ano Per lo lun?° > ° Per lo trauerfo, facilmente fi fai- §TPkfhu. 

Polu°VaUand°gIiPrima con ottimo vino tepido ; & dipoi fpargendoui fopra 
Po]ne!rU’ll!l,raa d' §a^a ’ ° d'cortccclc becche di melagrano domeftico ; ò la 

e t*1 caranza, la quale falda con mirabile preftezzaiò veramente vngendo- 

lidue 
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gli due volte il giorno* tanto* che fiano guariti con melerofato * ò con la co 
poficione fatta di mele rofato,& di midolla di porco falata,parte vguali; 
quanto di calce viualauata due, òcre volte; & d’altrettanta falgemma >Peit 
focalmente., & bolliti,& agitatiinfieme,infino à tantoché fiano fatti in f°rrj1 
d’vnguento;lauata però prima la piaga con vino tepido;ouero con quella,eli 
fifa di polued’aridolochialunga,d’opoponaco,di mirrha,di farinadorobi> 
parti vguali,& d’altrettantodi mele,mefcolari.& incorporatiinfiemed tagl13' 

Cura de menti poi,&le rotture,che fono da i lati,& n trauerfo della lingua, &arriuano 
mhgra- rorT1pencj0 in tutto la fua groffezza alla mera di dia ; ò veramente pafsano 

oltre;& quelli che fono fatti fopra la lingua,& à trauerfo,& fono tanto lungi11* 
& profondi,che la troncano in tutro;eccetto,che nella parte di lotto,ouc ella jj 
tiene vn poco * fi curano, tagliando affitto la lingua, efsendo moito difficile1 
curarla, & peggiorando poco il cauallo perdendo quella; nondimeno salcu*10 

Remedii fuggifse il t iglio & volefse coniolidarla, ciò fi potrà fare, pur che ella fi teng^ 
ìldar^taL alquanto di lotto, vagendo la rottura più volte il giorno con penne lunghe^' 
lingua, o ?iaté m mele rofato, & fpargendoui fopra alcuna di dette polui ;ò veramente 

imbrigliando il cauallo due volte il giorno, fin che fi veggia faldata la lingua * 
con vna tedierà: la quale in vece di morfo habbia vn pezzo di legno, ò di c 
na rotondo,e lungo quanto fuoieefsere rimboccatura della briglia;inuolto ^ 

pezze di lino, tantoché lìa fatto morbido; & non pofsa offendere la lingua;# 
vnto con mele, & alperfo di dette poiui, lafciando dare vn’ hora per voltai ^' 

gandolo daogni lato delia tedierà con corderai mente,che il cauallo sappo» 
gi fopra la tedierà,& non fopra l’imboccatura di legnoraccioche fcuotendo»1’ 
non fi facefse male, in oltre fi potrà ancora, come vogliono alcuni, per fa!d^r! 
la,curarla con fibbie,ouero con filo doppio;auertendo d accora nodare i pufl1 
in modo, che il filo non taglia la carnedella lingua ; & pofem lauarla con viti? 

tepido,& curarla come di fopra. Ifuoicibi fra tanto faranno femola, & fari^ 
di grano bollici in acqua,& bene fpremuti con mani, il bere 1 acquatile vfd1^ 
di "dette cofe-^. 

Deltaccorciar la lingua. Cap. L. 

, Anno alcunicaualli la linguaò troppo lunga,òtroppogroft^' 
? ondeinquedo modo fono pocofoggetti al freno, & in quel, 

tengono la lingua fuori di bocca, mentre fi caualcano $ fiche e ^ 
_ , fia_ r_ j. fendo cofa dildiceuole, deforme, & dannofa , c venuto in co™ 
me per far il cauallo più bello, più leggiadro, & più obedience alla briglia’ 

d’abbreuiargli la lingua; non riceuendo egli perciò danno, ne incommodoa ' 
cuno;ilche fi fa in queda guifa. Con vn rafoio fi tronca quella parte di liugu^ Modo 

ctar 
gua. 

acc°uiin- ch’efce fuori, & vi è di fouerchio, & fi riduce ad vna mediocre lunghezza 
alla fua figura naturale; & dipoi fenza abbruggiar’ il raglio^ & fpargerui f°P ^ 
polue di gomma ( come vogliono alcuni) fi nutrifee il cauallo per quattri > 

cinque giorni con femola. Fra tanto fenza aiuto veruno confolidandofi 
la lingua-.. 

Delle 

1 
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Delle barbute. £ap, L1. 
Ono le barbuie due tumori piccioli, che vengono fotto la lingua , Definitio- 

vno da ogni lato , quali fopra folla della mafeelia di fotto al rim- 
petto delli fcaglioni. Si creano quando quelle portioncelle della_» Caufe, 

» membrana carnofa, eh’iui fono naturalmente, & ralfomiglìano 
^Ue barbette di capra, ò due vermicelli; ò veramente due picciole mammelle 

cche d animale, vengono per lo troppo concorfo del fangue, & degli hu- 
°ri a crefeere, & à farli più grandi d5 vn picciolo granello, ò d’vn cece. Sono s&n. 

Scelte gonfiezze di color ro(hgno,& danno dolor grande al cauallo,& gli im~ 
pdifeono il mangiare, & gli accrefcono la fece. Si curano tagliandole con le Cura* 

Ornici preffò alla radice, & fregandole con aceto, & fale; & dandoli pofeia à 
angiar>al giumento femola,con alquanto di fale. 

limale della bocca, da i Greci chiamato aphte, ftj de pii ulceriferpigjnofi, che 
mangiano* Cap. HI* 

1 ’ Aphte ne i caualli è vnapaffionc, che offende tutte le parti inte- 
r^or*della bocca,- cioè le gengiue, il palatole faucf&la gola,&è 

I diduefpecie;vna,che infuocai infiamma folamentequellepar- 
LJsM?# ti; 1 altra,che,& le corrode,& le vicera; & è veramente la phte; & Attedi 

queltafuccede alla prima fpeciequando è mal curata,o quando viene,che non duefortu 

Ce ne accorgiamo.Cagionano quello male i vapori troppo caldi,che dal fega- caufe. 

c° 5 ^ femore grande della colera montano in quelle parti, & gli humori 
aldi, & colerici, & il fieno verde mangiato in copia grande. La pri ma fpecie Segni. 

*conofce dalla puzza, & dalla focofa rolfezza della bocca ,* & dalla fchiu ma 
Violente,& boiiente,che n'efceda feconda dalle parti infiammate^ da gli 

ceri fanguigni,& colerichi, cheli veggiono. Vengono per lo più ne i caualli 
§ÌQUani , & nella Primauera. L’aphte lenza viceré fi curerà in quello modo. 
^egata la lingua con vno fpago alla capezza del caualìo affetto,acciònon im- u^rfmà 

Pedifca j] vedere,& il medicar là entro;fi lauerà la lingua,& tutte le parti inter- fa™* 

ne della bocca co acque freddiffime di piantagine,di Jattuca,& altri ta!i,ò con 
& acqua; & lafciato così per lo fpatio di mez’hora, fe gli butterà, ò fof- 

erà in bocca fopra quelle parti infiammate polui fottiliffime di feorze fecche 
^ ^clagranojòdi foglie fecche doliuefole,ò mefehiate infieme. Pofeia fatto 
tjar£d cauallo con la tefta alta buon fpacio d’horadi laueranno di nuouo le par 
^ oftefc della bocca con acqua pura, ò con aceto & così facendo, s’ofleruarà 
^ni giornotalbrdine,fin chefi leuirinfiammatione,& manchi lafchiuma,& 

]a Iarca *a Puzza* L’aphte, poiché vlcera la bocca,legata prima(come se detto) 
sj lngua,fi medicherà vngendo gli vlcericol mele,ò con aceto,&fale;& dipoi fa * 

^aca la lingua,& lafciato Ifar così per mez’hora il cauallo,- acciocbe leccati- 

lino enga a leuar via le couerce ’& le crofte degli viceri ; fi legherà di nuouo la 
ac<^U ra^3 €aPezza>^ P°fe]a lauatequelle parti vlcerate con acque,ò lauande 

(buche,come tono l’acqua di piantagine,racqua di mirto,la decot- 
W^ dl^§,ie verdidoliue,ò di rami di balauftì,ò di fumacho, & di mirto, fi 

rgerà fopra quelli vlceri polui fottiliffime, & criuellatedi feorze di mela- 
fi granfia 

Wflf. 
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grani, & di foglied’oliue , ò di galla, ò di fandali, fole, ò mefcolate infieme> 
ìk fi farà (tare per mez’ hora col capo alto; & poi nellVltimofi laueranno co 
vino, & aceto; così continuando molti giorni, fi faneranno,&falderanno* 

Ma fe gli vlceri faranno ferpiginofi, & di quelli,che mangiano,& corrodono? 
cibando il cauallo temperatamente di cibi,che infrigidiscano,& cauatogh la 
gue dalla vena della tetta >& pofeia dal palato, ò dalla vena, cheftà fotto il 
lato,& purgatogli anco il corpose fia dibifogno con medicamenti,& con eli- 
fterij conueneuoli, che euacuino quelle materie fanguigne, & coleriche? & . 
feci; fi cureranno leuate le erotte,& la putredine nel modo,che se detto; & 0 * 
feruato 1 ordine di fopra con medicamenti,che rinfrefchino,& difecchino?co- 
me il fucco,& l’acqua di piantagine, la polue di rofefola, ò mifta con mele? & 

polue di fpodio,di galia,di rofe, & d’acacia,fole, ò mefcolate infieme,ò inco " 
porate con mele ; iì fucco di pomo granato acefofo, con mele cotto, & 
(petto; il quale gioua grandemente à tutti gli vlceri della bocca,& vltimame*1' 
teli laueranno con acqua di piantagine; & così facendoci falleranno. 

Dell* Palatina. Cap. LUI* 
9 

A. Palatina è vna enfiagione, che viene nel palato appretto alli dent! 
dinanzi, la quale s’ingroffa, &s’inalza tanto, che fupera l’altezza & 

denti,& toglie il mangiare al cauallo. Viene quefto tumore pcrlo 
da caldi, & freddi eccettui; & da humori che calano in quella parte. Si cura1 
più modi ; imperochealle volte ( fenza adoprar’ il taglio ) fi laua l’enfiagi01! 
con aceto,& f^le, & fi frega tanto gagliardamente, che n’efca il fangue; & 
volte fi taglia minutamente col rafoio, ò con altro iftromento, & fi fà vfc,r 
premendo con la mano fangue à battanza ; & alle volte fi cuoce, & taglia c0> 

ferro caldo; & dopo ì tagli fi frega con aceto, & fale; & alle volte con vn cott 
di camozza^ di ceruo,ò di cauriolo fi fora,& rompe,* ilche è il migliore ri^ 
dio, il più facile, & il più ficuro di tutti ; & fi fa in quetto modo col cornetto? ^ 
fora la palatina al diritto de i dui penultimi denti dinanzi; & dipoi fi romp^j 
rande quello per lo trauerfo del palato, & non per lo lungo, potendoli in du 
luogo meglio profondare il cornetto, & fenza periglio di troncarle vene?> 
romperei nerui; & d’indi potendoli cauar maggior copia di fangue, che da. 
tro luogo del palato, per efserc ini la pelle fottiiittìma,8c molliffima,& pririn 
nerui,& piena di vene grofse,& fpefse,& fuperficiali.-le quali facendo in qL)C ^ 
la parte la forma femicircolare, vengono ad efserequafi trafuerfali; onde** 
gliandofi per lo lungo del palato l’enfiagione, fi potriano facilmente troncò 
con grandittmo danno del cauallo.Rotta la palatina,fifregherà,comes ède 

to,con aceto, & fale; & così fanerà. 

Ddlampafco. Cap. LIllI. 
. j'ij' 

L lampafco è vna poftema,che fi fa nel palato prefso alli dent^.,^ 
paci,grandecome vna caftagna,ò veramente come vngran° 
na faua ; dalla fomiglianza del quale è chiamato da alcuni il l}\ g 

__ . della faua. Viene per abondanza di fangue,& d’humori, c^ela0^ 

raccogliono, & per vapori, che afeendono alla bocca ; & tanto inalza » c 
fiandofi quefto tumore quelle rughe, & quelli folchi della membrana eitei^ 
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^palatOjche fono fra i denti,che il caualio pigliando in bocca il cibo,non lo 
Puo tenere, & lo lafcia cadere, accompagnato da molta fchiuma. Si guarifee cura. 
piando l’enfiagione per lo trauerfo del palato con vna lancetta , ò con vn_, 
^iodica mozzalo veramenteconvn ferro infocato fatto à guifadi falcata, 
Sfacendo vfeir fuori fangue in abondanza,premendo l'enfiagione con la ma- 

fregandolocon vino,& aceto caldi,& iale;òcon la decottionedi foglie 
r °^ue,ò di mirto,con aceto,& Tale; Se dandogli à mangiare,fin che lìa fanata, 
Zipola mefcolata col faìe; & cariandogli fangue ( fefia dibifogno ) dalla vena 
e ì fianchilo da quella del collo. 

*Deldolor ne i denti, & nelle gengiue • Cap. L V. 

Ogliono rariflime volte i denti alli caualli;& quando ciò auiene,è canfi. 

cagionato dall’effere apoftemata la gengiua, che fi ritroua nella», 
parte efteriorefolamente de i denti, per lo concorfodegli humo¬ 
rì,che dal capo iui difcédono, i quali per Io più fono ò fanguigni, 

jii Si conofce quella paftìone dalla gonfiezza della gengiua, Se dal 
federe inghiottire il caualio addolorato l’orzo intiero, & dimagrare, Se man- 
^ar fuori di bocca copia grande di fchiuma.Si fana,effendo la gengiua infiam- Curaquari 

^ata^offa^ quafi ardete,& la bocca,& quella parte di dentro pallonata più 
caldadel fuo naturale collume, fegni di materia calda, Se di cagione fangui- 'fiammata. 

pia ;cauando fangue al caualio prima dalla vena della tella , Se pofeia dal pa- cavar Un 
dalla vena,che ftà fotto la linguaffecondo che faranno addolorati i den- gue. 

ti di fopra , ò quelli di fotto j & lauandogli ogni di vna volta per cinque, ò fei Lauarìde t 

giorni continui le mafcelle, Se le labbra perdi fuori ; Se la bocca, Se i dentian- & altri me 

cora,fe il male folle nel principio, con aceto fortiffimo, caldo,Se (ale; hauendo tla™™* 
^glino virtù,Se valore d’alleggerire, Se leuar’ affatto il dolore de i déti,venga ò 
da cagione fredda,ò da calda:& mettendo fopra la gengiua mele con poluedi 
Pietro, Se di canfora, parti vguali 5 ò veramente polue di pomo granato, con 
J^ele : Se con ellì, paffatoil terzo giorno della curatione, fregando la gengiua, 

fino à tanto ch’efcano i trilli humori, Se il dolore,& l’enfiagione fi rifolua,& 
fi diparta. Ma fe la gengiua apoftemata farà fmorta,& bianchiccia, Se il calore Cura qua- 
della parte interiore affetta,& di tutta la bocca, vguale al naturale, ò alquanto ^oUgengi 

Pjù dimefso, fegni della flemma, fi cercherà di leuar’ il dolore, bagnando per Ta!<hZ* 

c,nque giorni (come se detto) le mafcelle, la bocca, & le gengiue con aceto chi“'a- 

^dojdentro il quale fiano bolliti il piretro,& l’origano;& pofeia vngendo,& 
*regando la gengiua con polue di piretro, Se di fenape, col mele, fin che fia ri- 
l°hita la poftema,& leuato il dolore. 

*7ìel dolore d*alcuni denti, che nafeono fuori dell ordine degl9 altri. 
Gap. LV1. 

Afcono alle volte alli Poliedri, auanti c’habbianc forniti di mu¬ 
tar’ i denti, traidenti molari, Se la mafcelia, alcuni denti fuori 
dell’ordine de gl’altri; i quali gli apportano dolor grandiflìmo. Se 

gl’impedifcono il mangiare, Se gli fanno cadere di bocca il cibo, 
* Se mandar fuori copia grande di faliua ; onde per leuargli que- L^ettu 

to dolore, Se quello incommodo, è dibifogno fpiantargli dall ofsa, Se fueller- Ctir*' 

H 2 gli dalla 
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gli dalla radice con fcalpelli, & ferramenti à ciò atti; & canati fuori che faran- 

no,curare,& faldar la piaga col mele rofato. 

Delle pofleme nelle gengiue. Qap. LVIL 

che fe verranno da materiefanguigne, elle faranno di color roflfa 
fe da colleriche, gialliccie;fe da flemmatiche,bianche,ò liuide;fe da melanco¬ 
nia filche è di rado in quelli animali) feure, Scleonate 5 feda materie fredda 
hauranoo vn calore rimefso, ouero eguale al naturale ; fe da calide, faranno 
fuori di modo calde,& infiammate. Si curano pungendo, ò tagliando col fd* 
ro l’enfiagione ; Si dipoi lauando la piaga, & fregandola con aceto caldo , # 
fale;&afciutta che farà vagendola,fin che fi fani,con mele rofato;òcon melc> 
Se polue di gallalo come sè detto poco fopra, parlando del dolore de i denti?# 
delle gengiue. . 

[ apoftemano le gengiue quafi Tempre per cagione d’humori,che 

feendono dal capo; quale fia poi Ja caufa, che le faccia a porte*113- 
redi coloredella gonfiezza^ il calore ce lo dimoftrano; imper0' 

Deìlt battoli. Cap. LVllL 

Engono nella parte di dentro delle labbra, doue pofa la briglia? 
certe vefficchette, ò pollerne picciole, le quali apportano dolotf 
al cauallo, & gli toglionoil mangiare. Sono caufate dali’offef^ 
che fa il morfo in quella parte ,&dal concorfo de gli humori al 1 °f 

co offefo. Si curano forzandole, Se fregandole con fale, Se aceto caldi; Se di* 
poi vngendole con mele rofato. 

Della fìoncella. Cap. LIX. 

IQiH A floncella è vna enfiagione piccio!a,& molle; nel mezo nera ;cbe 
nafee nella parte di dentro delle labbra. Viene da humori, che cala' 
no in quella parte,& vietano, che il cauallo fi cibi, facendogli cad^ 
re il cibo di bocca ; fi cura tagliandola per lo trauerfo nella cima, d°' 

ue la carne è piti alta, Se gonfia, Se fregando la piaga con aceto, Se vino; ò co*1 

mele, Se fale ; Se dipoi medicandola con mele rofato ; ò veramente con fucc° 
d’oliue mefcolato con aceto,& fale ben trito. 

Della morfea. Cap. L X. 

A morfea è vna macchia brutta della pelle, che viene in fui fli¬ 
rtacelo del cauallo intorno à gli occhi, nelle palpebre,& tal 
prefìo allenari,& alla bocca, & anco nel forame, & nei terticob* 
la quale venendo nel mollacelo, deforma, Se gualia tal mente \&* 

ualli(& maffimamente i nobili3& genero!)) che gli huomini grandiglifchifa 
no,apprezzandogli poco,come deformi,fiacchi,& incorrigibiiij& è di ducjo* 
ti;vna di color bianco,ma palIido,& slauato;l’aItradi color"mirto,cioèdi biaco 
fmorto,mefcolato di leonato,òdi roffo lupegno, àguifadi fchizzamento 
colorato.Procedequeftapa(lione,ò bruttezza della pelle da humori impuri;# 

cattiui; 
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CattiuT; i quali fpinti dalla virtù efpulfiua debole alla fuperficie di quelle parti , 
rirnangono nella cotica, & la trai mutano nel Tuo colore; onde la morfea bian- Morfeain 

Caedaila flemma;& la mifta da flemma,& meIanconia;& viene per lo più nei faz 

Cauaili fiacchi, flemmatici, & melanconici. Si fpengonoquerte macole della 
Pclie facendogli linimenti, fin che fiano dileguate con gomma di pruno difso- Cura- 

^uta In aceto,pofeia incorporata con fuIiggine;òconfalearmoniaco petto, 
^oli° d’oliua; ò con la poluc di radice di dragonteamefcolata con aceto for- 
«naiojò veramente fregandole con radici di cocomero afinino,& aceto; oue- 

!? vagendole al fole con cipolle trite neifaceto,Ò con Temente di lenape pefta, 
^ melcolata con aceto; ò con latte di fico,ò di tithimalo,vngendo al fine il Jo- 
S°. dolio; òcon calcina viua,& falnitro incorporati con faponnero mol!e;la- 

Cl3ndoui fiar tanto fvntione, che s’inuefcichi il loco fi romp)a la pelle ; ne 
acendoui dipoi altro, fin che le crottedafe non cadano. Et fe il cuoio reftafse fjZr^it 

Ianco,& brutto,lauatolo prima co lefciua,& fapone, fi torni di nuouo ad vn • cuoio refta 

Pere>& coli fi feguitijtìn che la pelle diuenti fimile alfaltrajouero appiicandouitomanco' 

°Ptaieuforbio petto fetacciato,& mefcolatocon afsungia di porco; rimedio 
P^irnentato, & il miglior, & il più efficace di tutti ; perche porto vna, ò due 
oite fopra il loco afflitto in fufficiente quantità,rompe fubito la pellet dopo 

pianti giorni fà che ritorni inlieme col pelo neì Tuo primiero,& naturale co¬ 
pre. Auertendoperòdi non adoprar gran quantità d’euforbio per voltai con* 

piofiache farebbe diuentare, doueèla morfea, il pelo bianco, ne di metterlo t0% 

intorno a gli occhi; ilche deue anco ofceruarfi ne gli altri fimili medicamenti; 
perche efsendoegli acutiffimo, & hauendo virtù caurtica>&comhuttiua> po- 
*rc \ eaPP°rtare qualche nocumentoàgliocchi. Mà fe la morfea farà intor Aiorfea in 

no a gli occhi, sadopreranno rimedi j piaceuoli, trà i quali ottimo, & ficuriffi- occludi 

prouato rimedio è il fanguedi lepre,il quale Tana le macole della pelle,ò ficun* 
iano incorno a gli occhi, ò in qual fi voglia altra parte del corpo, applicatemi 
°pra,fin che fiano dileguate.Si potrà ancora per ageuolare più la curatione,& aglwufu 

are che la cotica riceua più facilmente fimpreflione dei medicamenti, pre- curai tono. 
Parar’il loco della morfea, auanti che s’adoprino i rimedij locali,fregandolo, 
^afo il pelo, lungamente, & fortemente con foglie di fico, ò con panno alpro* 
® infanguinandolo tagliata la pelle minutamente col rafoio. 

fDelU fchìrtntìd. Cap• L XI. 

A fchirantia è vna infiammatione delle fauci, & della gola, la quale Definiti*. 

impedifee, & chiude la via del fiato, & del cibo, & è di due forti in , -. 
quefti animali. L’vna apparente, & mani fetta; l’altra occulta, &naf- dUueJo* 

c corta. Lapparenteè quella, che fi mortra per di fuori nella gola, nel %hirSti 

v° l°)&nelli Tuoi mufcoli,efsendo eglino gonfij, &apoftemati: la quale alle_> 
£?Ite viene con tantoempito, & accompagnata da tanta copia d'humori,che CJ*allta% 

j| Enfiare non folamente le parti dette da noi,mà la boccata tettaci collo, & 
Petto tutto ; &quefta alle volte oflFende folamente le parti efteriori del collo, 

teUelIa g°la,& è più benigna,& più ficura dell altra,- & alle volte non foiamen 
o0?CcuPa quelle parti di fuori, mà quelle di dentro ancora delle fauci, & delia 
do n* ^ C pericolofa molto. L'altra forte, la più perigliofa, & mortale è, quan- Seti™*- 
^ItroT Ve§§encl°fi dentro le fauci, ne per di fuori nel collo, ò nella gola, ò in 

llogofegnoj ornale alcuno } il mifero animale patifee grande amba* 

v H 5 fcia3$c 
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Caufe. fcia,&in pochidìmehore fuffocandofi,ne muore. Quefto male alle volte ecaU' 

fato da i vapori;, che dallo ftomaco montano al capo ; & dal freddo > quando! 
caualli rifcaldati,ò fudati fono fatti ilare al vento,& all’aere freddo. Viene a^ 
cora, &quafifempre, in quefti animali da materie calde, fanguignc,ò coleri' 
che,ch’elle fiano,che calando in vn fubito per i rami delle vene giugolari 
rio ri; in quella parte la gonfiano,& apoftemano; & alle volte ancora da din1*- 
lationi flemmatiche,& fredde, mefcolate però col fangue; che feendono nelle 

Segni com fauci,nella gola. & ne i mufcolidel collo. I fegni communi di quefieduefoftl 
mmu di fchirantiafono molti;Se hora forti,& più gagliardi; & hora deboli,& ^an¬ 

co potenti; & hora in maggiore ; Se hora in minor numero; fecondo la qualità* 
Se la grandezza del male. Et quelli fono, che il causilo infermo ferrandoteli* 
la gola,non può rifiatare; Se anfa forte con ftrepito,& fuono delie nari; Se g0^ 
goglia per la gola;& alle volte hà tanta Grettezza di fiato, & fa tanto romot^ 
chefembradidouere feoppiare. Tiene la bocca aperta, & lalingua luord1 
bocca,& ingroflaca; non può mangiare,ne bere; Se fpeflo quando beue ributf* 
l'acqua perle nari; & hà gli occhi alle volte rolli, fporti in fuori, Se gonfij, Se * 

ticoiar^r‘ fchiuma alla bocca, Se le tempie, &le mafcelle legate. I fegni particolari dell* 
prima forte di fchirantia fono, che il giumento hà gonfio il collo, & la gola, # 
alle volte infiemecon loro il capo,le labbra, il collo, Se tutto il petto; fiche par* 

Tronofiico. auelenato. Quello male èacuti(Iimo,& pericolofitfìmo, &in pochiffimofp*" 
ciò di tempo con la fua grandezza ammazza lanimale, luffocandoio; peròd* 
principio fi deue con ogni diligenza,^ preftezza,fpcrimentando tutti i rifl^ 

cura, dij opportuni,& faIutiferi,fouenirlo,&aiutarlo.Si terrà adunque il caualloi^ 
vitHelt. dl fermo in ^0C0 temperato,& netto,& in vn buon letto;& fi nutrirà con foglie jj! 

viti,gramigna,herba di prato,paltoni di femola col mele;& mancando que® 
co fieno Greco fparfo di falnicro;ouero co orzo fparfo di farina di iroroentoj^ 
fegli daraà bere acqua calda,acqua d’orzo, acqua di meJe,& beueroni co far1' 
na d’orzo,Se mele.Et efsendo il corpo ripieno,Se richiedédolo il bi fogno,fe^1* 

ti corpocauerà fangue prima dalla vena del collo,ò da quella della teftadalla partec^ 
*ieno' traria àquellaimpreffione; Se pofeia nell’ifieflogiorno,ònelfeguente dall* 

vena,che Uà fotto la lingua,ò dal palato,ò dal labbro di fotto per di dentro,#" 
Clifterii, uerfciandolo; Se fe gli faranno clilterij di madre di viole, di calila, di zuccata 

di benedetta,dVoua,&di fale;per euacuare,rinfrefcare, Se diuertiregli hun#" 
ri,& i vapori,che non afeendano alla tella; Se per cuacuare,& purgare il cap°> 
fegli butterà perle nari vino,& olio vecchio;òdecottione di fichi con falnitr^ 
Se quando egli ftarà meglio farà bene purgarlo col filueftre cocomero. Se fai*11' 
tro,- dandone per volta vna,ò due oncie ftemperate con vino. Per diuertire p°* 
gli humori, fe gli cauerà fangue dalla coda ; Se fe gli laueranno le gambe c° 

acqua calda,& ne i bifogni grandi fegli faràno vefcicatorij nel coììo;ò HiraCfi 
il cuoio fotto la gola,vi fi daranno cinque punte di fuoco; ponedoui pene 

nefpnntl dolio. Dopoi rimedi) vniuerfali,fefinfiammationefarà nel principio,c#el 
pio del ma quello fiato, che gli humori hanno incominciato à calare nelle fauci, Se ne 

gola, & già iono per radunarli infieme à far la poftema,bifognerà vietare,c 
non ne calino degli altri,&rifoluerequeIlichevifonoconcorfi;iichefi ftra 
cendo de i gargarifmi al cauallo quattro, ò cinque volte il giorno, tenen lo , 
col capo aito, attaccatogli vna corda à i denti rapaci di fopra; Se gettandog 
poco à poco nella gola quattro bicchieri per volta di mfilure àciòapproPr 
tccon quelle lauàdogli la lingua,Se la bocca per di decro>& le fauci co aP 

propria^ 
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Pr°pr!atomftrumento;farannobuone l’acqua rofata,&raceto;ilfucco di fola- 
lr°>col femedi rofe,follimele infufo in acqua, & aceto; & la mittura,che fifa 
c?n aceto,& acqua d’orzo;dentro i quali fiano bolliti rofefecche,fcorze di no- 
Cj>fu macchi,& lenti,* aggiuntoui,colata che farà,alquanto di vino di melagra¬ 
ni0’ & il fucco di noci verdi folo, ò cotto con alquanto di mele; & fi vngerà per 

fuori la gola,& le mafce!le,& la radice deiforecchie, con folatro ammollito 
c°l mele; ò con l’vntione fatta di dialtea,olio violato, & cammomillino,muci- 
a8Sine di fieno Greco, & di pfillio; ouero con olio violato, & cammomillino 
Incoiati infieme. Incominciando il male à farfi più grande, & ad edere nel- 
^ugumento,farannogioueuoliigargarifmij&lelauandedidecottionedifie- 

110Greco,di femedi lino,d’vuapalla,di fichidi regolitia; aggiuntoui,cola- 
farà, zuccaro violato, & mele rofato; & di decottione d'vua pafsa,di fi- 

^hdifeme di lino,&di fieno Greco,bolliti in acqua di mele,aifsoIutouiden- 
*r°> dopo che farà colata, alquanto di piretro, di fenape,di mirrha,& di polue 
j} r°ndine abbruggiate; laquale gioua grandemente all’infìammatione fred- 
*jaflemmatica,ò che proceda da fangue pituitofo;& per lo lato di fuori st¬ 

upreranno fvntionedi bottiro, di grafso di gallina, & d'anitra frefco, d’olio 
Ql giglio,di muciIagginedifienoGreco,&femedicotogne,diciafcuno parte . 

Andando poi il male in declinatione, svngerà con fiele di toro fole,ò nella de di 
^rettitudine la lingua, & la bocca per di dentro,^ le tempie, con l’altre parti n(itionc' 

citeriori della teftà;òcon fiele di toro con meIe;ouerofegli loffieranno con vn 
Cannoliino nelle fauci,tenedo il cauallo col capo alto, più volte il giorno polui 
di pepe,& di piretro,ragunate infieme; le quali hàno virtù di rifoluerele pofte- 
me della gota; &: per 16 lato di fuori, rimefso che fia il male,sJvngerannoil ca¬ 
pacela gola con la compofitione di bdellio difloiuto, la quale mollifica, & ri- 
olue ; o con fiele di capra cotto nel vino, & mefcolato con mele, & zafarano • 
eia maceria concorfa non fi potrà diftruggere, ne far dileguare ; mà fi vedrà Rimedi/ fe 

a pottema andar auanti(non vi efsendo periglio di fuftocatione)fi cercherà di 
a maturare, & vfeire la marcia con rimedij applicati in vn medefimo tem- finjoiue. 

Po per di dentro, e per di fuori ; fi farà maturare facendogli gargarifini nella-, Matura* 
^teria calda con deèottione d altea,feme di lino,fieno Greco,regolitia,feme ùuL 

maina,& mele. Et nella materia flemmatica,& fredda,con decottione di ra¬ 
bici djgigli°>St d’ieros,* & impiaftrando per di fuori lagola con l’empiaftrodi 
erno di lino,di fieno Greco ana oncia vna, di feme d’altea, di malua,di fiori di 

Cammomilla,& di melliloto,di ciafcuno vna brancata,bolliti in acqua,fin tan- 
N°5Che fiano condenfati,& fpe(Iì:il quale matura le potteme calde,& le rifolue, 
® c°n quello, che fi compone con radici di malua,d’altea, & di giglio cotte iu 
3Ua) & pcfte, & dipoi incorporate con afsungia di porco;ò con l’vnguento 

1 bdellio. Maturata la pottema* fi farà rompere, gettandogli giù per la gola, Portemtt 

0rne s’è detto, l’acqua di mele,nella quale fiano cotti fichi, cala mento,fan fu- tirata 

allume, ruta, fifimbrio, & la radice di giglio, ò latte di capra, con polue di \Tnfut 
j e*jcodican.bianco; ouero foffiandogli dentro la gola polui fottiliflime di gal- loia. 

^di balaufti,d’allume, di cottecele di pomo granato: le quali hanno valore d i 
°mpere la pottema ; & vngendo per di fuori la gola con galbano, & pece li- 
piatta mefcolati infieme; ò mettendoglifc-pra lempiaftro fatro con tre- 
tlc^a, olio, & fale; & altri empiaftri maturatiui. Et nella materia flemma- 

fredda con f^dapiaftro di porri ben cotti,& petti, zafarano,& aflungia 
porco; ò con quello^chefi fàdifugolidorzo, affungiadi porco, altea cotta, 

H 4 Staglio 
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rolfnHU & aglio pefto. Rotta la poftema,fi farà (tare il cauallo col capo chino à terra » 

w legato con la capezza ad vna delle mani,acciò la marcia efca per bocca,& no? 
lQm % vada nel petto, & ne i polmoni*- & per nettare* & mondificare quellVlceri* 

gli faranno gargarifmì con odimele, & vinoso con acqua di mele* òfe gli dar3 
à bere continuamente di quella; ò Te gli foffiarà nella gola Tale armoniaco poj‘ 

Nw rom- uerizato, Non fi rompendo la poftema per fé ftelìa,ne per medicamenti appi1" 
ITfkma ? caci tanto di dentro, quanto di fuori; ò vera mente effendo il male da principi0 

^canto vehem5nce^ & grande, che fi tema di pretta morte* lafciato ogni medi¬ 
camento, farà di meftierifubito venir alia forza, per fouenir al mifero animai 
& rompere deliramente,& con diligenza la poftema della gola,con iftrumcnt1 
à ciò accommodati; ilche fi farà con vn neruo di bue,ò con vn baftone,& vici" 

Modo di niarnente C°1 raglia in quella guifa. Stando il cauallo col capo legato in alto* 
rompereu & co’ piedi iaipaftorati, & con vn grofso battone mefso in bocca dalla pa^ 

delle finittre guancie, fittropiccierà, Eromperà la poftema con vna frutta di 
legno tenero, ò veramente con vn neruo di bue ficcato nel cannone * che sul3 
punta habbi attaccato vna fpungia, la quale fi bagni fpelfo nel vino ; in cui lìa' 
no bolliti eguali portioni di pepe*falearmoniaco,galla,piretro,&fcorze di p0' 
mi granati; ò fi fregherà il cannarozzo di dentro tre,ò quattro volte il giorno» 
arriuando fino al petro, con vn baftonetto grofso, come il dito picciolo dell* 

' manojò con vn neruo di bue vnto di bottiro,& di mele,Se inuiluppato di ftoP] 
pa,ò pezze di lino,per rompere quella pottema*ò quelle vefiche che vi laràno) 
Se leuar via quelli impedimenti,^ quelle materie,che in fimili cali vi foglio*10 
venire;& far’ vfeir per la bocca la marcia,&queilA humoracci,che fono lui ra°' 
colti;ò veramente fi piglierà vn battone di falce verde,fottiIc,& longo intorno 
à due braccia,Se fpaccatolo vna fpanna dal capo piu grotto,fe gli ficcherà fino 
alla metà di quella fettina vn pezzo di lardo quadro lenza cotenna. Se grofso 
come il pugno della mano* & di pefo di libra vna e meza * Se vi fi legherà tal' 
mente con vna pezza Tortile, che non pofia vfeire ; Se dipoi infasciato intorno 
intorno il battone, acciò non polla offendere la entro il cauallo, fe gli ficchi 
quel ramo, fpingendo il lardo innanzi per forza tre volte giù per la (trozza, $ 
altrettante volte tirandolo fuori;dipoi fubito fi feioglierà il cauallo,Se fi Iafci°' 
rà col capo chino,acciò getti quelle baue fuori di bocca,accompagnate di fan" 
gue,Se di marcia,fe la poftema farà matura; Se pofeiafi curerà, come sedete^ 
vngendo per di fuori la gola,il coilo,Se le mafcelle con 1* vnguento di bdellio>° 
con vntione fatta di dialtea,d’olio di viole,Se di mucilaggine,di fieno Grecai 
ò con buttiro fenza fale,6e graffo di gallina,Se d*anitra,Se olio di giglioni eia*' 

rhimotì- cuno parti eguali, Màfecon tutti queftirimedij il cauallo non li fanatte, Per 
u fchiran far l’vltimo efperimentofeflendo però egli nobile. Se meriteuole di tanta 
medicai ca>& getterà à terra, 8e legatogli le gàbe, Se acconcio con la fchena i*1 
n 'fonarm terra. Se col moftaccio folleuato, accioche le cartilaggini della canna del p°*' 
foH0' mone s allarghino, fe gli taglierà fotto il gargarozzo per lo lungo della gola? & 

è per ciafcuna parte del taglio s’attaccherà vn filo force* Se facendo tenere quc^ 
le parti tirate,fin che s’arriui Scarnando alla canna dei-polmone, fi taglieranno 
le tele,che la cuoprono;Se pofeia ftando le cartilaggini della canna del polmo¬ 
ne,quando ella fi gonfia,ò s’allarga tanto Separate f vna dall’altra, quanto e 1* 
larghezza d Vna di loro,fi darà vn taglio frà le cartilaggini; le quali perla part° 
dinàzi fono fatte,come vna C,Se fi lafcierà la fettina aperta,fin che la poftem* 
fia guarita,refpirando in tanto l’animale per quella fellura.Sanaca la poftema» 
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^chiuderà la ferita, & fi falderà mettendoui polue, ò altre cofe, che faldino. 

alia poftema poi interna della gola, & delle fauci farà aggiunta la gonfiez- tanna in- 
^efterna, Se apparente ; ouero fe folamente per di fuori, non efsendo apofte- % 
J^ata la gola perdi dentro,fi vedrà la poftema,la qualefpingendo verfodentro Li'efcerna 

la canna della gola, prema, Se faringale fauci, Se la via del fiato. In talcafo,ob 
tra irimedij detti da noi,per diuertiref efsendo il male grande,& mortale) Se tro. 

tirar bene la materia concorfa dalle parti interne della gola,à quelle di fuori,& 
facilitarla ancora alla maturatione,& alla marcia,fi potranno fare fopra il luo- ^ r 

8° gonfio i vefigatorij, & mettergli fopra medicamenti aduftiui, che diftrug- r^e igat0m 
gano il cuoio foìo ; ò fe gli darà vna punta di fuoco, ò il taglio, Se pofcia fe gli Medica^ 

aPplicheranno fopra rimedi],ò cerotti,che tirino la poftema alle parti di fuori, n^T. * “ 

Com e quello, che fi compone con vna libra di fapon nero, duedaflongia vec- t^-oCOl& 
£hia, & dueoncie di vifchio di quercia, Se fichi fece hi,& cera, Se pecequanto cìZio at 

in vltimo fi farà venir à marcia con rempiaftro,ò con fvntionfi& fi cu- trattino. 

*era> come qui prefso diremo, parlando dell! ftrangoglioni, Se maffimamente 
p lafchirantia venifle per cagione flemmatica , Se fredda ,ò veramente rafo il 
luogo dell’enfiagione,s’intaccherà minutamente col rafoio, Se fi fregherà con 
fide ben trito;& vn’hora dapoi vi fi metterà l’vnguento fatto con vna dramma 
d elleboro bianco, & due di cantaride po!uerizate,& vn terzo di dialtea, Se al¬ 
trettanto d’olio di lauro ; Se lafciatoui ftar dentro perifpatio di vintiquattro 
hore,fi raderà il luogo co vn pezzo di canna rotta,tornandoà fare il fomiglian 
tedue altre volte. Indi come fi vedrà quella malignità venir alla parte di fuori, 
Vi fi metterà fopra i’empiaftro fatto con afsungia di porco , branca orfina, Se malignità 

ma!uauifchio,& altri che maturino;pofcia fi curerà,come di fopra.Mà fe il ca- JLL* di 
uallo oltra la poftema interna, Se efterna del collo, Se delle fauci haurà gonfio RìnUì* 

il capo,il collo,& tutto il petto, Se la fchiuma alla bocca,& gli occhi gonfi], Se 'lìnfù 

fporti in fuori, fe gli darà per fanarlo due tagli per lo lungo da ciafcun lato del poftema e- 

petto$ Se in ciafcunodi loro fi cucirà dentro otto pezzetti di radice di elleboro LtLLLf 
nero,hauendoegli virtu valorofiflìma in cauar fuori tutti i mali humori, che ^ 
^efcolandoficol fangue,lo corrompono, Se tirando à fe tutti i velenofi humo- tot&'LLt 
*i5i quali vi concorrono per la fua virtùj&quindi efcono,& fi purgano^ vera- 
diente fattogli nel petto con vn ferro acuto otto pertugi tra carne,& pellefton- pl'iukoro * 
laui quanto è la larghezza di mezo dito dallVno all altro, lì metterà per ciaf- nero' 

cuno vn pezzo di radice d elleboro nero, ò di confiligine; Se in oltre da togli vn 
taglio lungo vn palmo nel mezo del petto per lo lungo, fi riempirà la ferita^ 
c°n olio di maftice, Se di ftorace, & di ruta bolliti infiemes Se lafciatolo ftare_> 
così tre giorni, fi farà poi confolidare con olio rofato completo, Se aftungia di 
P°rco, Fatta quefta operatone, fe gli cauerà fangue, & fi romperà la poftema 
della gola con gli inftromenti detti di fopra. 

Dellt ftrangoglioni Cap, LXll 

L male delli ftrangoglioni è vna enfiagione,& apoftema delle g’a- D^niti9m 
dole,chiamate da i Latini Tonfili^che ftanno preifo la canna dei- ne. 

la gola,& nelle fauci, vna da ogni lato deli’ofso, à cui ftà attacca- 
tala lingua. Si gonfiano quelle glandole di faftanza rara, Se ipu- enfi. 

°^5 riemP'endofi per lo più d’humori, Se di diftillationi fredde, Se humide, 
calano dalla teftaj Se gonfiate fi conofcono dal tumore,che fi vede fotto le 

, mafcclle* 
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, mafcelle, & nella gola; & fifence toccandolo con la mano, & da molti altri fé- 

gni efteriori,imperoche il cauallo trauagliato da quefto mantiene il mo(tac¬ 
cio diftefo,folieuato,& alto;come fé voleffe moftrarci l’enfiagione apparente* 
& chiederci aita; ò pur che tema,abbafsando il moftaccio, farli da fe ftefso or- 

UgTadii- fefa>premendo quella gonfiezza;& non può mangiare,ne inghiottirete bere* 
un del ma & beuendo ributta l’acqua per lo nafo ; & getta baue perla bocca ; & ipira con 
ls' difficoltà 5 & volendo refpirare,gorgoglia; & quando il male è graue, & Per1- 

gliofo, tiene fuori di bocca la lingua liuida, & gonfia, tutta colante di batic, & 
di fchi urna liquida feorrente, sbianca; tanto più facendofi fuetti i meati del¬ 
la gola, & del fiato quanto più s’ingroflano legandole,- & quando il cauallo 
con gran pena può fpirare dalle nari,& dalla bocca,fegno è,cheil male ègran* 

limTfrL ^ difficile molto dafanare. Incorrono in quefto malei poliedri più de g» 
qual tem- alcri, & quando ftanno al difeoperto nelle campagne, & quando di nuouofo- 
Knoalu' condotti nelle mandrie,& nelle ftalle, &maffimamente nel fine dell autun- 
fdiedri! no,& nel verno,& nel principio della Primauera,facendo il freddo,& il caldo 

inqueilaetà tenera, & debole facilmente ftillargiù quella humiditàacquofa* 
Cura. che ftà raccolta nel ceruello. Per fanar quefto male, fi terrà il cauallo infermo 
ymelt311 netti, temperati, & fecchi, chealquantoinclinino al caldo; col capo 

leggiermente copertole fia bifogno, eftendogli il freddo grandeméce nocino* 
& lì nutrirà di cibi teneri,molli,& appropriati alla qualità del male, come fono 
paftonidi farina d’orzo,con nitro,& mele;fieno sbuffatto con nitro,& acqua; 
paftoni di farina d’orzo,òdi fromento,con alquanto di mele; acqua tepida, co 

alquanto di farina,& mele;acqua d’orzo col mele,ò veramente odi mele,& ac¬ 
qua di mele. Et rompendoli dentro la poftema, fi pafeerà con paftoni, & beue- 

Cauarfan roni di farina di faue,ò di femola,i quali nettano,e difeccano. Per euacuare poi 
*Uu ’ gli humori,fe gli caucrà sague folamente dalla vena comune del collo,fe il ma¬ 

le farà grande, & il tempo*, l’età, & le forze del cauallo lo richiederanno, non 
Anma- douendofi nel principio di quella infermità euacuar il cauallo con beuande* 

ti°ne. ne con clifterij,mà nel fine,indebolendolo troppo quefto male da fe ftello. Cr 

Purgarli untogli fangue fi purgherà il capo,gettandogli,ò fchizzandogli per le nari(fta- 
do ù cauallo co’ piedi impaftorati, &con ia tefta altajacqua di maggiorana* 
con nitro; ò vino,& nitro mefcolati infieme; ò decottione di cauoli libre quat¬ 
tro,incorpora te con olio commune libre due;ò veramente con libre due di ln^ 

Rimedi] fe co d i bietole,ò di verze. Et fe la poftema farà nuoua,poca,& refolubile(ilche d1 
[tra^ìoua rado auenirfuole in quelli animali,non s'accorgendo noi il più delle volte del- 

, ho. ^ joro jngrmjc^fe non quando fono quafigiunte alla fua grandezza,& gli tra" 
uagliano)lì cercherà dileguarla con le mani, fregandola, & ftropicciandol^ 
forte con olio tepido,ò con pegola,& olio ftrutti infieme, tantoché i’huomo» 
ftracchi,ò fomentandola fouente con fpugne Hate à molle in acqua calda,ò 
aceto caldo, mefcolato con affongia vecchia di porco : i quali hanno virtù d* 
maturare) & di rifoluere; ò veramente infafciandoui fopraempiaftrià ciò ap¬ 
propriati, & mutandogli ogni giorno, confè quello che fi fa con foglie di m°' 
ro tagliate minutamente, & mefcolatecon olio di cammomilla; & queiraltro 
che fi compone con fiele di capra cotto nel vino, & incorporato con mele, 
farano, & pepe, di ciafeuno parte eguale ; i quali rifoluendo giouanoà tutti 1 

Rmediìfe mali delle fauci. Ma fe la poftema fi vedrà andare auanti,oda principiofaràta- 
anderTa-lz* che non fi pofsa ripercuotere quella materia radunata, & farla ritornare a 
****** dietrojò rifoluerla,& dileguarla; lì farà ogni opera per farla maturare, & mar- 

cire;vn- 
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vngendo due volte il giorno la gonfiezz,a}& tutta la gola per di fuori con 

bottiro (trutto,ò con bottiro, & olio laurino caldi, ò con dialtea, bottiro,& af- 
*uugja di porco mefcolati infieme,& caldino vera mente, voto eh e farà il tumo- 
r^infafciandouifopra,& mutandolo quandofiadibifogno l’em pia (t ronchefi 
fedi radici di maluauifchio ben nette, tagliate minutamente, cotte in acqua, 
Pcftc, & incorporate con afsungia vecchia di porco, & bottiro àbaftanza; o 
1 empiaftrodi cauoli,ilqual’hà virtù di rifoluere,& maturare, attillando den- 

f orecchio olio laurino,ò daneto,ò di ca tnm ornili a tepidi.Maturata la po- 
*tema,fi taglierà, non rompendoli da fe lìdia perlo lungodcl collo col rafoios 

& fi terrà aperta, fin chefia ben purgata, & netta; & perciò al principio li me¬ 
dicherà per molti giorni il taglio con T vnguento,che fi fà d aceto,fale,& mor- 
Ca d olio,di ciafcuno parti eguali,bolliti vn gran pezzo infieme, il qual’hà virtù 
di mondar bene,& purificar le piaghe;& purgata che fa rà,fi falderà con la pol- 
Ue di farina dJorobi,di farina d’incenfo, di battitura di ramo,di ciafcuno parti 
5^alj, & non volendo tagliarla, s’aprirà con vn ferro acuto infocato; & dipoi 
fi curerà,fin che fia purgata bene, & fanata, mettendo continuamente in quel 
pertugio facto dal fuoco vna péna raddoppiata vnta d’vnguenco Egittiaco,& 
lutandola due volte il giorno;ò veramente fubito cheli vedranno quelle glan 
dole augumentare, & ingroflare, fi abbruggieranno con vna candela accefa, 
fin tanto charfi i peli, la pelle incominci à farli gialliccia ; & pofeia per leuare 
* infiammatione, &il dolore, fe gli potrà fopra chiara dVoua sbattuta, & vi fi 
lafcierà per vn giorno, dopo il quale fe gli applicherà fopra, mutandolo due-* 
Volte il giorno,fin cheli maturi l’vnguentofatto di vitriolo oncie tre,& di dial¬ 
tea altrettanto,incorporati infiemeà fuoco lento,ò quello che fi facon dialtea, 
& bottiro confuti infieme. Maturata la poftema,fi taglierà,come se detto,& fi 
purgherà,medicandola con vnguento di trementina lauata co vino, & di rolli 
d voua incorporati, & agitati infieme ; vngendo intorno intorno il taglio con 
grafso di porco ftrutto, & caldo. Purgata che farà, fi ftagnerà con Tvnguento 
*ofso, mefcolato con vn poco di quella fuliggine, che dà dentro la bocca del 
fi>rno;ò fi feotteranno quelle glandole con vn bottone di ferro infocato; & di¬ 
poi s’vngeranno due volte il di con bottiro,& dialtea,di ciafcuno parti eguali; 
& fi terra coperto, & caldo il capo dellanimale con pezze di panno, ò di lino, 
fecondo il bifogno; auertendo però, che non vi verrà il pelo; ouero fe gli met¬ 
teranno fottola gola conueneuoli fetoni, ò lacci ; i quali feruono à gli animali 
brutti in vecedi fontanelle, che fi fanno à gli huomini, per euacuare, & diuer- 
tire gli humori cattiuiji quali lacci vnti con affungia di porco (trutta mattino, 
& fera pcr venti giorni,ò trenta continui,!! meneranno hor sù, hor giù,vngen- 
do mentre fi farà queda operatione continuamente li drangoglioni,& la gola 
c°n bottiro caldo. Leuati i lacci s’vngeranno le piaghe,doue erano,fin che fia- 

guarite con fuliggine di forno (temperata con fucco di melagrani, ò con_* 
*ceto,&la gola con bottiro. Si potrà ancora,efiendo la poftema dura,& rebel- 

tagliarla prima col ferro, ò forarla con ferri infocati, Se dipoi farla mollifi- 
Care,& maturare,curandola,come fiè detto. Guarito ilcauallo, fi purgherà,& 
eUacuerà,facendo bifogno>da i cattiui humori;e(Tendo cheicaualli, & malli* 
^niente i poliedri, che patifeono di quello male,olirà il ceruello, hanno per 
10 P>ù ancora ripieno il corpo di molti humori,per lo troppo copiolò viuere; il 
c^efifarà)dandogliper bocca la mattina inanzi il cibofeiìendo datola notte 

Precedente digiuno^ due cocehiari di polue di radice di cocomero afinino, & 
alquanta 
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cufterij' alquanto di nitro dileguate in quattro bicchieri di vino ; & facendogli ditte- 

rij,dentro i quali fiano polpa di colloquintida, Semola,cencaurea,fichi, & z.uc- 
caro rotto: 1 quali hanno virtù di tirar quelle materie dal corpo, & euacuarle 

Rimedi^ per lo fecelfo. Seia poftema fi romperà dentro, & perciò il cauallo buttafsfc-* 
^rJafìrlm-rnarcla Per bocca ; fi purgherà il corpo, come se detto, &fe gli getterà perle 
jwadM- nari, e per l’orecchie nitro difioluto in vino, per diuertire quella materia, che 

non cali nelle fauci;& fi fregherà,& premerà bene gli vlcerifil palato,& le ma- 
fceliecon mele ; ouero con vno itilo, ò tafio voto di mele fi felli zzerà defili" 
mence,& vngeràilloco poftemato,& rotto,fia che fra fanato. 

Delle ruiuole, Cap, LXIII. 

irò. 

Fittole, co¬ 
me nafca¬ 
rio. 
Caufe. 
/[doto vio¬ 
lento , che 
effetti fac¬ 
eta. 

Effetti* 

E glandole,che (tanno fotto 1 orecchie tra il collo, & il capo, gonj 
fiandofi , & ingrolfandofi, oh ra i 1 loro effere naturale ., fanno » 
male delle viuoie. Cagiona no q netto male il moto violento,& ve¬ 
loce, continuato, & grande, ribaldando egli in quefti animaliil 
capo, & gonfiando le vene, & disponendoli à riccuere facilmen¬ 

te le qualità efteriorijifmangiare troppo di rifca!damento,& finfreddamento 
del capoj&lepercofse fatte in quella parte,& i legami di laccio, òdi capezza? 
che ftringano troppo forte,& tacciano dolore. Le esulane» ancora i vapori,che 
dallo ftomaco,ò d’altro loco attendono al capo; & gli humori>& per io più g}1 
Sanguigni, che in vn Subito còcorrono in qu< Hi corpi glandolo!! in copia gra¬ 
der quali ò vengano dalla tetta ò da tutto il corpo,& dalle parti di quello,non 
Solamente riempiono la loro carneSpongioSa, più apparecchiata à riceuerele 
Superfluità,& gli humori,che alcun’ altra parte del corpo,* mà s’infondono aiy 
cora nelle vene, nell arterie, & ne i nerui, che g ì fono adherenti, & contiguj? 
onde quefti vafi ripieni di mali humori,po!lonoò infiam mare,ò impedire gra- 
demente la via dei fiato, & Soffocar, & eftinguere il calore naturale ; tk quelle 
glandole gonfie fuori di modo verlo la parte di dentro , comprimono, &ri- 
ftringonola cannadc]lagola,&de i polmoni, & le vene,& fartene, &inerufc 
che circondano. Si che generano alle volte dolori grandiilimi, lo fpafmo, 
tremorej&aila fine(fenon vi è dato buono,& pretto rimedio)la morte del mi- 
fero animale, folfocandolo. 1 Segni delle viuoie fono quefti; il cauallo tiene 
capo batto, ftà melanconico, ha f orecchie fredde, la bocca calda,& attiutta?! 
peli rabuffati,moftradolore,&dittorcimenti,batteforecchie,& ifianchi,ma¬ 
lamente beue, ne può mangiare, ne inghiottire, con gran difficoltà rcfpira,ft 
getta à terra,& fi leua,& di nouo ricade,& batte il capo per terra,come hauel- 
Se i dolori; affannato da gran calore,& da gran lete, lecca ciò che fe gli pon^ 
auanci;tal volta trema,& fi fpafma;& è infettato dal calor’ vniuerfale di tutto\ 

corpo ? 'Se che i peli, i quali cuoprono quelle glandole ripiene di mali humofl/ 
che fono quali al fine della circonferenza delle mafcel!e,doue arriua feftrem1- 
tà dell’orecchia ttefa alfingiu tra ilcollo, & la mafcella, tirati con la manotta^ 

Se^m mor cjiaiente,&leggiermente,fi fiaccano, & fi cauano. 1 fegni mortali fono qu3lfj 
do in vn (ubico tutte le membradelcauallo Sudano,&tremano;&quandoegj 
fi torce, & ha fudor di tetta, & gli pende, & cafca il labbro di fotto,& ha freo- 

cmali* de le nari. Sono fottopofti per lo più à quello male i poliedri,& icaualligioua- 
Ja!U vino- ni,che mangiano difordinatamente,& fono poco effercirati,ne i quali predo¬ 

mina il Sangue ; & mattimamente nella Brimauera, & ne i tempi caldi , & ^ti¬ 
mi di; 

Segni, 

le. 
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3 & i caualii flemmatici di lor natura, chefono Arati lungo tempo pafciuti 

graui, & copiofi cibi, & tenuti in lungo ripofo; & quello accade quali fem- 
Pfe nel verno,& nelle ftagioni fredde,& humide dell’anno.Quello male è pe- 
j?8liofo molto,& mortale; & quando è grande,in pochiflìmo Ipacio di tempo 
Affoca ranirna!e;onde bifogna preftamente,&con diligenza ri mediargli;per Cura • 
1 cùe, fubito che il cauallo haurà le viuole, fe gli cauerà iangue dalla vena del Cattar fan 

' *j°Mo,òda quella che Uà fotco la lingua;& dalla parte di dentro del nafojforan-^* 
d°ia con vn ferro acuto,& fiottile,-& fegli faranno (le lo ricercherà il bifogno, 

tempo^de gli clifterij acuti pereuacuare,& diuercire quelle materie;& di- a^teril 

poijelfendo il malenuouo, &frefco,& nel fuo principio,- & fenza periglio di 
1?0tte, fl cercherà di rifoluere quelli rumori fenza taglio, applicandoli! fopra 
r,ftiedij ripercuiliui piaceuoli, non douendofi adoprar nel principio in quelle M 
Partì nobili ripercuffìui troppo gagliardi; accioche gli humori non ritornale- 
*°a dietro,& verfo la parte di dentro,& fufFocaflerofianimale, fiche lì farà,in- u. 

*afciandoui fopra due volte il giornoffin che quelli humori fidileguino,& cef- 
111 niale) fpugne (late à molle in aceto caldo,ò la farina d’orzo bollita in ace- 

£°)fucco di piantagine,& aflungia di porco. Non giouando quefli,ouero ere- Rimedii 
Cendo alquanto il male, s'adopreranno quelli , che mollifichino, & rifoluino nel crefo- 

Per farle dileguare; onde fi itropiccieranno, & fi fregheranno forte verfo ogni ZaU. dd 
at0 per vn gran pezzo le mafcelle,il collo,& le viuole,con le mani vnte copt¬ 
amente con bottiro frefco,& olio caldi;ò con bottiro frefco,olio rofato,& af- 
ungiadi porco mefcolati infieme,$£ caldi;& pofeia coperto il collo,& fi dolfo 

del cauallo con fchìume di lana, ò di lino, fecondo la ftagione ; fi farà pafseg- 
giar o alquanto per luogo coperto,- &fe mentre camina cadefse à terra,& non rModo^ 

fi poteffe ieuare, fegli fìcherà nel nafo vna verghetea alquanto acuta nella ci- ffZt 

vja >m modo che n efea tre, ò quattro gocciole di fangue, che fubito fi ieuarà.cadKt9- 
Hauendo pafseggiato il cauallo,fi meneràà ripofare in Italie temperate^ nec- 
e>°ue giontode gli goccierà neirorecchio alquanto deU'vntione dette di io- ^ediìl° 

P^a; onero fenza fare le fregagioni, fi legheranno fopra le viuoleempiaflri che 
Vllificano,&rifoluino, come è Tempiali™, che fi fa di farina dJorzo oncie_> 
?u^di mucilaggine di feme di lino,di maluauifchio,d’olio rofato,d'olio nenu- 
arino,d olio cammomilino,di grafso d anitra,& di gallina,di ciafcuno oncia 

Vza. Et Tempiaftrobafilicon, &Tempiaftrodiaquilon ; i quali rifoluono, & 
vilifichino, & apportano ancora giouamentoalle pofteme, che fono per far 
Vrcia, & altri fimili,ò più gagliardi. Et fe con quelli tali rimedi) non fi rifol- 
k?ranno,&dilegueranno le viuole,s adoprerannof'non vi efiendo però il dub- 

I(^di fuffocationed i rimedi], che maturano,- i quali ancora fi ponno adoprar 
t e Principioinquefti animali, lafciati gli altri polli di fopra come meno po« 
^ntb& forfi perigliofi di far tornare quella materia à dietro,& perciò dannofi; 
^ cluefto fi farà fomentando primieramente il luogo poftemato con fpugne 
lagnate in acqua calda,dentro la quale fiano cotti il maluauifchio,ò il feme di 

la malua, & altri tali; accioche vgualmence fi difsolua tutta la marcia, 
n°n vi rimanga la parte grofsa, dileguata la fiottile; & di poi vngendolo con 

to ?ngla,& bottiro frefco;ò veramente con bottiro,& dialtea caldi;& così vn- 
JigV^ttrandolo con fempiaftro di radici dialtea, di giglio, di feme di lino, 

orobi !£d,ti>di polue di reSoJitia5 di fanna ài fieno Greco, di feme di lino, di 
«. d olio commune, bolliti,& cotti tanto, che ingrofTmo; ò con Tempia. 

1 Vici di giglioni maluauifchio>di radice,& foglie di malua ben nette, 
cotte. 

Rimedi] 
nongiouan 
do gli rifa- 

lutlHt. 
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aaudTT cocte> & incorporate con aflungia frefica di porco, & bottiro; incornili* 
maturar , ciandole viuoleà farli molli,& tenere,& à maturare(fenza afpettare che affat- 

maturinojs’aprirannoalquanto^fi taglieranno per lo lungo col falailo> 
accioche per la tardanza quelle parti nobili, non riceuefsero nocumento ; & J? 
ferita s empirà di fale,& s’vngerà vna volta i! giorno con J’oliojò veramenteiC 
gli darà vna punta, ò più di fuoco nel mezo; ile he forti farà molto meglio, che 
tagliarle, ò romperle con la tanaglia ; & dipoi s’vngeranno con olio, come di- 

Cauteri- cono alcuni5 peroche il cauterizare non folamente apre le pofteme come fì n 
^effetti*- ferto^à di più ledifpone anco à maturare, &à farla marcia; & dipoi s’vnge* 
faccia, ranno perduegiorni.òtrecon olio violato fole, mettendo vn tallo in ciafeuno 

Nei mal di quelli pertugi fatti dal ferro infocato.Màfe il male farà grande,& dubitare- 
grande che modi morre,falafiapo(come s’è detto)il cauallo,fubitofenza adoprar medici 
fìanecefa- mcncoa]cuno, òfìa ripercuffiuo, ò mollificatiuo, ò fuppurariuo,lì raglieranno 

alquanto col falatfo le viuole fotto il mufcolo,che tira 1 orecchio verfo la parte 
di dietro,& prefso al fine della circonferenza della mafeeila di fotto,douearri- 
uano feftremità ddl’orecchie ftefe,ò tirate all ingiù tra il collo,& le mafeeila 
ò(ì foreranno con ferro infocato, & fi medicheranno come di fopra; ò vera¬ 
mente cagliata la pelle col rafoio,fi carieranno con diligenza vna,ò due grana¬ 
le di quelle glandole, fecondo la grandezza dVn granodi formento,òdi cecei 
aucrtendo,che le vene,&: larterie,& i nerui non fiano tocchi dal ferro.ò tagli¬ 
ti.; & dipoi s'empirà il taglio col fiale,& svngerà con bottiro,& olio caldaiche 
fuole apportare giouamento,&: alleuiamento grande alli caualli,& alla fanitf* 

Opinione Si come alfinconcro gli farebbe f fecondo il creder mio^ nociuo,& mortale » 

dt fermo- cauarletuctejcomeapprouanodouerfì fare alcuni fcrittoride i caualli antichi 
& moderni ; i quali ragionando delle viuole, & delli llrangoglioni, hanno la* 
feiato nelli fcritti loro,che venendo al cauallo alcuno di queftì mali,per fanar 
lo è di meftieri,tagliato il cuoio con vna lancetta, & fcarnati con vna cornei 
quelli tumori,auertendo di nò toccar le vene,& i neruiJflrapparc,& tirar ivo# 

tutti li ftrangoglioni, & le viuole ad vna ad vna, come fodero voua,non ve ^ 

lafciando pur vna, quando fono fatte grofsette, & apparenti ; facendo egli*10 
^ r vn fondamento^ vnafuppofitione fallì dì m a ( fecondo il giudicio mio^ci 

fìJZ qdt che li ftrangoglioni,& le viuole prouengano da vna cofa fuori di natura,che fi* 
ndefa™ aggiunta in quelle parti,& che quelli due mali fi contengano lotto il genere^1 
giiJnigr'k mala compolìtione,efsendo in quella fpecie,che è in numero: non s'accorge^ 
vimie. eliache quelli due mali non fono da fe in quella fpecie di malacompolìtione* 

che è detta numero,mà propriamente in quantità accrefciuta;alla quale fec°n 
dariamente è congionta la mala intemperie cagionata da vario concorfo ; ^ 

dandole grande d’humori;& che quelle glandole fono naturalmente polle dalla natu1* 

&ncòl nc^e kuc!> & intorno à quelle vene, & arterie, che fra le mafcclle,& il 
io à che fi- diuidono in più rami,accioche quelle mollifichino Ja boccata linguale fruCV 
nlpoftjT gargarozzo; & quelle riceuano le fuperfluità, &infiemefacciano fuolO'^ 

piumacciolo alle vene,& all arterie,acciò non fiano offefe d'alcuna parte dui"3’ 
& che leuando via tutte quelle glandole,ne feguirebbono quelli inconuenic1^ 
ti, ò che il cauallo ne morrebbe, ò che, viuendo, non potrebbe fare le fue opc 
rationi • 
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Delle Scroffole . Cap. L XIIIL 

IpH® E fcroffole fono tumori duri, che fi generano nelle adene, ò glandole Defimtio- 
1 flÈ del corpose quali il più delle volte apparirono intorno alla gola,fot-;7'* 

to alle mafcelle, & dietro alforecchie, ancora che fi vegliano alk_j v«m offe- 

Volte nel petto,neiranguinaglia, & nellaltre parti,oue iono quelli corpi glan- * 
doloffo & quella carne molle. Procedono da humori flemmatici, Se alle—» Caffè. 
Volte melanconici,gro(Iì,& indurati; i quali fcendono dal capo, e fanno gon¬ 
fiare quelle parti ; & fono ciafcuna di loro cinte, Se veftite da vna membrana ^ 
propria,& tirate hor quà,hor là con mano difficilmente fi muouono. Soggiac- ualli pi'u 
c>ono più de gli altri à quello male i poliedri, che Hanno nelle mandrie, per ef- 
foepiù humidi,& per il mangiar più ingordamente de gli altrij& per liauer le delle fcrof- 

^ebra più deboli, &di carne più rara, Se perciò atte maggiormente à riceuere 
gli humori; Se quando fono trauagliati da quello male,non pofsono,efsendo * * 
gonfie, & infiammate le glandole, che fono attorno alla gola, pigliar le mam¬ 
melle, ne fucchiar il latte, ne pafcere l’herbe. A i caualli cabrati vengono rare 
volte le fcroffole; Se caftrandofi,quelli,che l haueffero,dicono,che guarifeono 
f-tus altro. La cura di quello male è tenere il cauallo affetto in balle nette ,a- cura. 
fciutte, & che alquanto inclinano al caldo, & effercitarlo la mattina auanti il ^e°reodt 
cibo gagliardamente, Se pafcerlo parcamente di cibi facili da digerire, Se con¬ 
venienti à quello male;come fono fieno,paglia,ceci roffi,la femola mefehiata 
con polue d’agarico,Se della radice dell,iride,& alquanto di fale; Sci palloni di 
femola con mele,& agarico in polue;i quali métre nutrifeono l’animale,s’eua- 
cua ìa flemma à poco à poco;& dargliàbere acqua melata,ouero di regolitia, 
ò beueroni con farina di fromento. fcfsendopoi bifogno euacuare tutto il cor- ^ar^n 
po, fe gii cauerà fangue da quel lato, oue fono i tumori ffe il cauallo però faràc 
di buona età,& in lui fi vedrà dominar’ il fangue) Se fe gli trarrà giù per la gola 
la mactina(eifendo flato la notte precedete digiuno)quattro bicchieri di buon 
Vino,dentro il quale fia ftemperato vn cocchiaro,ò poco più di polue della ra¬ 
dice di cocomero alinino, il quale folue valentemente per di fotto gli humori Mjdtcma 
flemmatici. Offeruando quefloordine per rifoluerc,& ftruggere le fcroffole ,fej0 effettui¬ 
gli darà nella femola la mattina à digiuno le polui della radice del cinque fo- fa¬ 
glio, della filipendola,&dell*agrimonia,di ciafcuna parti egualijò veraméce fe 
gli getterà giù per la gola il fuccodella brionia, con egual parte di mele, Se di 
Vino, ò le dette polui diffolute in vin bianco ; Se fi ftillerà nellorecchio olio di 
cocomero afinino;& per la parte di fuori,rafi i peli,s applicheranno fopra i tu¬ 
mori la pece liquida cotta con farina d,orzo,& acetoso 1 empiakro di radice di 
fcroffolaria cotte,& pelle con bottiro frefco,& dipoi bollite infieme,& lo Aer¬ 
eo di buoi; fatto in linimento con aceto, che disfa le fcroffole ; ouerolo Aereo 
di colombo, accompagnato con farina d’orzo, & aceto jòfempiaftro fatto di 
radici di ireos onde otto, cotte in pari mifura d’aceto ; aggiuntoui, dopo che 
faranno ben pelle trementina,refina,dialtea,di ciafcuna oncie tre,polue di co- 
ttiino,di fieno Greco oncia vna,ò il diaquilone fatto con le gomme,accompa¬ 
gnato con la polue della radice d'ireos,il quale mollifica,& nfolue;ouero lVn- 
done che fi fa con farina d’orzo, refina bagnata in aceto, cera bianca, olio lau- 
*lt*o oncie fei, armoniaco oncia vna, affa fetida oncia meza, la quale rifolue le scrofole 

lcroffole.Et fe le fcroffole non fi dilegualfero,mà venifl'eroà marci3,in tal cafo venute à 
?Perti per lo Jugo i tumori col ferro, fi purgherà ben la piaga co tafte di ftoppa ZTfiavl 
bagnate in aceto,& oliojSc al fine fegli fpargerà fopra alcune polui difeccati- 

uè, che 
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Mnfo & ue,c^e Educano cicatrice.Se le fcrofFole poi ò per la gradezza loro,ò per la du- 

come cac- rezza,& grettezza della maceria non fi potrano ftruggere,ne far maturare,fara 
C£7m'1^ meftieri cauarle; ilche reputo io rimedio ottimo, & da farfiinogni tép o>ec- 

cetto fe le fcrofFole nò fofFero rotte,ò vlcerate; ilche fi fa in quefto modo. Git- 
taro la mattina il cauallo à terra legato de i piedi, & del capo,che fia però ftato 
la notte precedétedigiunotti piglia la fcroffola con le mani,ò co le tenaglie,& 
tagliato col rafoio il cuoio per lo lugoà pelo,quato baffi à farla vfcire,fi fcarna 
la pelle;& dipoi co le mani,ò col cornetto fi diftacca da ogni bada intieraméte 
la fcroffola,infreme co la fua mébrana,che la vede,fiche nò vi rimanga alcuna 
particella di fcroffola,ne di membrana;percioche ogni minima particella che 
vi reftatte,faria che fi generaffero de 1 lai tre fcrofFole, & bifogneria vi fi poneffe 
vnaltra voltala mano,auertédo,metrefi opera,di nò tagliar le vene, òl’arterie> 
& i nerui,chegli ftano vicini.Cauatala fcroffola,nò vi eìfendo flutto di fangue* 

cje,/ar (l fi metterà nella piaga taftedi ftoppa bagnate d'aceto, olio, & Tale. Nel terz° 
giorno slegata la piaga,fi laueràcò vino caldo,& per alquati giorni fi mediche 
rà nelfiftefso modo. Dipoi s’adoprerà aceto,fale, & morchia, d’olio bolliti vfl 
pezzo infieme, fin che fi veggia incominciare à faldarfi. Pofcia lafciatola feo* 
perca, fe gli fpargerà fopra, fin che del tutto refti faldata, polue fottiliffima di 
calcina fpéta,digufciedi melogranato,&di galla mdcolace infieme;lauàdol2 
alle volte co vino caldo Ma fe vi fopragiugefse copia grade di fangue,fi potr^ 
ftagnarlojlegàdo la vena tagliata,ò mettedoui fopra fiocchi di pano di lana,n 
fila di rela bagnate in forti (limo aceto,& fale;ò altro ri medio,che fragni il fan* 

scrofole gue.Mà fe folfero poi troppo gradi,profonde,&. cupe,& porte in luoghi,onde 

tuoccariar P1£r efrere intricate,& moltiplicate fra le vene,& fartene,& i nerui nò fi potef 
mn fipof fero cauarecol taglio nel modo detto di fopra; fi potrano ftruggere,& còluti^ 

re,corrodédoleà pocoà poco co polui arcieri,&corrofiue,leuando via à partei 
poforìo. 1 parte la carne corrofa,& lefcroffolead vnaad vna,còleloro membrane,-alche 

{arano buon lorpitnéto abbruggiato,ò crudo;il ril3gallo poluerizato: & la co* 
pofitione,che fi fa di calce viua,di rafa,di ciafcunooncia meza;d’orpimeto5di 
verderamoana dramme due,petti in polue,& mefcolati infernali quali fiadu 
prano in quefto modo.Tagliata per lo lago la fcroffola,fi laua la piaga cò ace¬ 
to forte;& dipoi fi mettono due,ò tre volte nel taglio fenza toccare il cuoio ab 
cune di dette polui,fin chela fcroffola,& la fua mébrana fia intieraméte corr^ 
fa.Pofcia,lauaca la piaga cò aceto,fi medicherà due volte il dì,finchefialalda' 
tacó polue foctihdìma fattadi calce viua,&di mele,parti eguali mefcolate 
fiemc,& cotte nel forno,mettedoui fopra ftoppa trita,& legàdola bcnc;& ny 
fine tì curerà cò farina d orobico veramete rafa la fcroffola,{nntaccherà fpdfa* 
méte col rafoio non molto à fondo; & pofcias’vngerà con aflungia vecchia d1 
porco,fpargendoui polue d’orpimento per tutte fintaccature,& lafciatolo ^ 
cosi per due giorni fi frequéterà f vntione deH'affungia, ò del bottiro,fin chf1 

Scrofole male fia del tutto fpéco.Venédoquefti tumori ài poliedri negli arméri,ò 
poliedrici madre,ficauerànofubiro,chefi vedràno apparirei .ie s'édetto;& mèflot,,c'e 
come/lcu cro lafcieràno andar cò gli altri.il terzo giorno s’vngerano co ilC^ 
rìno. Cl eia cf olio bollito;ouero cò rafa,& olio bolliti infieme,accioche nò vi lì gen£fJ^ 

Scrofie ^er°i vermi.Se le fcrofFole faràno cancherofe,come alcune volte auiene,h Ilie~ 
cacherò fe, dicheranocò medicameti caldi, accòpagnati cò f vnguéto apoftoloru,mdeo 

Cr°a7o^CH~ *acoc° oliorofato,& in quel modo,che diremo curarli i cancheri.Et tato ba 
hauer detto di queftì malfiefsédo hormai tépo di dar fine à queftofecòdo 

DE b* 
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DELLE 

INFIRMITADI 
DEL CAVALLO 

Libro Terzo. 

«Arinotele 

*De ì mali del cuore • Cap. I. 

Nfino ad hora affai bafteuolmente (s'io non m’inganno) hab-^ 
biamo trattato de i mali del capo, & delle fauci j perilche, ra- 
gioneuole cofa è dopo quelli fauellare de i morbi delle parti 
vitali,& fpiritali;& prima di quelli,che auengono al cuore_*. 
Il cuore adunque membro principalifsimo,& nobilifsimo fog 

r ’ui i ?iace a moIti maI,j & tu«i di grande importanza ; tra i quali 
iono il dolore del cuore,la palpitatione,& la fincope; de quali farà il noftro ra¬ 
gionamento. Il dolore dunque del cuore è vna trilla fenfatione intorno ad ef- Definino-* 

a’Pf cafione della quale l’animale viene a tale fiancherà, & debolezza, & Zrtum- 

to «a r-°nej cnea pena fi può reggere, & mouere. Crefce alle voltetan- ” 
Vi r11^ r Pa slon.e’ c^c *n vn. fubito conduce il patientea morte, fenza che dar 
». * P. a rimedio alcuno $ il che pare ch’efprima il fommo F ilofofo nella fua 
litor\a de gli animali, doue parlando de i grauifsimi mali, che auengono alli 
^ualli, dice che il dolore del cuore, èancor’ egli male irremediabile 5 inten- 
endo di quel dolore, che viene nella propria foftanza del cuore 5 & non di 

|juelloche fi genera nelle parti adherenti, &circonuicine a lui: nonpoten- 
0 quello membro tanto nobile tolerar, & patire nella fua foftanza male al- 

tinu° ^rrUe> ^ei?za corruzione, & grande intemperie, & folutionedel con- 
n °*| ^a Pa^pft3tionedel medefimoè vna dilatatone, &diftenfionenon^, 
or j n> ^PP0 grande di effo. La fincope poi (pafsione più acuta, & ea- 
b iarda dell altre) è vnfubito cadimento della virtù vitale ; per lo quale l’ani- H.pttatl0~ 

ale viene impedito dall'operationi di quelle parti, in tanto, che rimane co- 
e morto2 & viene alle volte con tanto empito, che in vn Cubito Lammaz* %cope.** 

J' vengono quelli mali dalle medefime cagioni: mahorpiù, &hormeno 
di nnay &,§a&iiarde >fecondo che lvna è maggiore, ò minore dcìV altra ; & 
Vtifk- a tre fono citeriori, & altre interiori. L’efteriori fono , il patir in Cau[ee(te~ 

trod ° ca!do 5 ° . do eccefsiu.° >& ò fete grandifsima ; il mangiar 
do ’ &cibi freddi, & ventofi > il bere acqua gelata, maisima niente quan- 

0 Scaldati troppo s il caldo eccefsiuo, & ia fumofità della Italia, che 
I in vn 

non. 
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in yn fubito rifìringe il calor del cuore; & tutte quelle cole,che indebolirono 

Caufein- la virtù del cuore. L’interjori, & più frequenti fono, Tintemperie femplice, & 
fmm‘ fenza materia, ò fredda,ò calda che fia: la quale difsolue tutte k forze del cor¬ 

po, & lo rende debole, fiacco, & languido; gli humori a cri, & pungenti, & di 
maligua,& yelenofa natura;nemici con tutta la lor foftaza alle forze vitali del 
cauallpréc gli humori,che[in quantità gi ade fi ritrouano intorno al pericardio; 
& la colera adulta fparfa per fartene ; & i vermi, che afeendono alla bocca f°- 
pra lo ftomaco;& i vapori trilli,& maligni,i quali ò dal fanguecorrotto,e gua- 
fto,ò dalla colerai daltro humore;ò dallo ftomaco,òd’altra parte trapnfiaflp 
al cuore;& le pallìoni grandi de i membrfiche hanno vicinanza,ò communi- 
canza col cuore,& comparifcono con lui; come fono il ceruello, il pericardio ? 
il polmone, il fegato, la bocca fopra lo ftomaco, il diafragma, & gli altri tali • 

fjore dei il dolore del cuore molti fegni,varij,& diuerfi;ma hord alcuni,& hor d’ai" 
cuore, Cuni altri fi conofce; concorrendorade volte tutti vnitamente infieme. Ten¬ 

gono i caualli affetti di quello male i fianchi,& il ventre ritirato,& riftretto>& 
il capo baffo,& gliocchi ditnelfi,guardano in terra;rapprefentano triftezza^ 
dimoftranohauer affanno, &paf!ionc grandini ma ; lagrimano alle volte > # 
battono la terra col capo,& fi mordono i fianchi, & hanno i teflicoli, & le p' 
nocchia gonfie; & alle volte ancora ftando in piedi fudano per tutto ii corpo» 
& maffimamente nel capo, & lotto il ventre; & lafciandofi andare a terra, & 
dono in ginocchione, come quelli,che patifeono in tutto il corpo, & fpecial' 
mente nella tella. In oltre,crefcendo il male,non ponno foftenerfi in piedi, ^ 
andare, ma s appoggiano ; & sforzati a caminare, vacillano, & traballano ; # 
fudano nel capo,nei ventre,nel petto,& nelle fpalle; & tremano con diftenfio- 
ne de' nerui;& al fine cafcano,& caduti non fi flendono,ma appoggiano la t? 

Sewidi ^ vcntre> lamentandofi grandemente, & gemendo ; & volendofi leuar^ 
irte. non poflonoffe non con aiuto,& sforzo grandifiìmo;& auicinandofi alla mot' 

te, mandano fuori il membro, & ritraggono i teflicoli, & Torina a gocciai 
Segni del- goccia cacciano fuori. Si conolce la palpitatone dal battimento deìcuore^ 

fuor* ^lI° ordine naturale intorno alla regione dello cuore ; & nelle fpsllc» 
dalla freddezza deiroreccbie,& delle nari,& dal diuenrare magro ilcauallo,# 
hauer la pelle, che pare attaccata alle colle, & la fchienarigiaa, & indurata^ * 

Segni del- I fegni della fincope,che fuccede al dolore del cuore fono, che il cauallo affli1' 
u fincope. tc>5ftanc055^ debole Cafca in terra come morto,col capo ftordito,con le nari,# 

Tcrecchie freddi; & ritraggo i teflicoli,& rifìringe i fianchi,& è quafi aggrop' 
pato di tutto il dorfo,& fa T’orina a goccia a goccia,& di roffo colore;& al fl°c 
cacciando fuori il membro, & la lingua, a pena gli può ritirare in dentro ; c°' 

fronoftìco. mequello, che priuo di forze, & di virtù, fi appropinqua alla morte. Tali p2*' 
fioni fuori di natura da queflo foggetto con gran difficultà fi facciano ,• Pefr 
cioche offendono il cuore fonte, & principio della vita; & non fono per lo pj 
conofciute 3 fe non quando giunte al colmo della lor grandezza, perle ^ 
apertamente fi dimoflrano : però è di meflieri da principio vlarui preft^. 

Cur4' za, diligenza, & artificio grande. La cura loro è poco differente; & i reme^ 
fono quafi gli medefimi, eccetto che in quella paflìone faranno più gag!jar' 
di,& potenti, che in quella; fi comel’vna è più grande, & terribile dell * 

Modo di I caualli infermi fi terranno coperti, & fopra tutto nel ventre, & nel ?et[ 5 
quando la cagione de! male è freddai Se in Halle temperate,& che fieno v'crr ’ 

&fparfed’alcun« cele ? che rendano odor buono,&confortanuo; come* 
no 

morte. 
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nelle cagioni calde, le frondi di mirto,i fami di melagrani,di viti, di falici; 

~*?hrecofe tali ; & nelle fredde di frondi, & foglie di lauro, di maggiorana, \. 
? lreo$,& altre cofe calde; & venendo il male da cagione calda, il che fi cono- det\ 
Cerà dalla giouinezza, & dalla vita paflatadell’ animale, dalla relatione àdj&lecafr 

CLfiatore,daìla generofità,& natiuo ardire di quello, dairhabito del corpo, dalda- 
^e^nie, & dalla (tagione dell’anno; fi nutriranno con fpelta,orzo, gramigna. Vino. 

• ?glie di falici,herba di prato, fieno bagnato, acqua pura, & beueroni con fa- 
J^a d’orzo. Ma procedendo da cagione fredda, come ne dimoftrano gli anni segni dei 

jklcauailojla tardità,la pigritia,la timidità,& melanconia naturale: il pelame 
^uato,fmorto%mal colorito,& terrigno;il corpo fiacco,languido,& la qualità frédda. 
^ tempo, venendo per lo più nel verno, & neirautunno. Si paleranno con Vitt0> 
Ceci roffi, & con orzo mefcolato con fien greco ; ò con palloni di femola col 

ò con femola bagnata con vino bianco; ò con pane bagnato in vino; & 
con beueroni di farina di fermento,& acqua pura.Scoperco il male, s’egìi ver- 
ra da cagione calda, fegli daranno la mattina a digiuno in beuanda per molcr da anione 
§lorni cordiali freddi,mefcolati con vn poco de gli aromatici caldi, acciò piucalda- 

acilmente penetrando la entro,preparino gli humori,& confumino la cagion 
oro j al che faranno buoni la decottione di boragine, di viole, di bugloffa, di 
andalij^ di mdi(ra,& le polui di bugloffa,& di rafura d’auorio^efcolate in¬ 

ficine in vgual mifura, & (temperate in acqua rofata;& quelle di corallini ra-< 
Ura d’auorio, di meliffa, fciolte con acqua, ò decottione di boragine; le quali 

fagliano grandemente nelle cagioni calde,& nelle fredde, & laiera magnai 
Gioita invinola quale data vna fol volta in quefti morbi,è molto efficace-; ; 
quando pero fia fatta l’vniuerfale purgatone, & jl male fia in deeli natione, & 
animale habbia ripigliato le forze perdute;& fra tanto fi bagnaranno fouen- 
e il giorno le nari, & la bocca del cauallo infermo con fpugne (late a molle in 

aceto;o veramente in acqua rofata,& aceto mefcolati infieme,afine di reftau- 
rar °>& confortarlo;& alle volte fe gli fregherà leggiermente contra pelo tut- 

ternani vnted’olio acerbo,&olio rofato,per vietar quelli fudo-^ . 
diaforetici. Ma s egli procederà da materia fanguigna, che riempia quelle md^dJL 

Parti,fe glicauera preito fangue,hauutonfguardo alla vira,&airctàdel caual* materia-/ 

& nel refto fi curerà, come habbiamo detto poco di fopra. Venendo poi il Rimedi, 
fidale da fredda cagione,come piu frequentemente auiene,s’adoprerannoi ri* 
^dijjche rifcaldino:& per molti giorni fe gli daranno in beuanda la polue di freddi 

Jc^e di maggiorana (temperata con vino;ò il fucco di maggiorana,di buglof- 
a>ole lor decotcioni;ò la mi£tura,che fi fa di zuccaro, di zenzeuaro,di crnna- 

Jjiomojdi galanga,di garofani fatti in polue,& fciolti in vino ottimo;òlc pelai 
! a?. lauro,dariftolochia,di mirrha,di thimo,& altri tali,mefcolate co 

t ,Il0^1.ancP>ouero fe gli daranno a bere in vna fel volta oncie tre e meza d’ace- 
jo lcilIino;o veramente vna oncia di trifera Saracenka con vino caldode qua- 
i vaghono mirabilmente al dolore,& alla palpitatone del cuore,& alla finco- 
Pe;& (eglilauaranno molte volteil giorno le narici,la ]ingua.,&la bocca cóla 

!ao ottimo, o con vino mefcolato con aceto; & fi fregherà fpeffo con le ma- 
i vnte di vino, & olio;ò d’olio, & felfo incorporati infieme; ò della compo- 

itione che fi fa con cera, ragia, pegola, incenfo* di ciafcuno parti vguali, f I 

v~e e C0^e da Pe“are 3 & (temperate con olio vecchio, & cotte a lento foco, mllo potiti 

cauT'r vna fol Voka • Non fanandofl con quefti rimedij il cauallo, fegij T& 
ra Sangue dalle vene delle gambe dinanzi,fotto il ginocchio, & da i piedi fiùd 

I 2 didietro, 
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didietro, & dalla coda, febifognafle,- & ciò fatto, fi coniinuarànno i (oliti 
rimedi],- & fe il male farà prodotto da i vermi,che fiano ò nel ventricolo,9 
ventre inferiore,ò da humori velenofi, fi curerà con rimedi) caldi appropriati, 
come diremo al fuo proprio loco; parlando de i mali della bocca, fopra io fìo- 
maco, & de i vermi. Et tanto baiti hauer detto della cura yniuerlale delle pai" 
Goni del cuore * 

Del batticuore. Cap• //• 

Ncorche per la precedente cura (occorrer fi porta alle tre 
ni del cuore raccontate da noi; nondimeno efsendoja palpiti 
tione, & la fincope di maggior confideratione dell’altra ; non la- 
rà perauentura fuori di ragione confiderar particolarmente 
Tvna,&l’altra; come più perigliofe, & bifogneuolidi rimedio 

piùopportuno;perilche fe la palpitatone farà principalmente,& propriamen¬ 
te in efso cuore,membro tanto nobile,& principale;farà quafi vano adoprarUl 
rimedio alcuno, vccidendo ella per lo più in vn fubito il mifero animale. 
fe perauentura ci darà tempo,fegli potrà fare qualche giouamento,col cauat- 
gli fangue. Se verrà poi per lo compatimento,ò perla communicanza, che W 
il cuore con alcune parti del corpo (ancorché il male fia grande,& pericolofij' 
fimo)fi potrà rimouere con gli rimedi),ch’eftinguono il freddo,& la ventofi^? 
& con tutte le cofe,che rifcaldano,& aflbttigliano gli fpiriti, & fanno i corp* 
tranfpirabili,venendo quafi fempre il batticuore da foltanza aerea,& ventola 
& da fpiriti nebulofi, melancolici, & ventofi, come da fue proprie cagioni ? ^ 
quali con impeto, & violenza inalzano quella parte doue fono rinchiufi, 
tanto, che efsalino ; la onde farà di grandilfimo giouamento il trarli più volte 
giù per la gola,col corno,polui di garofali (temperate con fucco di maggior^ 
na,di buglolfa^ ottimo vino,ò maluafia,che molto vagliono in quello mal^ 
& fopra tutto quando viene da cagion fredda ; ò il fucco di nardo con vino,0 

1 elettuario detto diambra con vino, ò le polui di coralli, di rafura d auorio> 
mefcolatecon acqua; ò la decottionedi melifsa,di boraggine, & di bugici 
che vagliono in ogni palpitatione di cuore,venga da qual fi voglia cagioni0 
fredda,ò calda;ò la miftura di pepe grane trenta,& di mirrha oncia meza fa*' 

te in polue, & mefcolate con ottimo vino; ouero la compofitione, che fi fa 0 

ruta verde vna brancata,d’opoponaco oncia vna,ben pelli,& cotti 
mefcolati con vino,& olio onfacino; ò quella che fi com pone con fcilla, # ^ 

mediruta,di ciafcuna parti eguali, pelle, & (temperate con ottimo yino;dafl' 
done onde tre per volta. 

De Ili fincopa. Cjtp. Ilif 

A fe la fincopa affliggerà l’animale, non più torto farà cqpofci^j 
C^e *ì/arao§ni °pera per farlo rifentire ; ficcandogli nelle nar1^ 
pulegio folo, ò mefchiato con faceto, venendo raccidentc da 

dità ; ò il cocomero feluatico, ò l’elaterio ; ouero foffiandogli nelle nari ) 
pe poluerizato; ò mettendouelo dentro con tafte intinte in olio di caftp^ ’ ^ 
gelandogli acqua fredda fopra il moltaccio,& facédogli (larnutatorij)#& 

tancjogli per le nari ottimo vino,& Itropicciandoglifapertagli la bocca/1 
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tf)& la lingua con fale,& acetoso con le mani vnte di teriacaj& fregandogli le 
§anibe per viuificare il calor naturale. Riuenuto il cauallo, fe gli faranno fre- Bitumo 

§agioni per tutto il corpo,& per le gambe, & fi farà pifeiare, fe gli daranno a Sfarli 

*^angiarecofe tenere,& liquide. Et fe folle ripieno,per la debolezza della wr-f^C 

*u,non fe gli cauerà fubitofanguej ma reftaurato prima a poco a poco,& alfot- rq^!ff0°_ 

tfgb’ati, & digeriti alquanto gli humori, dandogli per cinque giorni la mattina me fi curi. 

Guanti il cibo la beuanda fatta di firoppo acetofo^con l’ifopo,ouero gettando¬ 
ci giù perla gola il vino mefcolato con acquaie gli cauerà poi fangueconue- Cauarfan- 

nientemente,fecondo l'età, la ftagione, & le forze del cauallo fmcopato,& fe-gue' 

c^ndo la qualità del male. Se la fincope farà prodotta da debolezza * ò llan- 9“™^* 

cùezz.a, ò per efser troppo euacuato il cauallo, per vfeita grande di fangue, ò debolezza. 

Per medicine gagliarde,ò per flufso di ventre,bifognerà attendere a riftorarlo, ca~ 

dandogli col corno ogni giorno la mattina, & la fera brodo di gallina, & rodiS 

® voua, & dandogli a bere vino mefcolato con acqua. Se verrà quello graue fa¬ 

stidente da cagione fredda,fi terrà il cauallo in luogo caldo,& netto;& fe gii girne]c.omc 

daranno cibi caldi,&da bere vino ottimo,òfolo,ò mefcolato col cardamo, ò 
C°1 pepe. Se procederà da i vermi,che corrodano la bocca fopra Io ftomaco, ò 
^andino vapori al cuore,s'vferanno i rimedi) caldi,che ammazzano i vermi, 

confortano il cuore,come diremo.Se verrà da gli humori acri,acuti\& mor- sincope da 

daci^fe gli trarrà giù per la gola pane grattato,con vino di melagranij& fi gc- f^Zme 

Vernerà, come diremo nel male della bocca fopra lo ftomaco, generato da gli ficurì- 

humori acri,Se mordaci. Se lo cagioneranno materie crude/e gli daran- ^uT/h- 

cibi,che aiTottigliano,& caldi,cibandolo fouente il giorno,& dandogli po- cape do-> 

Cocibo per volta.Se lo partoriranno humori freddi,& grofiì,i cibi faranno in- Ztde!^ 

Climi,&afiottigIiatiui,comefonoi cecirodi,òl’acqua deicecicon la fenape. Mìmedìj 

Per confortar poi il cuore, fe gli darà in beuanda a digiuno il garofalo polue- cópdjfc 

Alzato con vino, o il nardo nelle materie fredde, & nelle calde j per confortare ^nfred- 

Con ia fuauità dell'odore il cuore, acciò fatto forte, & gagliardo, difcacci da fe fc u gr°^ 

Snelle cofe,che gli apportano nocumento,& danno, b 

Della, difficultà del refpirare. Cap. li IL 

A difficultà delrefpirare in quelli animali è di tre forti ; per- Pjffiwkà 

cioche, sella non e di troppo momento, & lenza fuono , & redine 

ftridore $ col nome del generefi chiama difficultà di rifiatare, . -, 
ò ( come dicono i volgari J fiato grolfo. S ella è vehemente, di TtfUta- 

& tale, che non pofla il cauallo rifiatare fenza fuono , & (tri- 
^°*e\r\rhìama a^ma 5 fofpiro, & bollò impropriamente, effendo folamen- Afma. 
e bolli ( fecondo i Greci ) quelli caualli, che hanno i polmoni vlcerati , rot- 
b, & pieni di marcia. Ma fe oltra i mali predetti s'aggiungerà anco que- 
}° di Peggi°>che non poffa tirar il fiatone non col collo alzato, & tlirir- Qrthopno* 

?» Orthopnea vien detta . Generano quelle tre differenze della rdpira- «• 
j^ne offefà tutte quelle affé* che aggrauano, &impedifeono ipolmoni, Ca^e' 

0 diafragma Ja via delfiato,eimufco!i* che muouonoil thoracej efsendo 
^^efte membra il proprio foggetto di quefte paffioni, & le cagioni loro fo- 
^ interne * & efterne. L'cfterne fono i cibi poluerizati, & pieni di terra, ò 
ru^ati,ò guadi, come fono fieni, (trami, paglie, biada, talentali: laeque 

n§°fe > corrotte, ò troppo fredde, & mafiìmamente quando gli vengono 
I * date . ? 
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date a bere {libicamente dopo la molta fatica, efsédo ancora i cauaili rifcalda- 
ti, affannati, & pieni di fudore; & le fatiche fouerchie, & violente; nel che in¬ 
corrono facilmente i cauaili ripieni, & graffi. Lanterne fono la ftrettezza del 
petto,& delle nari; l’ecceffiua caldezza de i polmoni ò fola, ò congiunta con-» 
quella del corposa troppa ficcità,& calidità;Ia debolezza^ mala compleffio- 
ne delle membra della refpiratione ; lo diafragma ,ò il mediaftipo, o ja pleura 
poftemati;il vento raccolto nello ftomaco,ò nel colon interino,de ue egli e at¬ 
taccato fotto lo ftomaco,come fi vede manifeftamente ne i causili che hanno 
i dolori* per hauer mangiato molta copia di cibi freddi, & ventali, il tumore 
del fegato,ò della milza comprimendo lo diafragma; 1 afpera arteria impedì- 
ta,& còprelfada qualche poftema; fihumidità,ò la marcia raccolta nel petto? 
gli humori groffi,lenti, & tenaci: i quali ò vengano dal capo per djtì.iilatione? 
ò dalle membra vicinerò generinfi ne gli iftefii polmoni,riftringono la via del 
fiato, inuefeano, cuoprono,&impediscono il mediaftino, lo diafragma, &1 
mufcoli, cheferuono a mouere il thorace: onde offefe quelle parti, & riftrettu 
le ftrade per doue entra, & efee naturalmente l'aere, fegue la difficoltà del rf- 
fpirare,& quel fuono,ò ftridore,che fi fente,-& gli altri Urani accidenti, che jn 
quelli animali fi veggiono. La onde fecondo la diuerfità, quantità, & qualita 
delle cagioni materiali, & fecondo il fito, & luogo, che occupano, & effendi; 
no, fi generano gran differenze, & varietà nellanhelito, & diuerfi mouimen^ 
non naturala percioche, fe occupano la parte di dentro, & quella di fopra de1 
polmoni; & impedifcojìo,&offendonok> diafragma, fiafpera arteria,ei 
fcolfiche dilatano il thorace, vengono a produrre la difficoltà di tirar3 il fiato* 
non potendo lo diafragma, e i polmoni impediti, coperti, & ripieni d’hum0- 
re raccoglicrfi benenel riceuerraere,ne i mufcoli,che aitano a dilatar gagli^f" 
damente il thorace, far fiofficio loro : ne riceuer aere a baftanza efìendo la 
del fiato riftretta,ò compreffa.Se riempiono quella di fuori,& di fotto,& da^' 
neggianoimufcoli,checonftringonoiltorace;cagionanoladifficultàdima^ 
dar fuori il fiato ; non potendo dilatarfi * ne allargar fi a fufficienza i poltri 
nellvfcir fuori l’aere riscaldato, ne i mufcoli conftringere il thorace a baftafl' 
za. Ma fe occupano ambedue i lati de i polmoni,& impeci dicono da ogni lat0 
lo diafragma, & offendono lafpera arteriali mufcoli, checonftringono?^ 
dilatano il thorace, fanno la difficoltà del riceuere, & mancar fuori 1 aei^‘ 
Quelle varietà, & differenze apparenti del refpirare, le quali dimollrafl0. 
parte affettala qualità,& grandezza del male,fi ccnofcono in quelli 
oltra le cofe dette, del vario mouimento, & battimento de i fianchi, che frlV 

no contra il loro vlonaturale, nel tirar con difficultà,& mandar fuori il 
Conciofiachealcuni di loro muouono, sbattono i fianchi velocemente? & 

frequen temente,& con molta vehemenza, ò per efferiì fatto più grande il 
lore ne gli ftromenti della refpiratione, & nelle parti fpiritali; ò per vi 
neratidi frefeonei polmoni,ò per poftema calda, come nella peripleum^1 • * 
ò peraltra cagione, che nelle parti fpiritali effer caler non naturale dime*r * 
onde hauendo la natura impedita,& offefa bifogno di refrigeri©,ecn frefi!1 ^ 
za,con velocita, & con vehemenza grande tira fiacre efterno freddoa rC^Ao 

rare il fouerchio calore del cuore; il che dimoftra effer nclfianimaleamma . 
neceffità grande di refpirare,& virtù potente,& gagliarda; ma gli ftro^n r 
quelhnècorrifpondenti,nèconuenienti;&ilmale,fecondo il giudiciem^J. 

fer verfo il fuo principio > & maffimamente ne i bolfi ? poiché ogni vlcerc 
principi0 
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Principio infiamma il loco oue fi fà;&la virtù allhora è gagliarda,ma col tem¬ 
po nelle infirmità fi fa debole ; onde non può dipoi Tanimale indebolito con 
tanta frequenza, & vehemenza rifiatare, ne dimenare i fianchi; & altri batto- 
n° fpeflb i fuchi, per hauere eglino impafsiti,ò efsiccati i polmoni;ò veramen 
te Staccati in parte alle cofte;ò indurati,& poftemati;ò il petto ripieno di mar 
cia>ò riftrette le vie del futo;onde è neceffario,che il rifiatare,& per cofeguen 
te il mouer de' fianchi fia frequente, acciò con lafua frequenza, & fpefsezza 
^{pplifca alla velocità, & grandezza del moto, che far douea; & alcuni altri 
Pian piano,&con tardità muouono i fianchi;ilche procededalla virtù debole, 
che non può muouere fortemente,&!in vn fubito,come faria necefiano,queili 
fomenti, che fi ricercano a rifiatare; & da i polmoni confumati; ò ripieni di 
v!ceri,& pofteme fredde,inocchiate,&coperti, & circondati infieme con Io 
^fragma di materie grofle,& vifcofe,che gli impedifconoj&indebolifcono; 
& in oltre,alcuni caualli nellattrahere l’aere,tirando i fianchi gagliardamente 

dentro,fanno gran coftato;& altri premendo i fianchi pian piano,fanno il 
Jnedefimo*&ambedue nel rifiatare fpingono,& inalzano Grandemente ifian- 
chi in fuori;& quello viene dalla virtù debole,che non può in vn fubito,& na¬ 
turalmente comprimerei muouere gli ftromenti, che fi ricercano a riceuer 

1 aere; & dallelfere offefe le parti fpirìtali,& li mufcoli,che feruono alla refpi- 
ratione,& maggiormente quelli,che riftringonoil thorace;& dall hauer bifo- 
§no l’animale per rifiatare di aiutar il diafragma co tutti i mufcoli,che feruo- 
no a muouer il petto,& daHefTere impaffiti,& efficcati i polmoni,o ripicni;& 
d diafragma coperto per la parte di fopra dhumori gro(fi,& vifcofi;& quello 
procede dalla virtù gagliarda, & dalfinobedienza de gli iftromenti della re- 
fpiratione; percioche non potendo il diafragma impedito, & offefo nel tirar 
1 aere raccoglierà,fe non con grande sforzo,&con Taiutode gli altri mufcoli 
per far Tofficio fuo,fecondo il bifogno,& voleredeiranimale,tira con forza in 

in dentro verfo il fuo principio le punte delle cofte illegittime,alle quali 
:p attaccato,^ riilringe confeguentemente la parte piùbaffa del thorace, & 

ventre;talmente che appaiono in quel moto non naturale le punte delle co- 
ite iileggittime fporgere,& inalzarfi in fuori;&farVnrilieuo,ch’ alcuni nomi¬ 
nano cordone;& vogliono che fia proprio fegno de’ caualli boifi: il qual rilie- 
no fi vede apparir hor più al to, & hor più bafio;fecondo che il diafragma fi rac gfg. 

£°glie in fe fteffo;& con gli altri mufcoli conftringe più, & meno la parte 
«alfa de! thorace,& il vétre> Altri poi nel riceuere l’aere,faiino due premute co* 
fianchi in due tempi diftinti fra loro;& nel cacciarlo fuori fofpingonogagliar 
riamente i fianchi all’insù con vn mouimento folo,* dal qual’accidente quefta 
torte d attraher l’aere è fiato chiamato d ’alcuni anhelito doppio,cioè fatto in dolche 

due tepi diftinti;& i caualli affetti di tal male pulfiui,o puiimi fono fiati chia- c^^flon 

mati.Cio procede oda materia tenace,che nella parte di fopra della cana del de fon detti 

Polmonefiainuefcata,la oueifuoirami maggiori hanno principio; la quale * 

Pon lafcia cosi alla prima volta fcender l’aere nei polmoni nel tirar’il fiato jè> Caule M- 

«a i polmoni, & da gli ftromenti della refpiratione efficcati , & indurati, ò 
fi°Ppo ribaldati; ò dall’eflcr offefi maggiormente,ò indeboliti.il diafragma, 
** i mufcoli,che dilatano il thorace, che quelli che lo conftringono,& feruo- 

mandar fuori il fiato: onde non potendo la natura con vna premuta fola 
® fianchi tirar l’aere bafteuole a far vento al cuore,fi sforza tirarlo con due j 
efucndofi di tutti gli ftromenti a ciò neceffarij, JEt altri per lo contra» 

I 4 rio nei 
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rio nel tirar il fiato fanno yna premuta fola co’ i fianehi;& nel mandarlo fuori? 
fofpingono in due volte i fianchi, inalzandogli, & gonfiandogli grandemen¬ 
te^ cfegno,che i mufcoli,che dilatano il thorace,fono meno oflFefi,«che quel¬ 
li, che lo condringono; òche fono più grauementei rami piccioli dell’afper3 
arteria offefi,chc i grandfper edere ripieni di materia; onde non può ageuol- 
mente l’aere rifcaldato dal Anidro ventricolo del cuore ritornare indietro a1 
polmoni. Altri poi nel cacciar fuori il fiato in due volte,lafciano prima andare 
pian piano i fianchi al fuo luoco, & dipoi gli rifpingono con yn sforzo gran- 
didimo jn fuori;& ciò fanno alle volte tanto gagliardamente,che fi veggio110 
in fuori le punte delle cofte illegitime, & inalzarli tutto il celiato, & il ventre 

pegni prò- infinoalle fpalle; & pònafeedalle cagioni dette poco di fopra. 1 fegni propri) 
di quello male fono il batter de i fianchi nel rifiatare, ò più tardi, ò più forte? 
ò più fouente delfvfo naturale ; & il raccogliere, & l’aprire neiriftelfo tempo 

ffmpnmm grarìdemenfo& condifficoltà le nari.l fegni poi,ouero accidenti,che non ac- 
étccompa- - compagnanofempre,& necefsarjamente quella padìone,non ritrouandofi 
maU. d tutt*1 caualli affetti di quedo male,ne in ogni tempo,ma (blamente in quello? 

p in quell’altro particolare,* ne tutti vnitamentein vnfoggettofolo, mafpezf 
zati,fecondo,che porta la qualità,& la grandezza del male: fono varij>& di- 
uerfi,& hora più, & bora meno gagliardi; fi come fvna forte di quello male e 
più vehementedell altra; & che la cagionedel male è più, & meno podente* 
Et quelli fortoiche alcuni animali infermi,oltra i proprij fegni,hanno la tolse 
fecca, altri humida ; & quella ò continua, ò interpola, & rara, per internali* 
inequah$& nel tollire alcuni di loro tengono il capo alzato;& altri lo tengono 
chino,* & fanno fembiantedi crenDare; & alcuni tofsendo traggono Dettò # 
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molti dopo il cibo,& il bere toffifeono più gagliardamente,& frequentemen- 
foche prima nò faccuano; & altri nel tallire cacciano per le nari,ò per la boC' 
ca humori liquidi,& {correnti; & altri humori groffi,vifcofi,& marcidi; & nel 
mandar fuori il fiato, fpingono il forame molto in fuori, & fpelso cacciano 
fuori il membro;& alcuni Hanno melanconici,anfano,& foffiano con le nari? 
hannogli occhi horagialli,& bora roffigni,& loro puzza il fiato;denotando 
il fiato puzzolen te efferepu tre fatti ,& guadi gli humori,ò qualche altra co& 
nelli dromenti della refpiratione, ò qualche particella del polmone, ò dell3 
fuacanna: feperòquedopuzzorenonprocedefse dalle nari, òdallaboccv 
del cauallo;& altri maffimamentegli orthoncici,& gli affilatici hanno I'anhe' 
lito infocato,picciolo,veloce,& frequente;&lenari grandemente infiammi 
te, & rofse, per la gran fatica, che fentono nel pigliar grauemente, & cacciò 
fuori l’aere; & tengono gli occhi molto aperti; & sforzati a cammare, ò a 
rere,per la molta pena della fuffocatione, fono codretti ad aprir la bocca f°r' 
pacchiando,& tìridendo;ò veramente a fermarfiu& a gettarfi in terra,oue n0*1 
fi riuoltano,ma fi sforzano leuarfi. Quedo male, ancora che fia fempre 
geuole de curarfi, nondimeno efsendo nouo,fi potrà fanare, vfandoui grand1 
(ima cura,& diligenzajimperoche efsendo vecchio, è incurabile; & vcn^ 
per lo più in quedi animali da materie fredde,&humide,& da hpmori gr° , j 
vifeofi & tenaci, raccolti ne i polmoni, & nelle membra della refpiratione -* 
quedo farà il principal notìro ragionamento. Si terranno adunque icau* 
affetti in dalle nette, che fiano temperatamente calde, & inclinino al fecC * 
fchifandp quanto più fi potrà lhumido grande, & il freddo; fi pafsegg,ar 
no due horé mattino, & fera auanti il cibo; riguardandogli dal trottare, # 0 

ì 1*11 , i correre 
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correre,perche fono nociuir&fe gli faranno fregagioni,fin che vengano in fu- 
d°re;& fi nutriranno di cofe calde mefcolate con altre,che humettino,& con- 
fcdfcano a i polmoni; & che habbiano anco valore di aflottigliare* tagliare, 
& nettare i grofsi, & vifcofi humori* &quelle parti; come fono la paglia, ò il 
fieno bagnati con nitro, ò mefcolati con foglie di cocomero feluaggio ; forzo 
c°tto,ò crudo mefchiato con orobi,ò feme di cocomero feluatico*ò con feme 
di lino, ò con fieno greco; i ceci rofsi, &: gli orobi dati infieme; ò gli orobi foli 
fiati a molle in acqua, ò mefchiati con mele ; percioche efsendo gli orobi afa- 
ftcrfiyi, incifiui, & aperitiui; così preparati purgano il petto* & i polmoni da 
§ji humori grofsi;li palloni di femola con polue di regolitia,& mele:co i quali 
cibi per dargli maggior virtù,& pofsanza,fi potranno mefcolare alcune delle 
%uenti polui;come più parerà conuenirfi alla qualità,&grandezza del male. . 
^olue d’agarico, di radice di cocomero feluaggio, che fono ottime. Polui di 
j^dici di gentiana,d ariftolochia,di enula,& di polmone di volpe. Sarà ancor 
buono dargli per quindici giorni nell orzo, ò nella femola barbe di cocomero 
feluaggio,6 di pan porcino tagliate minutamente,dandone oncie tre per vol- 
j^sdifeccando elle*comenaha dimoftratala fperienza,& euacuando quelli tri- 
tei humori ; ò fargli mangiar continuamente lardo vecchio di porco fatto a 
^odo di dadi piccioli,mefchiato con la biada,òdar loro a mangiar’in vna fol 
v°ha due libre di lardo di porco tagliato minutamente,& mefcolato in grano 
cotto,efsendo flato due dì fenza bere, & mangiare: il che fuole lanare quello 
toale, quando è frefco. Se gli daranno a bere acqua tepida con nitro,& mele; 
Olierò acqua,oue la femola fia fiata bollita; ò beueroni con farina d'orzo, ò di 
faue* & mele; ò veramente acqua melata* ò acqua dorzo con mele ; ò acqua 
pettorale;ò acqua piouana con nitro,ò vino dolce:douendo eflerfempre tutte 
le beuande tepide,& mefcolate con nitrosi quale a(Tottiglia,& taglia i grofsi, 
& vifcofi humori. Mangiato che hauranno, fi faranno ilare alle volte imbri¬ 
gliati,mettendoglisù l’imboccatura dellabriglia pepepoluerizato,mefcolato 
con mele:accioche fcendendo ne i polmoniti purghino;& nettino. Per pur¬ 
gar ppi,& euacuar gli humori,fi potràf fe il bifogno lo richiederà,& il cauallo 
tetàgiouane,& di buone forzejcauargli fangue dalla vena commune del col- 
{^quanto parerà eonuenirfi;& per bocca fe gli daranno ò prima,che fia (ano, 
0 dopo;ilchefia meglio^preparati gli humori con beuande>ò con pelai,p con . ^ 
radici5ò herbe,mefcolate con la biada,òcon lafcmola)mcdicamenti,cheeua- dicamenti 

cuino i grofsi,& lenti humorijreiterando quante volte farà bifogno le beuan- d£jct£, 

de,& dopo quelle le medicine;ouerofegli faiànoogni terzo di cliflerij dice evacuino. 

laurea, & di cocomero afinino; ò didecottioned agarico* di cardanio,djchfiery. 

polipo, & di epithjmojcon alquanto d’euforbio ; odi colloquintiua* con olio 
di ruta,cammomilla,§£ fale;auuertendo(come fi èdetto>>che pel dar le beuan- £uerttm 

deèdaofleruarfijchei caualli auantile pigliano* fiano flati quattro, ò cinque 
hore fenza mangiare^ dopo le beuande vna,ò due hore imbrigliati; & poi fi 
cibino:& parimente*che auanti la medicina,mangiato che hauranno i canal- 
li la fera la prebenda della biada* diano il reftante del tempo fenza cibarli ; & 
popola medicina vna, ò due hore imbrigliati, & fenza mangiare* acciò pof- 
teno fare la fua operatone i medicamenti, ò fieno mofsi leggiermente ( fe fia 
bifogno) acciò non ributtino la medicina, & che i Puoi cibi fieno pafloni di ^ 

Jc^ola con mele, ò femola* & beueroni,con farina dorzo tepidi* ò acqua te- per 

* Si prepareranno gli humori a poco a poco con cofe * che nettino, & 
mondi- 

rar gli hv 
mori, 
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mondifichino il petto,& ipolmonidai putridi,&grofsi humor/;& con quelle 
che habbiano valore, & forza di nettare, tagliare, & maturare quelle materie 
graffe, & vifcofe ; per il che fi daranno loro per quindici giorni ogni mattina 

Preparati con femola,ò con orzo duo cucchiari d’agarico in polue;ò tre dramme di pan 
^mu7ime Porcino5 ò di barbe di cocomero feluatico tagliate minutamentecon nitro ì 
dif vfar fi pofcia per molti giorni(acciò fenza altro fi lieui ladifficultà del rifiatare,come 
debbano. fpeflo fuccede nei mali noui,& non troppo gagliardi)fegli faranno mangia- 

re mescolati con femola trecocchiari per volta della feguente compolìtionei 
che a farla fi pigliano tre cauoli con le foglie intieri, fei bicchieri d’acqua, Se 

libre tre di mele.; Se bolliti infieme fin che calino il terzo, vi s'aggiunge tic—> 
bicchieri di fortifsimo aceto, & onde due d’agarico polucrizato „ & dipoi fi 
fanno di nuouo bollire tanto, che diuentino fpefsi, & s’adoprano ; hauendo 

fhgvir% Agarico virtù di mondificarc il petto, & i polmoni, & tutte le membra fpifi- 
labbia, tali dalla flemma, & da i putridi, & grofsi humori ; & effendo il pan porcino 

abfterfiuo,incifiuo,aperitiuo,& digeftiuo;& purgando il cocomero feluatico 
la flemma,& la colera;ouero fegli daranno col corno per noue,òdicci,ò quin 
dici giorni in beuanda la mattina auanti il cibo il feme del pan porcino fatto 
in polue,& diffolutocon vin dolce; che gioua airafma,& all’altre ftretturedi 
petto; ò Tofisimele, dentro il quale fieno bolliti le radici di regolitia, il marob- 
bio, & il mele rofato; ò la decottione di radici d’cnula, la quale gioua molto a 
gli afmatici,&alli ftretti di petto;ò la radice di ariflolochia rotonda,& di gen- 
tiana in egual pefo,& mefcolate con vin dolce,- ò la beuanda, che a farla fi pi* 
glia vna teftà di caftrone,& fi fa tanto cuocerc,che la carne fia diftaccata dal*; 
loflaj&tutta fi disfaccia;pofcialeuate via rofla,&aggiuntoui libre cinque ài 

vin dolce, ò di faba, midolla di vitello oncia vna, graffo di porco libre due,# 
aceto libra meza,fi fan no di nuouo cuocere, talmente che rafreddandofi, ri' 
mangano come apprefe;& mefloui dentro oncietre di draganti mollificati,# 
feme di lino, & di fien greco ana libra vna,cotti, & ben pefii, fe gli dà vn bol¬ 
lore,tanto che fiano disfatti i gufci,& ben incorporati infieme,& poi tepide fi 
adoprano;& fe non feorreffero bene per lo corno,fiftemprano con faba,ò vi* 
no dolce;ò quella che fi fa di garofali dramme tre, di noce mofcate,di zenze- 
uaro,digalanga,di guado,di ciminocifinocchi,di zafaranoanadrammetre> 
Se di tre torli d’voua fciolti in vin bianco ; ò la beuanda d'acqua piouana, ò ài 

fiume,dentro le quali fia flato per vna notte in infufione tritello di fermento; 
aggiuntoui ('colata che farà) zuccaro, diodi mandole dolci, & mandole bc*1 
pefle; la quale data in quantità di due boccali per volta, netta i polmoni, 
turando quelle materie graffe,& rende facile,& libero il rifiatare, & fcaccia la 
toffefe vi foffe, ò la beuanda fatta di polue di noce mofeate * di cannella an* 
dramme due, di zenzeuaro fatto in polueoncia meza, & alquanto di polue ài 

regolitia, mefcolate infieme, & ftemperate in mezo boccale di vino dolce, # 
altrettanto d orina humana: la quale vale aUafma,a bolfi,pcr materie freddf - 

Effetti dei- òr'orina frefea humana: la quale data per noue,ò dieci giorni in quanti^1 
i'mana ^ due boccali per volta,purga,&difeccaqueglihumori;òil beueraggio di 

falfidi noce mofeate,di galanga,di cardamomo, di ghianda,di ceni,di 
di fien greco, di zafarano in egual pefo fatti in poiuc, &di fuccodi regoli^ 

Ai otto di difciolti, Se {temperati in vin bianco dolce; òil moftoroffo d’vua: il quale 
ymro&\ to per cinque giorni continui, euacua, & riscalda, dandogli dipoiil ma^g1. 

bagnatoin acqua:ma è perigliofp molto.Prcparati gli humori,p^r epacuarm 
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j^gli daranno col corno(ftato 1 animale a digiuno la notte precedente^ onde 
^Ue di fuoco del cocomero feluaggio; ouero la beuanda, che fi fa con agarico Jahwmri. 

0ncia meza, fcamonea due danari, e mezo, falgemma oncia meza, pefto, & Medicine 

Portato per lo fetaccio, fciolticon acqua melata; ola trementina chiara IjLbra ‘olutlue’ 

oncie duedeuforbio con acqua d orzo; ouero fe gli darà in tre volte in 
Paiole la miftura fatta d’agarico oncie otto,ariftolochia rotonda oncie fei, pe- paiole, 

^naualelibra vna & meza, fatti in polue; trementina Jibredue,* mele crudo, 
a^do di porco ben lauato, & pefto ana libre due, polue di maggiorana oncie 
ei 5 mefcolate, & ammaliate infieme in forma di parta,con le mani tinte con 
a farina d’orzo: la quale è ottimo,& fperimentato rimedio; ò la medicina,che 
1 tedi capei venere, d’ireos, di marobbio, di parti, di regoliti di fieno greco, 
Pojueri^ti ana dramme cinque, di cardamomo, di pepe,di mandole amare 5 
•1 kaurach,di feme d'ortica, d’agarico, di colloquintida ana dramme due,fatti 
ln Poìue,& difciolticon duelibredi mele,& decottionedi regolitia,tanto che 

1 teccia liquidai pofsa ben feorrere per lo corno: la quale data due,ò tre vol- 
te Per bocca al cauallo,ò inanti, ò dopo che fieno preparati gli humori,fa mi- 
jj. de giouamento;ò quella cheli fa di decottione di regolitia,di capei venere, 

1 Marobbio,di vino dolce ottimo,di baurach,di cardamomo,di ciafeuno on- 
Cle due,di femed’ortica^d'ariftolochia rotonda ana oncie tre,difsoIutoui den* 
^ofcolata che farà) polue d’agarico oncie cinque, & di polpa di colloquintida 
°ncie tre,& mele libre due: la quale fi dà due,ò tre volte, & più fefacefse bifo¬ 
lco, & fa mirabile effetto,&fanafouente,fe il malenonèinuecchiato;hauen- 
doolcra le altre cofe la colloquintida virtù di foluere la flemma, & gli humori Vinu deh 

Vikofi, & di mondificar il petto, & i polmoni ; ò la medicina, chea farla fi pi la colle- 

gliano cinquanta lumache col gufeio ; & rotte, fi fanno bollire in quattro bic- 
cnien a acqua, tanto che calino il quarto; pofeia colata l’acqua,vi s aggiunge 
mele rofato, mele commune, di ciafeuno vna libra, & fi mettono al fuoco, & 
mentre bollono, fe gli mette dentro oncie cinquedi fucco di foglie d'ebuli, & 
oncia vna d incenfo poluerizàto ; & oncie quattro di zuccaro, & vi fi lafciano 
tanto, che fieno bene incorporati infieme, poi fi leuano,& fi ferbano, & li ado- 
prano((teti prima vna notte al fereno J la quale Zana il mal nuouoin poco fpa- 
teodi tempo,data auàti,ò dopo lebeuande,òle pillole,che fi fanno di lardo di 
P°rco libre tre,di butiro frefeo libre due,di fieno Greco cotto libra vna, di ie- 

pigra oncie due, di mele rofato oncie tre, d’vna radice di cocomero afinino 
tetta in polue, & di fcammonea dramme due, mefcolare, &ammafsateinfie- 
ITle) che giouano al fiato grofso,a gli afmatici,& a i bolfi;ò ìa medicina,che co- 
tiene gentiana,cinnamomo, galanga ana oncia mcza,poluerizate, iera pigra, 
giulebbe, di ciafeuno meza oncia, (temperate in vn boccale d'ottimo vino 
Qplce; la quale ne i mali nuoui fa mirabile effetto, hauendo pero auanti la me¬ 
dicina in cinque mattine pigliato il cauallo la fcguentebeuandajchefìfad’ac- 
^Ue dì marobbio,d'abfintio,di cicoreaana libra meza, di zafarano meza on- 
cia,di lifeia dolce fatta con cenere d’oliuo vn boccale, mefcolati, & incorpo¬ 
ri infieme ; & dopo quella togliendo ogni mattina per orto giorni continui 
Quattro bicchieri di fero di capra con alquanto di Tale trito per ciafeuna voi- Remedii 

la>per correggere il calore delli medicamenti^ veramente efsendo il mal nuo e[ZÌ°uoL 

gitegli darà prima in due mattine la beuanda,che contiene libre due e meza Bevande. 

Greco ben cotto,libre tre di butiro frefeo, & diodi lino, & di noce ana Cauarfan. 

oncie tre, mefedate infieme : pofeia il terzo giorno trattoglifangue dal collo* m* 

fegli 
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Medici- fe gli darà la feguente mattina la medicina,che fi compone con firoppo rofato 

tre bicchieri,agarico in polueonciedueemeza,trocifchi con loffi mele quan¬ 
to bafti,& libra vnadi mandole dolce,&dopo quello, pafsato quattro giorni? 
fe gli getteranno giù perla gola quindici voua macerate per ventiquattro ho* 
re in fortiffimo aceto;ouero purgatoil cauallo co le barbe di cocomero feluag- 
gio,& col nitro,fe gli darà col corno in tre mattine la feguente beuanda,che a 
farla fi piglia draganti am molliti oncie due,fien Greco libra vna,-& bolliti111' 
fieme in acqua dentro vn vafo di terra, & ferbata la decottione, fi pedano be- 
ne;pofcia aggiùtoui oncie due di graffo di vitello,& libra vna di graffo d i por- 
codk barbe di dragontea libra meza,& gentiana oncia vna, fi pedano bene,& 
fi mefcolano lungamente in vn mortaio; & vltimamente medi nella decottio¬ 
ne ferbata del fien Greco, & delli draganti , & in libre cinque di vino bianco 
dolce,ò di faba; & datogli vn bollore a lento fuoco,fi leuano, & tepidi sado- 

Rìmedij prano. Euacuato, & purgato il cauallo, fe gli potranno per ageuolare lo fpim- 
PiZ ffjpìl re,& leuar affatto la difficultà del rifiatare, fe vi foffe rimafta,dargli in beuan- 
rare. da acqua melata, dentro la quale fienocotte radici d’aridolochia rotonda* & 

della centaurea maggiore, ò fichi, regolitia, fieno Greco, vua pafsa, ifopo, & 

marobbiojò gettargli giù col corno poluedi polmone di volpe mefcolata con 
Nei pie orzata, ò con acqua melata. Se gli potranno in oltre, efsendo vicino al fine la 

"far fi cura(Per confumar le reliquie di quegli humori)gettargli giù per la gola la de* 
Cdclba.r 1 eottione di capei venere,& di finocchi,che leggiermente tagliano,adottigli*' 

no,& maturano le materie grolle; ò la decottione di feme di orticaio q uella di 
cala mento, di pulegio, d’abrotano, di ruta,d’ifopo, di nafturcio, di parafsio? 
pelli bene;ò la decottione di foglie d'ifopo,di faturegia,di parafsio^di farfara 
di foglie d'ireos, d’herba di molti fiori, di radici d'enula, di ciafcuno parte V- 
guale; la quale data più volte mattina, & fera inanti il cibo, ha virtù, & valore 

Suffìmì- di leccar gli humori; & fargli alle volte fomentationi, che penetrino nel capo? 
po' nel petto, & ne i polmoni, mettendo dentro la biaderà in vn pignatto nuou<> 

con cenere, & bragie le cofe atte a ciò, che fia alligata al capo , talmente che 
il fumo non pofsa cfsalare,ma entri tutto per lo nafo, & per la bocca del caual¬ 
lo : al che otti mi faranno il caftoreo, il quale fecca ottimamente s il folfo, che 
gioua grandemente all’afma;& la cornpofitione di collo,di /torace,di teda,1di 
arfenicoroffo,di gaibano,di maftice,di ciafcuno parti cguali;& le foglierò ra¬ 
dici di farfarella: le quali abbruciate fecchesùi carboni, apportano gioua- 
mentb alla colle, all’afma, & a gli altri difetti del refpirare ; confumate le ma' 

Confuma- terie, fe gli faranno profumi per confortar i polmoni relafsati con poluedi 
rii*udiri polmone di volpe, mefcolata con polue di mirto, ò di mirrha. Non potendo^ 
melij ndo- fonare con medicamenti i caualli, ò per la vecchiaia, ò per la grandezza d^ 
Plan/deb Per mafcherarlo, & nafeonderio in parte, & render più atti i cauaili ^c 

Non fi fa- bifogne humane, fe gli potrà cuocere in modo di croce ambi i fianchi, & 
"medicarne ^ere con ferr* ardenti le nari, & il forame: acciocheperlofocononpofs^0 
ù u male dimenar i fianchi fi gagliardamente, & portano più facilmente fpirare per ? 
deìùa!' ^ nar! aperte, & cacciar fuori il vento per lo forame ; ouero, come fanno a!cu*L 

(per ingannare icompratoriJfe gli potranno dar beuande,che hanno virm^ 
Rimedii val°re di far che fin ad vn certo tempo determinato i caualli non battino i ^ 

unendo u chi più fortemente dell vfato : le quali à buon fine faranno tralasciate da ^0. 
eccepita^ Ma fe quello male procederà da eccefsiua calidità,chefignoreggia i poJm?n ’ 
c«i,diti, congiunta con la calidità del corpo, q da fe fola \ bisognerà adoprar interior” 

mente» 
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nisnte»& efteriormente cofe,cherafreddino*come fono acqua d orzo,orzata, ^ ^ 
*uccaro rofato,& altri fimili*&efsendolanimalefanguigno,cauargli fangue mJk*cL 

<kl lato finiftro. Se da troppa liceità, & calidità, la fua cura farà limile a quella yienc ^ 

> caualli,che fono veramente bolfi,& tifici, & di quelli, che hanno il maraf- au%Jct 

$e verrà per i’aitre palIioni,che fono molte, fi cureranno prima quelle* & 
^Poi la difficultà del rifiatare, nJu*dJL 

altre paf 
fiori i. 

Della pmplcumonii, Cap, V* 

( A peripleumonia è inflammatione dei polmoni,cheper lo più vie- nefriti*. 

ne in quefti animali dal fangue mefcolato con la flemma, ò con 
la colera* ò dalla flemma fola putrefatta s ò da catarri, & diftilla- 

,, rioni jnuecchiate,& altri humori raccolti,# dimorati lungo tem¬ 
po ne i polmoni : come s’è vitto in alcuni caualli aperti, morti in 

pochidìml giorni di quello male; i quali haueano le tele,che partono il petto, 
diafragma,coperti tutti,& inuefehiati d’humori gialli,& roffigni,grotti, vif- 

P?fi> & puzzolenti, & vniti talmente, & attaccati infieme, che faceuano fem- 
|?lanza dvna tela grotta di lino,& i polmoni pieni di pofteme picciole, marci- 
dej& puzzolenti*# il finiftro ventricolo del cuore ripieno di grattò giallo, & il 
indotto del fiele ferrato,&chiufo*& il fegato corrotto,& guafto*& i tefticoli 
8°nfij>& ripieni d’humori gialliccia tutta la carne del corpo,doue era il graf¬ 
fo di colore giallo,& roffigno.Termina quella inflammatrone,ouero poftema 
calda del polmone in vari], & diuerfi modi * perciochealle volte la natura per nZTTeiu 

efser potente,& gagliarda,rifolue quella materia radunata*# alle volte Tindu- p^ieumo 

ra, # alle volte la fa diuenir marcjda , # alle volte la manda all’altre parti. Se ma' - 
1 inflammatione procederà dal fangue mefcolato con la colera, verrà in vn fu- Segni det- 

bito, & fenza alcun fegno precedente * & farà men difficile da curare* & il ca- 
«allo haurà vna febre ardentittìma, & farà trauagliato dalla tofle * haurà gran 
difficultà di rifiatare,batterà forte,# fpefso i fianchi,& gonfierà grandemente Z” ‘ 

*e nari,& haurà 1 orecchierà boccata tefta,& il fiato bollente*gli occhi infiali 
^ati,guarderà fitto,terrai! capo chino a terra,per li fumi,chedi continuo afte- 
dono per quelle ftrade larghe al capo, haurà la lingua gialla, vacillarà nelTan- 
d^re,faftidiràilcibo,beuerà attai,hauràlevene gonfie,& grofse,& parerà alle 
v°ltc ftupido,infenfato, frenetico, & pazzo. Se f infiammatione farà cagiona- 
fa da catarri, &diftillationi antiche, & inuecchiate* il causilo molto tempo mattona 

Pdma ch’ella fi fcuopra, farà trauagliato da vna tofsetta molto fpefsa * & alle 
volte butterà bauc,# tofsendo caccierà per le nari, & per la bocca humori ac- 
quofij & roncheggiarà alle volte, & haurà lanhelito graue, & batterà i fianchi 
guanto più forte,& più frequentemente dell Vfato*& fe gli vedranno tal vol- 

i tefticoli palpitare,& mouere in fufo, & le vene, & le gambe farli gonfie-^ • 
Quando poi per la tardanza di quelle materie grofse, # vifeofe s’infiamma- p&SjM* 

*anno i polmoni, il mifero animale foprauenendo la febre, terrà il capo bafso, 
uaurà gli occhi morti, & fitti nel capo, foffierà per la bocca, & per lo nafo più 
delPvfato * haurà gran difficultà di rifiatare, batterà fortemente i fianchi * non 
Potrà tofsire,hauendone vogIia*haurà la lingua nera,# difficilmentecamine- 
^ 5 # tremerà forte * & nell’andare vacillerà,incrociando le gambe tremanti* 
Ridirà il cibo,beuerà afsai, & haurà il fiato puzzolente; # caccierà alle volte 
Per !ó nafo marcidi humori, & nel fine puzzolenti. Ma fe la inflammatione^ 

verrà 
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ìl^infum- verra catarri' antichi, & dalla colera, & dal fangue, haurà il cauallo la febre 
mattone^. ardentifsima, & gli occhi infiammati, & la bocca, & la refta bollente; & gli al- 
Mtkhfme fcgni P°4ì Poco di Topra da noi. Quella infirmjtà è q uafi incurabile, non 
/colati con potendo icaualli darci con fegni chiari a conofccre il principio del male 5 ne 
iti fan?,?/, po^ndo per lo più l’arte, & l’artificio humano far rifoluere, ò cacciare fuori 
fnnoiiìà quella materia concorfa, ò poftemata in tempo conueniente ; nondimeno el- 
cm. fendo il mal nuouo,& venendoda cagioni, che non fianoantiche,&inuec- 

chiate,& vfandouifi diligenza grande,fi potrà fanare» perilche da principio fe 

pmarfrn gj, cauer^ fangue a baftanza dalle vene del petto, & daquelle de i fianchi*&» 
purgatio- purgherà,gettandogli giù perla gola col corno la mattina(eflendo fiato la not 

m'Medici-te precedente digiuno) la beuanda, cheli compone con libre quattro di lardo 
ne. di porco difciolto; & libre tred olio commune, &oneie fei di caffia tratta^ 
annerii. dopo Pgniterzo giorno fe gli terrà lubrico jl ventre con clifterij appropriati 

alla cagione del male;& fiando il cauallo in luogo netto,& temperatoci terrà 
Modo di mentre la forza, & la virtù è gagliarda a dieta grandiffima, dandogli tanto d* 

vivere, mangiare,quanto bafti a mantenerlo in vita; pofeia fi ciberà piùcopiofamen- 
te, hauuto rifguardo all'età, al male, & alla qualità del tempo ; al che faranno 
tuoni l’acqua calda, l’acqua d’orzo col mele, la decottione di malua tepida> 
l’acqua di mele,beveroni con tritello,acqua d’orzo con farina di fromento,o^ 
zo piloto, orzata, paftoni di femolacon mele, rollimele con l’orzata, òfolojil 
quale vale,dato in quantità (ufficiente,nelle materie grolle,& vifeofe, quando 
la virtù è ancora gagliarda. Et fe la virtù del cauallo farà debole,fe gli trarran¬ 
no giù per la gola torli d’voua con forzate, ò coti brodo di pollo, ò di caftro- 
ne,* ouero torli d voua con il bottiro, ò il latte col mele* Purgato, & euacuatP 

Rimedi] il cauallo per maturare quelle materie, fe gli daranno la mattinaauanti il cibo 
legnatene bfuande tepide di decottione di radici d’ireos, d’ifopo, di fichi, di datteri, di 
groft. giegiole, d’vua palla,di regolitia,&di farf4ra;aggiuntoui,&diflblutoui den- 

tro(colata che farà; draganti,& mele a baftanza; ouero fe gli getterà giù per 1* 
gola per nettare,& purgare i polmoni decottione tepida d’aneto, di regoliti^ 
& d’vuapaffa ; ouero l’acqua di mele, dentro la quale fieno cotti fifopo,& M 
radice d'ireos ; ouero l’acqua di mele, dentro la quale fia diffoluta poluedeb 
la radice dell’ ireos ; ouero il bottiro difciolto con acqua di mele ; ouero l’ac¬ 
qua di mele, dentro la quale fia cotto l’orzo, l’vua palla, l’ifopo, la regolitia,^ 

Vmione. giegiole, marpbbio, & l’origano; & fe gli vngerà il thorace contra pelo 
le mani intinte in olio caldo di mandole dolce, & amare; ò veramente irino,0 
di ruta; ò con grafso d’anitra, ò con bottiro, caldi; & così s’andrà facendo, 6$ 

che fia guardo l’animale. 

Bol/l vera¬ 
mente qua¬ 
li [tono. 

Boifì fecon   * »    . --- v ivuuiu, V-*- —- ren 

dot volga- moni intieri>lbattono(o per firettezza,&oppilatione delle nari,ò per ha^r. _ 
petto troppo ftrettOjò pieno di marcia, ò perdifficultà del rifiatare,© P^1- a _ 
cagione) i fianchi piùforte, & più fruente deH’vfato; e nelfifteffotemp0 8 T 

^Del bolfo* Cap. Vh 

Olfi fono veramente, & propriamente quelli caualli, i 
hauer li polmoni rotti, & vlcerati, vanno confumando a V°c^ 

P°colalorohumiditànaturale,&diuentano languidi,magrJ?0O 
@U§|yÌ^ macileti)& finalmente fe ne muoiono; béche li volgari chia?3^. 

n bolfi tutti icaualli i quali (Ancorché fianografsi,& robufti,& habbiano *P *i 
,__n_in _ • X 

fiaflP 
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fono gagliardamente^ raccogliono le nari; & quelli ancora, che per la vec- 
ch?aia> hauendo folamente il fiato grotto, battono i fianchi, fenza hauer altro 
*nale. Viene queftainfirmiti quali incurabile, & mortale, quandoi vafidel Caufe- 
Polmone,ò per caduta gagliarda^ per isforzo fatto in pattar con falto ftecca- 
tJ)d foflijò per violente corfo in Seguitar le fiere,ò gli netnici,ò per vehemenza 
di toffe continuata fenza interuallo, Se altre vehementi agitationi vengono a 
romperfi>& a lacerarfi; Se quando la carne rara,e fpongofa de gli fteffi polmo- 

la tela morbida,& fottile,che lo vefte,col tempo fono fiate rotte, Se vice¬ 
ré ; ò dalle diftillationi del capo, ò dalla marcia fermata fopra loro; ò da ma- 
terie hu morali dimorate lungo tempo nel cauo del pettofo ne i polmoni. Pro¬ 
cede anco da poftema rotta, e piena di marcia, generata ne i polmoni ; e dalla 
Pr°pria intemperie, e maluagità del loro nutrimento. Ci danno a conofcere_> Segni dei- 

Je rotture. Se Tvlcere de i polmoni la difficoltà del rcfpirare,il polfeggiare fpef- 
de i fianchila toffe ò fecca, ò humida ch’ella fifia, Se il Subito di magrir deb 

1 animale;& madimamente gli virimi duo vniti infierne; perche il cauallo,rot- 
Co il polmone,òauanti che s’vlceri,incominciaquafi Sempre a toftìre,e fi ridu- ^ ^ 
cefiibitoin magrezza affai deforme.Che le rotture Siano nuoue,& fenza mar- 
CIa > oltra quello, che fi è detto, lo moftrano quelli indicij; che fiammate ha la n{U0He > & 
toife fecca, venendo però fivlcera per diftillationi, che dal capo per fiafipera ar- c'u* m“f 
ter,a feendano ne i polmoni; percioche eftendo deriuata da cagioni efterne, e 
^elle parti inferiori de i polmoni,non è nece(Tario,che per conseguenza fubito 
Vl fia la rofle,ancorché dopo in proceffo di tempo vi fi generi,& che toffendo. 
Pare che teme di toffire,& che habbia vn otto inghiottito;^ torcendo il capo, 
tocca col mufo le corte doue ha il male:& refpirando,fi duole,& getta alle vol¬ 
te foSpiri mozzi.Ch elle poi fiano antiche,Se venute a marcia,Se vlcerate;ò che segni deu 

1 polmoni fiano putrefatti, Se vlcerati, fi conofce quando il giumento ftà me- l’vicerc an- 

lanconico, Se dimefso; & toffifee grauemente, Se con gran noia, Se tofsendo manfl L° 

caccia per la bocca,& per le nari marcidi humori;& alle volte per la bocca par- 
te de i polmoni vlcerati;e manda fuori del nafo vn'odore puzzolente,& refipi- 
*a con anhelito,&ftridendo;& batte i fianchi gagliardaméte alfiinsù,& il ven- 
tre inferiore;& mangia,& beue più delfolito,&: magro grandemente diuiene, 
^afsimamente nel collo, Se nel petto; & difficilmente fi corca, Se cerca flare_> 
appoggiato; Se andando fiinfirm jtà in lungo, Se di male in peggio, ha fopra il 
dorfio alcuni piccioli tumori, & zoppica con le gambedauanti. Quello male Boifo a 

Accede per lo piùacatarri, Se a toffe inuecchiata; fi come habbiamo villo in f”*clle™u 

J^olti caualli bollì, i quali per diftillationi antiche hauendo marci i polmoni, Pronoftico, 

^aueuano alcuni di loroi ventricoli del ceruello pieni d’humidita di color be- 
fettino;& i nerui dell’odorato ripieni d’humori gialli;& la canna de i polmoni 
urta coperta di flemma ; Se altri haueuano corrotto, e guafto il ceruello, Se il 

Cerebello,& la glandola della pituita,& il quarto vétricolo,& il principio della 
Pina quali putrefatto. E quando è nuouo, e le rotture fono fenza marcia, fi pro„ofHco. 

Puo Sanare, vfandoui preftezza,e diligenza nel curarlo, ma difficilmente. Et 
*jUando è antico, Se li vlceri, ò i polmoni fono putrefatti, ò è incurabile, ò rare cura. 

, °he fi lana,& conlunghezza di tempo;nel principio del male fi terrà il caual- Modo di 

0 m luogo netto,luminofo, temperato,Secco,& in ripofo, patteggiandolo alle ^Tnecok 
la mattina inanzi il cibo; Se eflendo che nella cura de i bollì fi deue hauer fidate hL 

§uar<30a trecofe principalmente, cioè a consolidar l’vlcere del polmone, a 
ctare la marcia, che vi fi ritroua, Se a nutrire, & a reftaurare fiammate elle- curri de i, 
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■f nuato,&confumato: fegli darà per bocca, fin chefia fanato, il latte d’afina^ 

di capra,òdi vaccaio il fucco dell'orzata liquida,& feorrente, & quefti òfohfi 
mefcolati infieme : i quali feruiranno in vece di cibo, di beuanda * & di medi¬ 
camento,* hauendo ciafcuno di loro virtù, &valore di nutrire, & di confolida- 

jiuertime re;auertendo,che tuttcle beuadedeuonoeffer date tepidc,&che dopo il latte? 
non ha da mangiar il cauallo,fin che non ha digerito$ilchc nelForzata non è da 

di boti** °fiòruarfi. Et volendo fare la beuanda più efficace, & gagliarda, fi potrà nté" 
°'oar fcolare con ciafeun di loro il bolo armeno, il quale vale ai catarri, che difeen* 

dono fui petto, conferifce a i bollì, & tifici, percioche difecca Yviceré de i poi* 
moni,di maniera, che non gli lafcia toffirej & congiungerc col latte il mele3& 
alquanto di fale j dando il mele forza, & vigore a tutti i medicamenti di pene* 
trare nelle parti spiritali, & hauendo anco egli in fe poffanza di nutrire, & di 
mondificare, & mefehiare con effo lui ò il zuccaro rofato, ò il cinnamomoj I3 
mirrha,il croco,& il bolo armeno,fatti in polui,per confolidar maggiormente 
F viceré de i polmoni^ veramente la polue del feme di maina,& del feme die0 
fto,& ilfuccodiregolitia,peraiutarla natura a cacciarfuoriperbocca, òpef 
le nari imarcidihu mori, radunati nel petto, & nei poi moni. Se gli potrà ancot 
gettar giù col corno il vin dolce,mefcolato con polue di bolo armeno,hauen* 
do parimente il vino virtù di nutrire,di nettarei di confolidare,òla beuanda 
fatta con vino,mele,& farina d’orobi ftemperati infieme^ ò l’acqua d’orzo co*1 
zuccaro rofato,ò con farina d’orobfiouero il vino nero mefchiatoconacqna> 
& farina d’orobfiaffine di nettare,& di faldar maggiormente f viceré,purgai 
do gii orobi col mele,come medicamento, il petto,& i polmoni da i groffi htf' 
mori. Sarà ancora buono dargli a bere acqua d’orzo con mele, &alquantod1 
fale, ouero acqua piouana col falnitro, & mele $ e beueroni con farina d’orzi 
ò d orobi, & mele : & a mangiare orzo crudo 5 mefcolato con orobi, & fiefl<j 
Grecojò con polue di regolitia, & alquanto di fale; ò paftoni di femola con pò 
ue di regolitia, & mele, & alquancodi fale; ò ceci rollìi ò paglia inaffiata co* 
falnitro,douendo il cibo effer poco,& di buon nutrimento, & facile da digerì' 
re,& atto a porgere giouamento al male. Auanti il cibo fe gli faranno alle voi' 
te de’ fuffumigi j con decottione di mirrha,di fumachi,& di feme d'altea,affinC 
di confolidare Yviceré de i polmoni. Dopo il cibo, fi farà ftare alle volte 
brigliato, mettendo continuamente sù l’imhoccatura del morfo, ò tra le m3* 
fcelledel mefe folo,ò mefehiato con polue di mirrha; accioche manicandola 
10 mandi giù nel petto,& ne i polmoni a purgargli, & a nettargli, & a dar 
tri mento alla natura, alla quale egli ègratiffimo. Oltra quefte cofe,che ferV0'. 
no per cibo, & per medicamento, fe gli potrà dare più volte in beuanza inafl^ 
11 cibo,il fuccodi piantagine folo,ò incorporato co draganti ammolliti in 
d afina, ò di capra, che riftagna, &confolida l3 viceré; ò la decottione fatta f; 
capei venere,d’vnghia cauallina,di viole,di ciafcuna due bràcate,d3vua P3** 
libra meza,di febeften,di giegiole,di fichi,ana numero veti,d’ireos oncia J 
d’ifopo,di bettonica ana vna brancata,di feme di finocchio oncia vna:agr? * 
toui, colata che farà, mele a baftanza: la quale ha virtù di nettare il petto* ^ 

polmoni da i marcidi humori;ò la beuanda fatta con vinodolce,mele,pec ^ 
quida,bottiro,graffo di porco,& porri:cottele cofe da cuocerli, & ftemp^aj 
infieme in forma liquida,& feorrenteradoprando horaquefto,& hora ^ ^ 
tro rimedio;imperoche effendo quefto male non femplice, ma componi , 
tneftieri mettere alle volte in opera medicamenti, che nettino,alle volte 
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lische difeccano;& alcune volte adoprar quelli*che lenifcono*ò quelli che nu- 
*rifcono;&alle volte i comporti delPvno,&deJlaltro; fecondo che richiederà 
^bifogno,&la qualità del male.Confolidata lVlcera,per confortare i polmo- 
n^fegli darà per molti giorni polmone di volpe poluerizato in decottione di 
CaPel venere, & di regolitia. Se al cauallo infermo fopragiongcfse il fìufso del dd 

ventre 5 bifognerà fubito riftagnarlo, perche fe ne morrebbe ; onde fe gli darà ventre»co- 

Per quattro, ò cinque giorni auanti il cibo vn boccale della decottione di pa- 
P^uero bianco oncia meza , di capei venere oncie due , di regolitia vna oncia* 

giegiole numero trenta, di feme di lattuca oncie cinque, di feme di malua, 
di cotogni ana oncia meza ; aggiuntoui, colata che farà * polue di bolo arme- 
n°5gomma arabica,fpodio*& feme di mirto, di ciafcuno vna oncia; & peniti, 
& *uccaro a baftanza ; non gli dando fra tanto a mangiare cofe* che lubrichi- 
n° il ventre. 

evr?H 

niella toffe • Cap* VII* 

A torte è vn mouimento impetuofo de gli ftromenti dellarefpi- Dcfinitio- 

ratione, col mezode i quali la natura cerca perla virtù efpulfiua 
di fcacciare le cofe, che foprabondano, e che gli nocciono, & è 

_ di due forti ; vna detta toffe fecca, & l’altra humida. La fecca è, 
quando il cauallo toffendo , non caccia cofa veruna fuori delle Tofe fecca 

£ari, ò della bocca. L’humida è * quando tofsendo, per lo nafo, ò per la bocca qtTo(rehu« 
butta liquidi, ò congelati, ò marcidi humori. Quefto male è noiofo molto* & mi da qua? 

difficile da fanare in quefti animali,per venir loro da varie*& diuerfe cagioni* l*cy 
& molto malageuoli da conofcerfi;perciochefi commoue alle volte per hauer uerilu, 
patito il cauallo freddi gradinimi, effendo dimorato lungo tempo nella neue, 
al ghiaccio, al fereno*al ventole’tempi, & paefi freddiflimi; & perefler flato 
alia pioggia, & dentro laeque fredde, & hauerne beuuto; & tanto più fe fian¬ 
co* riicaldato, & fudato haurà fatto ciò ; & alle volte incomincia toffire il ca¬ 
mallo per hauer patito fouerchia fatica,& caldi eccefsiui;& per efferfi le mem¬ 
bra del petto* & i polmoni ò rifcaldate fuori di modo, ò difeccate,ò inafprite, 
Sl come auiene, quando fono offefe ò da fumo, oda polue, che pigli fanimale 
J'clle rtalle,ò ne i viaggi fatti per luoghi poluerofi, ne gli eftremi caldi; ò fra la 
biada, ò ne i fieni, & ne i ftrami per negligenza del curatore ; ouero quando 
?fletato, beue acque torbide* & fangofe; ò mangia fieni arenofi, ò diuora per 
Jngordigia certe croftedi terra lottili, & falfe; che nella eflatedopo la piog¬ 
gia , all apparire del fole fi fogliono dalla terra folleuare, & fepararfi fra loro, 
col mezo di molte feffurc; imperoche nel diuorarle vna parte conuerfa in pol- 
Uere cala giu perla canna del polmone, &commoue la toffe, danneggiando¬ 
ci^ ficcandola. Viene anco quefto accidente, quando o biada,ò femola,ò al¬ 
tra cofa efteriore entrano nella via del fiato ; ouero quando nel petto s’inco¬ 
minciano a generar calde pofteme,ò peroffefa,& vlceratione della gola,òdel- 
a canna del polmone* & delle parti del thorace; come fe penna,ò refia*ò altra 

c°fa tale fianoentrati nella gola; ò quandoi catarri, & le diflillationi feendo- 
nel petto* ne i polmoni, e nelfafpra arteria; ò gli fono rimandale refpin- 

1 dalle membra inferiori * ò per confentimento, &communicanza delta-* 
j ^bra del ventre inferiore; & mafsimamente di quelle, che fono alligate al- 
0 ^fragmaj ò per effer elle poftemate> & indurites ò veramente offefe gran- 
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demente,& danneggiate,per hauer fatto il cauallo falci giadiffimi,& finiftro- 

caiife del- fi;ò per hauer corfo con velocità,& troppo impeto. La tolfe fecca procede dal- 
la tojfefec- peflfer je membra fpirftali,& i canali del fiatodjfeccati,& priuid*humorc;ò per 

effer poftemati, & induriti lo ftoipaco, il fegato, il diafragma, & le parti che 
ftanno legate con quelle; ò quando il petto, & i membri Spiritali fono ripieni 
d’humori, che non fi polfono da quelle parti difcacciare con la vehemenza-/ 

fatoiiht della tolfe, ò troppo grolle,& tenaci,ò fiottili,& correnti,che fieno. La tolfe hu- 
md'a. U mida parimente puòaueniredahumori, che calino in quelle parti, & d’altret¬ 

tante caufe contrarie, &oppofte a quelle della prima fpecie dette di fopra. Le 
cagioni efteriori della tolfe ò fono per fe ftelfe note,ò fi conofcono per relatio- 

TeTa&ni ne del curatore. L’interiori per varij,&diuerfifegnifidimoftranp,non appa- 
efierne, & rentemente* & chiaramente; ma ofeuramente, & confufamente,pcr colpa,# 
mteme. difetto del foggetto : & di qui anco auiene > che la curatione di quello male e 
Segni del- fallace,& molto difficile. Seia tofseècommofsaperinfreddamento, ò perdi" 

p:r ftemperamento, & intemperie del capo, & del ceruello; il cauallo tofse rade-' 
volte,chinando il capo a terra,ò per interporti interualli di tempo,& quattro? 
ò cinque, ò fei volte continuatamente l’vna dietro all’altra; & dopo il tofiire? 
quali ferii pre (temuta, &sbruffifce,& manda per le nari liquidi humori: 
altri fegni,che fanno i caualli,che patifeono catarri, & diftillationi;& alle vol¬ 
te coffe frequéce, & fenza interuallo di tempo,& tiene il collo cefo, & dimagra 
alquanto col tempo,ancorche mangi,& beua quanto gli bafti;& nel toffir^ 
china il capo fino in terra;& mentre beue ributta fuori l'acqua perle nari:ouC' 
ro fenza far altri fegni,toffifce chinando fino a terra il capo,& butta beuendn 

ìlfof/fer facqua perlonafo. Ma fe viene per efseroffefo il petto, ò danneggiatoli poh 
mone,ò il fegatosi giumento dibattei fianchi, &tofsendoanfa,ò fa ftridore;# 
mentre beue rumina continuamente,& alle volte con tofse còrinua,& gagha* 
da;& mena per la grandezza del male fpefso i fianchi,& il ventre inferiore; & 

apre più del foliro le nari,& fpinge in fuori il culo. Oltra di quefto,fe il caual^ 
toffirà fpefse volte,& cacciarà per lo nafo humori freddi,& màdarà fuori dell* 
bocca fchiuma fienile alla flemma,& farà ftrepito,&romoreconlebudella^ 
dimagrerà beuédo,& magiando più del folito;& trarrà petti,fegnoè che i poh 

segnidi moni fono vitiati,poftemati,& rotti. fctfe la tofse farà continua,gagliarda,^ 
catione in- fiera, ò villana;chiamàdo cosigli huomini intendenti de’caualli quella tolse^ 
f(labiledd- quale co tanta veheméza fuol venire,che rotto il palatome fa vfeir il languì 
la tojfe. jj giuméto per lo grande sforzo orina,& petteggia infiemc;verrà da i polino11*’ 
f0jfe va. o da qualche altra cagione interna ftabile,& ferma.Le fe il cauallo lentam^. 
lanachc^ menarà i fianchi,& il ventre,fegno è dellbffefa dello diafragma,& delle p^ 

^ legate con quello. Et fe toffirà rade volte,tenendoilcapoin terra,la tofse p1? 
ffioffifper cederà dalle partidi dentro.Et fe la tofse farà vomitare,verrà per malaria de ^ 
offefa del- ftomaco, & del petto. I pronortici di quefto male fono, che la tofse frefc3^ 

noua,deriuata dalle cagioni efteriori,facilmente fi fcaccia,ò da fe fi Parr^ta 
altre parti ogni tofse co diftillationc,fe dura afsai,è pericolofa,& che la tofse inqec^ ^ 
PrlZ/ìico. è cattiua:& che la tofse grande,& continua fa diuentar il giumento boi fa’ ^ 

fico:& che la tofse còmofsa dalloffefa dello diafragma,& delle parti aCt^utto 
co quello,fi può con medicamenti aiutare,& alleggerire^ma non già df • ^0j 

fanare:& chequellacheyiene per efser il petto pieno di marcidihumojJ> ^ 
to pericolofa,& difficile da fanare:& che la tofse caufata dal polmone^ ' * 

gato,ò dallo rtomaco>ò dallo diafVagma;poftemati3& induriti3efsefld? 
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fi può guarire,ma difficilmente, & con lunghezza di tempo,& fpefa grande ; 
eftendo inuecchiata è incurabile. La cura vniuerfale di quefto noiofo,& peri- Cura m- 
c°lofo morbo è tener il cauallo in aere contrario al male,&mouerIo inanzi il uer^le' 

c*bo temperatamente; & adoprar rimedij,& cibi a lui contrarij,hauendo femr M odo di 

bifogno il male di cofea lui oppofte,& contrarie;auertendo di non cauarli 
iangue in quella forte di male, eccetto fe egli non procedefse per conienti- to.T 

!?ento dell’infiammatione delle parti interiori del ventre;ne darli a bere acqua 
*redda;però fubito che fi vedrà il giumento to(Iire,per purgarli il corpo,& ren¬ 
alo più atto,& difpofto a riceuer la virtù de gli altri medicamcnti;fe gli darà TCo???re ll 

Pei; otto, ò noue giorni continui mattino, & fera nella femola, ò nella biada, 
quantità di radici del cocomero feluatico, tagliate minutamente in pez- 
pelle,con alquanto di falnitro;& non foluendoquefteil ventre,fe gli get- 

terà giù per la gola col corno la mattina a digiuno il fucco delle radici del det- 
t0 cocomero, mefcolato con ottimo vino dolce. Purgato,& euacuato il caual- Mutati 

fe gli farà mangiar continuamente (ftando egli col capo chino legato allV- ],TutX 

na delle gambe dinanzi) con orzo,&orobi il draganto tagliato minutamen- 
les° con paftoni di femola,polue di regolitia,& d’agarico,& mele,& fe gli darà 
a bere beueroni tepidi con farina. Non declinando il male, peralcuni giorni, 
^nto che fia fanata,ò mitigata la toffe,fe gli darà per bocca col corno il fucco re gli hu- 

^ Gauoli,di malua,& di violecampeftri,mefcolato con faba;ò Ja farina d’orzo, 
& d orobi,& draganti poluerizati,difciolti in acqua di meleti quali hàno virtù, V#. 
& valore di purgar quelli humori; ò la beuanda di polui di feme di iolla oncie 
fei,di cornino oncie quattro, di mirrha, di pepe, di draganti, di ciafcuno vna 
oncia, fiépera te con vino dolce;ò quella che riceue farina di lenti, di fieno Gre¬ 
co,di feme di lino,di ciafcuno vna libra, dragantfgomma arabica, mirrha,ri- 
dotti in polue ana vna oncia,difcioltiin quattro boccalidi decottiorìedi mal- 
Uauifchio la quale vale anco a i bolfi; ò la beuanda di fieno Greco,di polue di 
Sgoliti a ana due oncie,di venti fichi fecchi,di faueinfrante libre due,di botti¬ 
no oncie due,di graifo di porco treoncie;cotte lecofedacuocerfi in decotdone 

fieno Greco,& pofeia pelle bene,& mefcolate a foco léto col bottiro,& col 
?ra(To,tato che fieno ben hquefatti,&incorporati infieme;&bifognando fare 
Più liquida,& corrente la beuanda vi s aggiungerà faba,ò vino dolce quanto 
balli; o la beuanda che confille d orzo pilato,di faue infrante,dorobi,di ciaf- 
5?n0 parti vguali 5 cotti, &fciolti in latte di vacca, ò nella decottione di fieno 
^reco ; & ftando il cauallo imbrigliato dopo il cibo, fe gli farà mafticarogni 
giorno radici frefche di regolitia;ò pece liquida co melerò la gomma della tra- tori? IC*~ 

gacantha acconcia in lettuario; la quale vale a tutti i Aulii delcatarro^& all’af- 
prezzadella gola; vngendocon quelli l’imboccatura della briglia, accioche i 
medicamenti che hanno da purgarla canna del polmone,il polmone, il petto, 
liquefatti in bocca, con longhezza di tempo rifudando, penetrino a i predetti 
Uoghi.Sela toftefecca procederà per hauer patito il cauallo freddi citeriori,# ?Zafe!c[* 

^uuto acque fredde;fi terrà egli in ftalle temperata méte calde,& s’efscrcitarà per freddi. 

^oderatamete,& fi nutrirà di cofe che fcaldino>& nettino;come fono paftoni J?e°?odi 

femola co mele,ceci rodi,fieno inaffiato co acqua melata,orzo co fieno Gre- 
Co>& polue di regolitia,& il fromento cotto incorporato co mele;il quale dato 

alcuni giorni la mattinafolaméte,èdafebafteuoleafanarqueftomale,pur 
r e n°n fia inuecchiato;& fe gli daranno a bere beueroni tepidi con farina di 

melejò acqua,dentro la quale fiano bolliti datteri,giegiole,fichj, 
K 2 vuapaffa, 
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Medica-- yua paffa,& regolitia,ò veramente acquad’orzo con mele. Per leuar poi la tof- 
leuar la~> fe fe gli darà per alcuni giorni la mattina inanzi il cibo la beuanda di decoctio- 
t0$c' nedi cauoli,& olio,& vgual mifura di vino dolce; ò il fucco del marobbio me- 

fcolato con vino dolce,& olio;ò la gomma del ciregioin vinodolce;c>iabeuan 
dadidecottionedi faue infrante colata j aggiuntoci affungia di porco, farina 
di fieno greco,& Teme di lino,quanto battilo la miftura fatta d’afìungia di por 
co libre fei,di mirrhaoncie fei,di quindici fichi morbidi,d’olio,di mele,di fuc- 
co di cauoli,di ciafcuno vna libra,petti,& mefcolatiinfiemecon fabajla quale 
vale anco alla tolfe fecca cagionata da liceità ; ò quella, che fi fa di folfo viuo, 
di rofmarino,d’ifopo, pelli fottilmcnte,& mefcolati con mele,& ftemperati co 
vino dolce, ò li paftelli fatti d’vua palla cotta libra vna & meza ; & altrettanto 
rnele,fucco di maggiorana oncie due,fucco d’origano oncia vna,affungia fre** 
fca libre cinque,& noue capi d’agli cotti;pefte le cofe da peftare,& mefcolate, 
& ammaliate infieme;i quali fciolti,& ftemperati co fabaffi danno in tre volte 
al cauallo, & vagliono ad ogni tolfe fredda; ò i paftelli di polue di zafarano,<fi 
zenzeuaro ana oncie vna,di cannella oncie due, d’elettuario lenitiuo cnci^ 
due,ammafsaticon acqua melata,& fciolti con vino dolce,ò faba;ò la beuan' 
da di gentiana, d’ariftolochia, di mirrha, di ciafcuna oncia vna, di bacche^ 
lauro oncie due,fatte in polue,&fciolte in acqua di mele,òfabaiòquella,che 
fi fa con mirrha,fpica, cofto,draganti ana oncia vna, feme di finocchio, d’ap' 
pio, d’amfi, di ciafcuno oncia meza ; pefti, & ftati a molle in acqua melata-** 
Mangiato che haurà la mattina la biada, fi farà Ilare fino a fera con la brighi 
in bocca; all’imboccatura della quale fia alligata Iafauina,òil piretro vn# 
con mele ; ò veramente vn Pacchetto picciplo di tela fpttile, dentro il quale fi* 
la regolitia, & la ftafifagria ridotti in polue ; ò alquanto di compofitione, eh* 
fi fa di mirrha, di regolitia, di ftorace, di caiamento, poluerizati,& di meleti 
accioche mafticando la briglia, fi difsoluano a poco a poco, & feendano pd 
l’afpera arteria,& per lo petto a leuar viaquella mala qualità di freddo, fcts’eh 

Cura del- la farà cagionata daH’efterfi il cauallo troppo rifcaldato,& affaticato^ dalf ^ 
uer Patit0 caJdi fmifurati; il fuo albergo farà frefeo, & gli gioueranno i luogb’ 

po nicai- ombrofi, & Tacque dei fiumi. Saranno il fuo nutrimento cibi, che rinfrefed1^ 
faticato ti no 5 come orzocrudo, ò cotto, con polue di regolitia ; paglia, foglie di violc? 
cauallo. di Palici,gramigna; beueroni con farina d’orzo, acquadorzo, la quale ing#* 
i>iJre0 1 fa ,&ageuolarvfcita di quella materia, & netta il petto, & confortala vi^ 
?oVhelflr ^ l>accIua tepida • Dopo il cibo, fi farà ilare imbrigliato, tenendo attaccò 
fi debbia all’imboccatura della briglia , dentro vn Pacchetto ditela lacompoficion^ 

fatta di fementi communi fredde, di dragante, fatte in polue, & incorpori 
con fucco di regolitia, & alquanto di mele; ouero vagendola di detta mi#1^ 
fatta in forma dvnguento, accioche mafticandola, la mandi a tempe#1^ 
petto, & i polmoni; & fe gli darà col corno ogni mattina olio di mandole^0 

cura del• &^ott*ro frefeo mefcolati iniìeme ; ò veramente la decottione di 
la tofe per mefcliiata con buttiro frefeo, & olio di mandole dolci. Se la tolse pro^f . c 

fwnedei- cfsafperationi di gola, ò della canna del polmone, fi adopreranno, cote c 

la gola , o le humettino, & le mollifichino, come fono la beuanda fatta di fieno Gr ^ 

‘na dei poi- ^eme di lino,rofe &cche,ifopo ana quanto bafti,cotti in vino dolce, ò L0- 
mone. che reftino il terzo; & i paftelli,che a farli fi piglia mirrha oncie tre, 

mooncia vna,pignoli modi,fcme di linosa paffa ana libre due;& aggia , 

.pefti che faranno^melea fufficienza, fi faranno diffoluer a lento fuoco, 
> ;; landog11* 
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Iàndog!i;pofcia leuati dal fuoco,fe ne fa parta a grandezza di noce con le ma- 
ni vate di boturo,delli quali darai cinque, ò fette per volta ftemperati con de- 
c^tcioned j Teme di lino ; aggiuntoui alquanto di bottiro; & vagliono ad ogni 
toffe,che venga dalle parti della gola. Se verrà per materie flemmatiche liqui- cura del- 
de ò tenaci,ch’elle fi fiano; le quali col moto della toffe non fi portano cacciar la toffe per 

'^uori, gouernato il cauallo, come habbiamo detto farli nella toffe cagionata^ fieno matte 

da freddo,& purgato col cocomero feluatico,fe gli darà continuamente nella che' 

kiada,ò nellafemola polue d’agarico,& di radice di dragontea;la quale rifolue 
^imamente gli humori freddi;& fe gli faranno luffumigij con decottione di Stt»MMtsn 

pedici di tolfilaggine tagliata minutamente in pezzi, & polla in vn vafo lòpra 
*e bragie ardenti, talmente,che il fumo entri per la bocca,& per le nari del ca- 
J*ajlo;& fe gli faranno mafticar poluidi zenzeuaro,di piretro,& di nigella ò io- Magica- 

mefcolate con mele;acciocheliquefatte dal calore,&daIfagitatione della t0‘h% 

^occa, feendano per le parti fpiritali. Et fe la materia cagionatrice della tofse 
*ara foteile, liquida,& corrente,fi cercherà farla diuentare fpefsa, & grofsa; & 
^ ella farà vifcofa,& tenace,dWiderla,&aflottigliarla;fi come habbiamo ino 
rttato farfi nella curatione del catarro, & deiraffreddamento. Confu mate che Conforta- 

Stanno quelle materie flemmatice,farà bene per confortar il polmone,dare al 
Caualloin beuanda polui di polmone di volpe,& di mirto,parti eguali,fieni pe- te eie fono 

j?Ce con faba,ò vino dolce.Ma fe la tofse farà humida,& procederà da materie 
fredde, & vifcofe;ancorche la fua cura fia in tutto fimile a quella deirafma,alla che!** 

quale ci riportiamo, gli apportarà ancora nondimeno giouamento grande il 
darli più volte per bocca la trementina,ò il cinnamomo con irsele; ò la beuàda 
d oliodi faba,& di fucco di maluajò i beueroni con farina d orzo,di feme di li¬ 
no, òt d 1 heno Greco ; ò l’acqua pettorale fatta con marobbio vna brancata, 
neno Greco,teme di lino, di ciafcunooncietre, & cinquanta fichi fecchi,bol¬ 
liti inacqua di malua;i quali nettano,^ maturano;òl’acqua d’orzo,dentro la 
quaie iia cotta, & disfatta la radice, che fi mangia 5 ouero il fuo feme, ch’è più 
gagliardo; o la decottione d’ifopo, di ruta, di fichi,con vino do!ce,ò faba; ò il 
Ucco di regolida, & il feme di nafturcio poluerizato, con mele, & faba. Gli j>afelii. 

jara ancora molto vtile darli i paftelli d afsungia di porco ben pefta, & di me? 
bottiro in vguai pelo fatti in bocconi, ò in beuanda (temperati con vino* 

Per maturare,& nettare quelle materie fredde; ò veramente quelli, che fi fan- 
di polue di bacche di lauro, di farina di fieno Greco, di feme di lino, ò di 

fcuie, d’afsungia di porco pefia, mefcolati, &ammafsati infieme; ma doue la- 
*cioìo Ia miftura tanto vtile alli caualli afmatici, & a quelli, che toffìfeono per Miftura 

freddare, & che non pofsono cacciar fuori quelle materie fredde radunate nel ytue *ll’X 

pettOjSi nd p°]mone^he a farla piglianfi draganti oncie trc,& fi fanno iìaic 
a mo e in libra vna & meza d acqua; pofeia in detta acqua fi mette mele a ba- 
janza, & falsi bollire tanto, che diuenti fpefsa ; & leuata dal fuoco, fc «li ag¬ 
giunge pomi d ìfopodrammedieci, di cinnamomo dramme quattro, ai zen- 
*euaro dramme due,dirego!itia dramme quattro,&altretrantodel fuo fucco, 

incorporano bene infieme mefcolandole; & fi fanno in forma dtelcttua- 
10da quale poi s adopra;& porta sù l’iabboccatura della briolia,& fatta marti- 

più volte tl giorno al cauallo,fa mirabile effetto,fondendo per le parti fpi- Vcwi 

neafu > & fe per la vehemenza della tofse il cauallo vomitafse, ò rotto il palato ychmH 

fUar?!fSe vfc.ir il fangUe’ Cl curerà i] vomito con la nuflura, che contiene elet- ^ 
0 di nmcilaggineoncie due,polue di marobbio oncie tre,ouero oncia vna »• 

K 5 del iuo 
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delfuo fuoco,venti fichifecchi,yua pafla cotta libra meza, mele libra ▼ na, fa¬ 
rina di cornino oncie tre , armoniaco in polue oncie o uc, mirrha poluerizara 
oncia vnajla quale,pelle le cofe da peftare,& mefcolate infienie co vino dolce, 
òfaba,fi riduce in paftelli,&diuifa in tre parti,fi dà per tre giorni alfanimale? 
bagnando Tempre li bocconi in mele nuouo; & fi mitigherà quella tofle fiera > 
& villana,dandogli in tre mattine j padelli,che habbiamo detto di fopra vale¬ 
re ad ogni tofie fredda. Seia tofse poi verrà per rafreddamentovò per materia 
fredda,che fcenda dalla teda, purgato il giumento col fucco del feluatico co- 

7tn?t&iacr eomerojfi curerà,come habbiamo detto curarfi il catarro,& l'i n freddamente 
materia-* & in oltre, acciocheogni male habbia alfuo capo i Tuoi propri), & particolari 
ffcttdVÌd rimedi), fi potrà guarire la tofse per freddore, facendo profumi per tre giorni 
■' __li. r  _ p i* _/*_ n. j; r_i..__i - 

Toffe vil¬ 
lana come 
fi mitighi. 
Cara del¬ 
la to, 

capo. 

profumi. 

Bevande. 

continuati al cauallo di fcorze d’aglio^’inccofo, & di femola; auertendo,chc 
gli occhi diano ferrati, & che la bocca, & le nari (coperta la teda) riceuino be- 
ne il profumo ; & dandogli dipoi col corno fcilla con mele, che vale anco alla 
tofse antica;òil fauodel mele,con vino dolce;òla beuanda fatta con yinodoh 
ce,fale,& il fucco di marobbio,che gioua etiandio alla tofse fecca prodotta da 
freddo;ò veramentela beuanda di quattro fcorze di fcilla,pede con tanto lafe* 
ro quanto è vna faua,& vna libra d’olio vecchio,&due di vino bianco^fciolte? 
& mefcolate infieme j & fe il giumento, come nel freddore alle volte auiene > 
haurà nella parte di fopra della gola alcune picciole vefiche, facendogli con 
qualche cofa tener la bocca aperta,fi romperanno con lynghie,ò fi taglieràno) 
pofeia per tre giorni continui fi fregheranno l’vlcere, & la bocca con aceto, # 
fale$& (egli daranno in beuanda padelli fatti d’aflungia di porco frefca,& ben 
pefta,& di fale poluerizato,mefcolati con la polue diapente,& demperati con 

Cura delia vino dolce tepido. Et fe la tofse humida deriuarà da materie fredde, fi potr* 
da dama- mitigare,& iànarecon profumi fatti co decottione d’incenfo,di maftice,& di 
tene fred- laudano, &con beuandeappropriatedateperboccajcomefonola min ha,# 
Profumi ^ za forano fatti in polue,& fciolti con decottione d’ifopo,ò con vino dolce, tl 
Bevande, con la compofitione fatta di mele ben fchiumato,& bottiro,di ciafcuno oncré 

Zedlf™ n’. quattro,& di cornino,& d’anifiana oncie due>& di regolitia oncia vna,ridotti 
in forma di elettuario,& demperati con fabaj la quale è molto vtile alla to 
che viene per catarro,& alla drettezza del pettoj& la poluere della radice deh 
Penula fecca all’ombra,& demperata con vino dolce vecchioj& la decottio^ 
d’orzo con la gufeia dvua pada,di ciafcuno tre brancate,di regolitia frelca ta¬ 
gliata minutamente in pezzi,& peda libra meza,di radici d3enula,& di farfot* 
ana vna brancata e meza, d’ifopo, di rofmarino ana meza brancata; & treflt* 
giegiole,& altrettanti fichi fecchi,&tre manipoli di capei venerei il decotto 
di cauoli,& agliojaggiuntoui egual portionedi vinodolce,& olio;& la beua^ 
da fatta di decottione di faue infrante colata;aggiuntaui dopo adungia di V°\ 
COjforina di fieno Greco,& di feme di lino quanto bafti,& mefcolate infie^ 
la quale vale anco alla toffe fecca cagionata da freddo;& la beuada che rieeu 
libre tre d'orzo,fette porri co le radici,cinquecimedi cauoli,appio oncie qua * 
tro, cotti, & pefti,& olio oncie quattro, mefcolati infieme,& d ile icàri convin^ 
dolce,ò faba;& quella che fi fa con amido, vino dolce,di ciafcuno libra v^ 

Eiemam meza,& olio libra vna,tnefcolati inficme;& la beuanda di farina d’orzo>d 
^mhocxJu Pa^a cocta3& ben fp^pMta ana libra vna e meza, di pepe in polue onci* 
!'Zldmor za,difciolte in acqua di mele.Gli giouerà ancora grandeméte il metterlo' 
f0' te su l’imboccatura del morfo del cauallo imbrigliato felettuariodetco diai 

(ouen- 
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te da gli huomini periti de’ caualli; il quale fciolto, & liquefatto dal calore, & 
dal moto della bocca del cauallo, che lo maftica, vale all’afma, alla tofse, & a 
tucti i mali del petto,& del polmone;& madìmamente a quelli,che fono gene¬ 
ri da materie flemmatiche,&liquide; &fifainqueftaguifa. Si pigliano Elettuario 

Polui fottilifsime di ftorace, di calamita, di dragante, diiufquiamo bianco, di ff 
Ornino arroftito parti vguali,& s’incorporano con diligenza col mele;& fi ri- eia. 

ducono in forma d’elettuario,& poi s’adoprano. Et fe quelli medicamenti col Ccr0tt0}C. 
taro valore non eftingueffero,ò mitigaffero la toffe,farà di mefticri,rafo il fron empiaci 
te>applicarui fopra il cerotto fatto d *opoponaco,d’incéfo,dì fangue di drago, $ 

di bolo armeno,di terra figillata,& di pece nauale, per riftringere, & vietare il 
fluffo del capo,& confortar quelle parti;ò infafciarli fopra lem pi a Uro di der¬ 
idi colombo,di mirrha,di fioraceli cala mira,di cera ,&di fichi;acciò perla 
^olTe non fi rompefse qualche vena nelle partididentro.Se Jatofsehumidafa- Cura del¬ 

ti venuta da catarro caldo, che feenda dal capo (il che è di rado in quelli ani- 
ftialDin tal cafo,tenendo il cauallo in Halle temperate,^ nette,fi nutrirà,facen aitano 

dolo mangiar in terra con orzo cotto mefehiato con mele,& feme di papaue- u:j^’do di 
rota conorzo crudo incorporato con poluedi regoIitia,&femedi papauero;ò vènere, 

con palloni fatti con femoIa,mele,& polue di regolitia; ò fe gli darà nell orzo 
alfungia di porco tagliata in pezzi minuti co il coltello;^ il fuo bere farà acqua 
tepida,acqua d’orzo fola,ò con mele;& beueroni co farina d’orzo, & mele. Et 
purgato,& euacuato il cauallo,gli giouerà grademéte(oltra quello che fi è det¬ 
to nel capo del catarro,^ del raffreddamétojil profumo fatto co refe fiecche, Profumo* 

fandali,cammomiIla,&alquanto di canfora bolliti in acqua; ponendo tal de- 
cottione fotto la tefta del cauallo,talméte che il fumo,& il vapore entrado per 
la bocca,& per le nari,penetri nel capo;reiteràdolo tate volte,eh egli venga in 
fudore;& il gettargli nelle nari col corno,à fine di purgargli la tefta,bottiro in¬ 
corporato con lottaua parte di Cucco del cocomero afinino; & farlo ilare alle 
Volte il giorno imbrigliato co fimboccatura della briglia vnta co lelettuario, 
che fi fa dipapauero bianco oncia vna e vn quarto, di gomma arabica, di dra¬ 
ganti ana dramme quattro, di feme di cucurbita, di cetroni ana dramme tre, 
pelli con peniti lottilmente in acqua rofata;ò fargli mafticare radice frefea di Nella 
tcgolitia. Etfe la materia,che fcéde dal capo ò calda,òfredda,ch’ella fi fia,farà 
liquida,& fiottile,bi fognerà farla infpe(Iire,& vietarli che no cali,facendo ma- dV,jJCfar 
fttaar* al cauallo cofe llitiche. Se la tolfe farà antica,per fanarla fi darà cotinua- fiotta. 

diente al cauallo nella biada,ò ne i palloni fatti co fetnola,& mele la polue del- tftt 
ta radice della dragontea,ò delle radici fecche del cocomero feluatico;& fe gli .. 
faranno fuffumigij con anftolochia,mirrha,galbina,pard vguali,mefcolatic5 SlljjUmglr 
bottiro di vacca,e palloni fatti in palla fopra carboni ardenti,in modo che il 
fumo penetri per le nari, & perla bocca al capo; i quali apportano giouaméto 
grandealla toffe inocchiata,& difficile, & agli humori marcidi,& puzzoléti, 
eh elcono per le nari, ò per la bocca con difficultà di toffe ; & a digiuno fe gli 
daranno alle volte per bocca pillole fatte di lardo di porco ben battuto libre viìlolc% 
due, & di poluedi mirrha,di ftorace,d’ifopo,di caftoreo,& d’appio parti vgua- ' 
lbmelcolati,& ammaliati infieme in modo di palla, códecottione di papaue- 
r°j ò veramente la beuanda,che contiene oncie tre d olio commune, vn’vouo Bevande, 

^udo, farina di faue, & di fieno Greco, di ciafcuna duo cocchiari [temperati 
vinojla quale data per tre giorni, vale alla tofse antica,& quafi incurabile; 

13 Somma del ciregio con vino,la quale gioua anco al petto, & all’afprezza 
- : K 4 della 
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Rimedij 
per difecca 
re le mate¬ 
rie raduna 
te nel petto, 
o ne i pol¬ 
moni- 

pura del¬ 
la toffe per 
viceré di 
gola. 

Gar^arif- 
mi. 

A t e dica- 
menti che 
faidano le 
viceré- 

Cura del¬ 
la toffe per 
cofe entra¬ 
te nella go- 
la-j. 

Rimedi 
allaloffc*s. 
commofa 
dal polmo¬ 
ne offefo. 

della canna del polmone; ò la beuanda di fucco di porri,di capoti, di ciafeuno 
tre bicchieri, mefcolati con vna libra d olio ; ò quella che fi fa con rre bicchieri 
di fucco di porri,& libra vna d’olio,mefcolati infiemc;òcon decotticnedipor 
ri, & latte di vacca. Et per difeccare quelle materie, che radunare nel petto, 
ò nei polmoni cagionano la toffe ( oltrai rimedij detti nel la cura rione dell af- 
ma) fi potrà adoprar alle volte il Zolfo viuo mefcolatocon mele, te /temperato 
con vinodolce; il quale gìttato giù per la gola, nettai! petto dalla putredine 
flemmatica, & la caccia fuori. Et nelfvltimo alleggerita, & mitigata, che fa¬ 
rà la toffe, fargli tre volte profumi conarfenico roìso, ftercodi lepre, & farina 
d orzo, pofti sù le bragie ardenti. Se il cauallo tofsirà per viceré d i gola 5 fe 
guarderà con grandifsima deftrezza nella gola ; & conofciuta la qualità de gli 
vlceri,& le loro cagionile quali fono l'iftefse,che quelle de gli v)ceri,che ven¬ 
gono nellabocca,fi cureranno nelfiltefso modo, che fi fanno quelle; & faran¬ 
no buoni i gargarifmi di fiiccodi piantagine, & di fucco di noce ; & quello di 
acqua melata mefcolata con co/e che nettino, le quali non fiano troppo ga- 
gliarde.Nettati gli vlceri,fi falderanno, aggiunto alle dette cofe medicamenti 
Aitici, & glutinofi. Sarà ancora molto gioueuole il dargli per bocca farina di 
lenticchie (temperata inacqua di mele; & la beuanda di polpi d’incenfo mar¬ 
chio,d’ireos,di maftice,di mirrha,difciolte in vino dolce.Se la toffe fi cornmo- 
uerà per faflb,ò fpina,ò penna,ò alcro,chefia entrato nella gola,& l’habbia of- 
fefa;fubito con grandifsima diligenza,& preftezza fe gli darà rimed^facen¬ 
do dunque ftareil cauallo con la tefta folleuata,&con la bocca apertaci guar- 
derà nel dì chiaro,& luminofo dentro la canna della gola, & vedendouifi den¬ 
tro alcuna cofa, fi caucrà fuori deftramente con la mano,ò con l’vncino, ò al¬ 
tro ferro a ciò atto,& còueniente;ma fe la cofa fofse tanto a dentro,che ne ve¬ 
dere,ne cauar fi poteffe; fe gli caccierà dentro vn neruo di bue tenero; inuolto 
in tela di lana fottile,&vnto con mele rofato:& con quello fpingendoalfingitf 
pianamente ò fi caccierà nel fondo dcllq flomaco quello impedimento; òfi 
tirerà fuori attaccato a lui ; opero fe li getterà giù per la gola con vn bicchier0 
diftagno a poco a poco cofe tenaci, &vifcofe, accioche con effe loro tirine 
quelle fpine, ò altro nello ftomaco, & liberinol’animale. Alla tofle commo^ 
dal polmone offefo, è da foccorrer/ì con bocconi, ò pillole fatte d armoni^0 
oncie due,difolfo viuo,d’incenfo mafchio,di mirrha,fatti in polue,diciate'4' 
no vna oncia,& incorporati con afsungia frefea di porco, & ammansati inip 
me;i quali fi danno percinque,ò fei giorni aHanimale,tre per volta,- & vaglia 
no anco alla tofse,che fente di bolfo, fi come più volte n’ha dimoftrata 1 cfp?' 
rienza;ò con dare più giorni al cauallo in beuanda la compofitione fatta di pi; 
gnoli mondi, & netti libra vna, d’vua pafsa libre due, di porri oncie fei, cotto 
pefti,& mefcolati con poluedi mirrha,& mele ana oncie tre;& fcioltiin acq0* 
pettorale^ ò quella che cótiene allume di rocca abbruggiata oncie due, afl,ir!C 
già di porco libra meza, & alquanto di fale, ftemperati con acqu? calda* 
ancora vtile al medefimo male,che tolti cinque,ò fei voua con li gufei loro? 

Cura del¬ 
la toffe per 
poflema di 
gola. 

alquanto dolio tepidi, fi gettino intieri ad vno ad vno nella canna della £ jij 
il quale rimedio vale anco alla tofse, cheficommoue dal petto, &a 1 

bolfi. Se la tofse verrà per poflema di gola, ò d altra parte interna, kij0»1** 
curarla^come fi curano le potteme. Se per humori marcidi>che fiano raduna 

nelpe^ 
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n«l petto,fi curerà,comefi curano i bolfi,& gli afmatici per tal cagione;& tan- pf,"etfe 

Cq baiti hauer detto della tolse. da humori 
marcidt. 

Del [angue cb'efce per bocca. (ff* Vili* 

Ittano fangue per bocca i caualli 3 quando fi rompe loro alcuna^ 
vena nella gola, ò nello ftomaco, ò nel petto, ò ne i polmoni ; & 
quando il fangue dal fegato, b dalla milza , ò da tutto il corpo 
rigurgita nello ftomaco* Si rompono le vene per effere ripiene Caufe de Ir 

di grandiffima copia di fangue ; ò per contener dentro di fe fan- 
gue acuto, & corrofiuo; ò per diftillatione acuta; ò per percoffa,ò per caduta s ' " 

0 Per fouerchio,& eftreraosforzo fatto ne i vclociflimi, & violenti corfi; ò ne i 
maneggi di palli, & faltij ò in quelli che fi fanno con le volte raddoppiate} co- 
me è (tato vifto pochi giorni fono in vn cauallo di noftra razza ; il quale per fi- Efcmfh, 

mile cagione gittò per bocca mezahora continua copia grandiffima di fan- 

gola , ò 
dallo filo¬ 
maco 

dal petto, ò da i polmoni , lo gittarà per bocca con la tofse ; e fe quefto fangue 
farà fpefso,e grofso,& di colore rofso fcuro; & la tofse farà picciola,il male fa- ma 

rà nelle parti vicine,& nel petto;ma fefarà focciIe,e pieno di minutiffima fchiu 
*na,& quafi vn corpo tutto fchiumofo,& di colore bianchiccio,& la tofle farà m. 

grande, TofFefa farà ne i polmoni, ò nel thorace; & fe il gittar fangue procede- Je 

ràda rottura di vena, da principio ne vfcirà poca quantità, & dipoi ne verrà viene \>er 

copia grande. Riftagnandofi da fe il fangue,bafterà gittate giù per la gola al [[[[ dt 

cauallo,per tre, ò quattro giorni la mattina auanti il cibo aceto mefcolato con Risragnan 

acqua piouana, ò di fiume; affine di nettargli il petto, & vietare, che il fangue Ì°j-a^Jc, 

non fi congeli, e s'apprenda: e riguardarlo dalle fatiche, e dargli a mangiare^ chejar fi 

cofe,che rinfrefchino,&riftringano,&diano gran nutrimento. Mafeil flufso 
del fangue andaràcontinuandolo fermatofi,ritornerà di nuouo,per riftagnar- 
lo fi terrà il cauallo in loco netto,& temperato, lontano dal fumo, & dalla poi- fio del Jan- 

Ue; & fi mouerà pian piano, & moderatamente} & fegli darà a mangiare orzo 
bagnato con acqua,faua fpezzata,per ingroffare,& riltagnare il fangue;& pa- 
ftoni di femola,con polue di regolitia,e de’ nocciuoIi,de gli acini di pomi gra- 
nati,ò con vinoauftero,& aftringenteje fe gli darà a bere acqua piouana,den¬ 
tro la qualefiano ammorzati ferri infocatijòbeueroni con farina di fromento; 
0 latte vaccino,cauatone il bottiro;&con quefto ordine di viuere,fubito che fi 
vedrà feguitare l’vfeita del fangue, fe li trarrà fangue dalle vene del petto, & 
dei fianchi,offendo però grafso l’animale; imperochea magri, & afciutti,non 
fi conuiene il cauar fangue j & fe gli faranno fregagioni gagliarde nelle garn- F„?agio._ 

be, affine di diuertirlo da quelle parti. Dipoi fe gli gi ttarà giù per la gola fnou ni. 

vi cfsendo gran toffe) aceto mefcolato con acqua; & per ftagnare il fangue,& 
confolidare la vena, fegli bagnarà fouente il petto, & il ventre con acero, ac- 
Ruaj&falnitromefcolatiinfiemej&feglidarannoinbeuandacofeff'òch^^ Beuamte. 

aftringenti ; come fono il fucco di porcellana, il fucco di celidonia, il fucco di 
porri,dati in quantità d’vn gran boccale per voltajò il fucco di porcellana con 
P°|ue di coralli,ò bolo armeno,ò feme di porrijòil coriandro arroftito, & far- 
t0 in ,»olue,con fucco di piantaginejò la mumiacon acqua di verbena;òla pol- 
Uet*> bacche di t.irto, di feme di piantarne, ftemperatecolfucco della pian. 

taginej 
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tagine;ò il corallo fatto in po!ue(il che è efficaciffimo rimedio)ò il fierco di ca¬ 
pra poluerizato con acqua* ò vino* ò aceto; ò il bolo armeno*ò fangue di dra¬ 
go, con acqua piouana, ò di fiume ; ò la beuanda fatta di latte ca prino, ò vac¬ 
cino, farina d’amido* tre voua,& fucco di helfine, ò vetriola ; ò la beuanda di 
fucco di porri, vino* vn’vouo,& alquanto di mirrha fatta in poluc;ò il fucco di 
ferpillo conaceto,che ftagna il vomito del fangue;ò il fucco di porri,cópolue 
di bacche di mirto; ola decottione della confoTida minore;òi nocciuoli degli 
acini de i forti melagrani fecchi al fole, ò abbruggiati, & poluer jzati infufi in 
acqua piouana*ò di fiume;ò la beuanda deirhipocifto*Ja quale gioua al flulTo 
del fangue,ò venga dal petto,ò dai polmoni; ò la decottione deUabfinthio,# 
difpica nardo in egual mifura,che vale al vomito del fangue. 

Del marafmo* cioè efficcatìone di tutto il corpo. fap. 1X. 

L Marafmo detto da alcuni malfecco, èvna dimagratione, # 
confumatione di tutto il corpo dell’animale fenzafebre. Proce¬ 
de quefto graue male ò per vitio, & difetto del polmone folo, 
pafìito, & efficcato; ò per eflere infieme con lui il fegato rifcalda- 
to, & putrefatto; il che alle volte auiene; percioche non potendo 

il polmone efficeato preparar aere bafteuoleal cuore,accioche mediante quel' 
lo,fi tempri ìlfuo gran calore;rimangono alcuni vapori là entro,che rifcalda- 
no, & efficcano tutto il corpo: onde l’animale fi difearna* & confuma* & fi 

Caufe del- approffimando al tifico. lmpaffifcono,&e(ficcano i polmoni il fouerchio c3" 
nfdeTyoii ^ore eftern°)la ficcirà grande, che dai cibi fecchi,&poluerofi procede; & tutte 
moni. quelle cofe ch,a{Toctigiiano,&efficcano grandemente il corpo; & il calore del 

cuore,& Tecceffiua calidità,ò la debolezza, & mala compleisione delle meni- 
bra fpiricali; s’indebolifcono, & fi difeccano ancora i polmoni quando gli 
mori caldi,& colerici fi putrefanno vicino al cuore,&alle membra fpiritali,# 
quando dal fegato non ponno riceuere ilfolito nutrimento* & quando fi ricro- 
ua nell'animale la liceità intenfa,& grande,& il calore alla frigidità inferiore » 

Segni. Ha quefto male perigliofo,& mortale, varij, & diuerfi fegni non diftinti * 
confufi,& talmente intricati fra loro;& ofeuri a noi,per colpa del foggetto*# 
di coloniche gli gouernano, che per loro difeernerenon fi può rettamente; # 
affoluta mente,quale fia d’eflo la cagione;percioche alcuni caualli a pocoa P0# 
co* con vna tofsicella leggiera, ò fenza tofsire fi dimagrano, & fi confu man^ 
hanno fete grande,foffiano forte, di menano fpeflai fianchi, tengono le nali 
aperte, hanno la pelle dura* & gemifeono- Altri in vn fubito fi confumano;# 
pigramente tofsifcono*ò ftimolati dalla toffe*non ponno tofsire,& col battef 
i fianchi,&col tener la bocca,& le nari aperte*dimoftrano hauer di dentro 
dore,&pafsionegrandifsima;anfanofpdfo*hanno la pelle dura al tatto;quaI1~ 
dogiacciono,filamentano,non cangiano il pelo,malamente piegano legs.lìr 

be* & la fchena, & difficilmente fcaricano il pefo del ventre. Et alcuni • 
come habbiamo vifto noi*de* quali alcuni haueuano i polmoni parte jmPa s1^ 
ti,& parte quali efsiccati;&il fegato infiammato*&guafto;& altri gli haueua 
no impafsiti in guifad vna fpongia nò beneafciutta;& altri nc haueuano^ 
parte efsiccata,& attaccata alla tela*che cuopre le cofterdimagradofi,# a 
tigliandofi fempre, ftanno mefti, & melanconici, faftidifconoil cibo, beuono 
affaùftridono forte nello fpirare* malamente*& difficilmente caminano,nan 

ja pelle 
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Pelle fecca,i peli quafi rabbuffati;battono fpeflo i fianchi a guifa di mantici, 

fe,Ha punto fermar fi; & alle volte fanno due premute co i fianchi, & dipoi "li 
spingono con forza;toffìfcono forte,abballando il capo,come hauefieroan- 
&°lcia,-fpingono il forame molto in fuori,gonfiando gagliardamente le nari3 
& diffìcilmente attraggono l’aere, & rifiatano. Et altri quando è difperata la 

■ Oro falute, & il male è già fatto incurabile, non ponno rifiatare, ne tolTìre; & ; 
Mancando il fiato,& la forza,(tanno con la bocca>& con le nari aperte; tengo- 

gli occhi fi!lì;paiono che fi fuffochino;alzano i fianchi,talmente diftenden 
do la pelle,che percoffì con mano,rendono fuono. Quello male quando è fref- Pro”°fttc§- 

e molto malageuoledafanare; quando è fatto vecchio, è incurabile; però 
bifogna dargli foccorfo nel principio, Starà il cauallo infermo in luogo netto, # 

jffminofo,& temperatamente caldo;& il Ietto per lo ripofo della notte farà di rime. 

fjeno, alto infino alleginocchia; acciò più molle vi fi ripofi il debole animale. 
mouerà alle volte;ma poco,& di palfo.Si nutrirà,& curerà con cofe,che hu- 

^ectino, rinfreschino, &ingra(fino; riguardandolo dalle fecche: ondefe gli 
dara mangiare gramigna,foglie di vite,lattuca,endiuia,herba di prato,orzo,ò 
§rano corti, fieno tenero afperfo d’acqua d’orzo;& fe gli daràa berelatte di ca- 
J?ra> o d’afina con alquanto di mele,- ò il fucco dell’orzata liquido, tepidi; che 
*°no i migliori;ò la decozione di feme d’altea,e di maluajò l’acqua d’orzo con 
*uccaro rofato j ò acqua d’orzo con farina di fromento, & alquanto di mele, 
cepidi.£t fe il cauallo non gli volefle bere,fegli daranno col corno:& fegli da- 
** alle volte in beuanda la decottione di carne di ccftudine, ò il brodo di tefta 
di caftrone;dentroi quali fiano diffolutj dieci rodi dVoua,& peniti a baftanza; 
aggiuncoui dopo oncie quattro di giulebbe violato ; ò il brodo di cappone, ò 

digallina grana colaco;aggiuntoui farina dorzo,fuccodiregolitia,&zuccaro 
a baftanza;o la beuanda fatta con aflùngia frefea, fucco d'orzata,fucco dvua 

di regolitia,& mele, mefcolatiinfieme;ò veramente fegli gittarà giù 
Per la gola per alcuni giorni cinque, ò fei pillole grande come voua fatte con 
^ele,poluedi regolitia,botcirofrefco,affùngia di porco fenzafale,di ciafcuno 
Parte eguali, inuolcein fucco d’vua parta, ed orzata. Crefcendola torte, fegli Crcfccndo, 

darà in beuanda fucco tepido d’orzata, d’vua parta, di regolitia ; incorporati 
cononciequatcrodipenitiammollitiindecottianedaltea,faueinfrantelibra ha. 

^na,tre tette di porri cotci,&pefti,e tre onde dafsungia frefea di porco;efe gli 
farà ogni terzo giorno vn clifterio con decottione di tefta d’agnello, di catn- annerii. 
m°milla, d’orzo, d aneti, di bottiro, dolio fifamino, e violato, perpurgare ilcor- 
P°i& ingrafsare t’animale; & fe il corpo fi foluefse,bifognarà riftagnarlo,non 

gendolo fopra tutto vicino al cuore s & fe gli farà mafticare radici irefche, & rimanere 

tenere di regolitia ; & ne i tempi eftiui, e caldi fi farà tiare in acqua di fiume-» 
tatta tepida dal calor del fole : poi rafeiuteoin buona dalla, s’vn"erà leggier- lecca dei 

^ente con vntione fatto dolio violato, & alquanto di cera bianca, e poìeia fi vZ°ìonu 

c,berà; & così s andrà facendo,fin che del tutto fia fatto grafso, & babbi ricu- A4 attica* 

datele fono. & 5j* 

Dell'an* 
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HDelf antìcore. fap9 X. 
\Anticore è vnapoftemafanguignamefcolata con la colera > che 
viene nel petto incontra al cuore;& maffimamente in quelle par¬ 
ti,ouefono le glandoleintorno alla vena caua, & all’arteria gra^' 
de, & ne gli emuntorij luoghi & alle volte ancora fi genera nelle 
tele, che falciano il cuore* per efler quelle fatte di carne fpongio- 

fa più atta a riceuere la fuperfluità, & gli humori, che nefsuna altra parte de* 
corpo. Produce quefta poftema mal di cuore, & tal volta fincope con fubita- 
nea morte,ancorche fia apparente, &manifella: guaftando ella ò per efser^ 
molto vicina al cuore, ò per lagrandezza fua5ò per la gran copia de gli humo- 
ri, che vi fono concorfi, la naturai compleffione del cuore; di continuo man¬ 
dandoli per mezo della vena,& arteria grande vapori aflai,cattiui,trifì:i,& ve' 
lenofi.Si conofcedal venire in vn fubito,dal calor grande,che fi fente nel loc0 
poftemato, e nelle parti circonuicine ; & alle volte ancora in tutto il corpo fo- 
pragiongendoui la febre,- & dall’enfiagione apparente^ dallo ilare il cauall° 
co! capo graue,& chino verfo terra,& dal dolerli,e lamentarli,torcendo il mo- 
fiaccio verfo la parte cffefa;&dal lafciarfi cadere in terra,-& dal non volerli cp 

Segni mor bare. Ilegni mortali fono,che il fiato,ch’efce perle nari fia freddo, e gli occhj 
Cmfe. fieno lagrimofi, & che l’enfiagione vada verfo il collo. Viene quello malesi 

moto troppo gagliardo. & forte; & dal lungo odo, efsendo il cauallo ben pa~ 
fciuro,& gouernato; & dal non efser faginato ne i debiti,e foliti tempi; dal tra* 
iafeiare 1 foliti efferati j; dall’hauer mangiato cibi corrotti, & guaiti; dall efs^ 
ripieno di trnppiihumon peccanti, ò in quantità, ò in qualità, ò in ambedue;*? 
malli ma mente da fuperfluità di fangue corrotto ;& è più pericolofo quell’aH; 
ticore,che viene dai latto dritto,che quello,che viene dal finiftro;perciocheef 

f ronofiico. fend° nei lato deliro la virtù più gagltarda,& potente, che nell’altra; fegue ^ 
necefhtà,che la cagione dei tumore nel deliro lato,fia più potente,e gagliarda 
deil’aitra. (Quello,che viene più apparentemente, & elleriormente, è il 
pericolofo di tutti, tfsendo quella enfiagione fatta per lo più da copia grande 

. di materia velenofa, e vicina molto alle vene, & arterie principali, & al cuore 
(membro tanto nobile,ma perciò perigliofa molto,& mortale,& malage**0 . 

Cura. da fanare)nonfideue afpettare,che fi maturi, òche fi rifolua,òche marcite^ 
percioche ò non mai,ò difficilmente fi rifilerebbe,e maturarebbe con man¬ 
camenti; & tardando,ò venendo a marcia, oflFenderebbe grandemente qwcll 
parti nobili,& fpiritalirtalche l’animale in pochiflìmo tempo fe ne morirebbe* 
Mafubito veduto la glandola ingroffata,&con efla lei parte de) petto gonfio* 
fideuefeqxa punto tardare tagliare in croce, fino al fondo della glandola P 
filmata , con vn ferro infocato fatto a guifa di coltello, & aprirla bene ; 

Auenime ^ndo di non oflFendere le vene, fartene, & i nerui che vi fono fotto ; ò 
to. mufcoloalcuno;oueroaccioche,guarrito il cauallo,non rimanga brutto? j 

Darufuo- gnatojaperta con vna lancetta fecondo il pelofenfiagione,fi darà a Punt^cjò 
Ceh^Td° mex0 aPertura d fnoco con vn ferro fpinto per cannone di canna > a 
Vaili ntn non fi brugiano le labra del cuoio ; ouero fe gli farà dentro molti Pertu^non 
rejh/egna- Vn ferro acuto, obtufo, & infocato, che la paffinoda vn canto alfal^0 $ 

toccando quelle parti nobili, e fenfibili, che habbiamo poco fa detto ja • 
che il veleno radunato in quella parte fi confumi, c firtfolua; e ven^j 
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quello,che fi ritroua nelle parti interiori,e profonde; e per vietare ancora, che 
^ella materia,& quei vapori trifti, e maligninon vadano al cuore, & agliai- 

membri principali, ma efcano fuori perfaperture, & i buchi fatti nelfapo- 
ftema.Non vertendo ferri infocati,fatti molti pertugi con vn ferro acuto nel- Non fi p- 

a Poftema(come fi è detto)fi potrà nafcondere in ciafcuno di loro vn pezzo di 
radice di elleboro nero,ò di confilaggine: li quali hanno quali pari virtù con li jferri arde¬ 

nti infocatici tirare afe tutta la veìenofità,edi purgarla per quelle aperture, ^^/ar 

°u5ro forar la poftema in più luoghi,& metterui gli fetoni,& menargli più voi Virtù del- 
t(: il giorno vnti di bottiro, ò d’aflungia, fin che il cauallo diuenti fano. Et ac- JeiUcmjì- 

£Ìoche l’enfiagione fi rifo!ua,& l’humor fi confumi,fe gli porrà fopra l’empia- 
^rodabfinthio,di branca orfina,d’hedera terreflre,dimalua,di ruta, di men- refolutiuo . 

ta,di maluauifchio,bolliti,& cotti infieme.Non fi deue in quello male,feccn- t^not*~ 

il giudiciomio(come vogliono alcunijvfarelediuerfioni, col cuocereleg- uont' 

8icrmcnte,&fuperficialmente intorno la poftema,& per lolargo,&per lo lun- 
£°>fenza penetrare,& pattare la membrana carnofa;& con dargli vna fola pun 

picciola,che non partì a dentro con vn ferro infocato: efsendo che il dare il Danufo^ 

foco 3 & cauterizar fu perficial mente è più dannofo, che vtile ; percioche non ci a li?: ente, 

^nfuma il veleno, & la malignità,che firitroua nel loco poftemato;ne tirasi- cljcfaccia • 
'e parti efteriori quello,che è di dentro,& nel profondo,* ma con la durezza,& 
£on la crolla,che genera, vieta che quello humore, ò veleno, che gli rimana 
f°tto, non può effalare, nè tranfpirare debitamente. Olcra di quello ne i mali, 
<rtie vengono vicini al cuore, & nelli membri principali, non fi deuono vfare le 
diuerfioni, accioche la materia non svnifea maggiormente in quelle parti, e 
d indi fe ne vada al membro principale:nè meno mi piace il parere di coloro, 
che vogliono,che fi ieuino via quelli corpi glandofi podi nel petto intorno al¬ 
le vene, & airarterie,per vtile,& beneficio dell’ani male:per le ragioni,che hab 
biamo dette,parlando del male delle viuole;fe forfi non intendelfero per i cor¬ 
pi glandofi quelli tumori,i quali fono circondati dalla propria vede fatta dal- 
: ideila putredine,ch’iui è raccolta; i qua!ifcornefièdetto)ficauinocon tutte 
le lor Ipoglie, tagliata la pelle, fenza danno dell’animale. Aperta, ò forata la 
Poftema,per farla più predo venir a marcia, acciò fi purghino per quelle parti perfarve- 

tutei i cattiui hu mori, s’empiranno i tagli di bottiro, òd’afsungia vecchia di ftoTmar - 
P°rco liquefatta;ò dafsungia,& d olio caldi; ò d’afsungiajdolio, & di bottiro pur- 
^uefatti, & incorporati infieme ; & i buchi con tafte, ò penne intorniate di fa[la 

bottiro, ò d’afsungia, ò intinte in olio laurino ; vagendo la parte di fopra del 
loco cauterizato con lVnguento fatto dagrippa, d’altea, di marciatone d’olio 
laurino,di ciafcuno parti vguali. il di feguente per difenfare il cuore da i vele- Rimedii 

nofi, & trifti humori, & confumargli, fe gli darà per bocca la mattina a digiu pcJn 

no,per otto giorni continui oncia vna,ò quattro cucchiari della polue diapen- re datimi 

te,che fi compone di gentiana,d’ariftolochia,di bacche di lauro, di mirrila,di ^ hluK0' 

rafura d auorio; poluerizate, & pallate per lo fetaccio,difciolta in ottimo vino 
dolce. Venutala piaga a marcia, fi medicherà con ftoppa intinta in aceto, Venuta, 

Diio, &fale, mefcolati infieme, & fin tanto, che i trifti humori fiano purgati l^fad 

^ne ; & fi curerà, fi come fi fanno Valere piaghe. Cauterizato il loco per cua* me fi curi. 

cuare, & diuertire in vn tempo iftefso quelli trifti humori, fe gli cauerà fubito pef^Jc^ 

*?ngue dal lato oppofto al male. Se il male, & la poftema farà dal lato deliro ,^,c? di- 

ie cauerà fangue dalla vena finiftra del collo ,* ò dalla vena interiore della., “cZZfm 

^oicia delirai acciò quella materia venenofa non palli per lo membro princi- 
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pale, ancorché alcuni tengano, che fe gli debba cauare dairifteffo lato del 
collo. La quantità del fangue deue effere quale farà la grandezza della pofte- 
jna,& della paflìone,che con fegnali moftrerà l’animale, ò quale farà la reple- 
tionej imperoche fe il cauallo farà fuori di modo ripieno di rei, & trilli humo- 
ri, la poftema farà grande, & dimoftrarà egli dolor grande, &]il fangue deue 
efser copiofo molto. Ma fe quelle cofe faranno mediocri, ò poche, il fangue, 
che fi deue lafciar]vfcir fuora della vena, ■ deue parimente efler in quantità ? o 

mediocre,ò poca.Cauatogli fangue,ogni giorno fe gli faranno clifterij atti ad 
euacuar quella materia,& diuertirla ancora, come fono i clifterij di decottione 
di malua,& di madre di viole, nelli quali lìa la benedetta; ò quelli che fi fanno 
con decottione di malua, di mercorella, di madre di viole, di parietaria, & d* 
mel rofato libra meza,di zuccaro rolfo libra vna, di iera pigra onde tre,di be¬ 
nedetta oncie due e meza, d olio diruta oncie quattro, d’olio commune libre 
due, dieci rolli d* voua, & libra meza di fale. Mentre farà il cauallo infermo * 
fi terrà in loco netto,& temperato,& che alquanto declini al freddo; & fi nu¬ 
trirà di cibi, che non generano troppo fangue, & cattiui humori : come fono 
acqua d’orzo,gramigna, orzo,foglie di vite, & fieno; & fi mouerà ogni giorno 
molto bene per ifpatio di meza bora, accioche la materia venga alle paro 
efterne, & ignobili. Se nel principio del male la glandola del petto fi gonfiali 
tanto poco, che non fi conofceffe l’enfiagione, & fi temefse dell’ anticore per 
gli altri fegnalijsvngerà quella glandola del petto,per far concorrere la mate¬ 
ria in quella glandola, & ingrossarla con afsungia di porco,bottiro, &olio;# 
a digiuno per rimediare al cuore,fe gli gitterà giù per la gola con vn bicchiere? 
di (lagno la diapente, mefcolata con vino ; & venuta grolla, fi farà come hab- 
biamo di fopra raccontato. 

DELI-5 
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Libro Qijarco. 

2)*/ dolor dello(lomaco. Cap. /. 

Oiche habbiamo ragionato de i mali delle membra neceflarie 
alla vita,conueneuol cofa farà transferir il noftro ragionamen¬ 
to ai mali, che auengono alle membra della nutritione 5 dei 
quali prima di tutti fi rapprefentano quelli, ai quali foggiace 
lo ftomaco. Il dolore adunque dello ftomaco è vn fentimento 
di eflo cattiuo3&trifto>cagionato da intemperie ò fola,ò con 

materia* o da difunione dei continuo. Viene quefto male da cagioni efterne, 
& interne. L’efterne fono, il bere acqua freddifiìma, & gelata, il patir freddi 
Redimi 5 il mangiar longo tempo nei pafccre alla campagna copia grande 
^ herba troppo tenera,& col ghiaccio fopra;& il mangiar cibi ventolì,& vele- 

. Le interne per lo più fono in quefti animali la materia acre,& mordace ; 
^ gii humori non folamente acri, mordaci, & corrofiui ; ma ancora venenofi, 
^virulenti, radunati nella bocca di fopra dello ftomaco: ancorché pofsano 

cagionare gli humori flemmatici,melanconici,& freddi; & i vermi*!quali 
Oneratili ò nel ventricolo, ò in altro luogo, afeendono alla parte più fenfibile 
dello ftomaco,& la mordono, & rodono; & la ventofità, che gonfia,# diften- 
de grandemente il ventricolo. Sono molto perigliofi, & mortali gli humori 
corrofiui, & venenoiì ; & i vermi, morendo per cagione loro tutto il di nel 
ft^lle, & nelle campagne infiniti caualli, & giouani: come più volte ci ha mo- 
*rro la fperienza maeltra delle cofe,hauédo noi vitto alcuni di loro aperti mor¬ 
ti hauer intorno alla bocca di fopra dello ftomaco da cento vermi di color fan- 
guigno,& grandi come nocciuoli di piftacchi;i quali rofa la prima tunica del¬ 
lo ftomaco, haueano già incominciato a roder la feconda : & altri, che oltra~» 
1 hauer lo ftomaco gonfij(Timo, & pieno d'humori giallici, & verdeggienti, 
haueano per l’acrimonia dieffì rofaquafi la metà di fopra dalla prima tunica 
del ventricolo, & le budella gonfie, & nella parte di dentro {corticate $ & in 
quella di fuori di color roffo;& quefto auiene per eflere la bocca di fopra dello 
ft°maco parte oltra modo fenfitiua, & hauer communicanza grande col cuo- 
le> Pendolo partecipe quando è affecta, & danneggiata, per via d’vn certo 
wnferxtiaiento de i fuoi difetti, & de’ fuoi mali $ & perciò cagionando acci^ 

denti, 
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Caufe. 
Caufe e [ter 
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dolore del¬ 
lo ftomaco. 

Pronojlico. 

denti,& fintomi fimili a quelli,che fa egli,quando è offefo;membro tanto no¬ 
bile,che è fontana della vita,& ftà nel mezo del thorace,& batte di fua naturai 
onde da gli antichi,& famofiffimi Medici fu chiamata cardia,cioè cuore;& 0 
dolore di quella cardialgia, & cardiaca pafsione; & per guadare ancora i ver¬ 
mi, oltra il rodere con la loro vifcofità, & maluagità, la naturai complefsione 
del cuore ; col mezzo dei vapori tritìi, che gli mandano. Siconofcequ^0 
male,venendo da humori acri, mordacia vclenofi; oda vermi mefcolati con 
loro; che i caualli affetti da principio incominciano a ftar melanconici, & c0 
capo batìo, & ad odiar alquanto il cibo; & dipoi alcuni di loro (incomincia11' 
do già gli humori fatti corrofiui a jpder* la bocca del ventricolo) a perder lfi 
forze, & a non poter andare, fe non tirati per la briglia, ò per la capezza, & 
sforzati,& con fatica,& malamente: & a far con lo Aereo alquanto di grafemi 
& foprauenendo la febre, farli in fino alla fine del male hora freddi, & fiorai 
caldii & mandar fuori continuamente,ftando fermi,& diritti,per tutto il cor- 
po (dalle gambe in fuori,che reftano fredde, & fecche) fudori freddi,& mor- 
tali,chiamati diaforetici: i quali fono alle volte tanto grandi, & copiofi, che» 
vedono gocciolare in terra; & incominciano per lo più dalla parte di fiotto dd 
ventre,& dipoi dal capo, & dal retto del corpo, da gli eftremi in fuori, come i1 
è detto ; & hauer gli occhi, & le nari piene decrementi, & la bocca languida 
& gli occhi morti,& fitti in terra, & circondati da vna nube, & oltra il (ito f°° 
naturale,ritirati nel capo:fegni,& prefagij di vicina morte; & con fatica gran; 
de rifiatare,battendo i fianchi,& aprendo le nari gagliardamente;per comprf 
mere oltra modo lo diafragma, lo ftomaco gonfio, & ripieno d’humori acri» 
corrofiui, & velenofi ,• aiutato perauentura ancora dalla gonfiezza de gli iniC' 

ft i ni; Ót hauer f orecchie, & i tefticoli freddi, & nelf inteftino retto calor gran' 
difsi mo,- come fi fente,mettendoui per lo fondamento dentro la mano;ne p0' 

ter votar il ventre dalle feci,ne orinare:& altri hauer debolezza grande,& in- 
quietuainedi corpo,&l’anhelito picciolo,& debole; &forecchie, il petto,# 
falere parti priue di calore; & diuentar* eftenuati,contrahendo i fianchi,& 
ventre ; & fiudar per tutto il corpo,dalle gambe in fuori ; & torcere ( quando* 
vermi foli,ò accompagnati con gli humori offendono la bocca del ventricoli 
il capo,& il collo talmente verfo i lati,che col mufo toccano quafi le cotte,che. 
ftannodopolcfpalle; & rimirar fouente i fianchi: volendo coi mouiment! 
efteriori, & col fguardo darfi tacitamente a conofcere il loco affetto ; & ne 
maggior col model male,per la pa(Iìone,che fentono,& per debolezza gettai 
fi in terra,& alle volte con Sfinimento di cuore; & fare in fomma tutti,ò parte 
di quelli fegni, che habbiamo detto fare i caualli, che patifeono dolore di 
te,* per la communicanza,che ha la bocca di fopra dello ftomaco col cuore* & 

col ceruello. Se il dolore procederà da ventofità, che gonfia, & diftenda 
demente il ventricolo,fi vedranno i caualli riuoltarfi fpeffo, & volerfi g 
terra; & mettendo la mano dentro il fondamento, firitrouerà rimettine^ 
non molto gonfio, & con pochi eferementi. Quello male quando è ^er)!if0 
da humori acri, corrofiui, & velenofi; ò da i vermi,è grandemente Per%lina 
& mortale,& malageuole da fanare:conofcendofi da principio co gra --nen- 
difficultà,& dando in vn fubito morte all*animale,& generandogli f°enl - ve- 
ti,& fincope,& dolor di cuore.*& mafsimamente quando èdanneggiata? 
ramente è incominciata ad effer rofa la prima tunica della bocca di fopra 
ftomaco;nondimenoofferuandofigliatti,& i mouimécidclcaualloafrct^P 

conolccr 
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conofcer per fegni, & per ragione la forte del male, & vfandouifi grandiffima 
tbfigenza,& preftezza,non dando il dolor della bocca dello ftomaco dilatione 
dì tempo,fi potrà fanare,& la fua cura è tale. Tofto.che fi vedrà fanimale elfer c 

,nfermo per gli humori acri,& mordacnche fieno nel vetricolo;fe gli bagnerà wa' 

Andantemente d'olio commune il forame, & dipoi fpingendola mano ben 
Vnta d’olio dentrol’inteftino diritto,fegli cauerà fuori quanto di fterco vi fi ri¬ 
donerà,& premendo la vefica,fi farà orinare; & ciò fatto,per cuacuarlo,fe gli fj™ onm 

detterà dentro vn globo, ò foppofta di due oncie di mele, & vna di fa le, am- scotte. 

Malfate con tre dramme d’olio;ficcando il braccio quanto più dentro fi polla: 
& ciò non giouando, fe gli faranno clifterij con decozione di malua, di bif- chfterif. 

*fialua,di madredi viole,dolio violatoci tritello,&di ca(Tìa;cueroeffendo ro- 
foil ventricolo,con la decottione di malua,di mercorella,di vedriola,di madre 
di viole, di ciafcuna vna brancatardi iera pigra,di caftìa, di zuccaro rollo ana 
^ncia vna,d’olio violato,oncia vnajò fe gli faranno clifterij acuti per Io mede- 
buio con decottione di cocomero afinino,di centaurea minore,di mercorella, 
di bieta,di malua,di ciafcuna vna brancata, & di polpa di colloquintida lega- 
|a in pezza pugni tre,pigliando libre otto di decottione,& aggiungendouifeo 
*ata che farà)oncie fei di fapa,ò di zuccaro rolla, olio di ruta, & olio cammo- 
rnillino5di ciafcuno oncie quattro; & per fòccorrere alle budella rofe,fe gli fa¬ 
ranno clifterij con brodo graffò, &feuo di becco. Euacuato con li clifterij le 
*eci,fubito fe gli daranno per bocca in beuanda cofe atte ad euacuar gli humo citar gli 

ri acri,& velenofi,che fono nel ventricolo, ellendo come materie gonfiami,& hc^ly^e 

fufflcienti a difcacciar la colera ,• come fono la manna, la cadìa, la decottione m[u 

di mirabolani citrini,felettuario di fuccodirofe con la trifera faracenia,la iera 
magna, & il tamarindo, miglior di tutti. Se gli potrà alle volte ancora gittar a de fnc 

giu per la gola medicamenti freddi,mefcolaticon cofe calde,& odorifere,per 
ricreare gli fpiriti, & fortificare la virtù, & il cuore ; acciò pollano discacciare di mefcola. 

quelli vapori,che 1 offendono,& per eftinguer’ il veleno,& la putredine;ma nò 
pa perche veramente i rimedij caldi fieno cotrarij al male,& alle cagioni,che odorìfere^ 

.0 creano. Et temendoli della rofione del ventricolo,fe gli potrà dare più volte deiiarofit 

Jn beuanda libre cinque d’olio commune,ò di mandole dolci,ò di bottiro far- nc del yen 

10 di frefco;ò vn calcedro di latte per ciafcuna volta,fin che lo vomiti,& lo ren- dé- 

da per lo leceffo. Et dubitandoli de i vermi, fi mefcolerà con gli olij la polue ka. ^ 

del dittamo. Data la beuanda per riftaurare l’animale,fe gli bagneranno lbuen flfjyfrI 
t£la bocca, & le nari con fpugna fiata a molle in oncie due d’acqua rofata, & ™i>ckejìa 

Jpa di vino bianco, mefcolate infieme ; ouero con aceto, dentro il quale fieno 
bolliti fandaIi,viole,& rofe; & fi metteranno fopra il cuore, & li precordij em- ntiauran- 

Piaftri,che confortino il cuore; come è quello,che fi fa con teriaca, lucco di li- fonatmiT 

moni,& femedi cedro; & per vietar quelli fudori diaforetici,s’vngerà leggier- y™tcaf\d 

mente con tra pelo con le mani vnte dolio acerbo,ò d’olio ro(ato;òd olio C3 m- /udori dia- 

JTiomillino.ò mirtinojouero fe gli fpargerà fopra acqua freddifiìma.l fuoi cibi ■ 

‘aranno freddi,& facili da digerire, & fegli ne darà picciola quàtità per volta, wm." ‘ 
& fpefle fiate il giorno.Ottimi faranno le foglie di (alice,di vite,la gramigna, 
"S Spelta,l’orzo,l’acqua di fiume,l’acqua d’orzo col gufcio; & con rofe fecche; 
^efcolandoui quando fe gli darà bere,del mele rofato:il quale ha virtù di con¬ 
fidare la prima tunica del vétricolo,fe perauentura folfe incominciata ad ef- Cura de 

»,r - Se verrà il dolor dello ftomaco per cagione dei vermi,che fieno nella ff'ihd/ 

' ':ca dello ftomacojò ne gli inteftini,fi adoprerfmo irimedij caldij& euacua- l>er yermi 

L tolo 
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tolo prima con gli clifterififegli getterà fubito giù per la gola;& dipoi la mat¬ 
tina Seguente auantiil cibo,poluedi dittamo ftemperata con vino;rimedio ofc* 
timo,& ficurojouero fe gli daranno cinque grani di Scammonea,col mitrida- 
to; ò la teriaca,ò pepe,vino,olio, & fcilla, & bacche di lauro; ò incenfo,arift<> 
IochÌ3,mirrha; & altre cofe tali,che riscaldino ftemperate con vino,come piu 
diffufamente diremo, parlando dei vermi; &fegli bagneranno le nari con vi- 

Vntione no mc^co^at:o con alquanto di melifla ,* ò con acqua di gramigna bollica con-» 
ni cuore. l3aloe;&fe gli vngerà il cuore con cofe appropriate,come fono la teriaca, l’aloe> 

acciò non riceua offefa dal compatimento > che fa con la bocca di (òpra dello 
ftomaco;& dalli rei vapori,che vi afcendono;& fe gli daranno a mangiare p*" 
ftoni di Semola,paglia,fieno,& orzo;& a bere acqua d'orzo,acqua pura con te 

^ peonia, & acqua bollita con la Sementina per ammazzarci vermi. Effe n do 
delia co- P°i dnbbiofi noi,feil male proceda da vermi,ò da humori acri, mordaci,& ve- 

decle d’ambedue mefcolati infieme,per non fallire,& caminare ficuramen- 
far fdeb- te,mefcolaremo infieme i rimedi) caldi,con li freddi; fin tanto,che fi Scopra te 
ba* vera cagione del male; hauendo però Sempre il cuore ad ammazzar3 i vermi,& 

a vietare,che la tunica del ventricolo non fia rofsa;come a cofe più periglio^ 
&di maggior i m portanza; conofciuta la cagione, fi curerà comes'è detto. Se 

al dolore il dolore verrà per ventofità, cacciate le feci dall3 infettino retto con le mani > 

per vento- fe gli faranno clitterij di ruta,d’origano, di calamento, d’abrotano, d’anifì, dj 
ctiflerij. olio laurino, & di ìera pigra,per {cacciarne la ventofità. Refo il clifterio, fe g)1 
Bevande, infonderà per la gola vino ottimo;ouero Tariftolochia fatta in polue con otti" 

mo vmu;ò il cattoreo Sciolto in vino;ò meza libra d'olio laurino alquanto cah 
do; ò meza libra d3acqua di vitarilche gioua a qual fi voglia dolore cagionato 

Vntioni. per humori crudi; ò per ventofità & fegli vngerà loftomaco, &il ventre con 
olio laurino, coitino, di ruta,di cattoreo, &di lino caldi, & incorporati infi£" 
me;ouero s3 vngerà, ò fregherà perii fianchi,& perlafchenacon oliodi lauro? 
olio commime,gratto di cauallo,& pece liquida infiemefcaldati,che vagliofl0 
axutti i dolorilo torcimenti delio ftomaco,& del ventre, 

\Del buttino, o canina appetenza* Cap. //. 

D.efinitìo- 
tte. 

Caufe. 

Segni. 

Cura. 

A paflìone chiamata dalli Scrittori antichi de’ caualii canina aP' 
t petenza, è vna gran fame, la quale affligge, & tormenta, & in' 
^ debolifce il cauallo; & gli produce alle volte ifuenimento. Si ge" 

nera dall’andar perluochi neuofi, e freddi ; dal patir fame per difaggi0? 
&careftiadicibo, quando hanno voglia, & appetito grande di mangiare; # 
madìmamente ne i viaggi, & neli’hore folite ad hauer la prebenda ; & dall ifl" 
temperie della bocca del ventricolo;^ dalritrouarfi ella Scema, vuotai Pr^ 
di nutrimento ; ò infrigidita,ò fatta debole • Si conofce da quelli fegni, che 

giumento perlintenfa fame, che lo confuma, fifpiega Spettò in dietro, ^ ^ 
tremore,& incerto andare;& alle volte non potendo per la debolezza,# e_ 
bilica della bocca dello ftomaco patire, & Sopportare più il digiuno, vi&1 

no,&cafcain terra- A quatto Arano accidente fi rimedia, dando alcaUJ 
bocca col corno ( fubito che fi vede per la fame efler’in anguftia 3 & pct 

mollica di pane tritata,bagnata,& Sciolta in vino ottimo;òpan grattato? _ 
peraco con vino folo,ò con vino,& brodo di carne;ò zuppa di pane in virW) - 
timo* ò maluafia ; ò farina con vino * ò pignoli mondi, & petti > & 
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con vino, ó torli d’voua con vino, ò brodo ,• ò vino dolce, o brodo graffo con 
cinnamomo, & garofaii poluerizari; ò veramente dandogli (mancando tutte 
Maitre cofe)terra fatta in polue con vino;&dipoi vngendogli il ventre,& i fian¬ 
chi con vino,& olio caldi. Il fuo cibo farà poco, & dato fouente, acciò meglio 
fidigerifca,& le forze fi rinfranchino. 

*T)d dolor del corpo. Cap. Ili. 
L dolore del corpo communemente detto, è dolore della parte mfmno~ 

inferiore del ventre, generato da pituita ; ò da materia ventola ; 
ouero da colera mordicatiua foprabondante. Viene da cagio- Bperne 

ni òefterne,ò interne. L’efterne fono il mangiar troppo, & cibi 
groffi, veutofi, nociui, & malageuoli da fmaltire ; tra li quali fo¬ 

no il fromento, & l’orzo troppo frefeo, prefo all’aia nouellamente; il fieno no- 
ho3 la paglia dorzo frefea, & il diuorar molta biada ingordamente ccn le gra¬ 
nella intiere fenza romperle con li denti, & mafticarle come fi conuenia ; & il 
rienipirfi fubito dopo Thauer con fretta mangiato molto orzo, di molto bere, 
Parche gonfia grandemente il ventre, & gli inteftini ; & il bere, & mailima- 
niente quando fono ftati quattro, òfei hore fenza mangiare; ouero quando 
fono affetati, ò molto caldi ; l'acqua fouerchia, ò molto fredda; ouero Tacque 
corrotte, & puzzolenti; & lottare caldi, &fudati al vento, & all’acre freddo. 
Lmterne fono a gli hurr.ori caldi fitti ne gli inteftini ; ò gli humori vifeofi, & qud[aC^ 

tenaci attaccati in quelli;ò la ventofità chiufa nelle budella; ò le feci efficcate, 
indurate,eritenute ne gli inteftini;ò i vermi inuolti nelle budella,& tutte quel¬ 
le cofe che oppilano,ferrano, & conftringonogf inteftini. I fegni più commu- Segni com 

ni fono, che i cauaili addolorati patifeononei fianchi, & gli hanno gonfij mum' 

ftanno melanconici, & fubito fi gettano a giacere; effendo che ogni dolore 
che nel ventre fi muoue, fa riuoitare, & torcer per terra l’animale ; & fubitofi 
leuano:&hanno il palato afeiutto, il ventre ritirato, incuruandofi nella fchena; 
& razzano la terra con li piedi, ò riuolgono il moftaccio alli fianchi. Se il do- Segni del 

|ore procederà daìfhauer mangiato il cauallo, òdiuorato troppo orzo nouo, 
0 fromenro,fi conofceràdaqueftifegni;che il mifero animale ripieno di ven- mangiato 

to, & di cibo indigelto, farà (per la paftìon grande, che fente ne i fianchi, & °A°. no™> 

nel ventre^’ terribili torcimenti;fudarà per tutto il corpo,& prima ne i teftico-. 0 -,omcto' 

h) & fra le cofcie ; fecondariamente dietro Torecchie, & dipoi ne i fianchi, & 
nelle cofte; & haurà Torecchie fredde,& languide; gli occhi mortificati, la lin¬ 
gua calda, &afciutta,& la bocca chiufa;tremarà alle volte, &cercarà di get- 
Jarfi a terra, & caduto riuoltarfi hor’ in quefto, & hor in quel lato, & con certi 
inftabilì interualli hora fentire vn poco di quiete , hora di nouo dolerfi acer¬ 
bamente, &horaalzarfi, & hora corcarli ; caminar malamente, nè mandar 
fuori le feci, fe non coftretto ; dentro le quali fi veggiono le granella intiera ; 
hauer i fianchi,& il ventre per gonfiezza diftefo, &duro;& mandar per le nari 
gran femore, & dimenare grandemente 1 fianchi nel rifiatare; comprimendo 

diafragma lo ftomaco, & gli inteftini gonfi] & ripieni ; & riuolcar fpcfso il 
capo al ventre, & alzare fouente la coda, & Pentirgli gorgogliare le budella-,. 

verrà da repletione,& crudezza,il giumento fi gitterà in terra con fpeffì ge- Segni dei 

niitl>&fpeffomouerà la coda; batterà la terra con li piedi, & haurà la pancia trioni, 

tant0 gonfia, che tnoftrcrà ifchiantarfi, & alle volte intorno allo fterco vi fi & crudeli 

L z ritrouerà ** 
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Segni dei^ ntrouerà del graflb.Se da ventofità,cercherà il cauallo buttarli in terra;fudera 
ytmfità* dietro forecchie; haurà i fianchi tumidi, & gonfij >& alle volte anco il ventre; 

tirandoli grandemente la pelle; alzerà fpeflo la coda * & mettendofi la mano 
nel forameli ritrouerà l’inteftino rettoriftretto,& fatto molto angufto;& con 

foion del P0C^e feci,fecche;& picciole. Se per oppilatione, & retenrione delle feci il ca- 
'tppdatio-- uallo fpeffo fi colca, & fi riuolge ; il che non è da prohibirfi; tiene la coda tefa > 
”ioT delie ^ naYÌ m0^0 aPerte5 & gonfie; pefta con li piedi la terra, odora il fuo Iettarne* 
fa7. eLC fuda di fattoi ali>& trema alle volte alquanto nelle fpalle;moftra fpeflo il mem¬ 

bro fuori,come fe volefle orinare, & mettendofi la mano nel forame, fi ritroua 
Segni del rimedino retto pieno d’efcrementi fecchi,& duri.Se per humori vifcofi attac- 

tumonyi cata alle budella, come auiene allicaualH, che fono flati longamente in otio> 
fcofi°n 1 &pafciuticopiofamente; fi vedrà jl giumento fcbiffare il cibo, razzar con li 

piedi, guardarli i fianchi, come luogo dogliofo, hauere il palato afciutto, & i 
Segni fe il fianchi fenza gonfiezza. Se per vermi fpefso fi riuolta,il ventre fi gonfia,fpeflc 
tedera di fìate fi guarda i fianchi, & toccarfi il ventre co la bocca.Si curano quefli dolo¬ 

ri vniuerfalmente parlandolo quefta guifa.Subito che fi vedrà il cauallo hauet 
male,fi coprirà bene,& mettendogli la briglia in bocca,fe gli trarrà con mano 
vota d olio tepido dal fondamento lo fterco,& tutte quelle cofe,che ferrano il 
budello,maneggiando piaceuolmentela vefica per farlo orinare: pofcia fubito 

elisiern. fe gli farà vn ciitterio non troppo caldo d’acqua,& d’oliojouero con fernola,# 
con acqua bolliti infieme,acciò fubito fi vuoti:& fi farà muouere pianamente» 
Refo il clifleriode gliene farà vnaltro più gagliardo con decottione di maina? 
di mercorella;di madre di viole, di bieta,di ciafcunoynabrancata,danifi on¬ 
de fei,& altrettanto di fieno Greco,& d orzo due fcoddle, & vna brancata di 
ruta,aggiuntoui(colata che farà la decottione) oncie fei di mele, vn bicchiere? 
d olio di ruta; ouero oncie tre di fucco di pan porcino, che farà meglio,& olio 
commune quanto bafta: il qual ha virtù,& valore di fpiccare gli humori daltè 
budella, & rifcaldare l’inceriora, & rifanar l'animale; ouero fe gli faranno eli- 
flerij con acqua di fiume, dentro la quale fieno cotte brancorfina, malua,ma- 
dre di viole,vedriola;aggiuntoui(colata chefarà)iera pigra,& zuccaro rofW> 
con fucco d’herba cantabria,nel quale fieno cotte bieta,& maina con falnitro* 
& quattro fcropoli di Aereo di colombo,& olio a baftanza;ò con acqua falat& 
oue fieno bolliti ruta,foglie di polio,& dabfinthio;ò con la decottione di 
ua,di madre di viole,d’anifi crudi,di fcarfoglie d’aglio;aggiuntoui olio, & fjfi? 
quanto bafta; ò con quella, che fi fa di fiori di cammomilla,d'aneti,di fiori m 
hipericon,d’artemifia,d’amarella, di ciafcuna due brancate, di feme di finoc¬ 
chio, d’anifi, di fieno Greco, di cornino, di ciafcuno due oncie,di fcarfoghV 
d aglio manipolo vno e mezo;aggiuntoui(colata che farà) olio di ruta,olio e3' 
pìomillino,oliodifemedilino,di ciafcuno oncie due; melerofato,òfapa 
meza,& alquanto d’acqua di vita;il quale vale alli dolori colici,& yentofijò/^ 
quella altra > che fi compone con acqua, dentro la quale fieno bolliti a£3JjÌ 
oncia meza,fej capi d’aglio,anifi crudi vna brancata;aggiuntoui(colata 1* ^ 

cottionejolio di ruta oncie tre,mele rofato oncie due,&nel fine oncia v° ^ 
acqua di vita; fatto il clifterio,fi chiuderà il forame con ftoppa,acciò nop ^ue 
fuori fi torto il difterie ; & vnto il ventre con olio caldo, fi farà fregare 03 ^ 
huomini per vn gran fpatio, vno da ogni lato, con vn bafton tondo? 
to,incominciandofempredallapartedinanzidallafpalla,&caminandoint* 
a quelle di dietro del ventre;ftropicciato, & fregato bene il cauallo, fi leuera * 

' floppy 

Fregagio¬ 
ni. 
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ft^ppa de! Forame,& fi caualcherà,ò mouerà3fin che getti il clifterìo.Et refo il 
detto difterie, & non celiando il dolore, fé glie ne potranno fare de gli altri, 
fregando bene il ventre con le manicò con li baffoni, comes e detto; & richie- c .. r 

dendo il bifogno,Fegli potrà trarfangue dalle nari, forandole con vna ]ancet~^?4r an 

fattile da vna parte all’altra, & dipoi da tutti due li fianchi. Non potendofi 
fereiclifterij per qualche impedimento, fegli ficcherà dentroil forame vna li ciijìerij j 

cipolla tagliata in crocea ò minutamente, ripieni i tagli con olio, & Tale; il che & 

fuol fare orinare;ò vna cura,ò due grandi come voua,deila compofitione,che 
fi fadimele,&altrettantodifale pefto cotti al fuoco,finches’infpeffìbàno;& 
penate,poiché faranno rafreddate, &diuenurefode ,fopra vna tegghia vnta 
d oglio, fin che piglino forma rotonda ; le quali per la mordacità loro tirano a 
fcgli humori,& cacciano fuori la ventofità,& le cofeindigefte;ouero fe gli fa¬ 
ranno due, ò tre lunghe fuppofte con mcfcolanza di dieci cipolle fecche; noue 
Propoli di fichi fecchi, vno di falnitro, & quattro di fterco di colombo ; ò vna 
fappofta fola in forma d’vouo,che fi fa con fale oncie trenta, & altrettanto di 
r^cle fatti bollire infieme,tanto che calino ii terzo,leuandone fempre la fchiu- 

aggiuntoui ( leuati dal fuoco, & calato di bollire) vna oncia d’euforbio:, 
onero due d’aglio pefto; mefcolandogli bene con vn baffone, & incorporan¬ 
dole infieme;il che fatto fi farà buon letto al cauallo,acciò ripofi; & ciò facen¬ 
do, & incominciando ad euacuarfi il ventre, fi potrà fperare prefta fallite del- Rimedi 

} animale. Non liberandofi per la malignità del male il cauallo con quefti fi- non libera 

niedij, fe gli darà per bocca la polue diapente,quanto tiene vn gufeio d’vouo, 
ò più ftemperata con vna tazza grande di vino bianco ottimo, la quale rifcal- male. 

da, difecca, conforta,& prouoca l’orina; &gioua ai vermi, &allicaualli,che 
pibiano fangue ; ouero oncie quattro del fucco della ruta feluatica,ò domeftf 
ca; o oncie due del fuo feme fatto in polue, mefehiato con vino; ò la teriaca 
oncia vna ftemperata con vino; òlabeuandafattadi teriaca, daloè hepati- 
co, di ciafcuno oncia vna, & vino bianco vna fcodella : la quale vale ad ogni 
Ventofità, & alli dolori colici venuti per indigeftione, & per vermi; ò la be¬ 
vanda daloè hepatico, di bacche di lauro, di galanga, di ciafcuno oncia 
vna, poluerizate, & d’ottimo vino bianco; ouero fe gli darà in beuandacon polue ad 

vino polue della compoiitione, che fegue, quanto entra in vn gufeio d’vouo, f'%doclD0^ 

che a farla fi piglia imperatoria, rafano con le radici,& con le foglie fecche nel tra ì ver- 

forno,& fatte in polue, di ciafcuno libre due, fpica nardfgalanga, zenzeuaro mt' 

apa oncie tre,fele di bue,aloè hepaticoonciedue;anifo, fucco di ciclamino, di 
ciafcuno oncia vna;le quali po!uerizate,& mefcolate con acqua di vita,in mo¬ 
do, che diueniino come pafta; fi mettono nel forno dentro vna padella tanto, 
<die indurivano, & in polue s’adoprano ; & quefta polue vale ad ogni dolore, 
ammazza i vermi; &data fe gli butta dietro per la gola vna oncia d olio. Et fe 
dopo quella il dolor non mancaffe, & il cauallo incomindafle a battere i fian- lare no ma, 

chi, a ftar col capo baffo (chefono fegnidifebre) fe gli trarrà giù per iagcla cr^Jar 

mezo boccaled acqua, dentro Ja quale fieno difciolce due libre di zeccato ; 
roffo, libra vna di mele, & vndici rodi dVoua. Et per leuar via la ventofità, 
& far orinar il cauallo, & ribaldarlo di dentro, fe gli porrà sù i fianchi facchet- tojJtà^ai 

ll pieni di femola calda bollita in acqua, & ben fpremuta; ouero facchetti pie- orwa~ 

di miglio, ò pannico, ribaldati dentro vna tegghia. Et fe i fianchi del ca- n% 

«alio iranno gonfi], & pieni di ventofità , fe gii darà in beuanda vn gran 
c°cchìar0 della polue 3 che fi fa di pepe grani cinquanta, di feme di petrofe» 
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rnolo vna brancata, di feme d’appio, di mirrha, di fcariola, di ciafcuno oncie 
due;pefte,& fetacciate,& mefcolatecon altrettanto difalnitro pefto; & {tem¬ 
perati con vino caldo,olio, & mele: la quale ha virtù di rifcaldare, & allargare 
il ventre, &leuare la ventofità; ouerofe gli darà per bocca con vino caldo, & 
olio vn gran cocchiaro pieno della polue di bacche di lauro, di pepe, di corni¬ 
no, di feme di petrofello,di Teme di finocchio, danifi, di falnitro, di ciafcuno 
parti eguali.» fetacciate,& mefcolate infieme,che cauano la ventofità, & leua- 
no la doglia del corpo 5 ò veramente fe gli trarrà giù perla gola onde due di 
acqua di vita; ò d’aneti; ò quattro onde di fterco di colombo fatto in polue,& 
diftemperate in dui bicchieri di fuccod’a{fentio,ò di parietaria;pefte nel mor- 
taiocon alquanto di vinojòlabeuandadi bacche di lauro,di feme d’appio,di 
feme di petrofemoli,di feme danifi,di centaurea,di ciafcuno vna oncia, di pe¬ 
pe grani vinti, fatte in polue, Si mefcolate con due oncie d olio commune, & 
vino bianco tepido. Data la beuanda,fi mouerà deliramente per vn gran pez¬ 
zo il cauallo,cooie anco far fi deue doppo le fuppofte, & i eli fieri j: ne fi lancie¬ 
rà volteggiare per terra, acciò non fi rompeffero, ò danneggierò gli intefti" 

yùw°.)dt ni, ò le parti di dentro. Si terrà il cauallo infermo la maggior parte del tempo 
con la briglia in bocca, & ben coperto, & in Italia calda s Si fi mouerà fin che 
celTìno, ò calino i dolori ; ne re gli darà da mangiare, fin che non fia beneeua- 
cuato per il fecelfo, & incominci a migliorare; & il fuo cibo farà poco, & l’ac¬ 
qua , ò i beueroni con farina di grano tepidi ; ne fe gli darà per modo alcuno 
dell’orzo, ne del fromento; ma cibi conuenienti, paltoni di femola con mele y 

fieno,fpelta mefehiara con orobi,ò con fieno preco,& fieno con l’appio,ò co1* 
doh-e iti medica. Mafeil giumento farà afflitto, Si trauagiiato da grandmimi* 
corpo dii Se atrocifsimi dolori ? per hauer mangiato, &diuorato troppo orzo nouo,Q 
T^foZr- £ran°deuate le feci delfinteltino retto con la mano vnta d’olio tepido:il prin- 
\o.LL cipal noltrointento farà vuotarlo,&rifanarlocon loppolte, òcon i clifterij* 

facendone due, ò tre, ò quattro, ò più fecondo il bifogno, Si la grandezza dà 
male ; & dipoi chiufo con Itoppa il forame, fargli fregare con baftoni lifei, & 

tondifeome se dettolo lìropicciare con la mano vntad olio,&vino calditafl' 
to i fianchi,& il ventre, che calino i dolori; & ciò fatto mouerlc, Si caualead0 
ben coperto, fin che renda le feci, & il clifterio per luoghi inequali, ò petroli 
fagliendo, Si difendendo, accioche il cibo cali giù a baffo, Si il caler naturale 

euacuMi- venga a confortarli. Per euacuarlooltra lecofedette,faranno buoni,Si mok? 
gioueuoli i clilterij fatti di decottione di madre di viole,di malua,di vedrkM 
di brancorfina, di matricaria, di mercorella, di feme di finocchio , danifi ? di 

ciafcuno parti eguali;aggiuntoui vna buona quantità di fale,mele,& olio;me- 
Soppo *'■ pando bencognicofainficmei Si lefoppoftedifcammoneaaguifr d’voua^' 
Fregalo- Et fe con tutti quefti rimedi) i fianchi perfeueralfero in durezza, & ventola3* 

fi fregheranno bene,& gagliardamente con le mani vnte con vino, & oliocaJ 
Bearmele, di ; & fe gli getterà per bocca due oncie di feme di rutafeioke in vinobia*1^ 

vecchio ; ò il lucco di porri con vino, Si olio ; ò due fcroppli di radice di 
cea, Si vno d arikolochia, con vino ottimo ; ò quattro bicchieri di vi*10 c ~ 

quattro oncied o!ic,& allettato fucco di cauoli;oalcun’altra di quelli. £ 

Se.iegabe iaccontate ^ f°Pra>atte a fcacciare la ventofità: Si lì terrà fenza man*?1 ^ 
remeranno Si fenza bere, fin che fi veda paflato il gonfiamento. Et perche nei dolori 
Éf/ìdlf- CI Pcr maI)g*af troppo,foglionolegambeprimieramente reltareoffefeA^ . 
u filegate;fe gli caueià(dubitando di queitojfubito fangue dalie gambe dina 
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ri fonò il ginocchio ; & fi euacuerà comedi fopra, & rientrato nella flalla, &. 
riciucco bene,fe gli laueranno le gambe con aceto, acciò gli humcri non fcen- 
^ao a balTo;&afciutte,sVngeranno rvnghie con olio,&aceto.£tfeperauen- Gaudio ri 

tUra il cauallo venifle a riprenfione, fe gli terranno ripieni i piedi con fterco diffiri™ 

Porco3& acetoi & fi curerà nel modo, che fi curano i causili riprefi, come dire- j 

*o al fuo proprio loco. Se il dolore poi verrà per repletione, & crudezza, fi corpo per 

terrà il cauallo a regolato viuere, & s'elferciterà gagliardamente ; & fubito, 
Vacuato prima il ventre con clifterij,fegli trarrà fangue dalle gambe dinanzi za. 

fotto il ginocchio,per vietar,chela febre non foprauenga,& le gambe non pa¬ 
scano da gli humori,che fono in mouimento,& per calar a bano;&fe gli ba- 
parannofpeflo le gambe con faceto;&l’vnghie con olio, & aceto. Se il do y^Z/ìtZ 

*°re farà prodotto da ventofità , fi terrà il giumento ben coperto , & in luogo come ficn- 

crido , & fi mouerà gagliardamente, &fe gli {impiccieranno i fianchi forte-n' 

mente con le mani vinte dolio caldo;& fi curerà con clifterij,& con beuande, 
che rifcaldino, & caccino via la ventofità ; & fe gli darà a mangiare co fe, che 
ribaldino,& a bere acque tepide, & beueroni con farina di fromento, ò d oro* 
bjjouero datogli beuande che rifcaldino,& fregati i fianchi con mani bagnate 
d olio caldo,fe gli ficcherà nel forame vn cannello di canna ben groflo,& lun¬ 
go vn palmo più della metà, vnto d'olio, legandolo in capo della coda in mo¬ 
do,che vi ftia fermojpoi fi trotterà per erte colline ben coperto,fin che caccian 
dola ventofità fuori per lo cannelloni dolore venga a mancare. Se verrà la do- cura dei 

glia perritentione delle feci,il cauallo sefserciteràgagliardamente,& hauen-dolorc- *cr 

done voglia,fi lafserà corcare, & riuoltar per terra; & Jeuate con la mano vnta S/m! 
d olio le feci,fe gli darà a bere vino,&olio quanto baftijò vino,& olio,& fucco 
di cauoh;ouero opoponaco, & appio fatti in po!ue,có vino bianco,- & fe gli fa- 
rannocliitenj,chelubricanoil ventre,&euacuano le feci;& il fuo cibo farà fie¬ 
no verde, ò fecco alperfo di falnitro; il bereacqua con falnitro,ò beueroni con 
farina di fromento,& fale. Et fei dolori procederanno da humori attaccati ne d2retÌ 

gli inteftini, fi cureranno con clitterij; & icaualli iì menaranno deliramente-* humori at- 

attorno, & bifognando,fe gli metteranno sù i fianchi Tacchetti con femola, de budella. 

miglio caldi ; & le gli daranno in beuanda cofeche rifcaldino, & diftacchino 
gli humori dalle budella. Ma fe il dolore verrà per li vermine gli darà per boc- Dolor 

ca col fieno vn poco di falnitro, &pfiilio poluerizatoonde vna e meza, opo^ verZPcZ 

Ponacooncie fei,rafura di corno oncia vna,mefcolate con acqua melata,den* 
*r°Ia quale fiano bolliti menta,& cime tenere di Iauro;ouero fabfintio bollito 
in vino; ò la polue d'opoponaco dramma vna, con olio; ò fucco di cauoli con 
Vino dolce; ò radice del cocomero feluatico poluerizata ; & altri rimedi] op¬ 
portuni,come diremo^ parlando de i vermi. 

*Delfluffo del corpo. Capi 1111 # 

' h * .rv.N' / : • t. ,' 
Sfendo,che il flufso del ventre mal conofeiuto da tutti,è di più for- & 

ti ; percioche ve n e vna fpecie, che fi chiama lienreria, vns altra P * °'U' 

ragiatura^n’altra diarrea; & vn altra è detta difenteria; definite 
j. Tim che 1 hauremo, diremo primieramente del flufso in generale ; & 
^^particohrmente di ciafeuna fpecie di quello. La lienteria è vn flufso 

Ve^tre, nel quale> quello che fi mangiaufi bee, fi manda prettamente fanteria. 
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Ragnatura 
che fia. 

Degnino¬ 
ne deliaci 
diarrea. 
Caufeejler 
ne. 

Caufe in¬ 
terne. 

Segni del 
fi'tfjo. 
F tuffi va¬ 
riI per la di 
uerfità del 
le caufe. 

fronoflico. 

Cura del 
fluffo. 

Modo di 
yiuere. 

per il feceffo in quella medeftma quantità,&qualità,cheeranoquàdo fi man¬ 
giò,& beuè- La ragiatura è vn flufso del medefimo, nel quale il giumento fon- 
za trar frutto di quello,che mangia,butta longi da fe lo fterco indigefto,& co¬ 
me acqua liquido,& alle volte puzzolente. La diarrea è vn flufso d’humori col 
fangue. Vengono i Audi per cagioni citeriori, & interiori. L’efterion fono 
l’aere corrotto, il cibo, ò in troppa quantità, ò muffato, corrotto, & nociuo,& 
herba col ghiaccio:onde la virtù digeftiua dello ftomaco fi fa debole,& la fua 
compleffione fi guafta: & generanfi in lui humori flemmatici,indigelli, &vif- 
cofi. Il mangiar fterco di gallina, ò di topo,- il bere molta acqua fredda fobito 
dopo forzo, le fatiche fatte in vn fubito con preftezza grande,& dopo il cibo? 
i tanghi,& foperchi viaggi,i quali agitano,&difsoluono gli humori,&gli fan" 
no feorrere al ventre, & mafsimamente nei caualli vecchi , òmakiilpoftijO 
mal condotti, & mal gouernati; il molto patir nel verno, & ne i pafcoli freddi 
grandifsimi, & il dimorare in luogo humido, & freddo. i/interiori fono il ca¬ 
tarro, che feendendo dal capo nello ftomaco in copia grande, lo rafredda, & 
lo fa lubrico, & molle. La debolezza della virtù digeftiua, & retentiua dello 
ftomaco, & la fortezza, & gagliardia della efpulrrire. La lubricità del ventri¬ 
colo,la malacomplefsione del m ed dì ma, & de gli inteftinkla quale per lo pin 
c fredda,& humida:& gli vlceri de gli medeiìmi. La moka effufione di colera? 
ò flé na lalfo,òaltro mordace,& furiofo humore nello ftomaco;& la molta co¬ 
pia d’humori troppo freddi nclmedefimo. Le cagioni efteriori fi conofeono 
per rei jnone de i curatori, & dalle feci. Le interiori dalla diuerfità della mate* 
ria,chefce per lo forameli rnperoche i flufsi fecondo la varietà,& diuerfità del¬ 
le cagioni,che li generano,& delle membra,fono ancor efsivarij,&diuerfiion- 
de alcunifi veggtono bianchi;altri acquofi,& puzzolenti;altriacquofi,&che 
a guifadaceto bollono alquanto in terra ; altri vifeofi , altri carnolì, alni fan- 
guinofi, altri con raffinatura di budella^ & altri marcidi,& puzzolenti; dimo" 
ftrandoft il bianco b flemma; ì acqueta la malignità dello ftomaco; il fanguk 
nofo il fangue;quello che bolle,la colera,& la melanconia adulta,la rafclnatti- 
rat de gli irìteftinLgli vlceri delli medefimi,ò fieno ne giunteftinifuperk)ri,òn'F 
gl’inferiori,ò in quelli di mezo.I pronoftici di quello male fono,che ogni fl11*' 
fo,nel quale molirà la natura volerfi per fe medeftma purgare,fi deme prende^ 
in buona parte ; ne fi deue riftringere fino al terzo dì : ma quando h quanti13 
foffe molta,& con debolezza di virtù,è pericolofo,& fi deue piefto riftringere 
che il fluffo,che viene dalla colera,& dalla melanconia adulta, & gettato in 
ra bolla alquanto,è perigliofo,& mortale,che ogni fìuffoche viceré, & for3 §** 
inteftini, è mortale; che il fluito del ventre per viceré de gfinteffini fertili? Per 
lo più è incurabile,che ogni flulfo,che s’inuecchia è mottale?& produce fouel) 
te ne i caualli vn male,che fi chiama riprenfione. Per fanale quefto male,fitcr^ 
rà il cauallo in loco temperato,con1a briglia in bocca,in ripofo: perche il 
uimento agita gli humori;fi terrà fenza mangiare,& bere,fin checeflail 
ò quanto più fi potrà, hauuto riguardo al male, & alle forze delfanimak'^ 
prima notte non fi lafcierà dormire nella lettiera; dopo fe gli fiarivn 
to di paglia alto, & tenero da ripofarfi; il cibo, & il bere farà pochi®}130? ajj 
folamente a mante iierloin vita, & fe gli crefcerà a pocoa poco;pe*clc(v 
humori relaftati, & com mofsi per la copia grande del cibo, & per lo r>P° 
fcaldarebbono le vene, il fangue, & i nerui ; & il fangue corrotto generare_ 
tiprenfione neU’aniitiale indebolito. 11 cibo farà fpelta > vena* orzo aJ£°t0 
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co vìi poco d’aceto nel bruftolarlo; orzo bagnato con acqua di pian- 

ta£ine;0rz.o bagnato d‘aceto miltocon paglia minuta di frométo;aggiuntoui 
^quanto di fumacho; paglia minuta di fromento; orzo con Teme di lentichie, 
*epioìa bagnata con vino aultero ; femola con farina di miglio ; paltoni di mi- 

il bere acqua piouana; beueroni con farina d’orzo,ò di miglio,ò di rifo,ò 
d* caftagne freddi ; perche il freddo riftringe il ventre. Non fi deue tardare 
tr°ppo di riltringere il flufso, per effer’egli molto pericolofo, & confumando 
jnuecchiandofi le forze deli’animalea poco a poco,&conducendolo a morrei 
dandogli per tre giorni la falutifera beuanda d’acqua piouana fredda, col ca- 
§Ho leporino,ò di capretto; ò di latte di capra;dentro il quale fieno ammorzati 
ferri,ò fallì di fiume affocati,con feme di nafturtio arroftito,& fatto in polue; 
0 latte di vacca, ò di pecora leuatone il bottiro, & dipoi cotto ; ò di latte con 
figlio, ò rifo arroftito, ò femedi papauero poluerizati ; ò di fterco di caprai 
temperato con aceto,che riftagna ogni fluffo;ò di vino aultero,òd’acqua con 
fterco di cane fecco,& trito Sarà ancora buono per lo medefimo effetto dargli 
c°n vino inacquato il feme del giunco arroltito, & fatto in polue ; ò vino nero 
con fangue di drago,& bolo armeno poluerizati;ò veramente la decottione^ 
delle frondi,& de i germi teneri del dito., òl’hipociltocon vino; ò il fucco del- 
^ 3cacia;ò il frutto dell’acuta fpina, con vino aultero; ò polue di gufci di mela¬ 
vano,di feme di piantagine,di fumachi5&digalla,con vino,&acqua di pian- 
cagine;ò il feme di cotogni,& di fumacho,& galla,fatti in polue con vino;ò la 
decottione del cipreffo; ò le noci del cipreffo,&le fue foglie pefte, & {tempe¬ 
rate con vino; ò polue di corteccia dincenfo con vino; ò il bolo armeno con 
acqpa di mirto ; ò il maltice con fucco di cotogni; ò altri limili medicamenti; 
& in oltre fe gli faranno cliltcrij,che habbino virtù, & valore di nettarei for¬ 
tificare le parti; come fono i clifterij d’orzo, & di zuccaro roffo; & quelli che fi 
fanno con fucco di rifo,& acqua azzalata,dentro la quale fia bollita,& disfat¬ 
ta vna tefta di calirato, 

Dell* henteria, & radatura . Cap. V* 

A lienteria, & la ragnatura fono, come s’è detto,fluflì di cibo ; nd- 
l’vno dei quali fi vede il cibo effer crudo, & niente alterato, & 
mutato; nell’altro fi vede effer mutato: ma non cotto intieramen¬ 
te, & perfettamente. Sono ambedue affetti communi del ven¬ 
tricolo,& de gl’inteftini;& vengono dalle medefime cagioni dif¬ 

ferenti fidamente, che in quello fono men potenti; & in quello piu gagliarde • 
Le cagioni fono in quelli animali la debolezza della virrù alteratrice,& il man 
gìar troppo cibo, ò nociuo; & il bere troppo acqua fredda fubito dopo l’orzo. 
La debolezza della virtù retentiua dello ftomaco, & de gl5 intellini fuperiori 
deriuaca per lo più da intemperie fredda, ò femplice,ò con materia: la quale ò 
diente ritiene il palio,ò noi tiene ftrettamente tantoché fia cotto jntieramen- 
*5* La debolezza della virtù digeltiua,il mancamento della quale faglie il cibo 
® corrompa, & corrotto fia gittato fuori per lo fondo dalla virtù efpulfiua^ f 
La colera, che mordica lo ftomaco, & ftimola con la fua acrimonia la virtù efi 
P^fiuadi quello a mandar fuori il cibo, auanti che fia incominciato ad alte- 
rarfi,ò auanti che fia intieramente digeritola copia grande d’humori flemma- 
tlc,> cllc fono nello ftomaco, & lo fanno lubrico : onde fdrucciola fuori per lo 
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fondo di quello il cibo niente alterato, & crudo,ò non ben cotto; & Taltrec^ 
gioni dette di fopra* parlando generalmente de i fluffi.Laragiatura fi conofce 
dallo fterco indigeno, liquido come acqua, & puzzolente ; & dal ruggito, & 
fuono del ventre, & de gl mteftini; & dal debilitare tanto il causilo, che appe¬ 
na fi può reggere in piedi, per tanto euacuarfi. La lienteria dal cibo crudo, & 
indigeflo,ch’efce perlo forame. La ragiatura da principio facilmente fi fona ; 
inuecchiata, difficilmente, & con longhezza di tempo. La lienteria andando 
in longoffi cangia per lo piu in difenteria.La lienteria venendo dopo la dif¬ 
teria,è mortale-Quando il giumento perde Tappetitoè fegno di morte.Se que¬ 
lli fluffi del cibo procederanno da repletione , & dall’hauer mangiato tropp0 
il giumento;ò beuuto molto fubito dopò l’orzo,fi terrà il causilo in ripofo;pe*- 
che il moto agita,&commoue il ventre,& gli inteflini; nefeglidarà mangia¬ 
re, ne bere, fin che non fiano vfeite per lofeceffo le cofeindigeile, & celiato in 
tutto,ò in parte il flulfo: pofeia fi allenerà dal bere quanto fia pollibilc; & li cir 

berà parcamente di cofe leggieri: come fono orzo broftolato;femola bagnata 
con vino neroauftero; paglia tagliata minutamente, & altre cofe tali; & le gb 
darà a bere acqua piouana ,* ouero acqua milla con farina di miglio, ò di rifc ? 
& elfendo bifogno euacuar le feci indigefte,fe gli faranno clifterij. Per riftrin- 
gere poi, & confortate lo ftomaco, & corregere la fua mala compleffione, fe 
gli darà duedi in beuanda rodi d’vou3,cannella, & mirrha in poiue, battute-^ 
con aceto, & vino . Se verranno da materia fredda, & da humori flemmatici/ 
come per lo più auiene; fi terrà il cauallo ben coperto,& in Halle calde; fi nutri¬ 
rà parcamente,& fi farà patir fete* I fuoi cibi faranno pan grattato fciolto coU 
aceto, & vino aullero;femola con vino,voua cotte nellaceto;il bere vino bian¬ 
co ottimo, & aullcro con polue d’ofladi nefpole; acqua piouana con alquanto 
d’aceto;acqua con farina di rifo,òdicallagne;vino con acqua piouana.Per ri- 
ttringete il fluflo,fe gli darà la mattina inanti il cibo in beuanda polui di lauda¬ 
no,maftice,calamo aromatico,noce mofcate,& anifi,con acquadi mirto, 
fumachi;ò veramente polui di ciminoci nafturcioarroftito,dimaftice,d’ifl- 
cenfo,di laudano,di ftorace,dj mirrha,&di npcedicipreflfo,conilfuccod ^ 
fendo,*ò con latte frefco,& caldo,ò cotto di pecora,ò di capra,ò vinoaufter0* 
ò polue d’incenfo fciolta in vino nero;ò radici di peonia,poluerizata con vin° 
auftero;òdecottione dicauoli cotti due volte,* òdi radice di peonia;& per 
tificare lo ilomaco, s’vngerà tra le gambe, & fotto il ventre con olio caldo d 
mallice,& d’aflentio,ò nardino, & altri tali. Se il flufso farà cagionato da ma¬ 
teria calda, & da humori acri, & mordaci, fi terrà il cauallo in loco frefto, # 
lafcierà ripofar longamcnte in buon letto di paglia ; & fe gli darà pochi®1*1** 
da bere;perche il molto bere è nemicifsimo del flulfo. Il fuo cibo farà orzo cot[ 

lumachijemola con farina di rifo,& bollo armeno in polue; paftoni di m ^ 

fe mola con melega cotta, ò cruda. 11 bere latte di pecora, ò di capra frefe0’^ 
caldo, ò alquanto cotto; latte di vacca cauatone il bottiro, col bolo 
terra figill2ta;fece del vino fciolta in acqua di mirto; acqua piouana, 
orzo, acqua con farina di caftagne, ò di miglio. Per riftringer poi il v^^J jn 
gli trarrà giù per la gola col corno il feme di piantagine, ò del lapari^/f^ cjn- 
polue con acqua piouana,ò di piantaginc,*ò la decozione delle radici 0 
que foglio; ò quella della corteccia di mezo della quercia;ò il corno oc . 
abbruggiato,con feme di piantaggine poluerizato,& acqua;ò le pol^101 • 
armeno,di terra figillata, di corallini fandali, di fumachi, di feme di cotog 

o- >t di salla> 
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$ galla, d’acacia,di mirto fciolte in acquaio fucco di piantagine,&dJaflentio; 
°con latte di capra, ò di pecora frefco , & caldo; ò veramente cotto ; & fe gli Rimedi 

vngerà per fortificar lo ftomaco fra le gambe dinanzi * & fotto il ventre con 
diodi cotogni,& di mirto,ò altri di limile virtù. Et per rinfrefcar le reni, fe gli ddd 

Porrà fouente fopra pezze grandi di tela bagnate nelfaceto. urllt™ 

Della diarrea* Cap. VI. 

A diarrea è vn femplice fluflo humorale , nel quale non fi vedc-> Definiti 

alcuna vfcita di fangue,ne cibo,ne alcunacorrofionede gli inte- **• r 

ftini;&èprodotto in quelli animali dal patir freddo,ò caldo gran* atijC% 

. difsimo; dal fopportar fatiche, & efferati] infoierà bili, che debi¬ 
litano la virtù retentiua dello ftomaco,& de gli imeftini; dal mangiar troppo, 
& ftar troppo otiofi nelle ftalle,onde gli humori fi corrompono;dal troppo be~ 
refubito dopo forzo 5 dal mangiar cibi nocini, ò venenofi, ò troppo lubrici; 
dalfefter troppo graffi,& ripienfipercioche la repletione guafta gli humori,& 
SU fadiuentar maligni,& rei;&procede ò per difetto di tutto il corpo,ò delie 
Sembra; & quafi Tempre ne i caualli,per colpa,& difetto dello ftomaco,& de 
gli inceftini,& per copia grande d’humorbche fi generano in quelle parti,ò vi 
vengono d'altronde^ quali per lo più fono ò colerici, ò flemmatici,ò venenofi; 
ancorché pofla efler prodotta dalfaltre cagioni, che habbiamo detto, & dire¬ 
mo poter gli altri fluffi produrli. Quefto fluflo, fe procederà per cagioni elle- Se"m: 
riori , s intenderà per relatione del curatore; fepereffer ripieno di cattiuihu- 
rn°ri,fi conofcerà dalla vita paffata del giumento,atra a moltiplicar gli humo- 
n,&dall eflerfi tralafciate le confuete euacuation j,& i foliti eflercitijjie per hu- 
mori,il colore,&l odore delfvfcita,l’età dell’animale,la ftagion dell3anno,& il 
gouerno paflato moftrerannof humore peccante. La diarrea quando s’ìnuec- Prowfhce. 

chia, conduce l’animale a pericolo grande, & difficilmente fi fana ; ne fi deue 
Subico ritingere, ftando ferma, & falda la virtù, & gagliardia del cauaIlo,ma 
falciar prima vfcir fuori perlofecelfo buona parte de gli humori coni molli, 
Pria che fi riftinga la folutione, efsendo che Ja natura fi vuole con quefto mo¬ 
do da fe medefima purgare,&aiutare. Per curar quefto flufso,fi terrà il caual- Cura 

1° infermo a regolato viuere,dandog!i poco da mangiare,& da bere,& beuan- 
doattualmente fredde, & infomma fi ofseruera tutto quello, che habbiamo 
^oftrato douerfi fare ne gli altri fluffi. Se la diarrea verrà per humori colerici, 
Pfr riftringere il ventre,fe gli darà al debito tempo in beuanda la mattina a di- aiulltr- 

§iuno polue di venacciuoli de gli acini dell’ vua, bruftolati con farina, & ac- reaJercde 

^oa; ò polue de i fiori, ò del frutto non maturo, & fecco, del rouo,ò rubo, con 
acqua d acetofa;ò bocconi di foglie del rubo pefte,& impaftatccon farina,^ 
acquadifumachi; opolue di femedi lapatio con acqua,ò vinoso polue digal- 
a, ci fcorze di melagrani, & di fumachi> con lucco di piantagine ; ò polue di 

corno diceruo, & di galla abbrufciare; ò polue di coriandro preparato in ace- 
con acqua piouana ; ò polue di nefpoli, ò di forbe non mature con acqua», 

V ^fetofa,ò di piantagìne;ò polue di balaufti,di gallalo di fumachi,di fpodio* 
0 di bolo armeno, ò di gomma arabica, ò di feme d’acetofa, di piantagine, di 
^r°caccia,& altri tali,con acqua pura,ò piouana,ò di piantagine, ò d’acetofa. 
ve Sh potrà dare ancora ladecottione dei rami, ò delle more acerbe de i roui, 
' della radice; ò del frutto della fpina bianca, ò della fpina arabica, che 

fono. 
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fono coftrettiue;ò delle cofe aftringenti dettedi fopra;ò i pafteili:che a farli fi 
prende rofefecche dramme dieci,fané d’acetofa dramme fei,feme di procac¬ 
cia, polpa di fumachi, coriandri infidi in aceto ana dramme due e meza,gom- 
ma arabica,fangue di drago ana drama vna e meza,amido,balaufti ana dram¬ 
me duej& confettane con fucco d’agrefte, &danfi con ogni forte dì fucco di* 
tico>& vna oncia per volta; ò veramente lafciate le beuande,&i padellate 
faranno per riftringere il ventre,& il fluffo continui cli(lerij,adoprando prima 
quelli, che lauano gli inteftini; & dipoi quelli, che hanno virtù, & valore dirl* 
itringere. Saranno buoni per lauar le budella i clifterij con acqua d’orzo, olio 
rofato, rolli d’voua, &zuccaro roffo,per riftringere i Audi; quelli che fi fanno 
con rofe, virga paftoris,nefpoIi, cotogni, mirtilli, fumachi, galle, & balauftii 
bolliti in acqua pìouana, fin che calino il terzo aggiuntoui (colata, che farà la 
decottione) quattro rolli d’voua; & quelli di fucco di piantagine, & di decor¬ 
sone di confolida maggiore, di rodi d’voua, di bolo armeno, & di langue di 

Zrrtf4 drago • Ma k *a diarrea procederà dalla flemma, fi terrà il caualio in loco cal- 
daiu fier» do,& fi fpaffeggierà alquanto; & per riftringerlo,fe gli darà in beuandaftérco 

di cane in poluecon vinoftitico;ò polue di feme di cardamomo, ò di agretto 
bruftoiato con vino nero (litico ; ò foglie di fpine bianche con vino auftero; 0 
fiori di pino, fumachi, galla, maftice, cardamomo, abrotano, agretti fatti in 
polue, & (temperati con vino, & in fomma fi curerà, comefi curanoglialt 
Audi venuu da tal cagione. 

'Della dfinterìa,. Cap. VII. 
, . * I . , ■ ' v , • • v r\ «♦ r\ j r\ r » r* •• f* * r » * t . ' • . , ; X 1 
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A difenteria è vn fluffo del ventre fanguinofo, con corrofionc ds 
gli m ce (tini ; cagionali per corrottione d’aere, per humori acri, &> 

corroliui, come di colera acuta, Se mordace; ò flemma falfo, & 
altro humore acuro, & adulto; ò per roteure, òcorrofioni di vene; dep^ 
oppilationi di fegato. Si conoicedaldolore,che moltra, col (torcimento) 
&diuerfi mouimenti fentire nel ventre il giumento; & dal vuotar fpeffo n 
ventre, Se dal vedere nell’ vfeice ò grafeia, ò rafeiature di budella, ò fangue* 
Che gli inteftini poi fieno vlcerati, lodimoftrano la marcia cheefce, 
feoriagione delle budella, & il puzzo che per quella fi ferite. Si cura ( gon^ 
nandoil caualio affetto, come fi è dettocol cauargli fangue dalle vene de 
collo, & dargli per molti dì in beuanda ffe la cagione del male tenderà a 
caldo, come per lo più auiene in quelli animali ) il fucco di piantagine col ca* 
glio di lepre ; ò lo fterco di capra mifchiato con aceto ; ò la decottione della-'* 
quercia,maffimamente di quella corteccia fottile,che è tra la grolla corteccia 
& il legnoso di quella pellicina,che Uà fotto ilgufcio delle ghiande;ò la beuaUj 
dadi vino auftero, òdi vino roffocon alquanto d’aceto, con galle, Se 

fumachi fatti inpolue; ò la decottione dendiuia, di piantagine, d'aceto*^ 
fiori,& corteccie di melagrani; ò la polue di feme di piantagine,di PY°caCC^a • 
& di coriandro; o di bolo armeno, Se di fangue di drago, con acqua p,oU.a ca* 
o latte frefco,dentro il quale fianoammorzati falli di fiume infocati- $e ca¬ 
gione del male tenderà ai freddo, fe gli darà a bere decottione di fcotze , ^ 

(lagne,ò farina di caftagne,& di faua,con vino aufteroj òfcorzad’in^. 5 
fangue di drago fatti in polue,con vino;ò polue di cimino,Se anifi ano»10* - 
decottione di fumachi * di mirtilli, & copole di giande, Se acqua di PWJ5J*8 " 
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**e • Oltra le beuaade per riftagnar’il fluffo, fe gli potranno far fpeflì clifterij 
c°n decoctione di foglie del rhu,rodì d’voua,& fucco di piantagine, b con do¬ 
ccione di tefta di caftrato,acqua d’orzo,& rodi dsvoua;ouero con acqua pio- 
Uana,ò d’orzo,dentro le quali fiano bolliti fumachi,mirtilli,copole delle ghian 
^fiaggiuntoui (colata che farà la decottionej aceto,fucco di piantagine,rodi 
d voua,&feuo di rognone di capraio veraméte con acqua d’orzo,rodi dvoua, 
& xuccaro rodo,affine di lauar le budella,& confolidarle fe fodero fcorticate; 
0 con brodo graffo, voua,gomma arabica,bolo armeno,fangue di drago,olio 
Jpfato, & feuo di rognone di capra. Et fe le budella faranno edulcerate, fe gli 
iranno prima clifterij per nettarle, & mondificarle con acqua di mele,ò bro- come fiati 

do diceci rodi,ò orina fiumana; & dipoi per confolidarle con decottionedi 
tenti,di fumachi,òdi fcorze di melagrani; aggiuntoui bolo armeno, fangue di 
drago,& voua. 

nno.’ 

Della iliaca , Cap. VII L 

A iliaca è vn dolore del ventre inferiore generato nell’ileon inte- Definiti 

ftino da oftruttione fatta dalle feci edìccate, ò da infiammatio- 
ne. Viene da cagioni citeriori, &interiori. L’efteriori fono come confi efte- 

il bere tròppo acqua fredda,& madìmamente quando fono mol-noru 

to caldi,& fudati; Se il patir freddi grandidìmi, & il mangiar cibi 
Ventofi.l/interiori fono tumori del mefenterio,ò delle vifcereji quali compri-lnteriorL 

mono, Se conftringono gli inteftini, le feci dure, & fecche; gli humori, Se la-, 
flemma grolla, & lenta; finfiammatione, & le pofteme delle budella, che 1^-» 
riépiono,o le chiudono,ò le ferrano;la ventofitàgroffa rinchiufa nelle budella; 
!a debolezza della virtù fenfitiua de gli inteftini,& la debolezza dellefpulfiua; 
il condotto della colera impedito totalmente,ò rinchiufo,che non pofta la co¬ 
lera calar ne gli inteftini,&prouocargli a mandar fuori le feci,& gli eferemen- 

i vermi inuoltì nelle budella; & tutte quelle cofe, che comprimono, Se con¬ 
ftringono grandeméte,& oppiIano,& chiudono gli inteftini, I fegni di quefta segni. 

Padione fono, che fi vede nel cauallo affetto pena mortale, ritentionc delle fe- 
Se che rigetta il cibo per la bocca. Se per lo nafo ; Se che per lo molto dolore 

che patifce,non può ritrouar requie,ne ripofo;& per l’enfiagione grandidima, 
lente intornoall’ombelico,fi và riuoltando con tanto impeto,che alle vol- 

te c5ePpa5& viene a morte,& che l’animale anfa fouente,& debolmente,& co 
difiicultà;& hor fi getta per terrai horfi leua; Se trema alcune volte, Se viene 
freddo per tutto il corpo; Se crefcendo il male, Se auicinandofi il cauallo iliofo 
alla morte, manda fuori vn fudor freddo, Se poco orina , Se pare afmatico, Se segnidi 

ottopnoetico,& butta lofterco per le nari,& per la bocca; il che auiene perche mrte' 

tjon potendo gli inteftini mandar fuori per le parti di fotto, le cofe che fono 
dentro di loro(per effer coftrette,ò ferrate le loro parti inferiori) fono collette 
* mouerle contra natura,& farle ritornare in sù,& vfeire col vomito per Ja boc 
ca,& per lo nafo;ouero perche ftirando le budella per ventofità,ò vapori come 
Vn* corda. Se Umanamentelegandofi infieme,l’animale è coftretto di vomitar 
n°n pur il cibo,& l aequa,ma lo fterco ancora,* Se mettendo nel forame la ma- 
£°? fi ritroua l’inteftino retto fatto angufto, Se fi fente il ventre tutto fatto a 

i. tamburo*! fegni di falutefono,cheil cauallo nel voltarfi che fa per ter- segni di 

taccia vento per lo forame,& fpeffo tragga petti,& corrcggie.Sono i dolori faim. 
iliaci 
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fmodico, iliaci grandemente pericolofi,& mortali;onde ricercano grandifsima diligcn- 

za,& preftezza nel curargli;percioche fe preftamente non vi fi ri media,recano 
prettamente la morte. La cura loro non è differente da quella della colica paf* 
fione,eccetto che i dolori iliaci ricercano i rimedi) più potenti,& gagliardi; & 
riceuono maggior giouamento dalle beuande date per bocca, che da i clitte- 
rij.Generafi per lo piùqueftaafprifsima pafsionedamateria flemmatica fred- 
da, & ventofa, che oppila gli inteftini, & da ventofità grotta rinchiufa ne gli 

Cura. inteftini ; & dal ritenere delle feci indurate; & la fua cura è tale. Subito, che fi 
vedrà ilcaualloeflere tormentato dai dolori, copertolo con buona fchiaui- 
na,dubitando d'infiammatione,ò di poftema,fe gli cauerà fangue da i fianchi? 
pofcia cauato lo ftercodall’inteftino retto con la mano vnta d'olio caldo,fegh 
faranno clifterij con decottionedi malua,di mercorella, di madre di viole; di 
endiuia,di boragine;aggiuntoui (colata che farà la decottione) olio violato; 
mele, & cafsia. Refo il clifterio, fe gli darà in beuanda di detta decottione con 
cafsia,& olio di mandole dolci;& fegli fomenteranno,& vngeranno il ventre, 

Jf*. & i fianchi.Se i dolori verranno da ventofità,&da humori freddi, flemmatici, 
vento- & ventofi, fi euacuerài'animalecon clifterij, incominciandofempredai men 

mo,Gf-^d Sa"l,ardi? & buoni faranno quelli, che fi fanno d acqua calda, d'olio,di mele, 
mon ucu, di ruta, mefcolati infiemc;ò delia decottione della ruta fatta in olio? 

ò della decottione della bieta con falnitro,&bdellio;ò con olio,dentroilquale 
fiano dittoluti 1 oppio,& il caftoreo;ò di decottione di radici di maluauifchio* 
di bieca,di mercorella,di cauoli,di fieno Greco,di feme di lino,& di fichi graft 
foaggiuntoui ficolatala decottione) cafsia, olio di giglio, olio fifamino, ò di 
mandole dolci > & fiale, & cencaurca ancora, per farlo più gagliardo, ò di vino 
con nitrojò fterco di colombo, ò di gallina; ò di decottione di colloquintida, 
di centaurea,di nafturdo,di ruta,ddrigano;aggiuntouificolata la decottione) 
mele, ferapino, caftoreo, opoponaco, & fcamnionea, ò iera pigra ; eflfendo la 
colloquintida ne i clifterij Lvlcima medicina nei dolori colici prodottida^ 
ventofità,& freddi humori;òdi decottione con ferapino,bdellio opoponaco? 
colloquintida,centaurea,femola, & feme di lino;aggiuntoui (colata la decot¬ 
tione) olio commune, mele, fiale, & alquanto di fiele di bue; il quale è gagl*3f- 
difsimo;ouero in cambio de i clifterij adopreranfi le foppofte di lunghi,& 
ri paftelli fatti di fale,di mele, di colloquintida, & di fcamnionea inlìemecot' 
ti,& vniti con olio;pofcia fi patteggierà,acciò non fi corchi. Refi i clifterij no& 
fi mancherà dargli ogni giorno in beuanda cofe, chealleggerifcano il dolore, 
& mollifichino le feci,& rifcaIdino;come fono acqua,& olio tepidi mefcolati 
con falnitro;fcaldando,& moli ificando, & purgando il ventre ogni olio beuu- 
to con acqua;& la decottionedi bietola con olio,& falnitro; il brodo gratto m 
tetta di caftrope cotta in acqua, mefchiato con olio,& Tale; la decottioned a- 
neti, o dicammomilla, con olio, & fitte; l’acqua del fiefeli con òlio di mand^c 

* dolci? o fifamino^ brodo, dentro il quale fiano cotte bieta, & mercorella ? 
giuntoui(colata che fia la decottione)o!iocommune,zenzeuaro,pepe, &iX)^ 

cis; la decottionedi cauoh, dagli, di porri, & tetta di caftrato, di brod°*5 
turbith,& fcammonea; il feme di bieta fatto in polue, & ftemperato co*J VI • * 
& olio; la beuanda d olio, di mele, & di vino,mefcolati con feme di naftur 
di pecrofelino,di carui,& di fenape poluerizati,* la beuanda, che riceue PeP 
nero grani cinquanta ; feme di cimino feluatico, di petrofelino, di naft^rticj * 
li’apiojdi liguftico, di fenape, & di mirrila, di ciafcuno parti eguali, & nltrv° A 

- met^ 
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toetàdellaltre cofe* fatti in polue, & mescolati con vino, & olio caldi di pari 
^ifura,^ mele a baitanza; la qualerifcalda,&rifolue il ventre, & la ventofità, 
& taglia igroffi h umori,& fa orinare. Oltra ciò perrifcaldare,&rifoluereil do- 
^ore,& la ventofità,fe gli potrà dare per bocca polue di budello di lupo,di cor~ 
nodi ceruoarfo,diftercodiÌupi,di zafarano, &di zuccaro con vino bianco; 
0 il vino ottimo con pepe poluerizato,ò bollito con Jafauina; òlo fterco diru¬ 
po facto in polue con vino bianco, ò le chiocciole arroftite con fuoi gufci, & 
Pofcia trite,& mefcolate con vino,& mirrha;ò la decozione di malua,di mer- 
corella,di vedriola,di madre di voleri cimino feluatico,d origano,di ruta,di 
anifi;aggiuntouif colata che faràjfucco di bietaifale^mele^lio di ruta>& iera 
pigra^laquale potrà anco feruire perclifterio;&folueiI ventre,& taglia gli fau¬ 
tori inuefcati ne gl inteftini,& caccia fuori 1 vermi,&Ia vécofìtà;ò la bcuàda, 
cJie fi compone con vino, feme di ruca,& di carui fatti in polue, ò rdettuario 
Giaci mino fcioito in decottionc di cimino, & di carui ; ò quello di bacche di 
tauro* (temperate in vino bianco, che vagliono molto contra le materie fred¬ 
de, flem matice, & ventofe, & contra la ventofità congiunta con la flemma^ 
§roffa, onero vn oncia della confezione, che fi fa di pepe bianco, di iufquia- 
17)0 ana dramme noue,di piretro,di fpica nardi, di caftoreo ana dramma vna* 
di zafarano dramme due, &d3ariftolochia rotonda dramme tre j ptfte fottìi- 
^ente, & confettate con mele fchiumato, che fia quattro parti più dell altre 
cofe,(temperata in vino bianco caldo,ò felettuario di finocchi,di petrofolini* 
d anifi,di ciafcuno onde cinque, di pepe nero oncie due* di praffio, di fernet 
d appio, di feme di carui, d’hermodazili ana oncia vna, di mele fchiumato Ji- 
predue s pc ite le cofeda pittare * & mefcolate in forma d’dettuarioj & Jafua 
dole e quanto vna noce per ciafcuna volta, & ftemperafi con acqua caldai. 
ratti queiìi nrnedij,fi fcalderanno, & fomenteranno lungamente le reni, &il Fomenta-* 

ventre con acqua calda, a fine di mollificare la carne, & le feci ; ouero con de- & tivZ- 

cottione di capei venere,dJaneto,di fieno Greco* dicammomilla, di foglie di 
maìua, &di altea, per ragliare, & rifoluere le materie fredde, flemmatiche, & 
Ventole^ oltre di ciò fi fregherà tutto,fin che incomincia a fudare}& a fuéta- 
leper la parte di fotto,eon Je mani vnte d’olio commune,d'olio laurino,& pe- 
Ce liquida,caldeo d’aflùngia frefea di porco,ò di gallina,mefehiata con oppio, 
& caftoreo; & non giouando queite cofe a fcacciarela ventofità, fi metteran¬ 
no fu le reni del cauallo facchetti pieni di femolafcaldata in vna caldaia fen- 

acqua,fpeffo rinouandogli;òfacchetti pieni di fate,miglio,& cammomilla, caùi/u le 

^aldfi &fe gli faranno fpeffi clifterij ;& fe gli daranno lebeuande più gagliar- r™iHra dd 

p* Venendo poi il dolore per la ritentione delie feci,fi mollificheranno prima dolore per 

e feci, & fi cacciaranno fuori con li clifterij latti con fucco di bietole, & di de rjltl}ect 

cottionedi braffica* che foluono la coltipatione dei ventre, & difoppilanole 
vifeere. Dipoi fe gli darà per bocca decottione di fpinacci, di bietola 5 & di 
jnalua,con bottiro* &olio; ò decottione di ortjca^& di cauoli; òquella della», 
braffica conolio,& fale; ò il fuccodi cauoji crudKon nitro,& iride, che molli¬ 
fica il corpo • Si nutriranno i caualli affetti con fieno verde, orzo corro in ac- 
SGa, vena, fpelta sbruffati con fai nitro; Se beueroni con farina d’orzoj Se alrri 

che muouano il ventre;& fi terranno in Italie calde,& ben copcrti:non ve- 
^ndo però il male da infiam matione. 



Delle Infirmitadi 

Della colica. Cap. IX. 

pefinitio 
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Caufe efle- 
riori. 

Segni, 

A colica è dolore del ventre inferiore generato nel penultimo 
infettino grotto, chiamato colon,da materiapituitofa,& ^ 

tuofa ; ò da colera acre, & mordace. Procede da cagioni citerio¬ 
ri , & interiori r L efteriori fono il bere acqua fredda , maffi1113' 
mente quando fono calidi; il bere acque puzzolenti, corrotte) & 

cattiue ; il mangiare herbe putrefatte * & guade ; leffer ripieni di troppo cibo 
indigeftójl’aere troppocaldo; & il fouerchio efsercitio; i quali feccano le feci? 

interiori, rifluendo la parte più fottile. Lmteriori fono le meddìme, che habbiamo 
raccontate cagionare i dolori iliaci;& le più frequenti fono la ventofirà grofs* 
rinchiufa nel colon,& l’oppilatione, Sentendone delle feci, ò fia cagionata d* 
liceità,ò da fouerchio efsercitio,ò da grotti,& vifeofi humori,attaccati,& fin1 
neirinteftino; i quali rirtringono,& oppilano la via del fterco, & ritengono le 
feei,& il vento che non può vfcire;ò d’altra cagione.I fegni di quello male fo* 
no, che il giumento ha dolori grandittimi, & continui, & và tramando con b 
piedi dinanzi;& fi torce,& corca fpeffo;& il più delle volte fopra il lato deliro» 
sforzandoli di orinare;& leuali con impeto,&fouente rifguarda il ventre,eh2 
quali femprt fi vede gonfio;& lì morde i fianchi\& volta il mufo verfo la fchc- 
na,& geme;& alle volte in vn fubito a guifa di quelli,che hanno il mal caduco» 
cafca in terra,& dopo poco interuallo, tortamente s’inalza; & alle volte fi bu£ 
ta hor quà,& hor la dillefo;& beuédo acqua fredda,trema,fuda,fotta, & rta® 
anguftiofo; & auicmandofi alla morte,rifiata difficilmente,& manda fuori w 

fronofìko. dori freddilìimi. Prefagij di lalute fono, il tener il cauallo 1 orecchie batte, & 

fhauere il fiato caldo, & forzato; & lo fuentare, & l’andar del corpo. Segni d\ 

morteci! fiato raro,i fianchi fudati,le narici fredde,le gambe, & il collo rigida» 
il membro caduto in fuori, & il cafeamento del labro di fotto. Sono i caualb 

canata più foggetti,&fottopoftia dolori colici de gli altri animali,& più difficilme11' 
fettopofh cc fi fanano; per hauere etti Tinfertino colon non femplice, ma doppio, gr^0' 

aitJau!1 didimo, & pieno di cauernc, &da i latiformato tutto a borfe; & olirà il coft**7 
dolori co- nie de gli altri animali quadrupedi fottoil ventricolo, col quale col mez°.i 
Dolori co- vna tela,ouero membrana ftà fortemente alligato,-nondimeno adoprandoum 

lwic'idii ^ debita diligentia, & i debiti rimedij, pochittìmi ne muoiono- Subitoadun- 
diffidimeli que,che il cauallo farà uguagliato,& tormentato da i dolori colici,s’attende^ 
te fi fan*. con preftezzaà mitigare, & alleggerire il dolore; & quello rimoffo,rimoueric 
7sito,cT for poi fia bifogno in quelli animali la cagione del male; il che è la vera curano- 
témtfco- ne>per il checauatogli le feci dalfintettino retto co la mano vnta d’olio caldo» 
lon neicn- fe gli faranno fpedì clifterij,che habbiano virtù,& valore di lenire il ventre, jh 

uaiu. mitigare, & allegerire il dolore ; effendo che in quello male vagliono più ic 
Cura, 
eli fiorii. fterij,che le beuande; & dopo i clifterij, & le beuande Tempre fi farà 

&caminare insù,&ingiù,acciochela vétofità n’efca.OctimiTaranoic}1 et\' 

tepidi fatti con olio, vino, & fale ; ò con decot tione di cammomilJa, d* ^ 

dimeliiloto,difemediIino,di fieno Greco, di malua,diparietaria,d’abc^e^- 
giuntoui (colata la decottione^) calila tratta, zuccaro rotto, & olio . e/ngIj 
lino, ò bottiro; ò con fucco di radice di cocomero afinino, olio. & v^n0? ^ 

JZimedii p mancando di fargli bagni, ò fomentationi, ò vaporatoi per le reni, con acq _ 
"vpy" caldaio con decottione di cammomilla>&: aneti; ò col metterui; & le§ar£* 

pra fpetto 
le reni. 
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P^fpeffb fieno,ò paglia,ò ftoppa bagnati con acqua caldaio con alcuna altra 
^cottione; òcon metter nelle reni, & nei fianchi Tacchetti caldi pieni di mi- 
§”°>& di fale; ne tralafciando Pvntioni per li fianchi con olio,& vino caldi,- ò 
c°n olio cammoniillino, &anetino, ò di cocomero afinino, òdi fauina ; Iho- 
PKciando bene la cotica, & tenendo ben coperto ilcauallo , nc lafciandolo 
Volteggiar per terra, ma paleggiandolo, & caualcandolo fin che incominci à 
fkciinare il male. Kefe le feci, & euacuato il cauallo, fe gli darà à digu.no per 
®°cca beuande calde o con vino, olio, & melejò con polire di faturegia,di flr- um»- 
Pillo,& di agrimonia, (temperate con ottimo vinosobeuandadi fuccodi ca- nt' 

^°Ii,d'olio, & d’appio bolliti in vino,- ò di vino con polui di radici di pcuceda- 
®°j Sedi gentiana; ò di vino, olio, & mele, con pepe, bacche di lauro, Teme di 
petrofelino,d*a ppio, d’anifi, & di nafturtio poluerizati,* ò di fterco di lupo fat- 
*° >n polue con vino, Se mele; ò polue di caftoreo, ò di lombrici con vino cal- 
^°jò della compolìcione; che fi fa direupontico, di petrofelino,di femedi fi- 
cocchio,di pepe,di marobbio,d’abrotano,di pulegio, di Teme di ccntaurea,& 
** aPpio,* di ciafcuno oncia vna,d’aneti,d’eupatorio,di ruta ana fcropoli quat- 
£r° 3 di zenzeuuro oncie cinque, di mele ottimo libre due ,• criuellate le cofe-> 
ceche, & incorporate col mele, dandone la quantità dvna noce per voltai 

?CIolta in acqua calda ; & bifognando fe gli daranno beuande, che euacuino 
^cagionedel male. Se i dolori procederanno da vento, che fia rinchiufo nel- 

* Stellino colon,come per Io più auiene;cauatogli fangue (fe bifognerà Alalie da Tento 

&da i fianchi, & cauatelefeci con la mano, fe gli faranno clifterij c< n_» ^UolÉ 

decottione di fiori di cammomilIa,di fieno Greco,di melliloto, di Teme d ane- enfierà 

ti,di altea, di petrofclino, d’appio,& di femoia; aggiuntoui ^colata che farà la 
decottione^ olio di giglio, di ruta,di catartico Imperiale,& fale; ò con decot- 
tione delia ruta fatta nell’olio; òcon aloe epatico, olio violato, olio rofato,olio 
tìi noci, & vino ; ò con olio, dentro il quale fiano cotti feme d’ameos, di ruta, 
d anifi, d’appio, & di carui ; à i quali non ceffandoil dolore, fi può aggiungere 
J caftoreo, &1 euforbio ;ouerocon oliocommune, & olio di ruta, di ciafcuno 
Parti eguali, o con decottione di ruta, di vecriola, di calamento, di gentiana^ 
^ Ifopo, di ferpillo, di ciafcuno cinque brancate,* & vnabrancara di centaurea 
*]finore, & c*min°3 di fieno Greco, di melliloto, d’ameos, d’anifi, d’appio, 
di carui, d’aneti ana dramme cinque ; aggiuntoui bottiro frefeo, olio di cam- 
rn°iriilla 3 & fale;&difsolutoui dentro nel finedell’elettuario indo dramma^ 

, & il caftoreo bifognando ingagliardirlo, ò veramente in vece de i ditte- 
metter nell’intetìinorettofoppoftelunghe fatte con miftura diruta, &di Soppofte. 

^de, pefte in modo, che vengono in forma dVnguento, aggiuntoui dipoi 
cimino parti cinque, & di nitro, ò fale, ò falgemma parte vn quarto, & me- 
Icolandogli bene in forma di pafta dura ; ò foppofte fatte à guifa d’voua, con 
^igeila, mirrha, maftice, pan porcino, petti, & incorporati con mdow 
tratti i clifterij, svngeranno il ventre, & i fianchi (Impicciandoli bene con Vntionì% 

,i° a & vino caldi ; òcon oliodicherua, d aneto, di cammomilla, mucilag^ 
§lne di altea, fieno Greco, feme di lino, & grafso d’anatra, mefehiati, & in¬ 
corporati infieme; & fi metterà sù le reni, & sui fianchi Tacchetti pieni di fe- Rimedi 

^ di miglio, di feme di ruta, d’anifi, di cimino, &di calamento, caldi ^erlcrea^ 

Standogli fpcfsoj & ricercandolo il bifogno, fe gli daranno per bocca de- Bevande^ 

cotcione del caftoreo, & olio di mandole amare, dentro le quali fiano cotti 
cm a imperatoria) appio >thimo 5 midolla di cardamO)&polipodio; ovino 

M caldo 
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caldo con fucco di ruta,ò con pepe,ò ga!anga,poluerizati;ò la teriaca,flempc* 
rata con vinoso la confettione diagalanga con vinoso il fuccodi cauoli bollito 
con fucco d’appio,o!io,& vino; ò relettuario di bacche di lauro con vino; ò le 
polui di Teme di ruta, di bacche di lauro,di garofali, di cimino,di noce mofea- 
te (temperate in ottimo vino bianco, & altri tali. Se il male verrà per oppi¬ 
none, & ritencionedellefeci; G rifoluerà,& mollificherà prima la durezza del¬ 
le feci conclillerij vntuofi, & mollificatiui, & con lebeuande; & dipoi s cua- 
cueranno con li clifterij acuti. Per mollificare, & mitigare il dolore, ottimi fa¬ 
ranno iclifterij con agarico,olio,& mele;ò con olio,fale,& olio violato,- ò con 
decottione d’altea, di mercoreila, di malua,di bieca, di madre di viole ,& di 
branca orfina; aggiuntoui midolla di ca(lìa,mele violato,& bottiro; ò con de¬ 
cottione d appio,di mercoreila,di ciafcuna due brancate,di fieno Greco,di & 

me di linojd'anetiana dramma vna,di fioridicammomiila,d3abfintio,di ciaf* 
cuno vna brancata, & dodici fichi, mefsoui dentro ( colata che farà) quattro 
rodi d’voua,olio anetino,ò irino, &faleà baftanza;& fe gli daranno per bocca 
à digiuno decottione dicauoli poco bolliti,& olio,détro laqualc fia cotta vna 
teda di caftrato;ò decottione di fpinazzi, di bieca, di maina, & di mercoreila j 
con olio,& fale; ò (ucco di cauoli,& olio,con polue d’agarico,& aloè; ò corno 
di ceruoabbrufciato con acqua, & mele. Pereuacuar le fecfife gli faranno cli¬ 
fterij acuti con acquaio decottione di ruta,& di betonica, dentro la quale fie¬ 
no cotti feme d’ortica, colloquintida, fcrapino,armoniaco, bdellio,cimino,^ 
aneti;aggiuntoui(colara l’acqua) benedetta,ò iera pigra. Et fed ubi calli modi 
hu mori inuefehiati, & fitti ne gl’intestini, fe gli potrà aggiungere olio di ruta, 
& falgemma. Non fi euacuando le feci con li clifierij, fe gli metteranno rd 
fondamento bene à dentro cure, ò foppofte lungheonted olio, fatte di co co* 
meroafinino,di polpa di col!oquintida,di fiel di toroidi rura,& di mele;ò fop; 
polle di fale, di colloquintida, di fcammonea* &di mele. Si terranno i canali 
affetti in luogo caldo, ben coperti, & imbrigliati, fenza mangiare, & bere, fin 
che fi veda paffuto il gonfiamento del ventre, & il dolor mitigato,& alleggi K 

to; & fi moueranno fouente, nè fi lafcieranno corcare, nè buttarli à terra ; # li 
nutriranno parcamenre;& i fuoi cibi faranno auena,fieno vcrde,òfcccosbiufi 
fato con falnitro;& beueroni con farina di formento. 

*T)el dolore Immorale, che rutene fra, il peritoneo, gli mie flint • 
fap. X. 

I crea in quelli animali vn’altra forte di dolori grandif!ìmi,&Pe' 
ricolofidimi per cagione d’h umori giallicci, liquidi, & correnti 
rheàpocoà poco,& infenfibilmente fi radunano frà il peritoneo, 

_ ___ _ & gl’inteftini. Generanfi quelli humori per intemperie , 
flemperamento di tutto l’animale, ò d’alcuna parte di quello ; & dall ebcr * 
giumento grandemente affaticato, & mal gouernato; ò dal patir fame» ° ic~ 

te,òfreddo,òcaldiecceffiui,&nociui; &dallelfereabbeuerato^ifcafd^^ 
fudato; & in fiamma dalf efser mal curato, pafciuco, & gouernato. Si corl? ce~ 
ranno quelli dolori da quelli fegni,che il giumento addolorato,per la P*f.ll0Iìe 

grande,c he fente,fi gitta per terra,&fi riuolta horquà,& horlà,Sdfl v'n *ubic0 
fi leua in piedi,>& razza la terra fortemente con l’vnghie;& in vn fubitofi met¬ 
te à giacere,& viene come rabbiofo,& percuote,^ morde fe lteffo;& alle volt 

driz.zan- 
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drizzadofì mangia,&ripofagiacendocome fano;& dipoi dopo poco interual- 
*°di répo annoiandolo di nuouo il dolore, razza con li piedi la terra,& voltali, 
& col guardo moftra il loco dolorofo;& nel volere buttarli,& riuoltarli fpefso 
hor nel deliro,& hor nel finiftro lato, piglia alcune volte tanto di vento, cheil 
CorP° gonfiandofegli, viene talmente duro, & tirato, che egli feoppiando, fé 
116 timore. La cura di quello male è di tener il cauallo in loco caldo, coperto, curà. 

& à regolato viuere, & fubito fargli vn cliilerio tepido con decottione di mal* Cn^erij 

*!a>di mercorella,di madre di viole,di bieta,dorzo vna fcodelia,&onciefei di 
^cno Greco5aggiuntoui(colata chefaràla decottione)fale,mele,olio comma. 

oncic tre di falnitro,& vn bicchiero dolio di ruta,& tre onde di fucco di 
P^n porcino, potendofene hauere. Refo ilcjifterio, fe gli darà in beuanda vn Bevanda : 

Sran cocchiaro di polue di Teme di ruta, con vino bianco caldo $ ouero fe gli 
*jarà per tre giorni,duo cocchiari per volta di polue d*accoro,di cimino dolce* 
^ opoponaco,di ciafcuno parti eguali,(temperata con ottimo vino,& alquan¬ 
to d olio tepido.Nonrifanandctìcon quelli medicamenti il cauallo,fe gli darà 
oi nuouo per bocca il feme della ruta col vino ; & fe il ventre farà molto indù- 
*at0 5 & i\ cauallo non potrà vuotar le feci, fe gli caccierà nelfinteHino retto 
due,ò tre,ò quattro foppolleàguifadVouafattedi dieci cipolle,di fichi fecchi SoM°Pe> 

°ociequattro,di nitro falfooncie cinque,&quattr’oncie di (lerce di colombo 
^efcolare, & incorporate con morchia dolio,- ouero bagnatogli prima ifian- 
chi con acqua calda, fe gli faranno più volte clillerij, fe farà bifogno, con de¬ 
cozione di femola,di malua, di bieta,aggiuntoui (colata che farà, & ben fpre- 
miKaSalnitro,&olio,& onde quattro di llerco di colobo; & dopo i clillerij,fi 
padeggiara deliramente, mà non mouendofi nè per foppolte,nè per clillerij il 
ventrejfe gli darà per bocca à digiuno llerco di lepre,& noue cocchiari d’otti- * 

?° mele>& quindici grani di pepe ben pedi; & mefcolati con fucco di cauoli. iTuTtm. 

Non celiando per medicamento alcuno il dolore, farà di meftieri venire al ta- 
giioplche fi farà in quella guifa,come fogliono fare i barbari. Vicino ali’vmbi- do°ìidoL 

\Co quattro dita,nel mezodal lato diritto, & dal manco fi forerà con vna Jan- r,e f?Jar 

Cietta leggiermente,&con tanta diligenza, &dellrezza la pancia,che fi pafsa A 
^Uo dentro al timpano,che foftienegTinteftini; & in quel buco fi metterà vna 
cannellinadottonechiufa,&ferrata nella cima,sforata minutamenredaila- 

aperta nella parte di focco,có vna anella nel mezo che fi moua,per poterla 
*e§3i;e,che non cafchi,& non poffa penetrare più à dentroda quale arriui infi. 
JJ°airinteriora, & filafcierà vfcire vna libra alla volta di quello humore liqui- 
*j°>& giallo,fimileairorina humanarperche cauandolo tutto in vna volta,sJin- 
Qebolirebbe troppo il giumento, & facilmente fi potrebbe far morire. Vfeito 
humore, fi metterà nella piaga vna talla, acciò non fi chiuda, & il giorno fe- 

guentefenecauerà vn altra libracoli s andrà facendo,fin che fia vfeito tut¬ 
to 1 humore; poi fi curerà,sfalderà il taglio.>come fi fanno l’altre piaghe. 

De i avermi. £ap. XI. 

Vermi, ò lombrici,ò tignole, come dicono alcuni,fi generano nel 
ventre del cauallo, & maflìmamente nelle budella, da cagioni in- 
ternejcioè da efcremento,da putredine,& da materia cruda,grof- Caitfcttu 

fa, & flemmatica, atta à putrefarfi ; fi come nel mondo nafeono 
011 ' awto del calore celefte i vermi > le mofche, & altri Amili. Di quelli ani- 
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fcmdfvér ciucci alcuni fono larghi,grollì, & corti, à guifa di nocciuole dipiftacchi, & 
mi 

mote 
'vermi 

Segni 

di color fanguino; i quali fpefso offendono,& mordono le budella di fopra, 6C 
]q ftomaco, & alle volte ancora le rodono * tk le forano, Et altri fono lunghi , 
tondi,5e bianchii altri piccioli,& Cottili,chiamate tarme; i quali partano con 
lo fterco per le budella, & in gran numero vanno à metterli, & attaccarli nel 
forame,& nel fine deirintéftino diritto. Et altri fono corti,& grollì come faue, 
&pe!ofi, che s appiccano nella parte di dentro del medefimoincertino; &iu 
quella di fuori del forame • 1 primi fono i più maligni, & pericolo!] ; gli vicinai 

Zl’fdTi fono meno nociui,& dannofi de gfaltri. Le cagioni lontane, & remote di que¬ 
lli vermi fono rindigeffione,& corrosione dei cibi, il mangiar troppo, 
cibi corrotti,& guaiti, & cofe che ageuol mente fi putrefanno, & lì corrompo¬ 
no, Il giumento tanagliato da inermi da quelli legni fi conofce;ch egli pef 

v la partione, 6c per lo dolore che ferree ftà melanconico, &dimefso,& diuen- 
ta magro, macilente, pigro, & tardo al mou^rCis & fenza gonfiezza di ventre, 
buttandoli in terrai & hora fi raccoglie tutta foffc lteflo,6^ annitrifse;& bora 
fi volteggia, & nuokeggia, & fi guarda i fianchi, & il ventre ; & col mulo fi 
gratta la fchena, & con li denti fpello fi morde il petto, i fianchi, il ventre, ££ 

alle volte la còda 5 la quale fpefso fìropiccia alla mangiatoia, & alle mura;& fi 
Segni di corca con le gambe alzate, mettendo lì il capo fra le gambe. Segni di morte fo- 

*s°}ni dei-no ^ fofpuare, & iHamentarfi fouente, il gridare, & annitrir fortemente, & 1° 
lofiomacox Iqu acciaili il percoli lombi con li propri) dencùChe lo ftomaco,& le budella 

^cao ro^e * & vlcerace da \ vermi, ce lo dimoftra vrfhumor giallicio limile a 
rate.. faua cotta, che lì risona nel fondamento del cauallo infermo;il quale nòne al* 

tra,che la marcia generata la entro nellexorrolìoni fatte da 1 vermuche con lq 
segni del- fterco feende nel fondamento. Le tarme, & i vermi pelofi, oltra che fi veggio* 
lc t,vm~* no nel forame,Acquando il cauallo riuolta Tintertino diritto, ficonofcono,che C? vermi „ . 

peiofì. il cauallo lì Sega la coda,&il forame alla mangiatoia, & alle mura, ber lanari 
di quello male fi terrà il cauallo infermo à regolato viuere , & auanti fi cibi, s’ha- 

rmm urà cura, che iìa digerito quello, cheglifia Ilató dato à mangiare; & che non fi 
lafci paflare Thora ordinaria à dargli la fua prebenda, perche 1 digiuni fono 
più tormentati da quelli animalucci, i quali quando manca il foli-co nutrimen¬ 
to, fi mentono ad offendere le parti vitali, & à far piaghe per lo ftomaco <1 & & 

gli darà à mangiare paglie d’orzo, & fieno fparfi con falnitro ; orzo cotto, te* 

mola cotta,& rafreddataffoglie di pcrfiche,di (alice,di canne,& di lupini ver¬ 
di ; cime tenere di lauro, palloni di fenicia mefcolati con polue d’agarico, ò efi 
diramo,ò di feme di nafturtio, ò della diapente; onero con radici di cocomero 
feluacico,ò di raffanojàdi centaurea, ò d’ireos gratuggiate, ò tagliate minuta¬ 

mente,ò fatte in polue* ò femola colfolfo; il quale dicono alcuniefser rimedio 
efficacidìmo in quello male, dato per tre,ò quattro giorni la mattina à digiu- 
no in quantità cf vna oncia e meza per volta« Il fuo bere farà acqua con fa!*11'* 
tro, acqua d orzo, acqua bollita con la peonia, ò con lafementina,- acqua 
lata> beueroni con farina di lupini, ò di fromento ^ & come fi vedrà il caU.a 0 
efser oftefo, & danneggiato da i vermi, & patire torcimenti, & doloripeI or<^ 

Rimedi cagione; lì procaccierà con prellezza d5 vccidergli, & cacciargli fuoridc 

rt?vcr- po,adoprando le faranno nelio ftomaco, & nella parte di fopra delle bu. e , 
le pillole, & le beuande ; fe nella parte di fotto, le loppofte, & i clifterll » e 1 
quelle di mezo,le beuan Je,& i chfterij; facendoftarefanimaJe digiuno a no 
te che precede alia beuanda, che tepida deue elfere 5 & quatti bore dopo c 

mi » 
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J’haurà pigliata. Se gli butterà adunque in gola la mattina à digiuno, così ri- 
cercando il bifogno,per quattro giorni continui quattro bicchieri di latte per 
ciafcuna volta il quarto dì feguente due onde d'aloè (temperato con 
bicchieri di latte, ò d acqua melata, per ammazzare i vermi ; ouerofe gli darà 
Per alcuni giorni in beuanda polue di radici di ditamo con vino bianco,ò il fe- 
*ne della centaurea poluerizato con latterò il feme della zedoaria pefto con vi- 
rto;il quale ammazzai vermi di qual fi vogliaforte,tanto dello ilomaco,quan¬ 
to del venrrejò il feme del cauolo co vino;ò il fucco della perficaria; ouero vna 
°ncia della fua polue con vinoj ò tre bicchieri di fucco d’affentio,& di menta, 
di ciafcuno parti eguali, con alquanto d'aceto ,• ò il folfo pefto mefchiato con 
°hoonfacino;ò decotcionedi lupini con alquanto di fcammonea;ò il femedel 
n3fturtio farro in polue con vino; ò la radice della felice fccca al fole,& poluc- 
^ata con acqua melata,ò con vino; ò folio onfacino folo in gran quantità5ò 
bollito con ruta,ò con vna brancatad afsentio, & feme di nafturtio,di corian- 
dro>& ditamo bianco,di ciafcuno oncie quattro:i quali cacciano fuori i vermi 
del corpo; ouero vna oncia della polue di centaurea,ò delfimperatoria,òdella 
P°Iue diapente (temperate con vinoso con acqua di gramigna;ò il feme di na¬ 
fturtio, &il feme di coriandro, & quello del fantonico, pefti, &mefcolati con 
3cqua, & olio onfacino ; ò la beuanda che fi fa con vn bicchierodi fucco d’af- 
Jentio,&duedi vino bianco,& due oncie d’aloè,mefchiati,& incorporati in¬ 
fierirò quella che fi compone con oncia vna d’agarico poluerizato,&vn altra 
di corno di ceruo abbrufciato,&onciefeid'opoponaco,fciolciin acqua mela¬ 
ta; ò la beuanda che fi fa in quella guifa. Si prende vn mazzo d affentio mari¬ 
no,& fi fa bollire in quantità diffidente d olio onfacino,& fe ne fà decottione, 
fpremendo ben 1 afsentio,-& nella decottionefi mette feme di nafturtio,di co- 
riandro,feme di radici,corno di ceruo arfo,mirti,di ciafcuno oncia vna,& on¬ 
cie fei di fieno Greco, pefti fottilmente; & di nuouo fi fà bollire; pofcia tepida 
fi dà in quantità di duo bicchieri per volta, mefcolata con vn bicchiero d'otti- 
trio aceto,Se alquanto di falnitro,& di caftoreo;ò quella di feme d'appio, di fe- 
tne di cappati, d afsentio marino, di farina di lupini, di limatura d auoi io, òdi 
comodi ceruo, di ciafcuno oncie tre, di fementinaonciedue, d’opoponaco 
oncia vna, di feme di coriandro oncie quattro, fciolti, & ftemperati in vino 
brufco,& olio onfacino,- ò la decottione, dentro la quale fiano bollite barbe, 

feme di cappari,di ciafcuno libra vna;aggiuntouifcoiatachefarà)fe- 
di coriandro,di ruta,& di nafturtio,poluerizati,di ciafcuno parti eguali,& 

nceto ottimo, &olio onfacino : la quale infiemecon falere potrà anco feruire 
Per beuanda,& per clifterio;ouero fc gli ficcheranno in gola, in vecedellebeua 
dejpillole grolle come voua, di mel commune cotto, & ammafsato con oncia pìllole. s 
Vna d’aloè epatico, ò di grafso di porco disfatto libre tre, & oncia vna d'aloè 
poluerizato; ò della polue diapente; ò della polue della centaurea, & farina di 
lupini à baftanza, mefcolati, & incorporati infiemein mododi pafta; &fe gli 
faranno clifterjj con olio onfacino,che vi fia cotto dentro la ruta,ò con decot- citferif. 

bone di matricaria,dartemifii3, di centaurea, di perficaria, di foglie di perfico, 
^ di ruta; aggiuntomicolata la decottione)mele,olio onfacino,& iera pigra:i 
Huali fonoefficacidimi per ammazzare, & cacciar fuori i vermi ; ò con decot- 
l10nc di centaurea, di lupini, d’opoponaco, di coriandro, di fantonico, d’af- 
cntio marino, di raffano,di barbe di cappari ;aggiuntoui ( colata che farà ) 

°ncie tre di falnicro > & olio onfacino à baftanza , & alquanto d’ottimo 
M 3 aceto; 
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aceto; ò eoa folio onfacino,& vino brufeo dentro i quali fieno fciolte polui di 
fantQnico,d’afsentio,di lupinijdi centaurea,di femedi raffano,& farina d oro- 
biódi ciafcuno oncie due; & di femed’appio,&d opoponaco ana oncia vna» 
Se gli potranno ancora far foppolle lunghe con me] cotto,& falgemma;òcoii 
lardo di porco falato,intinte in olio laurino; cauando prima fuori con la mano 
vnta dolio commune,ò laurino le feci, &i vermi, che faranno attaccati all in- 
teftino;& mentre s’andranno facendo i rimedij, farà bene vngerh più volte U 
giorno le nari con vino mefcolato con alquanto di mel!ifia;& iì cuore con aloè 
(temperato con olio,ò con ceriaca;& il bellico con fiele di toro per ammazzare 
i vermi,& difenfaril cuore,che non riceuaoffefa per cagion loro. 

Deltyfcitd)& cafcata deltinterino retta* Cap. XIL 

Sce, &cafca ancora per qualche lìrano accidente fuori del fora¬ 
me del caualio Tinteftino retto, & fi gonfia in modo, che iuifot- 
to fàvn grolfo tumore, eh’afeende alle volte alla grandezza di 
vn capo fiumano. Procede quella vfcita,ò cafcata per colpa ,# 
per difetto dei Marefcalchi; i quali ò nel metter le mani dennroil 

fondamento, per nettar le feci, ò per tirar fuori i vermi, ò per far orinare il ca- 
ualio, intaccano, & romponocon l’vnghie lunghe, & taglienti finteli ino,; o 

coll’adoprar nelle infirmità clifterij acuti, forti, & gagliardi >che lo rodono,# 
fcorticano nella parte di dentro;& per vlceracionidel medefimo cagionate da 
humori acri,& mordaci,come nella difenteria,& ne gli altri Audi; onde il gin- 
mento incitato, & (limolato dal prurito, & pizzicore, & dal dolore, che fente 
continuamente la dentro,& dal gran desiderio che hi di buttare, fi sforza tan- 
to fpefso, & tanto gagliardamente di mandar fuori le feci ,• & quelli cattiui 
humori fpremendo,&fpingendoaifingiù,cherouerfda , Scaccia fuori del 
fondamento rimedino. Viene ancora da concorfo,& flufso di materia, che fi* 
mollificare, allongare, & relafsare l’inteftino,& i fuoi mufcoli;mà quello .rade 
volte auiene, & quafi non mai in quelli animali. Si cura quello malecon me¬ 
dicamenti conuenienti,& appropriati,tracciando il taglio delfintedino/0- 
me cofa al giudicio nollro molto perniciofa, & dannofa ; conciofia che ta¬ 
gliandoli come vogliono alcuni quella parte dell’ intellino vfeita fuori del f°- 
rame; ò ne feguirà vn flufso di fangue grande, & perigliofo j ò il caualio non-» 
potrà viuerlongamente, priuo di quella parte d’intedino; ouero viuendo>fi 
genererà in quel luogo vna cancrena, ò altra piagha incurabile ; ò veramen¬ 
te fermandoli lo llerco più di fopra, non potendo vfeire per il buco con- 
fueto , iui fi farà vna concauità tutta puzzolente, che diuenterà col tem¬ 
po piena di putredine , onde ne morirà miferamente l’animale ; non po¬ 
tendoli fanar quella parte dell'intellino retto tagliata ; percioche fi rif*- 
ra, & non li può vnire, perefser parte neruofa, che non patifee con£lU*j 
gimento, & lafua cura è cale. Si nutrirà il caualio infermo di cibi, che*1 ^ 
lifichino, & facciano lubrico il ventre; acciò non fia sforzato à far f°r/a ììC 

mandar fuori lo Aereo > Se auanti li rimetta il budello , lì cercherà di ^ Ll'ar 
via fenfiagione, & la gonfiezza di quello ; ilche fi farà ò mettendoui Per m.° " 
ti giorni fopra mattino, & fera polui di galla, & di corteccie di melagrani jrl 
egual mifura, mefehiate * & incorporate infieme,- ouero polue di foglie di 
rofe fecche, di mirtilli, di Teme di rofe * di corno diceruoarfo, di galla, # 

daifen- 
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daflentio,di ciafcuno parti eguali; ò veramente facendogli continui bagni 
con fpugne llateà molle in acqua tepida , dentro la quale fieno bollici il fetne 
d'anifidl Teme di finocchi,lattea,la malua,la madre di viole,& il fieno Greco, 
di ciafcuno vna brancata,fin che cali il terzo. Mollificato fintettino,& leuata Rimedi 

l’enfiagione, lì rimetterà gentilmente, fpingendoio dentro pian piano con la atclfnf1^ 

mano; & riporto che farà,acciò più non elea fuori, fi bagnerà fpeflo il forame, mejjò non 

& i fuoi mufcoli con decottioni, che habbiano forza, & valore di riftringcre, efc*m 

come è quella, che fi fà di noci di ciprello, di balaufti, di fumachi, di cime di 
Gaggie, di foglie di quercia, di corteccie di melagrani, di mirtilli, di galla, di 
r°fe fecche,di ciafcuno vna brancata, bolliti in vino nero (litico, fin che cali il 
terzo. Et fatto il bagno fubito con vna fpugna bagnata in detta deeottione,fe 
gli ferrerà ftrettamente il forame, facendo pattar la corda infra le cofcie,& le¬ 
gandola con la cinghia dauanti: la quale fi feioglierà ogni volta, che il cauallo 
^orrà votar il ventre;& così s’andrà continuando, fin che farà guarito à pieno. 
Se il budello poi non farà grotto,ne gonfio f ilche rade volte auiene^ JauatoJo 
^enecon vino (litico; &fparfogli fopra poluidella cerufa, dantimonio,di 
galla, & d’allume, di ciafcuno parti eguali ; dipingerà dentro con la mano, & 
sporto che sffiaurà, fi chiuderà il forame ben ftretto nelmodo detto di fopra ; 
& fegh faranno per moltigiorni bagni;che conftringano,& fortifichino quel¬ 
le parti. 

Del dolore del fegato. Cap. XII l. 

L dolore del fegato è vna maluagia, & trilla fenfatione fatta in-, 
etto fegato, ò nelle parti, che gli fono intorno. Ciò viene per lo 
più in quelli animali da velociffimi corfi, & lunghi ,• i quali rifcal- 
dando tutto il corpo , fanno concorrer gli humorì al fegato, 
& lo diftemperano,& infiammano ;& da calcate, & percolfe 

gagliarde fopra il cottato deliro; ò dall intemperie de gli humorì ò caldi, ò 
freddi, i quali offendono quelle parti ; ò dalla folutione del continuo. Si cono¬ 
sce la doglia da quelli legni, che il giumento infermo hàil ventre, & i precor¬ 
di)* gonfij ; & maggiormente la parte delira, oue fpefso riuolge il mollacelo ; 
quafi accennando con locchio il luogo offefo,* & muoue pigramente le gam¬ 
be di dietro nel ca minare,&fchiffa di piegarli, & torcerfi nel lato deliro, Si di 
corcarfegli fopra : & piegandoli in quel lato, & corcandouifi, lente, & dimo¬ 
rfa maggior doIore.Che venga da cagione,& da humori caldino dimoftrano 
gli occhi vitiati, la bocca afeiutta, la lingua lecca, &afpra, la difficoltà del ri¬ 
fiatare , la tofse, i gemiti, & i fofpiri, che caccia fuori Tanimale atti etto dalla 
paffione,& dal dolore; l’appetire grandemente il bere,e l’hauere à lchiffo il ci¬ 
bo; il diuencar magro, & hauere alle volte la febre,& il tedicelo deliro gonfio, 
& indurato. Che proceda poi da intemperie fredda, Si con materia, lo fanno 
conofeere il mangiare del cauallo più ingordamente del folito,& effer fenza la 
febre,& non deliberare il bere.Sicura quello male venendo da intemperie cal- 
da,& con materia;tenendo il cauallo in Halle temperate,chedeclinano al fred¬ 
do ; con leggieri coperte il verno, & con letto di paglia, & legato corto, acciò 
non fi corcalfe fopra il lato deliro ; & facendolo piaceuolmente palleggiare 
auantì il cibo, ma non faticare;&dandogli cibifalubri,& humidi à poco à po- 
c°j& à bere acque,che rintrefchinojcome fono forzo, la fpelta, la venata pa- 
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glia d orzo tagliata mmutamented’orzata oda fefola,ò con brodo;lorzo cot¬ 
to mirto con alquanto di femola, la cicorea, che purga per lorina, la latcuca 9 
l’endiuia, i meloni, con femola, l’acqua d’orzo, che rinfresca, & fà penetrare n 
cibo,& conforta il fegato; laequa con farina d’orzo; l'acqua d’orzo con polue 

'Auemme Jig0ricia>ò con decottione d’appio,il quale mouc l’orina; auertendo di fug¬ 
gire nel dolor del fegato tutte le cofe, che fono attualmente troppo fredda • 

g^pefle- Ofieruando quello modo di viuere, perleuarla doglia, fe gli caueràfangu^ 
uar udo- dalla gamba delira dinanzi, feruata la rettitudine de ivafi. Etdipoi peraltera- 
ghRimedvire gh humori, fe gli daranno per alcuni giorni la mattina inanti il cibo beuan- 
peralterar de appropriate, & conueneuoli; come fono l’acqua d’orzo mefcolata con luc- 
ghhxmon, CQ ^endiuia^i lattuca3& firoppo acetofo. L'acqua d’orzo in quantità di libra 

vna e meza, incorporata con vna libra d’olio rolato, ò con fucco, ò vino del 
melagrani; la decottioneji fichi fecchi, & orzo; la beuandad’endiuia,di fca* 
riola,u acetofa,di lartuca,di floridi nenufaro, di fandali,d’epatica,di ciafcuno 
parti eguali cotti in acqua,fin che cali il terzo;il fegato di lupo arroftito,& fac- 
toin polue, rtemperato con vino dolce;il quale gioua à i dolori del fegato pro¬ 
dotti ò da fredda, ò da calda intemperie. Et s alla intemperic farà aggiuntai 
loppilatione, s aggiungeranno per aprir le rtrade alle cofe dette, le radici deh 
rappio,il fucco di finocchi, il capei venere frefeo, & altri tali; ouero fe gli dara 
colcorno in beuanda la decottione d’endiuia,di fcariola, d’acetofa, di lattuca* 
d’epatico, di radice d appio, di fucco di finocchi, & di capei venere,di ciafctf- 
no parti eguali » Declinando il male per aprire, & difoppilare più gagliarda- 
mente il fegato, fe gli darà col vino la polue dell" iride alinea, òla decottione 
della poiemonia,ò delia coniza;aggiuntoui (colata che farà)alquanto di vino* 
o l’acqua d'orzo, dentro la quale fieno cotte le radici db maraco, d’appio, 0 

locali, d’ifopo. Et per la parte di fuori per rafreddare il fegato, fi bagnerà il coftato 
deftro con fucchi d’herbe fredde per tre, ò quattro volte il giorno ; come fono 
il fucco di piantagine, d’acecofa, dilattuca,di folatro, mefcolati con l’aceto; )* 
fucco di fempreuiua con l’aceto, & alquanto di vino bianco; & l’aceto con vi¬ 
no bianco in poca quantità ; ò s’vngerà con olio rofato completo, mefcolato 
con vn poco d’olio cammomillino, ò anetino ; ouero fe gli applicherà fopra^ 
Tacchetti tepidi,pieni di rofe, di fandali,di cammomilla,di melliloto,& di faP 

Rimedi fure. Preparati gli humori, s euacueranno con calila, ò manna libra meza; # 
r7^ub^ con reubarbaro rtemperato con acqua d’endiuia ; ò col dargli in beuanda 
mri% quattro, ò cinque giorni libra vna di mele, & meza di falnitro, & oncia vna à. 

diafinicon, ftemperati con libra vna e mezad*acqua,& vna di vino; ò con get¬ 
targli giù per la gola la beuanda, che fi fà di feme d'appio oncie cinque, 
d’ifopo, & vna d’abrotano, cotti in vino ; aggiuntoui ( colato che farà il vino/ 
libra vna dolio onfacino, & agarico oncie due, & meza di reubarbaro. $e l 

Cura del dolore procederà da intemperie fredda, & con materia ; per fcacciarlo, fi 
imUfrcd ftare il giumento in loco temperato,che inclini al caldo, con buone cop&lC 1 
da. fopra,& con morbido letto dì fotto; & legato in modo,che non fi corchi f°Pr.a 
-vìfjri dt ^ beo offefo; & fi mouerà pian piano ; & i fuoi cibi faranno ceci rolli, §rarJ11" 

gna, fieno afperfo con falnitro, & acqua di mele ; palloni di femola con rpe e > 
orzo con ceci,ò con fieno Greco. Se gli darà à bere acqua calda, acqua di me- 

Rimedi) le, acqua d’orzo col mele, tepide. Per alterar poi gli humori,,fe gli gitccra 81. 
perla gola la mattina à digiuno per alcuni giorni la decottione delle radic 

ri- dell’acero; òla decottione d’alfentio col firopoacetofo fatto con follimele, 
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quella di finocchi, d’alfentio, & d’vua pafsa; ò la hcuanda d’anifi, di maftice, 
d acero, di radice d’appio, di fquinanti, d’eupaterio, & daflentio, cotti in ac- 
^a,fin che cali la metà;ò l’acqua,dentro la quale fieno cotte le radici d’arilto- 
l°chia,di finocchi, di petrofelini, dafpargi, di gramigna, dappiè, d’afientio, 
Parti eguali ; ouero fe gli darà in beuandail vino bianco con poluedi ferpillo, 
0 d’iride illirica; ò vino, dentro il quale fieno cotti riride illirica, ò la polemc- 
^ia,ò la conica,ò rabrotano;douendofi in quella intemperie fredda hauerfem tffenoUm 

pre rocchio di mettere nelle beuande,che fi danno per alterare gli humori co- 
fecaldeaperitiue,* venendoquafi fempreaccompagnatadalloppilatione,ò Localt' 

dal timor di quella, Se per il Iato di fuori fi fomenterà foucnte il collato deliro 
^onfpugne (late à molle in decottione calda d’aneti,di fquinanti,d’eupatorio, 
d aceri, d affentio,di cardamomo; & altri tali;ò fi bagnerà fpeffo con vino,Se 
°ho,effendo maggior la quantità del vino; ouero fe gli metterà fopra facchet- 
tl pieni d'aneti,di decade, dànifi,di ciminoci refe, Se di cammomiila caldi; ò 
facchecti con farina di fromento cotta in decottione d'aneti,& d afientio,mu¬ 
tandogli fiibito, che incomincia à mancar il calore. Difpofti, & preparati gli 
humorfs’euacueranno con felettuario diacatcli con libra vna,fiemperato con r'egtt™ 
Vino,dato la mactinaper bocca inanti il cibo;eflendo dato il giumento la not- m9ru 

*e precedente fenza mangiare; ò con la beuanda,che fi fà con libra vna di me- 
*e,falnicro libra meza,cimino oncie due, Se agarico onde due,demperato con 
vino ; ouero con oncie due d’agarico fatto in polue * & meza di reubarbaro, 
fciolti con acqua di gramigna • 

'Dell' oppi lattone del fegato. fap. XI1IL 

Ncorche nel fegato per varie, & diuerfecagioni ederne, & in¬ 
terne, calde, & fredde, fi pollano cagionare oppilationigraui, Se 

perigliofe; nondimeno oppilandofi quafi fempre quelli animali 
d3 cagion calda, & colerica ( tralafciate l’altre come poco necef- ^ 
farie J di queda fola tratteremo. L oppilatione del fegato fatta_, l’fppiutio- 

dalla colera è prodotta ò per eflerfi facto quefto humore, che di fua natura è li-ne- 
quido,& fcorrente;merauigliofamente fpefso,& grofso(fermatofi lungo tem¬ 
po nel fegato contra l’ordine di natura, ne purgatofi al debito tempo ) & per¬ 
ciò mal* atto ad vfeir fuori del fegato, Se pafsar per lo condotto delia colera^, 
Hon hauendo i caualli la vefcica del fiele,ancorché 1’vno,& ladro fofse poten¬ 
te, & gagliardo per fcacciarlo, & il condotto libero, & capace per riccuerlo ; ò 
per inondar il fegato,& rillringere, Se riferrare le vene, Se la follanza di quello 
con la gran copia fua, ancorché liquida ; ò per debolezza, ò per impedimento 
del fegato, & di quelli vafi che fono i ricetti delle feci, Se deile fuperfluirà del 
fegato ; onde egli non potendofi nettare dalla colera, ne dalla melanconia, ne 
purgare le fuperfluità ; s’oppila, chiufe in fe ritenendole. Si conofce la oppila- Segnl" 
tione da quelli fegni, che il cauallo ha tutto il corpo caldo,& maffimamente il 

Ventre,& il lato dedro;& la bocca afeiutta,calda,&feteerandidima,& che hà 
prurito per tutto il corpo, Se fi frega alla mangiatoia, & alle mura; S<fi gratta 
cpn li denti, Se fchifa di corcarfi, non mancando di lamentarfi, per la pena in- 
trinfeca eccelìiua; Se che hà il corporiltretto ; non rendendo,fe non con gran 
difficoltà gli eferementi indurati ; Se che alle volte fatto fhumore colerico più 
*nalign0> fpafima per tutto il corpo, & pefta con l’vnghiela mangiatora, & hi 

glioc- 
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li occhi tanto caliginofi, Se conturbati, che non vede,ne conofce coloro, che 
gli ftannodunanri,chelogouernano;& fisforzadi tirar afe la ca pezza,&fi.va 
riuoltandofpefso. La Tua cura è di cercare, fubito che fi vedrà il giumento in- 
fermo,di cacciar fuori le feci indurate,& tener lubrico il ventre,facendogli eli- 
fterij,cauato prima Io fterco più propinquo con la mano vnta d olio,con faini- 
tro,olio, Se acqua; ò con falamora; ouero dandogli per bocca à digiuno la de- 
cottionedi cauoli>di mercorella, di bietole, & di malua,con olio, & falnitro. 
Refe le feci,fe gli cauerà fangue dalle gambe dinanzi, per alleggerir la natura» 

Rimedi &Tambafciadell’animale; pofeia(affinedinettare,& aprirlopilatione)fegh 
yerdfipi- trarrà col corno giù per la gola per alquanti giorni la mattina auanti il cibo 

l'acqua d’orzo,dentro la quale fiano cotti l*aflentio,i lupini,& l’eupatorio;ò la 
decottione dei lupini, di finocchi, dendiuia,dafsentio, & dorzo ;ò il fucco 
dellalTentio col firopo acetofo ; ò rodimele fcillino in buona quantità; ò la de¬ 
cottione d endiuìa, d epatica, di cicorea,di lupuli, di lattuca, di gliceria, dica- 
pel venere,& di radici di finocchi;ouero il fucco d’endiuia, di coria ndro, di fi- 
nocchio, Se d appio, di ciafcuno parti eguali; ò la decottione delia bettonica, 
con alquanto d’aceto,che mondifica il petto;ò il fucco,ò il feme dell eupatorio 
fatto in polue con vino;ò 1 infufione di cauoli feluatichi,& falnitro,difciolti in 
aceto, & vino; Se per lo lato di fuori fe gli faranno tre, ò quattro volte auanti il 

Locali. cib0 fométationi fopra il coliato deliro con fpugne fiate à molle in decottione 
d’endiuia,di cicorea,di fclopendria,di lupoli,d’aflentio,di cufcuta,di fquinan- 
ti, & di melliloto. Fatte le fomentationi,& nettato, Se afeiutto bene il luogo» 
svngerà con olio violato, & di mandole a mare,& d alfentiofdi ciafcuno parti 
eguali,melcolati con alquanto d’aceto,ò con olio irino,& nardino. Preparati 

f^hUmo- ^ ™egliochefi può gli humori, fi euacueranno, col dargli per bocca la matti- 
g 1 Hm na à digiuno (efsendo però fiato il cauallo la notte precedente fenza cibarli ) il 

reubarbaro in quantità bafteuole, fiato in infufione, Se fciolto in decottione 
d’allenticjò la ca(Iia,con aloè;ò 1 agarico col reubarbaro,(temperati con acqua 

fdldr0dt d’orzo,& d’aflentio. Et per mantenerlo poi in vita,& rifanarlo,fi terrà in ripo- 
fo in fialle tem peratc,& nette; Se in morbido letto, Se legato in modo,che non 
fi corchi fopra il lato deliro,- Se fi inolierà pian piano inanti il cibo;& fi fregherà 
alle volte leggiermente;& fe gli darà à mangiare,Se à bere cole,che rin frtfchi- 
no, Se habbiano virtù d’aprire, Se difopiiare; come è fendiuia, la gramigna, la 

. cicorea,iI finocchio, l’appio, forzata, la fpelta, la vena, con polue di ligoritia» 
l’orzo cotto, il fieno verde, il fecco afperlo di falnitro, i ceci rolli, Se mallima- 
mente quella fpecie,che fi chiama orobini,i quali mondificano li fegato; l’ac¬ 
qua pura con falnitro,ò bollita con radici di finocchio,& d’appio; Se i beuero- 

Rimedij ni con farina di ceci,& fale.Se il giumento patirà lo fpafimo per tutto il corpo» 
io fpafì- fe gli cauerà fubito fangue dal collo dal lato diritto, lafciandolo vfeire, feiarà 

cattiuo, Se pallido,fin tanto, che diuenti bello; Se il giornofeguentedalletem- 
pie,& lòtto la lingua. Pofeia fatta la fregagione, fe glidarà per bocca à digjU* 
no vino, Se olio caldi in gran quantità, acciò fi moua il vomito, Se fi fc]ua 1 

ventre,- ouero la decottione di malua,diviole,di mercorella,con olio di man¬ 
dole amare,ò di giglio bianco; ò veramente fe gli darà in beuanda oncie dut-* 
d’agarico poluerizato, Se altrettanto di farina di feme di lino, (temperate con 
vino,- ò fe gli gittcranno giù per la gola pillole di iera con agarico; ò due dram¬ 
me di Icammonca, con vna d elleboro nero, triti,& fciolti col vino. Jbuacuato 
il cauallo, per purgargli il capo, fe gli gitterà, ò fchizzerà nelle nari acqua. Se 

vino* 

rt 
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vino, dentro i quali fiano flati in infufione adendo, & centaurea, pofcia fi ba¬ 
gnerà tutto con acqua fredda,& declinando il male,fi curerà come di fopra. 

Dell* itteritia » Cap* X V. 
’lterritiac vno fpargimento della colera per tutto il corpo, onde la- Definiti 

nimale viene man Certamente gialliccio, ò liuido ne gli occhi , & ne' 
nelle vene fotto la lingua. Viene perlopiù ò pervitio, & difetto Canfc. 
del fegato rifcaldatOi ò per colpa , òoppilatione del condotto del¬ 

la colera ; percioche non potendo fhumore colerico (accrefciuto grande¬ 
mente nel fegato per la caldezza fuaj nettai fi, & purg3rfi tutto per lo proprio 
condotto, che io conduce alle budella, regurgita indietro, & fi difonde elle- 
dormente per tutte le parti del corpo: & oppilato, &chiufo il condotto, fi 
fpargela colera col fangue fupertìcialmente per la vita del cauallo . Se l’itteri- 
tia procederà dal fegato troppo rifcaldato ; il cauallo haurà gli occhi gialli, & dallato 
lucenti, ò ver dii la bocca calda, le nari aperte, le vene fotcopofte alia lingua di rifcaldato. 

color giallo, Torecchie, & 1 fianchi bagnati di fudore, & manderà le feci liqui¬ 
de,gialle; & parimente ferina gialla, & colerica; & aile volte fecondo il fuo 
naturai colore;non purgandoli la colera per forma; & patirà torfioni,& dolori 
nel deliro ipocondrio, & moftreràalle volte tumori apparenti nel ventre; & 
quando fi vuoterà,manderà gemiti; & parimente corcato, & dillefo fi lamen¬ 
terà,& fi fregherà a i muri;& fi farà magro,& andrà con fatica,& haurà il pelo 
horrido,& il cuoio afpro,& ruuido,& qualche volta zoppicherà da vn piede, 
Se haurà gonfia f vna delle gambe, Màs’ella verrà per chiufa del condotto del- rntenf/Jl 
la colera,il cauallo in vn fubito diuerrà itterico;^ il bianco dell’occhio farà di per ejjer 

colorgiallo;&l’orina gialla,& grofla,andandola coIeraàquelleparti;&il ven- 
tre farà fticico,e(Ticcandofi le feci,per non poter calar la colera ne gl’incetìinià c“kra- 
prouocare, & muoucre la lor virtù cfpulfiua à (cacciarle fuori; & l’animale lla- 
fa bene di carne,ne haurà gran fece. Per rimouere quefto male deriuato da ca- 
gione calda, & colerica; fi farà llareil cauallo il verno in ftalla temperatamen- dl^cL^ 
te calda, & f eftate in luoghi frefehi, & alquanto ofeuri, con letto alto, & deli 
cato,oue fi po(fa ben ripofare;& fe gli faranno leggieri fregagioni con le mani yje°re" * 
afciutte, ouero vnte con olio, & vino ; & fi terrà à regolato viuere, Si fi nutrirà 
c°n cibi,&conbeuandecherinfrefchino,& habbiano virtù, & pofla di netta- 
r^d aprire,& difoppilare; come fono la cicorea,la lattuca, fendiuia, la cucur¬ 
bita,la gramigna,iccci roffi,i paftoni di femola con polue di ligoritia,falnitro, 
& mele;la femola con l’agarico fatto in poluc;forzo mcfcolato con fieno Gre- 
co,con ceci rodi,* il fieno,& la paglia d’orzo, afperfi di falnitro;! acqua d’orzo, 
1 acqua col falnitro; beueroni con farina di grano,ò di fien Greco,& falnitro,e 
la decottione della gramigna.Pofcia per alleggerire il male,& rimouere la ca- c«u*rfan 
gione di quello, fe gli cauerà fangue (fe però così richiederà il bifogno, & Ja^ £UCm- 
qualità del male)dalle vene foctoporte alia lingua,& dalla gambadertradinan¬ 
zi; Se feil ventre farà (litico, cauatele feci con le mani vnre d’olio, fi euacuerà 
con gii clifterip Pereuacuare poi glihumori, fe gli darà in bcuanda la mattina Rimedi) 

far del giorno filato però il cauallo la notte precedente fenza mangiare 
Cafiìa,ò manna con rabarbaro in balleuole quantità stemperati in fero di ca- morU 

P^boUua con fiori di boragglne, Se di viole, ò con fpica nardi; ò girandogli 
perla gola l’aloè, & l’agarico con vna dramma di fcammonea fciolti in de- 

cotcione,, 
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cottione 5 ò fuoco d’eupatorio, Se dendiuia ; ouero l’aloè (temperati in decot- 
tione d’anifi,d’appio,d'aflcro,& d’aflentio; ò l’agarico, Se aloè, & il fai geni ni a 
poluerizati,con decottione d’aflentio, fpica nardi,& polipodio; ò fagaricoda 

Rimedi) ìera, Se l’aloè fciolti in acqua d’endiuia, Se di cicorcaEuacuati gli humori, fe 
r7,&d!fop gli trarrà giù per la gola col corno la mattina auanti il cibo per molti giorni la 
piare, bettonica con vino bianco; ò con l’aceto, la quale netta, Se purga; ò laequa di 

ceci,ò l’acqua di raffano,ò l’acqua d’appio,che apre 1’oppiiationi prodotte da 
calda,ò da fredda cagione;ouero l’acqua pura con polucdiferpillo,& difinoc 
chiodò il fucco della radice della gentiana; ò la decottione d’endiuia,di fcario- 
lacon acetobianco, &alquanto d’acqua, òla decottionedi marobbio, od ai- 
fentio,& capei venere; ouero oncie tre di fìerco di cane bianco feioito con ac¬ 
qua di cecino la decottioned’endiuia, difcariola, di epatica, di fpica nardi,di 
fpodio,di fandalj;aggiuntoui(colata chefara)alquanto d aceto, ò quella di ra¬ 
dice d’appio,di finocchio,di cicorea,di buglofla,di capei venere, d’endiuia,di 
fcarioIa,diradici d’acero,difemedi cappari,d’3fpargi, &di lupuli;ò la beuan- 
da,che fi fa di radici d’appio,di finocchio, di petrofelino,d’afpargi,d’acero,di 
cappari,d’ariftolochia rotonda, di capei venere,d’eupatorio, di cicorca, Se en- 
diuia,di ciafcuno vna brancata;cotti in acqua,fin ohe calino il terzo;& aggiun 
touifcolata la decottionc) vn poco d odimele fciliinoda quale ha virtù d’apri- 

Localt. re,&difoppilare. Per lo lato di fuori, fi rinfrescherà il fegato, bagnandofpefso 
il coftato deliro con fpugne bagnate in fucchi, ò decortioni dendiuia, di fca- 
riola, d’epatica, & di fempreuiua 5 aggiuntoui alquanto d’aceto; ò in aceto, & 
acqua mefcolati infieme.Er per leuare il giallo de gli occhi,fi purgherà il capo 
del cauallo, fchizzandogli nelle nari il fucco di bietola, ò quello di cocomero 
afinino, òdel ciclamino; ò follandogli dentro con vn cannello poluedi elle¬ 
boro nero,ò di polipodio;& fi laueranno gli occhi,& là lingua con aceto bian¬ 
co tepido: ò fi ffillerà, ògocciolerà ne gli occhi iliuccodicoriandro, Se quello 

Vttterif>aL dcll’acetofa,incorporati infiemejò l’aceto di vino nero.Se Pittericia lari proce¬ 
der oppila- duta per eflere oppilato,& ferrato per cagioned’humori freddi,& grofii il con 
caufifred- detto della cole,ra,nutrendo il cauallo di cibi conuenienti,& tenendolo in iuo- 
de. ‘ ghi temperatamente caldi, & ben coperto, Se facendogli fregagioni leggieri 

Rimedi^ per tutto il corpo,s’cuacueranno gli humori pian piano,facendogli mangiari 
per cuacua per molti giorni con la femola lagarico,& il falgemma fatti in polue,ò dando- 
regi ima gj- pj^ vo]ce per bocca l’aloè, l’agarico,& il falgemma, poluerizati, Se ftempc- 

Rhrsdii rat*con decottione d*affentio,di calamo aromatico, Se fpica nardi. Pofcia per 
perdifoppì aprir le parti, & digerir gli humori freddi, fe gli daràà digiuno la mattina, fin 
lare.. chefij rifanato,facqua di ceci,ò la decottione dendiuia, di farcocola, d’eupa¬ 

torio, Se d’aflentio; aggiuntoui vino bianco, Se alquanto d'acqua di raffano;ò 
la decottione di mandole amare, ò quella di pan porcino, di radici d’ariftolo- 
chia,digentiana,di giglio,di radici di rubia, d’appio,dafpargi, di gramigna* 
di cappari, di finocchi, di raffino, d’afsentio, Se di capei venere ; aggiuntc!ul; 

Lacah. ( colata che iara ) alquanto d’oflimele. Per lo lato di fuori affine di rinuigonr^ 
le parti rafreddate, & oppilate, s’vngerannoi fianchi, Se il ventre con vino 
bianco, olio di cammomilla, Se di bacche di lauro. Et per leuare il giallo de gli 
occhi, fattogli i flernutatorij fogli fchizzerà ne gli occhi, ò fe gli lbHej*a den¬ 
tro à goccia à goccia aceto bianco,ò fucco di coriandro tepidi? ò aceto bianco 
tepido bollito col capei venere frcfco,& leupatorio. 

Dell4 
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rDdh hidropifia, C<tp• XVh 

’Hidropifia è infirmità materiale cagionata da troppa abondan- Definitio- 

za di materia fredda , cheencra nelle membra * gonfiando!^. ”J^odl)cm 
Si genera quella pailìone, quando non potendoti fegato ( man- che fi gene- 

candolafua virtù digeftiqa, perefsere oltramodo refrigerato, r*Jfdr°' 

& indebolirò) conuertire il chilo in fangue 3 lo tramuta in gran_» 
Parte in acqua, ò in ventoso veramente in humor freddo, alquanto grolso, & 
flemmatico; onde ne nafcono tre Ipecied’hidropifia, L'vna delle quali com- TXjjeci* 

^unemente fi chiama ipofarca,ò anafarca.ò veramente flemma bianco,detto 
da i Greci leucoflegmatiafla quale non è altroché vna grande raunanza d’hu- ca,òituco- 

mor freddo. non molto acquofo, & flemmatico diti eminato, & iparfoper le c^''m 

Sembra > con vniuerfale gonfiezza di tutto il corpo; dcriuata da troppa refri- 
geratione del fegato,& delle membra del corpo. L’altra vien detta alcire,cioè 
vtricuÌare: la quale è vna diftenfione,& vn gonfiamento grande del ventre in¬ 
feriore, fatto dalfhumore acquofo concorfo, & radunato in quel loco. La ter- Timpani* 

fcafi nomina timpanite,& timpaniche parimente è vna tenfione, ò diftendi- un\°alm^ 

mento del ventre inferiore,prodotto da ventofità rinchiufala entro- Cagiona¬ 
no l’hidropifia la troppa caldezza,ò freddezza deliberete fmifurate faticherii 
Cangiare copiofamente,& longo tempo cibi grolli, & che oppilano; &che 
oltramodo infreddano, ò generano gran quantità d humidità, òfuperfluità 
flemmatiche; ie quali infreddando le vifcere> eftinguono, & fufFocano il calor 
naturale ; &: il bere copia grande d’acqua fredda, torbida 5 & fangofa fuori di 
tempo; cioè auanti il cibo, & con gran fete s ò quando il giumento è grande¬ 
mente rifcaldato; onde aperte le ftrade, penetra la entro la virtù dell’acqua, Se 
ìnvn fubuo rifredda^ eftingue il natiuo calore, Generafi ancora qucfto ma¬ 
le per difetto, &vitio del fegato, òfia tal mancamento propriamente, & prin¬ 
cipalmente in efso fegato, ò gli fia cagionato dalle membra, che hanno com- 
municanza, ò colliganza, ò vicinanza con lui. Se viene per difetto, & malaria 
riel fegatose cagioni faranno la fua picciolezzaril patir egl i,ò il condotto del¬ 
la colèra,loppilationi,ò polleme; la grande refrigeratione d etto fegato,l’efser 
egli di maluagia complefiione ; la quale rifoluendo col calore eltraneo il nari- 
uocalordel fegatoso refrigera,& cagiona l’hidropifia.Se procede fhidropifia 
Per colpa, & infirmità delle membra, che hanno conuenienza col fegato, ne 
faranno cagione la debolezza, Se mala compleffionedel ventricolo, che man¬ 
da al fegato il chilo mal preparato ; & difpofto ; ò roppilatione, & Tinfirmità 
delle vene meferaice, ò la paflione del cuore; ò i mali de gli interini,delle reni, 
della milza,deldiaframmaidel polmone,&de gli altri tali; onde debilitata, Se 
^refrigerata grandemente la virtù fanguifica,&digeftiua del fegatosi genera¬ 
no gli humori detti di fopra,che fanno Thidropifia; & la cagione materiale, & 
congiunta di quello male vienead efferela materia fredda", che foprabonda. 
1 legni deiripofarca, cioè deirhumor freddo alquanto fpcfso, & flemmatico 
fparfo per le parti del corpo fono,che il causilo infermo hà tutto il corpogon¬ 
fio,S< malli marciente il capo; benché nel principio del male habòia fidamente 
k ginocchiate gambe> i piedini ventre, & i teflicch gonfij, con vna certa du¬ 
rezza, molle, che premendo con la mano, vi reità il legno ; & la tella talmente 

gonfiacele vene,che pria erano, apparenti^ manifeite, più no.fi veggiono * 
etìendo 
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effendo il recante del corpo,le fpalle, le groppe, & i fianchi djfeccati,& duri • 
Hà oìcra di quefto il cauallo hidropico, che corcandofi, non s appoggia foiira 
la pancia, ma fi diftende,& fi butta in banda, &ipelinelfregareglicadono« 
L'afcice fi conofce,che nel principio del male il giumento ha il ventre inferio¬ 
re gonfio,& duro grandemente,& alle volteancora le gambe di dietro enfiate* 
& i tefticoii,& le borfe,cfsendo il retto del corpo afciutto,& macilente; dentro 
il quale fi fentono fare, & maffimamente quando fi muoue, & fi fcuote , g^f1 
ruggimenti,&: gran romori,come s’vno vtre non ben pieno d’acqua fotteagi¬ 
tato"^ conquaffato; & hà la difficoltà del rifiatare,oomprimendo quella mole 
acquofa il diaframma; & camina malamente,& fchiua il mangiare,& hà gran 
fete,& in oltre crefcendo il male,& auicinandofi il morire,il cauallo ftà metto* 
& melanconico,col capo chino,& hà gli occhidi colore di mele,& mortificati* 
& gli tetticoli gonfiane può anzi dare,- Se quando ftà fermo,arma sù le gambe* 
cioè tiene ftefe le ga mbe dinanzi verfo il moftaccio oltra modo, & parimente 
quelle di dietro verfo la coda; ne più appecifcejl bere, nè il mangiare,effendofi 
affatto rafreddato, & indebolito lo ltomaco ; manda fuori pochiffìme feci, & 
dure,& con gran difficoltà; & poco orina, & trema co* piedi, & ógni fera hà te 
febre col freddo, & col caldo, fegno di ineuitabil morte, con grandifsima paf- 
fione,& ambafeia; onde vinto dal dolore, che fente,fi butta in terra, & lamen¬ 
tandoli,& gemendo ftende,& dibatte le gambe. Viene molte fiate quefta fpe- 
ciedliidropifiadaoppilatione, &chiufa del condotto della colera, & delle-* 
vene meferaice ; la quale refrigera il fegato, eftinguendo, ò diffoluendo il fuo 
calore naturale;^ indebolifce ancora,& rafredda lo ttomaco;onde non facen¬ 
do egli la piena digeftione dei cibi, & cominciando à perder l’officio fuo del 
cuocere,leual appetito all’animale,& aiuta il fegato via più à diftemperariì,& 
à infreddarli ; fi come habbiamo noi vitto inalcuni caualli giouani, Se di pelo 
fauro,morti di quefto male,& aperti;i quali haucuano tutto il ventre inferiore 
pieno d'acqua,& grandemente gonfio,& dittefo; onde fi vedea frà le budella* 
Se la cotica grandifsima quantità d’acqua giallicia, & così ne gli interini; ef¬ 
fendo quelle parti refrigerate, Se nel mezo dellafoftanza del fegato, oue entra 
il condotto della colera, haueuano vna grandifsi ma chiufa,con vn colore gial¬ 
lo diffeminato per tutto il condotto, le vene meferaice oppilate, il fegato piC' 
ciolo,& bianchiccio, fegni di refrigeratione; il ventricolo, quale era pieno di 
acqua; le budella per la parte di dentro liuide,&fmortei i tetticoli gonfi), ^ 
putrefatti di queiracqua gialliccia;& in oltre haueuano nel mezo de i ventri¬ 
coli del cuore certi pezzetti di graffo fatti gialli da quello humore ; & tutto il 
graffo del corpo dittrutto,& liquefatto,& confumato; per rifpettodella colera 
iparfa inficine coi (angue per tutte le parti del corpo;fi che per le membra noli 
fifeorgeuapuntodi grafso. 1 fegni del timpanite fono, che il cauallo tiene il 
ventre inferiore perla ventofità ch’iui è radunata, & rinchiufa, talmente gon¬ 
fiato, Se duro,che percofso con mano, rifuona come vn tamburo; Se ftà con te 
pelle,& col collo attratto,e tefo; e gira fodo come fofse d'vn fol nodo;fi che ^ 
può chinarli al pafeere, nc giungere nelcaminare i piedi di dietro con duelli 
dinanzi,& fattidifceil cibo,& il bere; & poco,ò niente dorme, & con dimco- 
tà rende le feci, Se poco orina. Ancorché f hidropifia male perigliofo* # 
tale fia molto malageuole da curare, & habbiadi meftierodi grandiihmo 
aiuto dell’arte; nondimeno nel principio lafuacurationenon è ohm modo 

difficile: della quale efsendo la prima, & principale parte il modo di viuere, di 
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quello primieramente tratteremo, & dipoi della fua cura. Si terrà adunque il 
cauallo hidropicoben coperto in Halle nette,chiare, & luminofe,& tempera- viufudd 
temente calde,fchifandofhumido^ il venro;& per mantenerlo in virategli c™*ll°' 

darà à mangiar poco cibo,caldo,& facile da digerirejcome fono il grano,i ce* 
ci rolli,forzo mefehiato con fieno Greco,ò con ceci; i lupini macerati inac- 
quajrherba deilupini,le foglie di falice, di raffano, le frondi d’olmo,la medi- 
tesl’appio,la cicorea,le cime di bradica,il fieno sbruffato con falnitro,il fegato 
dì Iupo,òdi volpe poluerizaco con femola,ò con la biadaci quale gioua con la 
fua virtù occulta ; & per purgarlo, fe gli darà à mangiare copiofamente tutte 
quelle cofe, che muouono il ventre, & prouocano 1 orina ; tra le quali fono le Rimedi] 
foglie del cocomero fe!uatko,le fue radici gra ruggiate,& mefcolate con la fe- e™clim- 
^ola ; la colloquintida, le radici del mirano, & l’agarico in polueconfemola; 
& à bere fe gli daranno beuande calde vn bora dopo il mangiare,che fieno te- Beuerpo- 
Pide, & in poca quantità, baftcuoli folamente à mantenerlo in vita ; efsendo il co. 

Poco bere cofa principale à guarire quefto male. Saranno buoni il vino bian¬ 
co? & antico,* laequa con falnitro,& fale; laequa d’orzo, con falnitro; l’acqua 
bollita,con cimino,& feme di finocchio;aggiuntouiYcolatache farà ^alquanto 
di farina di fromento ; ò di fieno Greco 3 & fi farà palfeggiare, & efsercitare al 
fole in luochi afpri, & montuofi ogni giorno auan ri il cibo, coperto di graui,& 
Pefanti fchiauine,alfine che fudijefsendo però l'animale forre, & gagliardo,& 
fredda la cagione del male,accioche il calore fi fortifichi, & fi fparga per tutto come. 
il corpo, & fi fecchino l’humidità tirate dalle parti interne del corpo à quelle 
di fopra, & fuperficiali. Sudato che farà, s afeiugherà con panni caldi,& fi fre¬ 
gherà fecondo il pelo; & dipoi s'vngerà conolij cherifcaldino.Mà fe il cauailo ymionì. 
tara debole,& pieno di calore efterno, & infiammato, s’cfserciterà moderata¬ 
mente al fole, &fe gli faranno fregagioni leggiere; & tanto baffi hauer detto Fre^e. 

del modo del viuere . Douendo lacuradell’hidropifia incominciare fempre 
dall euacuatidne,conofciuto il causilo edere hidropico,ecauatogli le feci con f^drcpt" 
*e mani vnte d olio fuori del fondamento,fe gli faranno cliftcrij tre volre la fet- 
dmana; la mattina inanzi il cibo, fe però il cauailo non andalfe liquido; inco- cominciò 
linciando fempre dai più piaceuoli, &menoacuti; i quali olrra, che fono 
Sioueuoli à tutte le fpecie delfhidropifia, per cacciare eglino fuori le feci, i’ac- ' 
qua,& la ventofità de gli inteftini,commodamente,& fenza nocumento alcu- 
n^apportano particolaregiouamento;& grande alle duefpecieafcite,&tim¬ 
panite, & maggiore,che non fanno le beuande medicinali date per bocca;per- 
€ioche vanno ad accoftarfi, &ad auicinarfi più alla materia raccolta nel ven¬ 
tre inferiore; & manco nuocono al giumento, ancorché più volte reiterati, & 
Continuati fiano. Et fe la cagione del male farà fredda, fe gli faranno chfierij Se la can¬ 

ài paritaria 3 aggiuntoti! olio, & falnitro; ò con decotcionedi radici di finoc- 
chio,d appio,d’ifopo, di calamento,&di fpica; aggiuntoui la iera; ò con quel- da cLjtc- 
la,che fifa con mercorella,foglie,& radici d’eduli,me! rolato,olio di rara,iera, r'j' 
& fale 3 ouero con vino, dentro il quale fieno fciolti vna brancata di Aereo di 
colombo, falnitro, & alquanto di colloquintida 3 ò con libre due, & mezadi 
vino mefcolato con altrettanto fucco di radici di cocomero fduatico, & on¬ 
ci6 dieci d'olio di giglio, & alquanto di falnitro 3 i quali vagliano à purgare—» 
à ventre, & à cacciar fuori lacq ua de gli hidropici 3 & per lo medefimo eftet- 
l? fe gli ficcheranno nel forame fuppolte, òpaftillilonghidi mele, &difpe- Supportgt 

eie di iera, òdi mele, di lterco di colombo, Se di fale, ò paftilli fatti con fab 

gemma, 
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gemma,foglie di ruta,caftorea,euforbio,ferne d ortica,& melerò fatti con ftct 

Rimedii co di colombo, & di capra, aceto, & mele. Euacuato più volte il cauallocon 
w^uhn- gùclifterij, fe gli daranno per alcuni giorni iri beuanda la mattina à digiuno 
mori, cofe,chedifpongano,& preparinogli humori,&digerifeano la materia;come 

fonoladecottione dJafl'entio,d5eupatcrio,d’ifopo,* aggiuntoui buona quanti¬ 
tà dottimele fcillino; & la decottione d’attentio,d’appio,di finocchio,& d ifo- 
po,&la carne del riccio terreftre fecca al fole, & poluerizata bcuuta con vino j 

Rìmedij ò con aceto melato. Preparati gli humori, & la materia congiunta, ò fia 1 hu- 
%Uhuma more freddo, & flemmatico, come ncirhipofarca,ò l’acqua, & la ventefita, fi 
ri, m euacuaranno,&caccieranno fuoriòcon gli elifterij podi di fopra,ò col datgfi 

à bere la mattina à digiuno (eflendo la notte precedente flato fenza mangia¬ 
re) buona quantità d’orina d’huomo; ò il (eme del girafole mondo, & ben pe¬ 
tto col fiero;il quale folue per di lotto la flemma, & qualche volta la coleraì ò il 
fucco fpremuto delle radici frefche deH ’iridc,che purga la colera rottala flem- 
ma,&facquofìtà degli hidropici;ò il fuccodella corteccia del lambuco,ò del¬ 
le radici dellebulo,che purgano laequa de gli hidropieijò l’olioabietino,òdì 
terebinto in buona quantità, i quali vagliono inogni fpecied’hipocrifia,ò 
l’agarico fciolto con acqua di cicorea,d*eupatorio, & d’alìentio; ò la decorno- 
ne della braffica marina, detta foldanella ; ò il fucco del cocomero afinino;ò 
l’acqua di cufcuta molto vtile à gli hidropici ; o lo Aereo di colombo fciolto 
con vino ; ò col fargli mangiare gran quantità di cocomero feluatico , ò in¬ 
ghiottire le cime delia colloquintida;ò dargli in beuanda fiori di gineftra pol¬ 

iva»* uerizati con vino bianco ottimo. fctfecon quelli rimedij nonfifanerà il ca- 
wnìirimt ua^° ^idropico, farà di meftiero preparar di nuouo gli humori, & dipoi eua- 
dn detti y cuargli;&cosl andar facendo più,& più volte fe fia bifogno,acciò fi fani fenza 
deldlu ^ centar il ^glio. Purgato, & euacuato il Cauallo, s’attenderà à confortare, & 

fortificare le parti oflfefe,il fegato,lo flomaco, & il ventre, & le ga tube gonfie. 
Rivedi! Si conforterà il ventre,col fargli con vn ferro infocato fatto in guifa di coltello 

che confor molte linee due dita fotto l'ombelico,che penetrino la pelicele quali etticcano? 

*tioj]eje‘, ' conftringono,&confortano.Si conforterà il fegato,& lo ftomaco,dandogliifl 
più volte in beuanda à digiuno il fegato di lupo,ò di volpe, lo flomaco di gal¬ 
lina, il calamo aromatico, & i frodici dello fpodio, ò quelli d aflentio fatti in 

vrmocar polue, & fciolti in vino. Si prouocherà forina, dandogli à mangiare, & inbe* 
Una*. uancjaj non cralafciando però 1 diflerij, l’appio, il finocchio, la cicorea, il car¬ 

damomo,le radici d’afpargo,le radici del trifoglio fecche,& fatte in polue coi* 
vino; la decottione della maggiorana, ò del mentaftro, òdelcalamento,òdel 

tBccatiit Sfoglio. S'eflìccheràil ventre inferiore nell'afcite ponendo, òinfafciandofo- 
pra il ventre, & fopra l’ombelico facchetti pieni di cenere calda,& rinouando- 
gli più volte,ouero vngendo il ventre con olio laurino, ò di cocomero afinino* 
ò impiaftrandolo con Aereo di capra ftemperato con lbrina;ò con Tempiaft^ 
di lumache con le gufeie , che ellicca gagliardamente ; ò confempiafln^* 
meililoto;&settìccherannoparirnenteìeganìbecon gli medefimi emp,’a“r(> 
ò con bagni tepidi di lidia forte,& fale;ò di decottione di ortica,di fa m bucci. 

Deaerata d’ebuli cotti in vino, ò in lidia. Non giouando rimedio alcuno, benché piu 

dettante volte reiterato,& eflendo difperara Ja falute del giumento,fi venirà per vltimo 
male , che rimedio al taglio; & in più volte fi cauefà fuori l’acqua, & rimanendone qual- 
Ijfari, che reliquia, s’efficchera con gli Tacchetti pieni di cenere caldai ilche lì fara 

in quella guifa. Buttato il cauallo in terra, facciati ftare co i piedi legati ditte" 
foco! 
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fo co! corpo in sù, & pigliando la pelle di fotto al bellico due dita verfo la ver- M°dodi * 
8a,in mezo della regione del ventre, vi fi faccia con vna lancietta vn aperturagiio,&cH- 
fi profondatile arnui fin’al peritoneo;poi col rafoio,Sc col cornetto di camoz-rar 

£a fi tagli il peritoneo fino alle budella,guardando di non toccarle,perche mo¬ 
rirebbel'animale;& in dìo pertugio fi metta vna cannella di ramerò dettone, 
& con quella ficaui àpoco àpocol’humoreacquofo del ventre, lafciandone 
vfeire vna libra per volta; & ogni giorno s’adopri, fin che fia canata tutta l’ac¬ 
qua . Vfcita la quantità dell’acqua, che habbiamo detto efierebafleuole per 
ciafeuna fiata, fi cauerà la cannella della piaga, & vi fi caccierà dentro vna ta- 
fta, acciò non fi chiudere s Se cuacuata tutta l'acqua, fi curerà la piaga, & s at- 
tenderàà confortare il fegato con li aromatici ftiptici,& à purgare il giumen¬ 
to, & à farlo affaticare tanto ogni mattina inanzi il cibo, che fudi; & fudato ad 
^jpiugarlo, & fregarlo, & à curarlo nel modo decto di fopra, fe farà gagliardo. 
Se Thidropifia verrà da materia calda, che habbi refrigerato il fegato nel mo- «*/- 
do,che se detto; fi darà à mangiare al cauallo hidropico fpelta, vena,orzo,or- fìa da ma- 
fcata>end iuia,cicoreadcariola, paglia dorzo, ò fieno sbruffatoci falnitrc; Se à cal~ 

bere f ancorché debbe efsere pochiffimo) acqua mifta con aceto, ò con fuoco Ad odo di 
di melagrani;acquad orzo col falnitro,beueroni con farina d orzo;& s elferci-yutere' 

torà moderatamente al fole,& fe gli faranno fregagioni leggieri;& ogni terzo 
giorno la mattina inanzi il cibo fe gli farà vn clifterio di decottione d'endiuia, 
di fcariola,& daflentio; aggiuntoui caffia, ^alquanto di iera, ò di decottione • 
dibietta, di mercorella, di fiori di cammomiIla,di melliloto, d’eupatorio,- ag- Havtn^ 
giuntoui caffia, iera pigra, olio di giglio, & fale. Ma fe il giumento hidropico il cauallo 

haurà la febre, ancorché poca fperanza vi fofse della falutc,fe gli faranno i eli- l^e^rar 

fterij con decottione di fiori di cammomilla,deupgtorio,dendiuia, di fumi- fìdebba. 

terra; aggiuntoui caffia, iera pigra, olio communc, Se fale. Cauate le feci, Se 

dandoci tempo il male,fi prepareranno gli humori, dandogli per alcuni gior-ni preparar 

in beuanda à digiuno decottione dendiuia; aggiuntoui buonaquantità ddffi- ff. 
itiele;ò quella d endiuia,di cicorea,& d’appio. Preparati gli humori,s’euacue- 
tanno con i clifterij,ò fe facefle bifogno con la iera femplice fciolta con decoc- f/# MW0~ 
donedi viole,di fumiterra,& capei venerea òcon acqua di cufcuta,ò con caf¬ 
fia, dati per bocca. Nongiouando quefti, fi prepareranno di nuouo gli hu- 
mori, Se s’euacueranno nel modo detto di fopra nell’hidropifia, cagionata da 
cagion fredda. Euacuatoil cauallo,fi conforterà lo ftomaco, &il fegato, dan- 
dogli più volte per bocca fegato di lupo, calamo aromatico. Se fandali citrini & il fca~ 

fatti in polue, &fciolti in acqua di cicorea, &s’impiaftrerà il ventre inferiorei(?* 
con empiati ri di rofe, di fandali, Se di cammomilia,- ò con empiaftro di luma- 
che;òconempiaflricaldi;auertendodi non mettergli fopra il fegato.Nel tim¬ 
panite ancorché fi debba curare, come se detto curarfi l’hidropifia; nondime' fornii 
no venendo più al particolare, sattenderà àrifoluere la ventoiìtà ,&àcacciar te. 

fuori quella poca d’acquofità, che fi ritroua nel ventre mefcolatacon vento ; 
facendogli ogni giorno due clifterij; l’vno la mattina, l’altro la fera auanti la_, cuflerù. 
prebenda ordinaria di decottione di finocchio, di naftuttio, di cimino, & di 
anifij aggiuntoui buona quantità di iera, d olio di ruta,& di fale; ò di decottio- 
ne di parietaria, d olio di ruta, Se di fale ; ouero ficcandoli nel forame (cauate 
prima le feci con la mano) li paftilli del mele, & fale, che tirano laventofità;ò Paftuu. 
paflilli lung^j fatti di feme d ortica, di bacche di lauro, di falgemma, di cimi- 

di tnele;che tirano fuori l’acqua; ò con paftilli fatti con mele,& fpecie di 
■ N iera> 
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*&ìulcm- *era,° con colloquintida, ò con elaterio,ò fele di bue. Euacuatobene il cauaì- 
re ‘giTlu- lo,fi preparerà,& digerirà la materia con beuandedate per bocca;&preparata 
mori. cuacueri con j difterico con i paftelli>ò con cattìa3 & fucco di folatro dati in 

beuanda; ò con iera ftempcrata con acqua di finocchio,d’appio, & di mellilo- 

ifvtnwc*t0 * Per e®ccarc il ventre inferiore,& rifoluere il vento per lo lato di fuori, 
fe gli empiaftrerà la pancia con cenere calda,mefcolata con olij caldi di lauro, 
di cocomero afinino, & altri taló& ftefafopra vna pezza grande, &infafciata 
in modo,che cadere non potta;ò con l’empiattro di bacche di laureto con fter- 
co di capra,di bue,& di colombo, impattati con farina di faua3nitro3maftice> 
calamento3feme di finocchio,d’appio,di cimino,mele3& termentina in modo 
d’empiaftroi ouerosupplicheranno fopra il ventre inferiore faccherti caldi 
pieni di cenere calda, ò di femola, di miglio,di panico, & di fale; òdi panico, 
di fale,d’anifi,di cimino,di maratro,& di ruta,mutandogli più volte il giorn^ 
ò veramente fe gii bagneranno fpefso il ventre, &i fianchi con le mani onte 
d olij caldi in atto, & in potenza; & così mutando hor quefto, & hor quello ri¬ 
medio.& reiterandogli più volte, &ofleruando gli ordini di fopra, fi cercherà 
di ridurre iicauallo à perfetta fanità. 

Sito,fo(lan 
Za> & uti¬ 
lità della 
milza nel 
corpo . 

Caffè del- 
l’enfiagio¬ 
ne, & du¬ 
rezza del¬ 
la milza. 

Segni. 

Differen¬ 
ze de* fe- 
gnì. 

Dell’ enfiagione, Qj durezza della ratina • Cap. X VI L 

A milza ne i caualli è di foftanza rara, & fpongiofa, &è polla nel 
lato manco tra lo ftomaco 3 & le cotte, affine di purgare, & netta¬ 
re il fangue dalla melanconia; & perciò atta per ogni picciola-* 
occafione à diftejnderfi, & à dilatarli in ogni parte , &à gonfiar¬ 

li ; & à riceuere in le llefsa la naturai feccia del fangue, & ogni altra cofa * 
che vi concorra: onde ripiena per qualche fìniftro accidente òdi vapor gro£ 
fo, ò di naturale melanconia, ò d’humor liquido, & fcorrente, crefce oltrsu» 
modo, & fi fà grande : &fouente s indura, infpetfata, &ingroffaca quella ma¬ 
teria rinchiufa, per non poterli purgare, ne cuacuare al debito tempo. Ven¬ 
gono quelle palììonidal mangiar’icaualli longo tempo copia grande d’her- 
baggi frefchi nelle campagne* ò di cibi humidi, ventofi* freddi, & grofli ; di¬ 
morando mattimamente ne i luoghi humidi, & paludoli ; &:dal bere copiofa- 
mente acque freddiflìme. Cagionali ancora da copia grande di naturale me¬ 
lanconia liquida, & fcorrente radunata nella milza; ò per efserne molta nel 
fangue, per malignitàdel fegato,* òpernonettereeuacuata al debito tempo 
daiia milza indebolita,ò vitiata,ò veramente oppilata.1 fegni dell’enfiagione, 
& durezza della milza non fono totalmente gl' filetti nei caualli, mà variano 
alquanto,fecondo che il male dell’vno è maggiore dell’altro;onde alcuni han' 
noia pancia grande, & gonfia, & afpra dallato finittro ; & fpefso rifiatano? & 

altri tengono il coftato fini Uro più alto del dritto,&anfano fpeflb;& ogni[£!°r~ 
no diuentano più magri, & più brutti ; & difficilmente fi coricano fopra ij ^ 
manco. Alcuni altri poi hanno tutto il ventre inferiore gonfio, eflendnhca 
la milza fparfa quella materia in tutte le parti della reticeli & efsercitafl r 
nutano continuamente, & buttano la tetta quà, & là, per la palhonc? 
fentono nelfaffaticarfi. Et altri effendo tutto il ventre inferiore gonfio, ten¬ 
gono la gonfiezza maggiore nella parte finiftra, & fi dura, che à pena cede-^ 
alla mano, che vi premetti; & difficilmente, & fpefso refpirano, & camina- 

* r no pi» 
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n°PÌìj tardi del folito ; & modi gagliardamente, fi lamentano, & buttano hor 
^,hor là il capo di continuo fternutando. Si generano per lo più quefti mali Mali del* 

primauera,chein altro tempo,mentre che icaualli troppo ingordamen ^ 
ie fe&uendo la dolcezza de i frefchi herbaggi, fi riempiono talmente, che vien 
a ^ilza loro à crefcex fuori di modo : Se nel principio facilmente fi guarifco n^o[tko. 
°: ftià confirmati ò fono incurabili, ò con difficoltà fi fanano. Il modo di cu- cura. 

argli larà ; tenere i camalli infermi in Italie calde,afciutte,lucide, nette,& ben 
JJ|Pertij6cefsercitargli gagliardamente ogni giorno la mattina inanzi il cibo 
^ aere caldo , Se fargli correre tanto, che fudino; & afciucci, fregargli il lato f 
ufiflxo fortemente con panni afpri, & caldi ; & dargli poco da mangiare, & ^ 

P°chiiIjmo da bere; & i cibi chelìano caldi,fecchi,& leggieri;come ceci rodi, 
riocon ceci, ò con fieno Greco, femola con fieno Greco, paltoni di femola 
°a mele, & falci agarico poluerizatocon femola, polue di fcorze di cappari 

la biada, ò con la femola; appio, foglie di lupini, & di raffano,& di cauoli; 
«gli altri,che poco fa habbiamo connumerati, parlando de i mali del fegato; 
, [fendo che tutte le cole gioueuoli al fegato, fono vtili alla milza; benché deb¬ 
bano edere più gagliarde,& potenti nella milza,che nel fegato; & il bere farà 'Ben. 
jìCcluacol falnitro;acqua bollita con feme d’anifi,& di finocchiojbeueroni con 
arina di fromenco.ò di fieno Greco; decottione di radici d’appio,& di finoc- 

^hi°3 vino ottimo. Perleuar poi l’enfiagione,& gonfiezza della milza, la 
SUale fi genera ordinariamente in quelli animali da cagioni fredde, melanco- l'wfiagio- 

*che,& ventole; fegli vngerà due volte il giorno il lato fimftroal dritto della ”e' 
filza con l’vncionedi medoliadi vitello,& di ceruo,di grado di gallina,d’ani- 
ta,d adungiadi porco, dolio di mandole dolci,&dolio fifamino incorporati 

c°n bafteuole quantità di cera;affine di mollificarla; ò con vntione di radici di 
j^Ppari bolliti con olio,& aceco nella concauirà d’vna cipolla, Ieuatone prima 
!. Seriole di mezo ; di maniera però , che la barba di fotto rimanga col fuo in- 
,cto; òcon olio d’adentio, di fpica,& di colto, mefcolati infieme; ò con l’vn- 
^^nto che li compone con ameo, cimino, ruta, bacche di lauro, ariltolochia 
inonda,gentiana,ireos,mellilotojtamarigio, origano,di ciafcuno parti egua¬ 
li cotti in olio di colto, di cappari, Se d'aneto parte vna, Se due d’ottimo vino 
^Oco, ò maluafia ; fin che(ia confumaco il vino, Se dipoi colato ; ò con olio 

c3ldofatrodifucco di radici d’altea, di cocomero afinino, dolio di cammo- 
ana oncie tre,mefcolati infieme, & bolliti, fin chefiano confumati i fuc- 

c^fil quale hà virtù grande di Tifoluere; ouero fe gli faranno frequenti fomen- 
aòoni con fpugne fiate à molle in decottione tepida d aceto bollito con ruta, 

t1 fcorze di cappari,di tamarigio, d’agno callo,Se di bacche di lauro; òin ace- 
jb dentro ilquale fia più voltellata ammorzata la marcafita infocata ; & per 
j^lti giorni fe gli darà per bocca la mattina auanti il cibo fcorze di radici de i 
^ppari cotte nell’aceto, ò ncU’ofiìmele ; ò fatti in polui, & fciolte in aceto ; il z.a della-; 

è valente rimedio alla durezza della milza così applicato di fuori, come 
^efo per bocca; ò le fcorze delie radici de i cappari. Se di fcolopédria con ace- m* ‘ 

la chamalea con vino;ò il feme,ò le radici;ò veramente le frondidel tama- 
j §l° cotti in vìno,ò in aceto;ò il fuo feme pelto con acetoii quali aflòttigliano 
j* ,r*ilza,e giouano alla fua durczza;ò l’aceto fcillino;òrefprefiionedi mirabo- 
gni Petti con aceto; ò il vino bollito con attenuo, marobbio,& falnitro; ò l’af. 

ro infqfo nci vino,che gioua marauigliofamente alloppilacionedella milza, 
'fifa iua durezza. Preparati nel miglior modo, che lìponno gli humori m_, 
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Medicine qUeft| animali, s’euacueranno, efsendone bifogno, ò col cocomero afinino* 

to- con 1 agarico,ò con iera pigra;& euacuato fi continueranno (fin che fiaiana 
ra la milza) le beuande, & lVntioni polle di fopra. Ma fé la milza farà indurata? 

..»ii- s applicheranno di fuori cofe, ch$ lenifcano, mollifichino, & rifoluino ; co& 
fono rvntione di afiungia d’anitra , di dialtea, di midolla di fianco di vitello ? 

, dibottirofrefco,di ciafcuno oncia vna, d’olio di mandoledolci, & amareno* 
rMelica- onde quattro,&di cera à baldanza. Et per efiSccarla,fe gli porrà fopra l’emp1* 
menti effe Uro di fierco di capra,ò di pecora con aceto,* ò quello di pan porcino; & & 8 * 
canti. daranno per bocca'l’ammoniaco fciolto in acetoni quale rifolue,& fana leu0' 

rezze della milzajò il fucco della centaurea minore;ò le feorze di rad ici di cnP' 
pari con firoppo acetofo; ò il feme d’ortica con aceto, che vale à i difetti, W 

durezze , & allbppilationi della milza ; ò la decottione di radici di capparfi 0 
fcolopendria, di tamarigio, di feorze di falice,dirubia dei tintori, d’acoro,0 
ciafcuno parti eguali,cotti in aceto. Preparatigli humorhfieuacuerannoco^ 

Se con li) a iera; &euacuati fifeguicerà l’ordine di fopra. Et fe con quelli rimedij il1?' 
predetti ri more della milza non fi rifoluefse, bifognerà con vn ferro infocato partito1 
jknJscJ*, cinque rami fare ndl’iftefso tempo cinque linee di foco fopra la milza, 
che coha (fi tendo di non toccar vena, ne profondare il ferro più del douere ; & l'vlce^* 
gettimi terranno aperte, & non fi lafcieranno faldare. Se quelli mali mutando il l°f(j 
to. confueto (file procederanno da inflammarione ; ò verranno con la febre, fe§ 
mali C°pre- cauerà fangue dalia gamba finillra dinanzi,& fi mollificheràla milza con l’v?' 
detti fi ac- tionijò con gli empiaftri, ò veramente con le fomentationi; & fe gli trarrà g111 
Twftdma- perla gola il frutto del tamarigio, le foglie fecche del falice, & Pam monip0? 

feTn °l(t coa aceCo * Digerita la materia, fi caccierà fuori con agarico,& mirabolaniCK 
hi?*rime trini > fciolti con decottione di boragine > & di polipodio. Et tanto balli # 

mali delle membra della nucritione-j • 

delle 



INFIRMITADI 
DEL CAVALLO 

Libro Quinto. 

Delle pofteme , fèz vie eri de ì tefticoli. Cap. /. 
A P OI che conuiene, eh’ io volga in quello libro il mio ra- TffWj 
gionamentoalle infirmitadi delle membra, che feruono alla finimento 

generatione del cauallo, dalli cefticoli prenderò principio,* ^uJ°lerna 
come da quelli, che fono principale ftrumento della potenza ma. 

generatiua , per vfodella generatione. I tefticoli dunque, CaHretn. 
Se le borfe, che gli fafeiano, vengono tal volta da pofteme , & terion del 

da vlceri offefi, & da altri fimili mali: delle cagioni dellequali, altre fono inte- * 

riori, & altre efteriori. L’interiori fono la ventofità, il flutto, & il concorfo de *eJM° 

gli humori ò caldi, ò freddi, che fiano : di che darà fegno l’enfiatura ilteffa, fe 
porremo mente nel palleggiar del caualloda quale in tanto vedremo ò molto, 
ò poco mancare. Le cagioni efteriori fono le punture, ò morficaturedi qual- c*ufeepe- 
che fiera; i morfi, & i calci de’ cauaili, che fi danno l’vn 1 altro,& le percofs<L->. norì. 

Hor,fe l’enfiatura de tefticoli verrà da influtto,& concorfod’humori caldi,ciò 
fi conofcerà dal tatto,& dal dolor grande,che il cauallo afflitto moftra fentire; Segni. 

Poiché nelle materie calde il dolore, e 1 calore de tefticoli è piu intento , & 
grande, che nelle materie fredde; nelle quali Tvno,& l’altro, è più rimefso, & 
minore : & nelle materie calde il tumore è men duro, & lodo, oue nelle fredde 
è il contrario. Perfanardi quello male il cauallo infermo, fi deura tenerlo à re- CurA' 
golatoviuere, & aiutarlo con gli clifterij, facendonebifogno, acciò che vuoti¬ 
no gli inteftini dalle materie communi, & dalle feci; & pofeia cauargli fanguc 
nelle materie calde da quel lato,che al tefticolo appaflionato è contrapofto, ò 
d ambedue i lati, fel’vno,& l’altro infermici ritrouafsero. Et dal principio . Ri™*dp 

al fine di quello malediuerlì rimedij s’applicheranno : percioche nel corfo \io?nnu~ 
dell’enfiatura fi pofsono vfare vntioni, bagni, & empiaftri; nel principio l’vn- 
tìoni faranno olio rofato, bianco d Voua, acqua rofata, & latte, mefehiati, & 
incorporati infieme; ouero olio rofato, olio violato,& latte; ouerofucco 
di piantagine, ò di portulaca, mefehiato con olio rofato, & voua >• ouero ac¬ 
qua dorzo, e di lattuca, con olio rofato mefehiata. 1 bagni fi faranno con 
fpugne grandi in acqua tepida infufe : la quale fia mefehiata con aceto for¬ 

isi 3 te,ouero 
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te,ouero con fucco di pianragine, & d’acqua rotata; ouerocon acqua tepida 
mefcolata con aceto, ponendoui alquanto d’acqua rofata; ouero con latte, & 
aceto, & fucco di portulaca. L’empiaftro fe gli porrà fopra in forma di lini¬ 
mento fatte ò di terra creta bianca, aceto, & bianco d’voua; ò di terra crera^ 
bianca,aceto,& fale: le quali cofe fiano ben battute, & agitate infieme,fin che 
tutte diuentino vn corpo foioso fatto di farina d’orbo,feorze di melagraniffe- 
mente di fumacco,foglie di fempreuiua cotti nel vino, &mefchiati con latte,* 
òdi faue cotte con affongia noua di poroso di farina d’or zo con graffo di por- 

’Anemme CQ mefcjj,*ata.mà èdauertire,che non perciò fi refti di mandareil caualioogni 

giorno à ftare perl'patiodvn’hora nell’acqua corrente: la quale fia tanto alta* 
che alla pancia gli arrjuj. Il modo di legare gli empiaftri,e le fpugne fopra i te- 

medmme fficoli è quello. Prendali vn pezzo di tela noua, & da ciafcun capo in guifa fi 
yZt1 parta per rnezo in longo,che tanto ne rimanga dalfvna quanto dall’altra par¬ 

te,& che nel mezo vi rdli larghezza maggiore della gràdezza dell’empiaftt0» 
& delle fpugne;& hauendo legato à trauerfo del corpo,& della fchena preffo à 
i tellicoli vnacinghiacon vncufcinetto,fiattacchinoalla cinghia insù la fche¬ 
na primieramente i capi della tela, che fono dauanti; dipoi quclli .chefonodi 
dietro: i quali (pollo prima 1 empiaftro, ò la fpugna Torto i tefticoli nel mezo 
della larghezza della telay fi facciano paffare fra le cofcie,pigliando la coda in 

neiUccre mcz0’ nell’accrefcimento del male,per medicina de" tefticoli poftema- 
/ciménto, tijS Vferà olio rofato,& olio cammotnillino incorporati infieme;ò bagni di vi¬ 

no, d'aceto, & d’acqua rofata,con alquatodi zaffarano mefchiati;òernpiaftrb 
chequella materia concorfa ripercuotano,&rifoluano; come fono quelite 
con la parietaria, ò vedriola bollita in buon vin bianco fi fanno ; ò con fterco 
di buoi con acetoso con vin caldo,mefchiato;ò con fterco di buoi,cornino,ac¬ 
qua, & aceto, mefehiati infieme;ò con affentio,ma]ua,rofe,fiori di cam mondi¬ 
la di ciafeuno parti eguali; a’quali,cotti pria nell acqua,s aggiunga poi tanta 
farinadorzo,&oliocomrnune,chebalti>òcon empiaftro (effendoui ventofi- 
tà)di faue cotte,d’afsongia noua,ò lardo di porco, & di farina di grano,incor- 

nHio^Uo, porati infieme, Apprefso nello (latocon empiaftri di maina, di farina di fru¬ 
mento, &d olio rofato, fi cureranno; òdi parietaria,di malua, di farina di fro- 
mento, d’aneti, di fieno Greco,edolio cammomillino nel vino cotti. Final* 

morderti mentcne^a declinatione fi faranno bagni,& fomenta tieni di vino bianco bob 
%ttion!y lito con anifi,&cammomilla;ò empiaftri di radice di altea,di foglie di malua, 

di farina di fromento, di farina di feme di lino, & d’afsongia frefea di porco, 
cotte nell’acqua, peftele radici, & le foglie, & incorporate col rimanente • * 

quando per tali medicine,& aiuti il tumore nonfi rifoluefse,mà fi maturaf- 
mare come fe;s egli è nelle borfe,conuicne aprirlo,& nettarlo;& (come fi fanno falere pò* 

^ ftcme)faldarloi & segli è nella foftanza del tefticolo, è necefsario tagliarlo fu* 
bito,caftrando il cauallo. Ma fe la materia fofse fredda,per i anarla fi cercherà 

Rimedìf ^ mitigare il dolore, & l’enfiatura rifoluere in quefta guifa. Vngafi fpcfsocon 
dei urna- olio cammomillino, & nardino, & di gigli mefchiatiinfieme;ò con olio ane~ 
YertZjrX , cammomillino, & inno, con alquanto dolio rofato mefcliiati; °c0?- 
U fieno Greco empiallrandola, & fementedi lino, & farina di faue, & *je dI 

cauoli, infieme bolliti; o con faue cotte con boitiro incorporate; ò con poluc-> 
. di fieno Greco, e di bacche di lauro, con afsungia vecchia mefchiate* & 

^tumore le, & alquanto di zaffarano ancora. Se il tumore folle duro, & antiquo, pri- 

d^o, & fi vngerà con dialtea i dipoi fi fomentare con acqua falata bollii con~* 
Anttco. ° ^ fichi* 

/ • 
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fichi, &cammomilla ; vkimamentecon ftercocolombino s empìaftrerà, ac¬ 
compagnato con farina dì fromento,& aceto;ò prima fuffumigij fe gli faran¬ 
no con origano,calamento,cammomiUa,ruta,& piretro. Per riloiuerlo dipoi, 

gli porrà fopraPempiaftro, che ila comporto con farina d orzo, & pelue di 
riìaftice,& d’anifi, e di noce di cipreflo,& di copole di ghiande, con olio com- 
*uune,& aceto (temperate; ò in cambio di quello, fare lì potranno fomenti, & 
bagni con fpugne in aceto infufe, & lidia : & tepidi, & con fiori, & foglie di 
cammomilla bolliti,& di fteccade,di ciafcuno vna brancata,& con balaufti,& 
noci di cipreffo ana due brancate,& meza brancata di faluia, & con allume di 
tocha, & fai commune ana oncia vna ; ouero infufe nella deccttione tepida^ 
fatta di feorze di legno fanto onde fei,di polue di foglie di rofe,di rofmarino, 
di balauftijdi noci di ciprdfo,di feme d’agno cado, & di farcacola,di ciafcuno 
Vna oncia, (tati che fiano in vino negro odorifero infufi per Io fpacio di venti- 
quattro hore,& pofeia bolliti con quello,fin’à tantoché fia confumato la me¬ 
tà ,* quello fifa per difeccare,& confortare quelle parti. Etfequcfti medica- 
nienti non gioualfero, per viti mori medio pongafi nelle borfe fra fvno,& lai- tumore eie 

tto teiticoio vn fetone vntodi bottiro, & d’alfungia, liquefatti ; il quale fpcfso *tefttcalh j 
ogni dì (ìa agitato, accioche fuori delle borfe tiri la materia iui adunata ; ilche 
ancora nell enfi icure ventofe,acquofe,& carnofe de’ tefticoli giouerà,fi come 
ragionando deU’hernia diremo.Per tanto fatta netta la piagagli faldarà,& con 
Vnguenti appropriati diuerrà fana. Et fe i tefticoli fofsero non poftemati, mà 
Vlcerati,stogeranno per faldargli con l’vncione,che fi fà con litargirio,cerufa 
lanata, cadmia, accada, feorze di melagrani,di ciafcuno dramme due, aloè, 
ìncenfo, & allume di rocha poluerizati ana dramma vna, con cera incorpora¬ 
ti ,& olio rolato àfufficienza,* ò in loro cambio fpefto fogli faranno bagnuoli 
polli dilopra>per difeccarequelli vlceri,&le parti circonuicine confortare. 

Dell* hernU* Cdp. II, 

I gonfiano alcuna volta le borfe de i tefticoli fenza eflere pofte- * 
mate; perche fi trouano pieneò di vento, ò di acquofità, òdi 
carnofìtà la dentro crefciutacontra l’ordine di natura. Quelle 
tre forti di gonfiezze chiamano hernia coloro,che hanno cura tre foni. * 
della infirmità de’caualli;di ciafcuna dellequali farà talela cu- 
ra.Nell’hernia ventola,fi tiene il cauallo pafTìonato à regolata Cura del- 

vita, & fi adoprano rimedij locali, che quelli fpiriri alfottiglino, & rifoluano 
quelli vapori gro(Iì,che fono calati nelle borfe de' tefticoli; ilche fi fà quando fi 
fomentano fouente le borfe con fpugne,che fiano ftateà molle in lidia,aceto, f^cdtll° 
& nitro bolliti infieme;ò in vino,dentro il quale ruta,anifi,& cimino fieno cor¬ 
teo in decottione tepida di paritaria,di feme di anifi,di finocchio,di ruta,& di 
bacche di lauro;& s’vngono poi con olio irino,Iaurino,& di ruta mefchiati in- 
fieme;ò con diodi ruta,di cofto,di caftoreo,di euforbio,& di bacche di lauro; 
ouero s’empiaftranocó fterco di bue,polue di cimino,di bacche di Jauro,& fa¬ 
rina di fromento à baftàza,bolliti,& incorporati infieme.Nelfherma acquofa, Cc™[e’d% 

quale viene,perche fi genera nel corpo del cauallo humori acquofi in vece di hernia ac- 

buon fangue,i quali feendono nelle borfe de i tefticolhfi nutrifee parcamente quo^' 

il cauallo con cibi fecchì, & afciucti $ fe gli fanno tafhora clifterij con decot- cufer* 
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tiene di mercorelIa,di parietarÌ3,dic2rnmomilIa,di finocchio,di melliloto,di 
ciafcuno vna brancata,-alia qualefcotata che farà)s aggiunge cafTiatratta iera 

Ta&opcr pi§rat di Galeno,olio di giglio,mele, & faleà baftanza,per euacuare dall’iute- 
far vfeire ftini la materia, &le feci; pofeia per fare vfeir fuori quella acquofità,fi forano 
l’acquofi- je borfe con vna lanxetta nella parte più bafsa, fenza toccar la foftanza de i te- 

tìicoli;& vfcici che Tarano quelli humori acquofi,accioche fi rifoluano>& con¬ 
fumino le reliquie, fi deue porre fopra le borfe de i tefiicoli per tre, òquattro 
giornil’empiafiro fatto di bacche di lauro, di cimino poluerizato, Sedi fte.rco 
di pecora, incorporati infieme ; ouero forate le borfe, fi metterà in quelli per¬ 
tugi vn fetone vnto d’olio fambuchino ; il quale due volte il dì mattino, Se fera 
fia dimenato, percheà pocoà poco tiri la materia fuori ; & dipoi vi fi faranno 
fuffumig!j,chehabbiano virtù di rifoluere,come fono quelli, che fi fanno coti 
origano, Cella mento, piretro, & limili ;& fopra le borfe etn pialtri aftringentij 
difeccatiui,&confortatiuis applicheranno;fattidi farinad orzo,di noce dici- 
pretìfo,di poiue di mafiice,di anifi, d accacia,di galle, Se di cupule di ghiande, 

fherntì & d’altre limili cofe. L’hernia carnofa fi potrà con gli empia Ari rifoluere, & 
carnofa dileguare ; mà non gioua^do quelli, fi metterà nelle borfe lotto alli tefircoli * 

doue farà quella carnolìrà, forata la pelle con vn ferro infocato, vn fetone vn¬ 
to, il quale ogni dì fpefTe volte fi dimenerà; acciò che quella carne à poco à po¬ 
co fi confumi, & venga fuori; nel refio fi curerà,come habbiamo detto curarfi 
l’hernia acquofa* 

Signi del 
ipifmo. 

Priapijmo 
donde fia 
denomina 
to. 

Segni del¬ 
la, fatiria- 

(' . . r 
Satinali 

donde devi 
HI. 

Caufe del 
priapifmo. 

Can fedel¬ 
tà fanria- 

fi' 

Cara di 
ambid-ie 
le pafùonn 

Del priapifmo, e> fatiriafì, Cdp• 7 11. 

Atifce quello animale il priapifmo, quando continuamente* Se 
fuori di modo hà la verga ingrofsata, Se diritta, fenza defiderio 
Se appetito d’vfare il coito. Dagli antichi è fiata denominata^» 
quella paffione da Priapo, detto da quelli Dio del membro vi¬ 
rile, & della prole, & della fecondità; onde lo dipinfero in foggia 

dhuomocol membro diritto, & di fmiiurata grandezza. La Satinali patilce ? 
quando tiene il membro quafi fempre dirirco con defiderio, Se fiimolo di con* 
giungerfi in amorei la quale fù così detta dalli Satiri lafcriri, libi di noli, Se dedi- 
tirtimiadognilpededilufiuria, finti dall’antichità Dei de’bofehi, dellefelue, 
Se delle forefie, Le cagioni del priapifmo fono la materia humida, grofsa, Se 
vilcofa, che contiene lo fpirico ventofo, che totalmente 1 arterie, e’I neruo ca- 
uernofo del membro riempie; e’1 calore debole,che tenta di diflbluer!a,& ccn- 
fumarla;benche ciò far non pcfsa.La Satiria lì viene da vna imaginatione filsa 
dell animale,feguendo il naturai diletto di coprir qualche giu menta,òdalfha* 
uer traiafeiato di montare,quando è giouane, grafso, Se otiofoi ò dall elsere il 
cauallodi complelfione fanguigna, calida, humida, robufto,&di fpcrma ripic* 
no, 3c madidamente nel tempo di primauera* In quefte due palTìoni fubho? Se 
copiofamentefi cauerà fangue al cauallo,dsendo egli giouane, ò ripieno j P0* 
feia fegli fomenterà, Se bagneràfouente il membro,che è fra’l forame^1 
Alcoli con fpugne bagnate in decottioned agno carte, di ruta, di cammoniJ - 
la, di mclliloto, 5e di pulegio ; ouero sVngerà con l’vnguento, che fi compon^ 
con olio rofato oncia vna &meza, olio cammomiliino oncia vna, fucc0 
fempreuiuaonciecinqucjfchiumad argento, e cerufa, di ciafcuno dramme^ 

due,con poca quantità di cera, & d'aceto incorporate; ò con illinimento di 
c ; j ■ cimoli3) 
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citnolia,&di cerufa,Iauatein aceto; & nelle reni Te "li applicheranno cofe,che 
^freddino,comcfono il cerotto rofaco con acqua fredda,&alquantodiaccto 
^efchiatojòladecottione,òil fucco di folatro,dellafempreuiua,dellaprocac¬ 
cia,dell’oppio,dei fandali>& d’altri fimi li,con aceto mefchiati.il cauallo fi ter- 
rain loco netto, & frcfco, lontano dalle giumente,e dormire lenza letto fotto 
fi farà ;& temperatamente fi efsercitarà;& nutrire parcamente fi deuià ccnlat- 
^cajendiuia,orzo,miglio,paglia d orzo,acqua pura,& acqua d’orzo, 
L •« ' 

Dell* rvfau del membro, Cap. IUh 
(, • 

Lle volteauiene, che il cauallotienela verga fuori, spendente, 
fenza poterla nella Tua pelle, al fuo luogo, & fito naturale ritira¬ 
rci la qual pelle chiamano alcuni volgari pifsaduro, & pifsolaro. 
Quello accade ò per efser talmente fdegnata, & gonfia quella Cau^ 

pelle, che il cauallo non la può far piegare, ne increfpare nel vo¬ 
lere ritirare dentro il membro; ò per efser la verga relalfata, & mollificata. Se il 
cauallo portarà il membro fuori lenza tornarlo dentro, per efser gonfia quella 
pelle; di chefuolela colpa cfserede’ fa megli da llalla, quando nel voler net¬ 
tare, ò lauare dalle lordure quella concauità, che fi fa nella pelle del membro ; 
ftandoegli ritirato dentro, detta piflolaro;pig]ianoconla mano il membro,& 
lo tirano,& lo (Impicciano, Se fregano tanto che fanno infiammare, & polle- 
mare quella pelle;chedipoi gli vieta,& impedilceilritorno:&quandobizzar- 
ri, & pieni d’ira danno col calcio, ò col baffone, ò con altro in quella parte del 
membro; e la fanno,concorrendo gli humori al luogo offefo, fdegnare, e gon¬ 
fiale* Dico, che la fua cura farà fare fgonfiarequella pelle, perchefgonfiato il Cura. 

membro,fenz altro ritornerà al fuo loco naturale; fiche fi farà in quella guifa • 
SVngerà la mattina tutto il membro con Tvnuone,che fi fà di terra creta fec- Rmedn 

ca,pella,& fedacciata,& fieraperara con aceto, & di biacca cruda onde due,localu 

&diacateoncie tre & meza,pelle,& incorporate infiemeidipoi nel mezogior 
Ho fi farà Ilare il cauallo nell’acqua di fiume alca fino alia metà del corpo; oue- 
10fi bagnerà ben quella pelle, & la verga con acqua fredda; & rafciutto,fi vn- 
§eranno di nuouo quelle parti con l’vntione detta di fopra, & così s’andrà fa¬ 
cendo di giorno in giorno, fin’ à tanto,che il membro fiafgonfiato,e’l cauallo 
fano.Sela verga darà vfeita fuori,& pendente per rifcaldamento de i rognoni, cura dei-, 

b per vfo di molto coito,ò per materia calda,che difsoluendo, & rarificando i i* ***£*-> 

pori,& i meati del membro,io faccia mollificare,& allongare;per far ritornare cagione^ 

*1 membro nel fuo loco,fi terrà il cauallo nell acqua aita fino al ventre, &fe gli ('alda- 

bagnerà fouente il membro con cofe,che rafreddino,& rillringano;trà le qua¬ 
li fono ledecottioni,ifucchi, & Tacque fatte à (arabico di piantagine, di fola- 
^o,di femprcuiua,dell’ombelico di Venere,di galle,dibalaullijdiianguinaria, 
& d’aceto. Mà non giouando quelli rimedi)dì toccherà leggiermente la pelle 
d’intorno al menjbrocon vna punta d’agocchia,- & poi fi bagneranno le pun¬ 
ture con forte aceto,- ciò fuole, facendo rifentire,& auiuaie la virtù, & ra fred¬ 
dando il membro,farlo ritornare al naturai Tuo iuogo.Màfe la verga faràmol- Cura del- 

Kficata per alcune humidità,che fiano nei Tuoi naufcoli entrate, s vngerà,ò ba- -5!$? 

&nerà il membro,&i lombi con cofe,che habbiano virtù calda,& dileccatiua; C. ’ 
come fono l’oliolaurino,&coftino,l’olio di piretro,& d’euforbiojl’acqua fala¬ 
ta,ò marina; la decozione di fieno Greco,di ladina,ee di abluuhio; il 1 ucco di 

cipolle. 
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cipolle,e di porri agrefti;& vltimamente fi fregarà tutto il membro con Torti- 
ca;la quale con la virtù fua,& col prurito da lei prodottolo! fare il membro, 
& la matrice relaffata al fuo luogo ritornare ; ouero fi toccherà la pelle del 
membro con l’ago, come fi è detto. 

Dello sfilato, che da fegetta ilfeme• Cap. V. 

Anto fpefso gettano fuori alcuni caualli gran copia di feme, fenxa 
hauer diritto i\ membro, & molte volte fenza cacciarlo fuori di 
quella'concauità della fua pelle rugofa, che perdono il mangiare > 

! & le naturali forze, & il vigore, e in tanto fi confu mano. Viene 
queftaindifpofitionenei caualli da libidine, da abondanza grande di feme,o 
di materia, & da efsere offefi, & indeboliti i vafi, & gfinftromenri del feme; la 
fua cura è tale. S’adoprano cibi, & medicamenti, i quali habbinovirtùdira- 
freddare,&efliccare:perilche fi terrà il cauallo amalato in loco frefco,& fegh 
darà à mangiarelattuc3,endiuia,meloni,cocomeri,coda di cauallo,orzofolo, 
ò con feme di ruta mefehiato, ò d’ortica,òdi canepa, palloni di miglio,& pa¬ 
glia d’orzo; & à bere acqua piouana, acqua dorzo, & beueronicon farina di 
ghiande,ò di miglio;&fopra le reni fi applicheranno empiaftr^vntionfe piti- 
me?fomentationi,& bagni appropriati; rinouandogli fette,ouero otto volte il 
giorno, fin che il cauallo fia fatto fano. I rà le quali cofe faranno buone la de¬ 
cozione,& 1 fucchidi fempreuiua,difoIano,d’ombelico di Venere, di fangui- 
naria,di ninfea,di procacciai di lattuca; & la beuanda di foglie di lattuca,di 
cardo feluatico,di fempreuiua,di foglie di papauero,di foglie,ò radici di man¬ 
dragora, di feme, ò foglie d’agno callo, di rofe bianche, di feme di folatro, di 
Icorze di melagrani >di feme di pfillio, di feme di porcellana, diciafeuno parti 
eguali bolliti in acqua, fin che calino il terzo; vi saggiunga dipoi vn quarto 
di aceto 5 Stia coni poficione che fifa di fucco di fattuca, di aceto forte, &di 
oliorofato,niefchiati infieme:&per bocca fe gli potrà darein beuandalamat- 
tina à digiuno poluidj galla, & di feme di aneti llemperati in acqua calda ;<> 
polue di corno di ceruo ; ò poiui di feme di ruta, d’ortica, & di menu, fcioltf 
inacqua tepida. 

De tarli della verga* Cap. VL 

Viene alle volte alli (lalloni mentre montano le giumente, chelo- 
rofirompe la pelle del membro, & vi fi generano vlceri, & tarli 
bianchi, & marcidi, per il conratto, & per il calor grande della-* 

m yne natura delle caualle: li quali vlceri, & tarli della verga fi fanano J*1 

quella guifa. Si fà,che il membro fia diritto, menando il llallone alla prefefl^? 
delle giumente,- pofeia fi bagna,& fi laua tre,ò quattro volte il giorno con c° 

che habbino virtù di rafreddare, & difeccare ; come è la decozione d’acquaj^ 
rofata libre due, d’acqua di piantagine libre cinque, di foglie d’oliue, cfirole 
fecche,di fumacchi, di ciafcuno vna brancata; & cosi bagnato, feglj 
iopra polue fottilifiima di aloè, òdi tafo,&ditutia, & dizuccaro, n|5c 1 1 

infieme; ò di precipitato preparato,fin che gli vlceri fiano fermati; & *!a ?UC ~ 
la putredine mortificata;ò tarlatura di legnami vecchi, & fracidi fparia a m * 
do di farina : la quale li ferma, li mondifica, & li falda. Mondificati gb vice 

dalla 
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dalla putredine,& venuta la carne rofsa,fi riempiranno, &afsodaranno,fpar- 
gendoui fopra polui fottiliffìme di radice d'iride^di giglio fecche* bagnato pe¬ 
rò prima il membro col bagno porto di fopra* 

Delcafcar della matrice, Qap% Vlh 

Afca alcuna volta fuori della natura della caualla la matrice, q Cau^ 

per gran sforzo fatto nel partorire, ò per altra violente cagione, 
ò per humidità, che i legami della matrice habbia mollificati, & 
relafsati,ò putrefatti, & guaiti. In quello cafofeoza pùnto dm- cura. 

dugio fi deue far la matrice dentro al fuo luogo ritornare ; facen¬ 
dogli fuffumigij con fterco di bue, ò con asfalto, & Iterco di bue mefchiati in¬ 
fierire* & toccandola, & fregandola con frondi di ortichefrefehe. Màfe per 4^^- 

quefto dentro non ritornaffe, s'vngerà la matrice, & la bocca della natura con trice , che 

olio rofato tepido, e con le mani vnte d olio mafticino, fpingendola leggier- ZYmre, 

unente à poco à poco nel fuo luogo,fi rimetterà, pofeia con lana bagnata in vi* 
no, in cui fia bollito maftice, noci di ciprefso, ipocifto, e bolo Armeno,fi chiu¬ 
derà bene la bocca della natura , legando alla fommità della coda alcune cor¬ 
dette: le quali paffando fottoil ventre, e legate al collo della caualla Ja tengo¬ 
no ben ferma,eriftretta frà le natiche;ò veramente dirtela la giumenta in terr3 
col ventre in su,in modo,che il capo ftia più baffo, che le groppe,fi fomenterà 
la matrice con acqua tepida,in cui fiano bolliti cofto,faalaulti,e noci di cipref- 
foj e fi pungerà leggiermente con vn’ago fottile,ò fi fregarà con frondi di orti¬ 
che frefche* poi lauandola con vino aultero tepido bollito con feorze di mela- 
grani,noci dj cipreffo,& olio rofato*ouero vngendola con olio mafticino,ò ro¬ 
fato tepido,fi rimetterà dentro nel luogo fuojvnta prima la bocca della natura 
con olio rofato tepido * & accommodata bene la matrice, acciò più non efea, 
& cada fuori, fi metterà leggiermente con la mano nella natura della caualla 
Vna velica acconcia in modo, che con vna cannuccia pertugiata fi pofsa gon¬ 
fiare,& legar nel capo,fiche il fiato non efea fuori*& gonfiata,fi legherà la boc¬ 
ca della natura con tre legature,- di maniera, che la vefica gonfia rimanga tut¬ 
ta dentro,&lorina porta vfeir fuori* pofeia s’infonderà nella natura vino nero 
«tollero tepido,in cui fiano bollite noci di ciprefso, foglie di mirto, & accada * 
P°fcia pafsati alcuni giorni,fi slegherà la bocca della natura,& forata la vefica, 
fi trarrà fuori fgonfia*&tenendo la caualla in loco caldo,& afciucto,s'attende¬ 
rò con buoni cibi,& con ripofo à riftoràrla,& ad ingraffarla. 

Della, ftenlttà • Cap. Vili. 

Rocede la fterilità ò per difetto della giumenta > ò dello flallone* c*uf<. 

ò per colpa d’ambedue. Procederà dalla caualla , sella farà fuor 
di modo carnofa, egrafsajfefchiferà,&fcaccieràloftallone,non 
hauendo voglia d efser coucrta* fe beuerà continuamente delle_» 

3cque crude,& troppo fredde* fe farà troppo giouane, ò troppo vecchia* con- 

doiìachenondebbanolecaualledeftinate,&idoneealla monta efferenetrop- 
P° graffe,ne troppo magre* e fe pur tendono all* vno de i due,più torto alquan- deftwJu* 

afcìutte,che troppo carnofe efser dourannoi ne minori di tre anni,ne mag- alla rnon' 

giori di quindici, per creare perfetta generatione ; ancorché alcuni vogliano ì fcr debba- 

che vec- n0. 
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che vecchie s’intendano efsere le caualle, pafsato il decimo anno , & che noti 
pofsano fe non figli pigri,floffi,e deboli generare. Hora quel!o,che io dico del¬ 
la fufficienza alla monta perciò è manifeito, che T vno,& Taltro è fouerchio,& 
ogni dire mi tà è vitiofa,&dannofa; producendo aborti, ò parti piccioli,& in- 
fermi, fiacchi , Se fneruati ; perche dalla troppa magrezza non può il poliedro 
nell’ vtero materno riceuere il debito nutrimento ; & dalla troppa grafsez.za-* 
non fi può bene allargare nella matrice, & gli animali nella loro prima gioua- 
nezza,quandoil calore non è ancor perfetto,fogliono per lo più femrne,& f°r- 
me picciole, Se deboli generare ; Se parimente nella vecchiezza, per lo manca¬ 
mento di quello. Verrà ancora la fteriiità per cagione della caual!a,s’ella haura 
la matrice mal qualificaca,& diftemperata,ò per auanzar nel caldo, ò nel fred- 

, do,ò nel fecco,ònelfhumido;benche ildiftemperamenrodellamatriceinque- 

i^sterilità Hi animali fiaquafi Tempre freddo, & humido. Sarà lo (tallone Iterile, Se infe- 
™ll7e condo^> segiifarà troppogiouane,ò troppo vecchio; efsendoinquefteetadiil 
c*udu in Teme loro fottile, acquofo, & languido ; fono i cauaili dal quinto anno, fino al 
no tuoni' docimoquinto, buoni, Se idonei à procreare. Dall in poi ò non impregnano, o 
generare? generano figliuoli piccioli, pigri, Se deboli, & principalmente infermi de’ pie¬ 

di; perciochebifogna per far poliedri perfetti,forti,& vigorofi; che il padre fia 
bello,robu(to,giouane,& di mezanaetade,& habbiala perfettione di tutte le 
membra. Sarà ancora Iterile il cauallo, fe troppo il coito haurà vfato, & fe egli 
farà inhabile, & pigro àgli venerei efsercitifi&sffiaurà il Teme freddo,chiaro* 
lubrico, &acquofo;douendo egli efsercaldq,fpefso,&grofso;bianco,& vifeo- 
fo,& difficile ad efferdiIeguato;& s’haurà la verga non bene proportionata al- 

(?Zdu% matrice della caualla.Se la giumenta farà troppo graffa, II farà dimagrare,# 
rili- fi ridurrà al temperamento, efsercitandola gagliardamente, Se dandole cibi 

callidi,& afciutti;& poco da bere,acciocheìa matrice per la fua graffezza non 
Segni del- impedifea Tingrauidare. Pofcia venuta la primauera, e’i tempo della monta * 

%eCTan!?o nel quale le caualle fi radunano infieme, menano la coda più fpeffo; mutano la 
marnare, voce, mandano fuori della natura vn’humorefimilealla genitura,orinano più 

fpeffo deirordinario,e trà loro giocano,& fanno fefta;defiderando il coito. Se 

continuamente rouerfeiano in fuori quelle parti della natura crefpe, Se afpre> 
Se fubito le riftringono>& di nuouo le rouerfeiano, moffrando quelle carnofi- 
tà,e doppiezze alquanto gonfie, Se infiammate, per Tappetilo,che hanno del 

Tempo da cauallo. Dice venuta la primauera, fi faràcourirela caualla, fatta idonea all* 
^arle catai rnonca;e s;ella non vorrà riceuere il (tallone,fi potrà sforzare,fregandole la na- 
Ye.eC’ tura con frondi d ortiche frefche,ò vngendolacon fuccodi cipolla canin3,o 
dicati? con falaitro^ Se ftercodi pollaftri, & terebentina mefchiatiinfieme,c fattili 
tfterdij? forma di linimento. Mà fe la caualla non potrà impregnarli, e farà Iterile, p^r 
tr°ìll^auer mattice troppo fredda,& humida,per prouedergli fe gl’infonderà pef 
ìumidità, due giorni nella natura col cornetto vino tepido,in cuifià bollito afsenzo,arte- 

niifia,fauina,di ciafcuno cinque brancate,mirrha dramme due,polpa di coll0" 
quincida dramma vna,& mele à baftanza.-ò vino mifchiatocon fuccodi por- 
ri, ò di marobbio;edipoi lì farà courire,ouerofe gli ficcherà dentro la naturi 

profondamente vna foppoftalonga di falnitro, di ftercodi paffere,&di tere¬ 
bentina pefti,eri(lretti infiemc;òdicaglio,edi(tercodilepre,edi melerò ft°PT 
pa intinta in fiele, Se ftcrco di lepre, Se mele, di ciafcuno parti eguali > ouero io 
gli caccierà nella natura(lauatola prima con clifterij d’olio, & acqua falata te¬ 
pidi ) paftiiii longhi, che arriuino alla bocca della matrice fatti di anifi oncie 

dodici* 
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dodicbdi mirrha onde fei3 & mczadi zaffarono; òdi dorace liquido, di pepe, 
&di mirrha,di ciafcuno parti -egualfiò Tele darà per bocca la mattina à digiu¬ 
no poluedi tcdicolicauailinhòdilimaturad’auorio, òdi faririoni, (temperati 
con vino audero;ò poluedi tedicoii di volpe, di verro,efliccati all’ombra, di 
limatura d’auorio,di matrice di lepre e(ìiccata,e di caglio di lepre, di ciafcuno 
parti eguali, mefchiati con vino;òpoluidifefeli, ò il caglio di lepre con vino; 
e dipoi come lì vedrà la cauaila ben difpoda,fi menerà alla montale’! dì feguen m^°cl*c 

tefubito, ches’haurà fatta couriredailo (tallone, Tele farà lauar due volte la far fi deve. 

natura con vinoauftero bollito con feorze di melagrani. Si potrà ancora, per Mo^c ^ 

farla diuenrar feconda, dargliconcinuamcnteà mangiare il femedifefeli,ò il vìuere. 

feme della pastinaca,mefchiati cori la femola,ò con la biada,- & à bere beuero- 
ni tepidi con farina di loglio,& poluedi feme di fefcli,òdi padinaca.Selo (tal- RMi, 

Ione farà inhabile, &pigro allevenereeimprcfe,&(chiueràiicoito,fi deurà tficwdT. 

accodargli alle narici vnafpugna mefsa nella natura della cauaila, per ecci¬ 
tarlo con quello fentitoàlibidihé;&fegIi metteranno in bocca alquante fron¬ 
ti d’ortiche verdi; ouero per farlo à maggior lufluria infiammare, fe gli vngc- Rimedi 

ranno la verga, & 1 tedicoli, e lo fpatio,che è frà loro5& il forame onde efee lo rZijUh- 

fterco con olio Ji fenape,&oliodi noce d’india,di ciafcunodramma vna;efe 
gli darà per bocca la mattina à digiuno polue di tediceli cauallini, ò di volpe, 
òdi lepre, ò di verro, ò di feme di mercuriale, òdi radice di fatirioni mefchiati 
con ottimo vino ; Si lì nutrirà copiofamente con ceci rolli, faue frante, ò con 
fieno Greco,orobi, feme di rape, feme di ortica, Si feme di mghctta,con orzo 
mefchiati, & temperatamente fi efsercicarà ; & fatto gagliardo, Si potente li 
darà alla cauailama s egli farà infecondo, per haucr troppo vfato il coito, fi 
terrà in ripofo, & li nutrirà di ottimi cibi ; pofeia ridorate le forze, & fatto co- fecondo 

piofod ottimo feme, fi farà courire, mà temperatamente; & s egli farà derilc, Peril.tro^ 

per efsere di fredda,& humida complelIionc,& hauere feme afsai,mà lubrico, P° Rimedi, 

& acquofo; per ridurlo ai fuo temperamento, fi terrà in dalle temperatamen- 
te calde, & moderatamente fi cfserciterà ; percioche il fouerchioripofo gene- eopie/jìove 

ra molte fuperfluità, & humori grolli ; onde il calore naturale sìndebolifce, Si t^d^ 

il feme ancora viene àrafreddarfi; &: all’incontro il moderato efsercitio deda Al odo di 

il calore naturale, confuma la fuperfluità, Si fortifica li fpiriti, eia virtù ;on- vmre' 

de il fangue, e’ifeme vengono à farfi più temperati, & più puri ,* &’fi nutrirà 
temperatamente con cibicalidi, come fono i ccci rodi, il fromcnto cotto, 
gli orobi, il fien Greco,òd feme d’ortica,mefchiati con orzo,e’l fieno,& i be¬ 
veroni con farina di fromento, & mele ; & fe gli darà per alquanti giorni in Beuande. 

beuanda con ottimo vino il fatinone poluerizato in conueniente quantità,- 
& fe gli vngeranno le reni, Se i tedicoli, & la verga con olio di been’, ò con_, VmìonL 

olio di pepe bianco, ò con olio difenape, ò di noce d’india; & così fi andrà 
facendo, fin che fi veggia il feme efsere temperatamente fatto caldo, fpefso, 
grofso, bianco, & vifeofo ; auercendo, che lo dallone non fi faccia troppo A 

grafso, perche la grafsezza efsendo fouerchia, impedirebbe il calore, Se la vir- ftmrUmt 
tù,e’l generare. 

De i fegnì 
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De i fegnl dellapregnez^a delle cattalie. Qap• IX\ 

He la caualla couerta dallo (tallone fia grauida,danno affai buono 
inditio il vedere, che lo (tallone nello (montare, che fa giù della 
caualla tira fuor della natura il membro aftiutto, e che la caualla 
non getta cofa alcuna fuori della natura ; che dipoi menata più 

volte alla monta* fchifa, e rifiuta lo (tallone; & ingrafsa, & cangia il colore del 
pelo, Che ella poi fia ingrauidata di poliedro mafchio,potremo fofpcttare,fe 
lo (tallone couerta c'haurà la caualla, finonterà giù dal lato deltroi & fe la giu¬ 
menta vicino al partorire ingrofferà la mammella deftra. 

Del gouerno delle caualle pregne • Cap. X. 

Randiflìma curahauer fi deue delle caualle grauide, acciodhe-* 
non fi fpregnino; e che il poliedro, che portano nel corpo, fi fac¬ 
cia perfetto, & grande; perilchefubito che faranno pregne, fi 
metteranno in difparte, lontane non pur da (talloni, ma da tutti 
icaualli mafehi atti alla monta ; e da gli afini: nè fi lafcieranno 

fa me,nè freddo patire; ma con perfetti cibi fi nutriranno,fchifando i nociui,& 
velenofi;come fono la gentiana,la felce feminaffa quale mangiata dalle caual¬ 
le grauide,le fa (conciare,& diuentar fterili;& le ferole,che fono mortifero ve¬ 
leno à tutti gli animali; da gli afini in fuori, à i quali fono grandinio cibo,& al¬ 
tri tali ; auertendo di non mutar herbaggi, & dargli infolite acque, ò crude, & 
troppo fredde à bere,& che non fiano offefe da calci, & da percoffe nel ventre, 
& nelle reni;cofe che facilmente fanno difgrauidare; &di non lafciarle fatica¬ 
re, ne effercicare in cofa alcuna, ne portar pefi,* & di fiate fi terranno in colli, ò 
prati frefehi, & ombrofi, coperti di minutiffìma herba verde, e giouanetta ; c 
copiofid’acquedolci,chiare,Accorrenti; nelle quali fi meneranno à bere duc^ 
volte il giorno ; &ddnuerno in verdi, & ottimi pafchid’aere fano, & tempera¬ 
to; non di campagne larghe,& aperte; ma di forefte,òfeiuechiufe d alberi,# 
da i venti freddi difefe; ma non in modo, che il fole non vi poffa co* raggi fuoi 
penetrare,# i vapori maligni,che vi fi creafferofcacciare;nè tanto afpre,# for 
ti,che facefle loro diffìcile il pafcere,ò il caminare; nè tanto molle,& tenere di 
terreno,che l’vnghie fi venifsero à far troppo tenere,& molli;& fe nella fredda 
ftagionedel verno mancaffero (herbe,allhora fi metteranno al couerto in luo- 
co netto,largo, & fpatiofo, & temperatamente caldo; gettandole forco abon- 
dante paglia,in cui fi pollano corcare; & fi ciberanno di ottimo fieno,& fi me¬ 
neranno à bere due volte il giorno;# saccadefse,che alcuna di loro partorifee 
nelle ftalle,fi metterà in difparte,# fi ciberà,&nutrirà, come fi è detto. 

Della difficoltà del parto* Cap, XI. 

Artorifconole cauallealle volte fecondo 1 ordine,& alle voltecon- 
tra l’ordine della natura, # alle volte con grandi(Iìmadiffi^°^a> 
diche noi al prefente ragionare intendiamo. Parto naturale e 
quando il poliedro efee in luce al tempo ordinato, # prima col 

capo,# col colio innanzi,# poi con li piedi dauanti.Porcano ordinariamente 
le caualle 
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fecauallevn anno, ouero vndeci alcuni gior ni. Parto non naturale è 
quando il poliedro è dal ventre cacciato fuori imperfetto, & auanti il tempo ; {Icìulik. 

& quando nell1 vfcire mette prima fuora le gambe dinanzi,ò 1 lati,che la tetta. n™ 
Parto difficile è, quando l’animale concetto fuoridei ventre non può vfcire, * 
& la madre patifce affai, & grandemente fi trauaglia * Procede quella diffi 
coltàdel partorireda cagioni interiori, & efteriori. L’interiori fono la troppa te.e>qHa 

giouanezza, l’ecceflìua graffezza, & pienezza della caualla, lafmifurata gran- mc 

dezzada morte dell’animale,che hà nel ventre.* il parto non naturale,il produr¬ 
le auanti il tempo, 1 efsere ingrauidata di due poliedri, & la piccolezza, & ru- 
gofità naturale della matrice. Le caufe citeriori fono, fecceffiua caldezza, ò Caufe eftc~ 

fredezza, & la infufficienza del giumentario, che non sa con le mani porgere rtoru 

aita alle caualle nel partorire. Mi per liberare la giumenta dalla difficoltàdel Cura. 

partorire,& ageuolare il parto,copiofamente fe le vngeràla natura bene à den 
tro con olio fifa mi no, diodi mandole dolci, & grafso di gallina stepidì, e di- 
ftrutti infieme; pofcia vfcendo fuor l’acqua della natura, piaceuolmente le na¬ 
rici fe gli conftringerannoi ò fe gli darà in beuanda col corno cinnamomo, & 
mirrha fatti in polue,con vino; ò il fucco del marobhio, con iride poluerizato; 
òil femedel fefeli Maffilienfe fatto in poluecon vino ; òladecottionedelle^ 
fcondi della fauina ; ò il latte di caualla; ouero mirrha, caftoreo, (torace, cala¬ 
mità, cinnamomo, & fauina, di ciafcuno parti eguali fatti in polue,& (tempe¬ 
rati con ottimo vino. Ma non giouandoquefti, fe gli faranno gli ftarnutato- 
rij, ò i fuffumigij con vgnad'afino, ò di cauallo, ò profumi con la corteccia-* 
del pezzo, & del pino, quale prouoca il parto, & le fecondine; ouero fe le fo- 
mentaranno le parti di fotto con il galbano , ò con la fauina ; ò fi metterà nella 
natura la radice della gentianaj òdella peftinaca faluatica in forma di collirio, 
per farle partorire. Et fe la caualla perla grandezza dell*animale concetto muTIÌI 

partorire non pocefse, farà di meftiero, che il giumentario con le mani onte di la > che per 

olio meffe nella natura vfi ogni diligèza, & faccia ogni opera per cauarlo fuori *a7euÌ 

apocoà poco;&non potendo farlo con le mani,legato il polledrocon vn lega- 
me forte di lana, & vnta la natura copiofamente d olio, cerchi di tirarlo fuori può parto- 
pian piano;& fe non fi poteffe in modoalcuno cauar fuori,& la madre penafse rtr^ d. 

troppo,farà di bifogno cauarlo, ragliandolo in pezzi; e fe il parto fofse diffici- ai 

le,& noiofo, perche il poliedro giunto il tempo del partorire,cacciafse prima dlfF^ 

fuori i piedi, ò i lati, che la tefta, bifogna con molta diligenza i piedi, ò i lati 
pianamente rimetter dentro, e drizzarlo con la mano pofta nella natura il 
meglio,che fi potrà,fin che venga fecondo lordine di natura; & fe in modo al¬ 
cuno rimetter dentro non fi potefse, bifognerà tagliare col rafoio la parte-/ 
Vfcita, & legato il capo del poliedro con vn lega me (orte, tirar fuori pian pia- ' 
no il rimanente; vnta però prima copiofamente la natura dolio fifamino 5 de 

ftringendo, mentre fi caua il poliedro, le narici dellacaualla;& premendole 
leggiermente la parte di fotto del ventre , acciò più facilmente efea il polie¬ 
dro, & la caualla rimanga falua* Et fe la giumenta non potrà partorire; per ha* jWfy a 

Uere il poliedro morto nel ventre,per fare,chelo cacci fuori, (eie darà per for- r^fuon^i 

fcaàberepolue di radice della felce fernina con vino, & olio; òla fabina con-, poliedro 

Vino,& mele;ò il galbano con vino,& mirrha; ò polui d’afsa fetida,di ruta fec- Tenie”'1 

ca, e di mirrha, con acqua di fauina ; ò il latte di caualla con vino, & mele ; ò il 
fucco di rutta,& di artemifia. Dopo quefto,fe gli farà vn profumo d’vgne d’afi- 
no,ò di pattili!, di mirrha, di galbano, di folfo, d’opoponaco, di ciafcuno parti 

eguali. 
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eguali,empiaftrati con fiele di vacca., polli in vn vafo pieno di carboni ardenti 
di fotto ai fuo moftaccio ; oucro fe gii mecterà nella narura colliri), òfoppofte 
longhe fatre di mirrha,d*eIleboro nero,d’opoponaco.& di fiele di toro,di ciaf- 
cuno parti eguali i così quellecofe fi fa ranno aline, che partorifcail poliedro 

tirar fuori morco? & auenendo, chela caualla con quelli rimedij non lo cacciafsc fuori, fi 
per prza trouerà con la mano vnta d olio caldo la bocca della matrice, dentro la quale 
morto lui è *1 poliedro inuolto nelle lue velli,ò toniche;^ fi prenderà la tefia di quello*# 
ventre, pian piano fi tirerà fuori;& fe nel tirare fi ftancaffe il braccio,con vno ancinet- 

to di ferro s’aggrapparà fermamente la mafcella di fotto del poliedro , & p^ 
facilmente fi tirerà fuori tutto intiero, òà pezzo à pezzo ; tagliandolo) coro? 
tornerà meglio;auertendo di non offendere la matrice. 

Caufe. 

Cura 

Delle fecondine* Qap* XII. 

E la caualla dopò il parto non manderà fuori le fecondine ,òpet 
effer debole la virtù efpultrice; ò per efser ritenuto il fangue men- 
ftruo in copia grande, giouerà ftringerlefortemente le narici, SC 

farla ffarnutarefouente, & darlein bcuanda ilfuccodi marob- 
bio,con iriderò ilfuccodi porro, ò vino, &olio,ouefia ftatoà molle il tir hi ma¬ 
lo, ò la fabina;& farle fuffumigij con vgna di cauallo,ò daafino,ò con fferco di 

bue, ò di colombo; Se ali’ vinaio gettarle in corpo beuande di quelle cofe> che 
fanno difgrauidare_>. 

Del fondamento delle caualle* Cap. XIII. 

Defittitifi¬ 
rn. 

Caufe. 

O feonciamento delle caualle non è altro,che il partorire il polie¬ 
dro fuor del tempo, contro al corfodella natura ò viuo, ò morto» 
Quello amene per piu cagioni, òper hauer le caualle pregne pa¬ 
rendo mangiate herbe nociuc, & velcnofe;ò beuuto acque-» 
crude troppo fredde ; ò per efser Hate percofse nel corpo, ò nelle 

renì,ò nella fpina; ò per efser dimorate alla neuc, all’acquc, Se à venti freddilfr- 
mi; ò per hauer portati peli grani, &efsere Hate gagliardamente affaticate; 0 
per hauere(comedicono alcuni) calpellato la pelle,& le veftigia del !upo(ofl- 

Donna dìf de gli Egittij volendo lignificare vna donna,che foffedifgrauidara,dipinger 
Yomfè'fi- no vna caualla dar decalci al lupo) ò per effer e ffata couerta daffafino, perche 
gnificata~> fi corrompe il parto per la freddezza del femeafinino;òper hauer fentitofo^ 
eUiUEgu- jored’vna lucerna, che faccia fumo; ò per ventofità , ò per humoriconcorfi 

nella matrice. 1 fegni che la caualla grauida itia per Iprcgnarfi fono, ch’eli3 » 
vede con la natura, & col fondamento gonfio andarli hora corcando, & h°ra 
leuando in quella guifa, che fogliono partorire, con fentimento di gran do o- 
ri ; & fe toccando con le mani fotto il corpo fi fentirà il parto mouerfi ? ^ .to- 

; fto il manderà fuori imperfetto; mà scegli non fimouerà, non farà più V1U^* 
f’ammaic Che l’animale fia morto nel corpo della madre, fi conofce da quelli fegnl;c ® 
mono la caualla hauendo dolori intenlilfimi, Uà con la teda china, Stramortita^* 

con la lingua bianca, e quafi marciofa, che à pena à le la tira ; & hà il ventre^ 
freddO)immobile,& gonfio. Se fpira dalla bocca vn cactiuo odore. Per proce¬ 

dere a 

Segm 

mono 
corpo 
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dereàqueftò Arano accidente,fubitoche per alcun fegnofofpettarcmo,che 
la causila grauidafia per mandar fuora il parrò imperfetto, ò per efsere fiata 
affaticata di foperchio, ò percofsa nel ventre, & nelle reni, ò per qualche ca¬ 
gione calda, fi metterà in difparte, Se fi terrà in luogo frefeo, & temperato, Se 
in ripofo;& temperatamentefi nutriràd ottimi cibi; Se per farli ritenere il par- p 

to,(l metteranno sù i lombi la biftorta,& la tormentili,impiafirate con aceto,' temre il 

Se fi bagnaranno fouente i fianchi,e’1 corpo con aceto, in cui fiano bolliti nociyartum 

di cipreffos galla, &• foglie di mirto; ouero fé le vngeranno le reni,e*l ventre, e i 
fianchi con olio mirtino, ò malti ciao, col bolo armeno ; o fe gli applicherà fo- 
prale reni, e parte della groppa lo firettoio,chefi fa di pece nauale, di pece—» 
Greca, di ciafcuna onde fei, di raggia di pino, di terebentina ana oncie quat¬ 
tro,di ma (lice,di gomma arabica ana oncie due, di laudano,di biftorta,di no¬ 
ci di ciprefso, di hipocefto, d’accacia, di fangue di drago, di terra figillata, di 
bolo armeno, di ciafcuno oncia meza, fciolta la gomma in aceto, & pelle le 
cofe da peftare,& fatte in poìuere, Se mefehiate infieme à foco lento in vafo di 
terra nuouo;& dipoi fegli metterà fopra la cimatura,&s vngeranno il ventre, 
Se i fianchi con olio mirtino, mefehiato col bolo armeno ;& fe la causila fara 
tutta angofeiofa, balorda, & infocata, per hauer mangiato herbe cattiue, & ai^ecf^ 
Velenofe; per vietar chefifgrauidi, Se che non venga à morte, riprenderanno meno,per 

radici di mirrilla, gaianga, laudano, fpica nardi, & cannella, con vino, Se ac- gì alo herbe 
qua vice, che fiano fecche al forno, Se ridotte in polue, Se fe gli daranno a bere mente* 

mefehiate con ottimo vino, Se alquanto di mele, Se olio; ma s hauremo te¬ 
menza ch’ella polfa fconciarfi per efserfiata aila neue,à i venti, Se all’aere Rjmcdu 

freddiftìmi, ò per humori flemmatici, Se ventofi, Se peraltra cagione fredda ; 
leuata la causila dal confortio deli altre, la metteremo in loco temperatamene caujefred- 

te caldo;& la pafeeremo di cibi conueneuoli ; pofeia per fargli ritenere il par- 
to, le metteremo fopra le reni, & parte della cariola, prima fatto caldo, lo 
ftrettoio, che fi compone con pece nauale libra vnae meta, pece Greca li¬ 
bra tneza ; terebentina oncie quattro, colofonia oncia vna, polue di maftice, 
& di laudano, di ciafcuno oncie tre, fanguedi drago onciedue, bolo armeno 
oncie due & meza, polue di galbano, di fiora ce, di calamita,di noce di cipref- 
fo,di biftorta, di gaianga,d’incenfo, e di mirto ana oncia meza, meichiati, & 
incorporati inficine ; e l’vngerenio il ventre, & i fianchi con olio mafticino, 
niefehiato col bolo armeno^ & gli fomentaremofpefsoconfpugne bagnate 
in vino auftero, in cui frano bolliti la biftorta, il laudano, il galbano, le noci 

di ciprè(fo,& limili. 

'Delfar dtfgrauidare le caualle fregne. Caf. XIIl L 

jgt-figa&$C, Sfendo alcuna volta bifogno far difgrauidare, e difperdere !«__> Caufi- 
U caualle pregne,per vtile,&commododc gli huomini, & per fal¬ 
li STO! uare la cauallagrauida;& per fuggir la noia, e'1 danno, che riap¬ 
ri porta vedere le caualle nobili, generofe, & care, ò delti nate à cor- 
fi, àpa!ij,& ad altri nobili eflercitij,dferingrauidatecontra il volere del patro¬ 
ne, dacaualliviliffimi,&diformi;non farà fuori di propolitoragionarnealqua. 
to. Si pofsono adunque far difgrauidare le caualle pregne,dando loro tre mat- Rmc^. 

linea digiuno in beuaada le radici della cécaurea minore,ò della felce femina, 
a O ò della 
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della cicuta fatte in polue* con vino; ò il feme di lino poluerizato con vino ; 
vino ottimo*in cui fia bollito vn pezzo di pino ben grafso* pieno di raggia 9 

tagliato in minutiffime parti* fin che fcemi il terzo; dandone per volta la terza 
parte, facendole dipoi correre ; & non giouando quefti * fi adopreranno 

tutti i rimedi], che habbiamo di fopra detti* per cacciare* e tirar 
fuora il poliedro morto del corpo della caualla. Tanto 

batti de i malidelle membra della generatione hauer 
detto, ettendohormai tempo di por fineà 

quefto libro, & di ragionare dei 
maliche alle parti eftreme 

del caualloauen- 
gono « 

DELLE 
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INFIRMITADI 
DEL CAVALLO. 

Libro Sefto. 

Del male articolare in 'vnìuerfale. Cap, L 

LTRA i mali già detti ne i precedenti libri,rcfta hora che par¬ 
liamo di quelli, che fogìiono infettare le gambe de i caualli ; 
& prima vniuerfal mente del male articolare, b doglia arteti- 
ca,ò di giunture,come volgarmente la nominiamo. Adunque ®efìnitiam 

ilmalearticolareè vn dolore ,ò vnatrifta fenfationedi giun- 
ture, cagionata quafi Tempre da Aulitone d’humori à quel¬ 

le parti, chein tutto, ò in parte impedircele loro operationi. Si pigliano le dif- Differeze 

ferente di quctto male,& dalla forte deirhumore che peccai produce il ma 
le, & dal numero delle giunture, Si deir articolationi dvn’offo con l’altro : à ?£ 'fi £ 
due delle quali, ne i caualli lvfo de gli huomini ha pofto il nome particolare jglUn0, 

& quelle fono la fciatica, & podagra, chiamandoli 1 altre ( vengano in qual 
fi voglia giuntura, ò articolatione del corpo) col nome del genere, dolore arti¬ 
colare. La podagra infetta, Si tormenta i piedi de i caualli, tanto dinanzi, podagra. 

quanto di dietro. La fciatica la congiuntura dell’ofso della cofcia con la ca- sciatica 
riola, ò dell’ ifchio del gallone. Non viene come vogliono alcuni la doglia ar- 
tetica nel fegato, nella milza, & nelle reni; non efsendo in quefti membri arti- tetica. *r~ 
colo veruno. Incorrono in quetto male di rado i caualli caftrati, come ne di- 
diottra la fperienza : ma fouente i poliedri nouellamente dalle campagne me- rotto iti que 

nati nelle Italie. E prodotta la doglia artetica, Si da caufe interiori, Si da ette- 
riori. L’interiori fono rintemperieconla decorrenza de gli humori,che per Io teriori.m 

più fono in quetti animali fiemmatici,& freddici quali difcendendo nelle giun 
ture cinte de’ mufcoli,&di parti neruofe, le inalzano, Si di(tendono, & ledo¬ 
no dolorofe; & fono quetti humori ò caldi, fanguigni,& colerici; ò freddi,me¬ 
lanconici,& fiemmatici, & lhauerle membra, la carne rara, & fpongiofa5& le 
vene, & fartene ampie, & larghe; Si la naturale debolezza di elle giunture, & 
bielle parti circonuicine ; Si l’elser nati i caualli di parenti infetti di quello ma- 
^Si deboli di quelle parti. Le caufe efteriori fono la troppa caldezza, che dif- Caureene_ 

fi>lue;& ia molta freddezza,che condenfa; la fouerchia fari ca, Si il longo otio, riori * 
& il troppo mangiare,che genera crudità nel vétricolo;& A troppo rifeaidarfi* 
^ rafreddarfijqualche finittramentojouero ofFefa;& percottaj& il coito fouer- 

O z chio. 
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se ni chio.Siconofceilmalearticoìare,chcquaGfcmpreèerraticOj&fifafentire in 

varie, & diuerfe parti del corpo; hora ne inodi del collo, ò della fchena; hora 
nelle fpatle,ònel gallone; &hora nelle ginocchia, nelle paflore,& nei piedi ; 
hora in quelli dinanzi,& hora in quelli di dietro;hora nel deflro,& hora nel fi- 
niRro ; & genera alle volte enfiagione ; & efienfione, ò tumore nelle parti cir- 
conuicinedelluogo infermo,tal volta nelle ginocchia,nelle paflore;&ral vol¬ 
ta prefso le corone de i piedi, che fanno tanro maggior dolore, & zoppicare il 
cauallo infermo,quanto,cheprocedono da humori caldi;conciofia che la cal¬ 
dezza tra le qualità fia la più attiua,& fa,che il cauallo diuiene inquieto,no po¬ 
tendo ftarfaldosù tutti i piedi per lo dolore,&brutto, macilente,& meflo*con 
la pelle dura, &rifirettaaliofsa,& col pelorabuffato,& chefifenta calidità in¬ 
torno la parte doloratale ciò procederà da caldi humori;& frigidità,feda fred 

Opinione di;lo Rillar poi,come dicono alcuni Scrittori de* cauaili,per lo nafo vn’humor 
de fritto» craflojliuidojò giallo,& puzzolente,& altri accidenti,che pongono,fono fcgni 

di catari ho, caufato, fecondo loro, perefscre vfcito fuori il fiele del condotto, 
che dal fegato il porta nel duodeno,e non del malearticolare;il quale nò fi con¬ 
tiene fotto il genere di reuma,ò di catarrho,come pare,che vogliano accenna¬ 
re quelli: ma è malie diftinto, & feparato da lui fegni, di differenze, & di cura; 
ancorché poisa la reuma congiunta con la debolezza delle parti cagionarci! 

Tronofnco. maie articolare.Quefto dolore delle giunture è male im porta ntilTìmo, & mol¬ 
to perniciofo,& nel principio,& mentreè nueuo,fi può curare,& fanare;inuec- 

CMudati c*ÌUCo è incurabile ; & curandoli non guarifce. La fua cura è tenere il cauallo 
vivere, infermo in loco temperato, & netto,& in ripofo, fin che il male fia in declina¬ 

tone; pofcia farlo palleggiare pian piano : & fargli fopra le giunture dolorofe 
fregagioni leggieri; & riguardarlo dalli efsercitij, & dalle fregagioni gagliar¬ 
de^ dali’acque,efsendo quefie cofe nociue alle giunture;& da cibi humidi,62 
malageuoli da digerire;^ nutrirlo temperatamente,6«: nella calda materia con 
orzo,fpelta,pafioni con farina d’orzo,& giulebbe, latcuca,endiuia,gramigna* 
paglia d’orzo, acqua fredda, & acqua d’orzo ; & nella materia flemmatica, & 
fredda con orzo fparfo di falnitro,paRoni di farina,ò di tritello con mele,& ni- 

cu(lerif ero; fieno sbruffato con nitro,acqua tepida. Per euacuar poi gli. humori,efsefl- 
vacuare, do il male per intemperie con materia,& malli ma méte calda,è di mefticri far¬ 

gli primieramente clifterij acuti con decomone di bieta,di mercorella,di mal- 
uajaggiuntoui mel rofato,ca(ha,agarico,& olio commune;& dipoi con collo- 

Rimcdii quintida,centaurea minore,agarico, cammomilla,&bieta;doucndofifernpi'e 
ferii dolor incominciare da i più deboli; e men gagliardi. Suodato il cauallo, fe il dolore 
erratico. n5 terrà joco fermo,nlà offenderà hor queRa,& hor quella giuntura del corpo* 
g^ra trà le quali èancoralolfo della linguale gli trarrà fangue copiofaméce;& tato 

più, fe il cauallo farà ripieno dalla vena del capo, & pafsato vno, ò due giorn* 
dalfvno, & l’altro fianco, & dal lato del male; hauuto però riguardo alla virt^> 
all’età dell’animale,& alla Ragion dell’anno. Et fc il dolore farà nella gàba de¬ 
lira di dietrOjfe gli cauerà fangue dalla deRra dinanzi;& cosi per io cótrari0 ^ 
glicauerà fangue dalladefira gàba di dietro,le fofse il dolore nella man deftra» 

jiuertìme auertendo però,che il trar (angueconuiene (blamentenei principi;,chequan- 
Metidne do h male folle prolungato affai auerrebbe, che efaufte col fangue le forze*21*! 
evacuatine deria in perditionel animale. Cauato fangue, pereuacuarecon medic,n}e gj* 
mon caì- hutnori ,che peccano,52 cfsendo caldi. Rato la notte precedente digiuno^ 
^ male infermo* le gli trarràla mattina innanciilcibo giù per la gola la beuanda 
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[atta con la decorinone di mercorell3,di fcorzedi radici d’elleboro nero,difso- 
Intoni dentro lacalila; ouero la beuanda di decottionedibieta,di radici di po- 
Kpodio, & di fena; aggiuntoui dentro felettuario di fucco di rofe; li quale pur- 

gaefficaciflimam ente,& valentemente le infirmità caldea ouero la ca(Iia,!a ie- 
ra pigra,faloe,l’agarico,la fcommonea*l’ellcborQ nero,& altri Cimili. Ma fe gli 
^timori peccanti faranno flemmatici, & freddi,cornei! più delle volte fonone dahumoH 

gli faranno clifterij appropriati; Se fe gli daranno per bocca la iera (temperata 
Con mele;ouero il Teme, ò la polpa, ò la medolla di colloquintida ftempera^ 
*acol vino: laqualefoluela flemma* & gli humori vifcofi data nelle purga¬ 
zioni; Se ne*clifterij: ouero i trocifci d’alandahal, ò le pillole artetichc*ò d’her- 
J^odattili maggiori, quali purgano ancor edi valentemente la flemma, Se gli 
«umori vifcofi , & giou ano grandemente all' artetica nata da frigidità ,& da 
fienima,ò le pillole fatte con lardo battuto, colloquintida,diagridio,ferapino, 
«ermodatcilijdi ciafcuno parti eguali,aloe epatico, quanto tutte ralrre,& fic¬ 
co di ruta; ouero con peucedano* abfinthio cotti nel vino3& colati; ò co! feme 
di colloquintida pefto, & mefcolato con la terza parte di gentiana, & ftempe- ^ 
rat0 col vino, & altri Amili. Se la materia poi farà colerica, & flemmatica, fi aiudffia 
purgherà il cauallo infermo con medicamenti conuenienti, hauendo tempre jk ™*tc- 

fipenfieroalfhitmore, che fupera nella miftione. Ottime faranno le pillole di ca.arfl^, 
hermodattili maggiori,& le cocchie,& la beuanda fatta con decottione di fie- ”**&*• 

na,fiordi ftecad e, cartamo, agarico, cocomero afinino, & polipodio; aggiun- 
Couì relettuario di fucco di rofe, Se la caflìa. Et fe con quefte purgationi non fi 
ridurrà il cauallo à fanità,fifrequentarannoli clifterij acuti, Se gagliardi ; non 
ritrouandofi rimedio alcuno per li caualli più vtile, più falutifero, Se più ficuro 
diquefto; perche non alterano, & agitano gli humori, Se la materia, fi come 
fanno i medicaoientidati per bocca. Saranno buoni nella materia calda quel¬ 
li,che fi fanno con decottione di bieta, di malua,di centaurea minore, di fiori 
di cammomilla>di radici di cocomero afmino,ò inloco defso la colloquintida 
legatain pezza ; aggiuntoui olio cammomiilino, caftìa, fale, &felettuario di 
fucco di rofe. Nella materia flemmatica, Se fredda i clifterij di decottione di 
fambuco, di cocomero afinino, di centaurea minore, di bieta, di malua ; ag¬ 
giuntoui la colloquintida* Se laloe,olio di ruta, Se il fale. Nella materia coleri, 
Ca, Se flemmatici i clifterij di decottione di centaurea minore, d'ariftolochia, 
di nitro* dolio fifa mino, Se di mele colato; aggiuntouif fe gli humori raccolti 
pelle giunture foflero grotti^la colloquintida,& il cocomero afinino.Purgato Dmrfio- 

ficau2io, fidiuerdranno gli humori dalle giunture addolorate, Se fi vietaran-nu 

fio, che di nuouo non vi vadino ; fiche far fi potrà pertugiando, ò tagliando la 
Pelle del petto dell'animale infermo; & mettendoui dentro le radici dell’elle¬ 
boro nero, cucendo le labra delle ferite, ne morendole, fin che da fe non cada 
la cucitura; percioche tirano àfe tutta la materia corrotta, Se guafta, che dipoi 
efee, Se fi purga perquelli pertugi, Se perquelle ferite ; Se mettendo nella parte 
che ftà fopra le giunture addolorate nella materia calda lo ftrettoio, che fi fà strettoi. 
con incenfo, mafticc, fandali bianchi, polue di rofe, bolo armeno * fangue di 
drago, chiara dvoua, aceto * Se farina d'orzo : Se nella materia fredda il ftret- 
tpio di galla, di maftice, di foglie di cipreflo, di gommaarabica, di fangue di 
drago* di fandaracca, di farina di ceci, <dorobi, Se decottione di labina ; Se di 
foglie di mirto. Sopra il loco infermo sapplicheranno i rimedi j locali, i qua- Rimedi 

s usuranno à variare > & diuerfificare* fecondo la diuerfità della cagiono > locali. 

O $ che 
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che genera il dolore di giunture , Se fecondo la diuerfità de’tt ’mpi, hauutorl' 

Segni del guardo, fe il male è nel principio, ò neìTaugumento, ònel fta; *o, ò nella dedi- 
tiuertime nauone5& fecondo la grandezza del dolore; ilche fi conofce c lalla inquietudi¬ 
ne, nedeil animale3&dal mouimento delle gambe;& dal zoppici :are;auertendo3 

che i rimedij non fieno attualmente freddi;percioche il fredde > nuoce alTofla, 
Rimedij & affinerai, Nella materia calda nel principio sadopreran no lofio rofato 

ym ^deiul niefcolato con latte di vacca, Se lofio di rane; & Tempia Aro d: i farina d’orzo > 
materia Se d'aceto mefcolatfi& incorporati infieme: il quale leua il cal< Dre,& il dolore; 
tdd*. nelTaugumento, TempiaAro fatto con oliorofato, aceto ana onciedue,olio 

di giglio oncia vna, vino rodo oncia vna,o due,zafferano dra a ima vna,farina 
d’orzooncia vna, farinadifemedilinodrammavna;&i!linù nento,chefifà 

Nel firn* conolio violato>nenufarino, c3mmoniiliino, Si cera bianca. I ^dilato il lini¬ 
mentofatto con mucilagginedi pfiifio,altea, femedilino, fier. toGrecojCam- 
momilla,graffiadigallina,&d’anitia;&TempiaArodi farinad ’orzo,dimuci- 
laggine,di pfiiiio,di femedi lin >, & d’altea, d’olio violato, &di graffo di galli- 
na;& quello,chefi fa co olio anetmo dramme due,acqua di vita . dramma vna* 
maluaiia dramme due> due rodi dvoua, zafferano dramme cin que,mefeolati 

liEmione ^n^eme • Nella declinatione TempiaAro fatto con farina di fien o Greco, femfi 
* m .ione, j-jinQj aaccj3 naaluauifco,grafso d'anitra >& di gallina,il qual r. ifolue,fenza ti- 

rarealla parte offefa gli humori ; e Tvntione> che fi compone* ;on zafferano > 
mirrha, & aloè , di ciafcuno parti eguali, (temperati con decott ionedicauolfe 

V efy?i%?Ì Nella materia flemmatica, e fredda faranno buoni nel princi] aio TempiaAro 
padella., fattocon olio rofato, mafticino ana oncia vna, mumia, incenl o, calamoaro- 
frtdL^ naatico ana oncie cinque, farina d orzooncie due, vinoroflo,{ì accodi menta* 1 
Nell'amu, quanto bafti , Ndiaugumento TempiaAro fatto con arcemifia.-, foglie d’hede- 
mmo% ra,&aceto,òvino^quellOiChefi fàconcauoh,&appio,che va .lene! proceffo 

delfaugurnento; Se la muciiaggine di fieno Greco, Teme di line ),oiio fifamino, 
olio rofato,e zaffarano battuti infieme tanto, che diuentino fp< :(Ii, e facciano 

Nella de- corpo. Nella declinatione lempiaftro di cauoli cotti ;il finirne mto fattocene 
dmmme. mjrrfia dramme tre, aloe dramme due, zaffarano dramme vna ,fogliceli lauro 

dramme cinque,colto, aneto ana dramme tre, poAi> e fetacci ati, Se mefcolati 
convino;l’empiaArodi Aereo di cicogna mcfcolato co graffo1 di porco;o quel¬ 
lo di Aereo di vacca, ò queiraltro,che fi compone con animo! aiaco,opopona¬ 
co, bdcllio, galbano, nitro, fen ape, piretro, (alfa ana drammi e due, fitargirio 
quanto fono tuttefaltre cofe;cocro illitargirio nelTolio anetin o,fin che diuen- 
tifpefso;& aggiutoui 1 altre cofe, Ebollite fin che facciano eri 1 pia Aro; Se Tvp- 
tione d’euforbio pcAoconoliodigigfio;& qudlaachefifàcon fu eco di radice 
di cocomeroafìninOjCOtto finchediuentifpeffo;aggiuntoui poi grafso,e mi¬ 
dolla di ceruo. Buoni faranno ancora l’olio di colloquintida, di caAoreo,di fc- 
nape,di cherua,di coAo,mefco!aco con olio di Aorace,&Tvnguentodi radici 
di cocomero afìnino, d olio di ferpenti, d olio di vefperÉilioni,dolio voipinn* 
cToliod3hedcra,d olio di laureola, di midolladi vitelloni fiele di vaccajdi#2*'' 
cuno parti eguali;d olio di termentina,d’olio di mattoni ana partii cinque^ 
qua di vita parte vn fcAo,mefcolaci,& incorporati infieme;.aggiu ntoui ancora 
ceraà baftanza,quando faccia bifogno;iI quale rifolue gagliardamente le ma¬ 
terie profonde, fredde, & grofse; Se Tempia Aro di lumache con i gufei -peitì^O 
melcolate con farina d orzo: il quale difecca,& confuma la materia, non mo- 
uendolojtin che da fe non cafehi.Nella maceria caldaie freddarle il caldo auan- 

T " ' zerà il 
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fcerà il freddo, ottimi faranno i linimenti) ne i quali eccedono le cofe fredde,* Rinjedij 
come fono quelli, che fi fanno con olio rofato,mirtino,mafticino, difsolutoui nel prìnci- 

dentro la mirrha, il litio, & i’accacia. Se il freddo fupera nella miftione il cab 
do,feruando il medcfimo modo,fi faranno linimenti d olio mafticino,di afien- materia. 

tio,di cammomilla,di{folutouidentro!aloe,ilzaffarano,&t'accada. Nel- 
l’augumento, ottimo farà il linimento, che fi fa con graffo d’anitra,di gallina» caldo. 

d olio fifamino,d olio rolato, dolio laurino,di grafso di marmotta, di bottiro Z'mZT 
frefco, & latte di vacca, mefcolati, & incorporati infieme. Giouano grande¬ 
mente à quefto male di giunture, con la fua proprietà occulta la radice della-, 
matricaria cotta, & incorporata con mele,e data per bocca all’animale arteti¬ 
co, & gottofo; & lVnguento fatto di rane di fiume fcorticate, & tirate via l’in- 
teriora, & lauate noue volte neHacqua,& cotte nell’olio dentro vn vafo di pie¬ 
tra, finche fia confumata la carne; e dipoi colate con vn panno rarp, fpremen- 
do fortemente con le mani la carne delle rane. Se con quefti rimedij non fi fa- 
narà il male di giunture, che viene da materia fredda, e flemmatica, s’adopre- 
ranno ( fia il male in qual giuntura fi voglia, ò delle ginocchia, ò delle marzo- 
le,ò de i piedU i cauteri] per vltimo rimedio, cauterizando intorno intorno le cauteri. 

giunturo. 

Della fciatica• Cap, IL 

A fciatica è dolore articolare, che viene nella giuntura del- 
ranca,òdellacofcia,conlacariola,comefuonail nome;per- ne. 
cioche ifchioin Greco fignifica la giuntura , che volgar¬ 
mente fi chiama la chiaue del gallone;& non è dolore vera¬ 
mente della cofcia, come tengono alcuni, fe non vogliamo 
per lo tutto intendere la parte, ancorché per la communi- 

*k delli mufcoli, il dolore fi ftenda alle volte nella cofcia,& fi¬ 
no al ginocchio, & alli piedi. Viene quefto male per i’ifteffe cagioni, chehab- ci¬ 
biamo detto venire il dolore delle giunture;& per Io più da catarrho,& da ma¬ 
teria flemmatica, & fredda,& da fanguigna,& per debolezza di quelle parti.Si Se&ni- 
conofce dal calore di quella parte,ancorché difficilméte,per eflerequellagiun- 
tura molto profondai coperta di molta carne;dal vedere diminuirli di carne 
quella parte della groppa inferma,* & dal dimoftrare màco ageuolezza nel ca¬ 
ulinare ranimale,che nel ripofo;& da! caminare come legato da i piedi di die¬ 
tro ; & tirar la cofcia indietro; & rouerfciar l'vnghie, piegare le corone, & dal 
Zoppicare da quel lato, doue è la doglia; & dal fofpirare, che fà l’animale. Eia Prono(itco' 
fciatica dolor grandi(Iìmo,& molto piu malageuoleda fanare, che no fono gli 
altri dolori artetici,mafiìmaméte fe viene nel verno,& ne i caualli flemmatici, 
& humidi;nella fua curatosi richiedendo jl male)fi cauerà fangue fubito dalla cura. 
Vena del collo, e dalla gamba dinanzi dalfifteffo lato, doue è il male; e pafsati 
Vno,ò due giorni dal fiàco delfifteffo lato,& dal lato di dietro della cofciajdel- 
Ia giuntura inferma; & nò dal luogo offefo,fenza efler prima purgato il caual- 
lo,& falaffato nella parte fana oppofta al male; perche faria cagione tal fangue deuecaua- 

dimaggioreafflittione,tiradoda glaltriluoghiglihumorialluocoaffetto.bi- 
poi fuodato il cauallo nella materia calda con clifterij fatti con decottione di te oppofta 

radice di maIuauifchio,& d’ebuli,,& di cocomero afinino,di bottiro^d'olio có- cupe™. 

munejdi fapa}& di falcidi cappati.S'euacueràno gli humori peccantLdàdogli 
O 4 per 
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Medicine per bocca medicamenti gagliardi,& appropriati alla cagione del male; come 

tar e• fonQ ^corrione d’agarico, & delle fcorzedelle radici d’elleboro nero ,• ag- 
giuntoui le fpecie delle polui di hermodattili à baftanza, ò lo elleboro nero, o 
la colloquintida, ò l’agarico, & il cocomero afinino, ò la fena, & la fcamonea, 

doo'flua & a^tr^ Evacuato il cauallo, & riftorate alquanto le forze, fe gli faranno 
cMnom. ogni giorno clifterij di decottione di cocomero afinino, di colloquintida, di 

fiele di vacca, di centaurea, di nafturcio, di caflia, di legatura di pefci falati 5 
ouero con centaurea, nafturcio > fucco di cocomero afinino, bolliti in acqua-» 
falfa,dentro la quale fiano Itati i pefcifalati,òl oliueacconcie per mantenerli > 

Rimedi/ & fe gli getteranno alle volte auanti il cibo giù per la gola per euacuar per 1 o- 
Tmaterie r*na *humori,polui fottihflime di calamintha,di gentiana,d ariftolochia 
alla via~> rotondaci femedi ruta,ffcjmperate con vino; & fopra il loco addolorato,rafi 1 
Rimedi^ Peff ne*^a materia calda s’applicheranno vntioni fatte con graffo di gallina ? 
cali. olio violato,òrofato,ò nenufarino; e nel fine con olio di cammomilla,d’aneti* 

d’ipericon; ouero s’empiaffrerà, infafciandolocon decottione d’altea,e di tri¬ 
tello empiaftvati infieme;òcon faba,e tritello;ò con l'empiaftro,che fi compo¬ 
ne con mucillaginedi alteaffeme di malua,edi pfillio,e di lino;graffo di galli- 
na,olio violato,& aceto,di ciafcuno parti eguali,e farina d’orzo quanto baffi 

nefiTma- à fare l’empiaffro. Nella materia flemmatica, & fredda, tenendo il cauallo ih 
uria fred- lococaldo,e ben copertoi vngerà la fciatica con rimedi) più gagliardi,per ef- 

fere gli humori freddi più tardi al moto, che non fono li caldi, conuenienti fa¬ 
ranno folio di ruta,dfipericon,di cammomilla, d’aneto, e l’olio laurino, cofti- 
no>& altri tali mefehiati con graffo di crine di cauallo, di tafso,d’anitra, d’an¬ 
guilla,& di bifcia,& il fterco frefeo di bue,mefcolato con dialtea,ò con afsun- 
gia di porco, & olio vecchio,* & il grafso di cane rofso, mefehiato con olio di 
Sfsoj&olio volpino, & il linimento fatto con olio d’aneti, di cammomilla* 
grafso d’anitra, tnucilaggine di fieno Greco, & feme di lino; che nel principio 

mndo^ai- mìtìSa> & effi°gue il dolore. Non giouando alcun rimedio, fi darà in vn me- 
Tmorime- defitno tempo trebottedi fuoco nel locopaflìonato; pigliando io mezola-/ 
tdm' ar chiaue del gallone; ilcheè vn ficuriflmio, & ottimo rimedio; ouero fi cauteri- 

zerà intorno la giuntura con vn ferro rotondo,& vuoto nel mezo, tenendo af- 
AnMtAm fai tempo le cotture aperte;& dipoi curandole,fin che fiano fanate; e nohfe gli 

none. darà il fuoco in ambedue le cofcie, efsendo da vn lato fidamente il male ; per- 
cioche loflFefa nonfiritroua nellacofcia, mànell’articolatione delfofso del 
gallone,con la cariola;& non efsendo il male,fe non da vn lato,faria fuperfluo? 
& dannofo abbrufeiare la parte fana; nè meno fi deue tagliare la pelle della co- 
feia^ che riguarda f tefticoli per fanare fi fatto male; efsendo il male, come s’e 
detto,nella giuntura,& non nell anguinaglia,* fe forfè non fi facefseper diuer- 
tire gli humori delia congiuntura,& voltargli per quella apertura. 

niella doglia della, giuntura della, fpalla,. Cap. Uh 

A doglia della giuntura della fpallaè dolore articolare, chevien^ 
nella detta parte del cauallo, per fiftefse cagioni, per le quali viene 
la fciatica ; & per catarro, che diffida in quella parre ; & fi cura nel- 
l’iffefso modo. Onde quando faccia bifogno, fe gli cauerà fangue 

dalla gamba dinanzi oppofta al male,ò dal piede di dietro delfiftefso JatOa oue 
è la doglia ; & dipoi dal collo dalla medefima parte, doue è il male. Pofda fi 

euacuera 
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cuacuerà concIifterij,& medicamenti dati per bocca,appropriatialla cagione 
del male 3 & nella materia calda s’applicherà nel principio (òpra il loco ama- cMa!”* 
Iato(rafo via prima il pelo) oliorofato mefcolatocon lempiaftro di mellilotoj 
& nel fine rvntione>chefi fàconbottiro, grafsod’anitra,oliocammomillino, 
& fambuccino ? & cera quanto baffi. Et nella materia fredda s’adopreranno 
nel principio folio mafticino,d abfinthio,e nardino, Scaltri fimili,òfoìijò mef- fredda. 

chiati infieme. Et ne! procefso del male s aggiungeranno gli refoluciui caldi , 
come fono l’olio colli no, di rura,& altri tali ; & nel fines’vferanno gli refoluti- 
ui puri. Si potrà ancoralauare lpefso la congiuntura con acqua di nitrorla qua¬ 
le hà in fe vna proprietà occulta di fanare sì fatto male. Se con quelli rimedij Dare a 

non fi fanerà la doglia , fe gli darà il fuoco vn dito fotto la congiuntura della», 'uoco' 

fpalla; nè fi lafcierà faldare, fin che non efea tutta quella maceria, che fi ritroua 
radunata in quella congiuntura. 

Della doglia delle giunture delle ginocchia , delle pajlore • 
Cap. Ili L 

A doglia delle giunture delle ginocchia, e delle pallore delle gam- ®fniti*- 

be è doglia artetica delle dette parti del cauallo, che viene, e fi cu¬ 
ra, come di fopra; nella materia calda, oltralecofedette, farà mol- Cfira- 

togioueuole far gli clifterij con centaurea, & infardargli fopra fempiaftro 
di foglie di iufquiamo; & nella materia fredda il fterco di vacca mefcolato 
con aceto > che tira alla fuperficie della pelle quello, che fi contiene nella», 
giuntura 5 ò lo fterco di pecora mefcolato con farina d’orzo, & aceto ; il qua¬ 
le difsolue quello, che fi troua dentro le giunture, & lempiaftro, che fi com¬ 
pone con bdellio dramma vna, opoponaco, grafso liquefatto ana dramme-* 
cinque,mefcolati,& incorporati infieme^ò quello che fi fà con iufquiamo bian¬ 
co pefto, fterco di capra, & vn poco d’aceto 3 il quale leua i tu mori delleginoc- 
chia,&delli altri luoghi. 

Della podagra. Cap. V. 

A podagra è dolore articolare, che viene nelle giunture de i piedi 
del cauallo, prodotto dalla debolezza di quelle parti, & da gli cV*. 
humori, che vi concorrono, che per lo più fono flemmatici foli, 
ò mefcolati con la colera, & accompagnati con alquanto di ven- 
tofità, & dalfaltre cagioni, dalle quali fi genera il dolore arteti¬ 

co 5 ancorché rariflìme volte venga la podagra da humor melanconico, per 
pafsare difficilmente quella materia à quelle parti. Si conofce da gl’ifteffi fe- Segni % 
gni, che habbiamo dettoconofcerfi il dolore delle giunture 3 & oltre di quello 
dal veder, che il cauallo infermo hàla bocca afeiutta, & fchiua il cibo, ne può 
caminare, ne Ilare in piedi. La fua cura è nutrirlo temperatamente con fieno cura. 
fecco,sbruffato con falnitro;òherbadi prato,acqua tepida, mefcolata confai 
nitro,& fari na di fromento, & orzo,fpelta, Comes e detto di fopraj nè lafciarlo 
il are coricato, mà fpingerlo, & mouerlo pian piano, e farlo caminare coperto 
Perluoghi caldi, tanto che Ludi ,♦ & efsendola podagradidueforti, calda, & jr°ddagr* 

ìreddaTilche non videro gli antichi Scrittori delle infirmità delli caualli, po- ue{or~ 

Rendo folamentei rimedi],de beuande,che conferirono alla podagra gene¬ 
rata da 
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' rara da humori freddi; fe gli faranno clifterij acuti, &fe gli cauera fanguc, & il 

curerà con medicine gagliarde appropriate airhumore peccante, fi come hab- 
’àfdoitre biamo detto farfi nella curationevniuerfale del male delle gi untare.Et fe il do- 
da mate- lore procederà da materia calda , fe gli metteranno (opra medicamenti fred- 
na calda, di^ome fono l’empia ftro di madre di viole,di rofe, di piantagine,di terra cre¬ 

ta^ d’aceto mefcoIati,& incorporati infieme;& Tvntione fatta con olio rofa- 
a *dZb>re to?violato, nenufarino. Se verrà da materia fredda, fegfinfaCcierannofopra 
da mate-\oco dolorofo la dialtea, ò il fterco di bue, ò folio di ruta, òdi cammomilla^O 
rifredda, cocomero afinino, mefcolaticonolio volpino, graffo di taffo, &di crine di 

cauallo,- ò il feuo di becco, fterco di capra,& zafferano,- ò 1 empiaftro di coc<> 
mero afinino, òdi radice di dragontea, mefcolati con fterco di vacca. Scaltri 
fimiliiSc tanto baiti del male delle giunture,& delle fpecie di quelle. 

Della doglia, della fpalla. Cap, VL 

A doglia della fpalla èdoloredc i mufcoli,& de i ligaméci d’ef- 
fa fpalla per offefa citeriore prodotta da diuerfi accidenti; co¬ 
me fono gli vrti,gli feontri de icauaìlijeba triture,le cadute,# 
altri tali, che la fpalla ammaccano, iìniftrano, Se offendono • 
Onde per lo dolore, che ne fegue, concorrono gli humori al 
loco offefo,& iui radunatofi le naturali operationi di quel mé- 

bro, impedifeono, & fanno 1 animaledal piede di quella parte zoppicare ; fin 
che del tutto dileguati, Se rifoluti non fono. Danno fegno di qnefto male i c3- 
ualli nelle Halle ripofando,con lo (tendere il piede della fpalla offefa vn pocoa- 
uanti all'altro,non potendouifi fermar fopra,Se nel caminare col zoppicare dal 
piè dinanzi di quel lato. Se maggiormente quando fi volgono à man deftra,ò 
man finiftra,hora non potendo nell’andare ponere il piede in terra.bora tiran¬ 
doli dietro la gamba dinanzi,e nelle fcefe traboccando,hora ftrafcinadola tut¬ 
ta eguale,con fappoggiarfi folamente fu la punta deH’vnghia;e hora gettando 
folamente il piè dinanzi in fuori rigido, Se agghiacciato; e dopò il camino fer- 
mandofi fi moftra 1 offefa,col gettar la gaba innanzi,e tenerla folleuata,facen¬ 
do varij, e diuerfi fegni; sì come il male, e la paffione della fpalla è più, ò meno 

Cura. gagliarda ò in quefta parte,ò in quella. La fua cura è cauargli Cubito nel princi- 
cauarfan pj0 dej maIefangue dal collo, ò dalla gamba dinanzi dal lato contrario, affine 

di diuertiregli humori;e dipoi paffati alcuni giorni,dalle vene del petto;e dalla 
gàba del medefimo lato,per euacuare;& applicare fopra la fpalla offefa,e dan- 
neggiata per molti giorni,fecondo ricercherà il bifogno,medicamenti attual¬ 
mente caldi, incominciando Tempre da i più deboli: i quali habbiano virtù, Si 

valore di mitigare la doglia,Sì: di rifoluere; effendo che ne gli animali brutti la 
materia è Tempre quafi cócorfa al locooffefo,auanti che Yhuomos’accorga del 
male ; nè potendofi per lo più ò per timore, ò per negligenza, ò per maluagi^ 
de i curatori Capere nè il principio,nè la vera,e certa cagione del male;nè veg- 
gendouifi per difetto del foggetto liuidezza alcuna nel luogo offefo, & rari®* 
me volte gonfiezza,òrottura di pelle,fegno euidente,che fia finiftrata la fpallaf 
& tenerli in luogo caldo,& ftrettamente impaftorati;& nodrirgli parcamente 

tag*ì- di cibi fecchi,& fargli ftarein ripofo.Segli faranno adunque due,ò tre volte il 
giorno bagni rifolutiuidi menta,diaflenzo,dirofc,di ftecade,di cammomil- 
la,di mellilotojdi ciafcuno vna brancata; di cimino onciefci,e due di zaffara- 

no^# 
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Ho,& tre di mele bolliti, fin che calino la quarta parte, ò di affenzo,di faluia,di 
rofmarino,di Teorie d oimo,di medolla di feorze di pinoci feme di lino, & di 
fieno Greco, bolliti in vino bianco; ò di rofmarino,di mirto, di faluia5di fabi¬ 
na, di ruta, di afsenzo, di feorze d’aglio, & di pomi granati, di rofe fccche, di 
ciafeuno parti eguali, bolliti in vino bianco, & aceto di pari pefo; ouero fe gli 
faranno due volte il giorno vntioni, fregando leggiermente con le mani vnte Emioni. 

contra il pelo,acciò i medicamenti penetrino meglio à dentro, con olio, Se vi¬ 
no mefcolatiinfieme, òcon olio rofato, oliocammomillino, mifti infiemer ò 
Con olio di caftoreo, òcon pece liquida, òcon olioanetino, volpino, cammo- 
millino,d afl'enzo,di fpico, di ciafeuno parti eguali; ò con Yvntione di bottiro, 
d olio, di dialtea, di ciafeuno vna libra,d’olio rofato,di lidia ana oncia meza; 
& quattrod olio laurino,- & fecon tali medicamenti fra otto,ò dieci giorni non 
fi vedefse meglioramento alcuno nel cauailo, Se perciò ragìoneuolmente dm SiolJoCnml 
bitare fi potefse, chela giuntura fofse finiftrata, ò Aorta ; per non mancare in giraffe , 
cofa alcuna, Se ritrouare fe fia poflìbile con la fperienza la cagione del male, ** 
per potere poi ficuramente oprare,fi farà nùotare il cauailo nell’acqua per cin¬ 
que,ò fei giorni buon pezzo per volta; ò non potendofi andare nell’acqua,im- 
paftoratoil cauailo dal pièfano, & attaccatolo con vna corda in modo,che-> 
non pofsa fermarfi in terra, fi farà gir falcando su labro piede della fpalla offe- far rifer¬ 
ii in fino à tanto, che fi rifcaldi ; accioche con quelli mouimenti gagliardi, & 
violenti lofla vadino al fuo luogo,& gli humori la entro concentrati fi muoua- jmìftratc* 

Jlo;ouero come vogliono alcuni,fi farà tirar deliramente qualche carro,ò ma¬ 
cinare,acciò col fpingereinnanci la punta della fpalla,rolla tornino al fuo luo¬ 
go. Fatte alcune di quelle cofe ,& mefso il caualloin Italie calde, &ftretta- 
menteimpalbratoifegli vngeràfogni volta che ritornaràdairaffaticarfijtut- x.medit 

ta la fpalla con olio mirtinOjbiancodVoua^polueredinocciuohòdi dattili, d$lef* 
incorporati infieme, ò con terebentina mifta con la poìue di detti nocciuoliTufi** 

ò fe gli metterà fopra terebentina ,fangue di drago, bolo armeno, & farina di ^ ^ 
orzo mcfcolati infieme, Pattaci fei giorni, feglicaueràfangued ambedue le Camr fan 
Vene del petto, per euacuare gli humori, che vi fofsero concorfi ; Se mefcolato gHe' 
quel fangue con vna libra di polue di bacche di lauro, Se altrettanto di farina 
difromento^&onciefeid’incenfopoluerizato, Se due gemelle di fale, fe gli 
impiaftrerà per piu di tutta la fpalla offefa ; & finitad’adoprarfila detta coni- Empiaftri 

polmone, nè veggendofi rifanato il cauailo, fe gli bagnerà la fpalla al Sole con Bagm’ 

Vino, & olio tepidi ; & dipoi fe gli vngerà, fregando leggiermente con olia VntionU 

Cammomillino, anetino,di cimino, & di zafferano; ò con olio di raggia di pi¬ 
no, & di feme di lino; ò con olio di legno Tanto, che à farlo fi piglia libra meza 
di medolla di detto legno limata, Se fi sbruffa tanto con maluafia, che fi faccia 
tenerle molle; dapoi lafciatola così per cinque giorni,mefcolandola però vna 
volta il giorno, fi piglieranno libre tre dì olio vecchio d’oliue , Se mcfcolatolo 
con le dette cofedì fàbollire,fi che cali per metà; pofeiafi cola,& fiadoprajò 
Con olio, che fifà con radicidi cocomero afinino, di radici d altea, & dolio 
cammomillino,di ciafeuno parti eguali,bolliti infieme,fin che calino i fucchi,* 
il quale rifolue gagliardamence ; ò con l’vntione dolio laurino, di bottiro, di 
a§rippa,di dialtea,di marziaton. Se d’oliodi cofto,mefcolatiinfienie;òconla. 
compofitione di folfo,difale mefcolatiinfieme, di ciafeuno parti eguali, & di 
Wcle il doppio,mifti infieme;ò con dialtea,olio laurino,bottiro vecchio,grafia 
di crine dj cauailo* marziaton* vnsuemoaragone,&grafso d orlo,incorporati 

' infieme* 
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Empk* infìeme;ouero fe gfimpiaftrerà tutta la fpalla co rempraftrodi maina,dfaflen* 

tio ana due brancate, cotte in acqua di farina di faue, di Teme di lino, di fieno 
Greco,e di fiori di cammomillaana vna brancata,& di fo)f> due dramme cot¬ 
ti in detta decortione,* il quale rifolue gagliardamente,quando la materia non 
è troppo profondalo con rempiaftro ftefo fopra pezza di Imo bagnata in vino 
nero acerbo,& ben fpremuta, che fifa col bolo armeno fanguedi drago,fior 
di farina, bianco d’voua, &oliorofato, ò cammomillino, rmouandolo ogni 
giorno, fin che fia guarita,* ò con quello,che à fare, fi pigliano quattro bianchi 
dVoua,vna oncia d olio rofato,duedi bolo armeno po]uerizato,& altrettanto 
di fangue di drago, incorporati infìeme; ò con la compofiuone di farina di fa- 
ue,d’aceto, di mele, & di pece liquida; cheleua il dolore, & Tana le ammacca- 
ture; ò con la miftura di pece liquida, di pece nauale, di farina di faue,& di fe- 
mc di lino, d aceto, di terebentina, & di dialtea. Non giouandoquefti.s’ado- 
preranno i refolutiui più potenti,c gagliardi,cotne fono l 'olio di giglio, mifto 

ntmu con euf0r|z>j0 pCft0. & rvntione, chea fare, fi piglia grafso di cauallo, di altea s 
olio laurino, di ciafcuno oncie fei; grafso di tafso, d’orfo, agrippa, marciatoli, 
olio petreolo, olio codino, grafso doca ana oncie quattro, vnguento aragon, 
oncie tre,& bottiro libre due; & quella,che fi fa di (torace liquida,di Tereben¬ 
tina,di ciafcuno oncie quattro, d’olio di ginepro, d’olio volpinoci feuo di to¬ 
ro, di cera, d’opoponaco, di galbano ana oncie due ; di midolla di ceruo oncie 
due, d’olio antico oncie fei, & libra vna d’afsongia di vacca ; & altrettanto di 
diodi labina;pedelecofeda peftare, &difsolute legommein aceto,&incor- 

Empu* porateinfieme, fecondo l’arte,* Szlempiadrodi armoniaco, d’opoponaco, di 
^ru bdellio,di galbano,di vedrò,di fenape,di piretro, di foifo,di ciafcuno duedra- 

me, & di litargirio quanto fono l’altre cole; bolliti infieme, fin che vengano in 
forma dempiaitro; e quello d’ammoniaco,dopoponaco, di galbano,d’eufor- 
bio, diciafcunooncia meza, (temperato in aceto furufiimo; aggiuntoti! poi 

ehf Trono °^0 giglio,pece nauale,& cera à balranza.Non cefsandu la doglia,fi proue- 
gii humo• rà il valore di quelli medicamenti, che nfoluendo tirano gli humori, che fono 

nc! Profondo, alla fupcrtìcie; tra 1 quali fono la raggia del pino mefcolaca con 
la pece,* lempiaftro di radice di cocomero afinino con aceto forte; lempiaftro 
di Iterco di capra cotto in aceto forte.* & quello, che à farlo fi piglia tre oncic^ 
di pece liquidai nitro,aceto forte,di ciafcuno due oncie,& folto,ftaffifagria, 
nafturcio ana oncia vna,& mezadi piretro; &quell’altrod’olio codino,irinO 
ana oncie due, d olio di terebentina,di grafso di cauallo,d armoniaco ana on¬ 
cia vna,di galbano,di grado di cadoreo,di bdel!io,d’euforbio ana drame due, 
di centaurea minore, di piretro ana vna dramma, di fucco d’iua,di marobbio 
ana oncie fette, di vino potentillìmo, òdi maluafia oncie otto; fi bollono 1 fuc- 
chi,gliolij,ii vino con calamento.fabina, aceto,poli podio, & altri tali,fin che 
fi confami il vino; pofeia colati fi ricornanoal fuoco, & fe gli mette l’armonia- 
co, il galbano, il bdellio, & diflbluti vi s’aggiunge l’euforbio. Fatto queftofi 
leuano dal fuoco, & vi fi pone dentro folio di terebentina, il grafso di cad°“ 
reo, & ladre cofe, agitandole beneinfieme, fin che fiano incorporate, & P01 

Non eefsa s’adopra. Non giouando nè quefti, nè quelli, rafoilloco, doucè la patIìone>& 
melty hu fotti! mente incifo in molti luoghi con vn rafoio,&ftropicciato bene confale 
doglia,che miDUtO, facendone vfeire il fangue; fe gli applicheranno fopra medicamenti,! 
^Vefmto- quali medi più volte, rompono, & veficano la pelle, acciò per quelle vefichev 
^ aperte efeano fuori quellehumidità radunate la entro ; & fi mitighila doglia* 

.Rompono 
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Rompono la pelle 1 olio di ginepro, 1 olio d’cufcrbio,&quellodi folfo,* & la_* 
compoficione di calce viua oncie due, di fapon bianco oncie quattro, incor¬ 
poraci con aceto forte,ouero fe gli metteranno fopra medicamentiabbrufcia- fuocu 
tini, ò fuochi morti: i quali fono molto gioueuoli nelle materie fredde, &hu- m0rti°.C * 

ttùdeicomefonole cantarelle tutteinriere incorporate con olio laurino,e deu- 
forbio,di ciafcuno parti eguali;lc quali in vintiquattro hore rodono, & vlcera- 
no la pelle ; & l’vncione d agrippa oncie due, di polued euforbio oncia vna c 
*neza, dicantarellcdrammedue, incorporati infiemeà fuoco lento; e la com- 
Pofirione di cantarelle, d’orpimento parti eguali, di folimato, d’olio laurino> 
nnfchiati infiemein forma d’vnguento; & il rottoriodi lapon nero, di canta¬ 
bile pelle,di folimato, d’orpimento oncia vna per cofa. Leuati i fuochi morti, 
fatta che haueranno la loro operatone,sVngerà il loco, per leuar via iefcara,e 
birigareil dolore con bottiro,&altre cofe graffe,& vntuofe;& fi terrà il causi¬ 
lo per quindici giorni inripofo,fenza muouerlo mai,in luogo caldo, & flrctta- 
niente impa flora co ; auertendo, che egli non fi gratti, ò freghi la parte abbru- t0HCrtime 

fciata.pcrcioche rimarrebbe diforme, rimanendo quel luogo fenzapeli. Paf¬ 
futi i quindici giorni,nè veggendofi rifanato il cauallo, fi metterà fotte la pun* 
ta della fpalla l’ortighetta, ò la llelletta, ò la ruota (come dicono alcuni) & nel 
Petto i lacci,ò fotoni; & fotto il piededelia fpalla addolorata vn ferro à punte; Ferro à 

3 lacci fi agiteranno mattina, & fera per quindici giorni, acciochegli humori 
Contratti difsoluendofi per quel moto, vengano alle parti efteriori, &efcano 
per le piaghe. Lòrcighecca fi fa di corame bianco, fottile, fenza gratèo, & la onighet- 
l'Uota di crine di cauallo, tefsute in giro, &sadoprano in quello modo. Fatto ta. 
Vn taglio fotto la giuntura della fpalla per lo trauerfoT& fcarnata kggiermen- Ruota' 
te col [erro la pelle dalia carne, fi mettono dentro la fellura intinte in olio lau¬ 
rino, di altea,bottiro,& olio rofato,mefcolati infieme,legate in modo,che non 
pofsàno cadere, nè fi moueranno, fin chela piaga non comincia à far la mar- 
cia;airhora poi cauatole fuori, & fpremuta la marcia, & nettata ben la piasa, 
vi fi torneranno dentro intorniate con (loppa, & vate con terebentina ; e cosi 
fi fa ogni giorno,cauandole mattino,& fera,& fpremendola marcia,&r vngen- 
do continuamente tutta la pelle della fpalla con detta vntione di bottiro, do- 
fio laurino,dolio rofato,&di dialtea,fin che la piaga non meni più marcia;& il 
cauallo non zoppichi più,facendo, pattati i nouc giorni, palleggiare ogni di il 
Cauallo vna buona hora, acciò pofi fui piè infermo, e per quel moto vengano Pa/fegUr 
gli humori in pelle,& à rifoluerlì. Leuati dopò i quindici giorni i lacci,ò feto-lt c«U(dl°• 
ni,fi metterà (òpra la piaga lo llrettoio con la cimatura,che fi fà di galbano li- stmtm. 

bra vna, di terebentina oncie fei, di pegola Spagna oncie otto, di pecenauale 
Oncie tre,di cera nuoua oncie due, nè lì mouerà fin che non fieno faldate. Non 
menandola piaga della fpalla più marcia, fi faiderà, adoprando il medefimo 
llrettoio con la cimatura; & faldata,s’vngerà la fpalla con la Lolita vntione,fin 
che il cauallo fia totalmente rifanato; & fi leuerà il [erro à punterò il cofpo, co¬ 
me dicono ì volgari, dal piede ;& ridotto àfamtà, à pocoà poco fi menerà alle 
fatiche ragioneuoli.Non giouando ì medicamenti rifolutiui,nè gli abbrufcia- D .. 
tiui, ò fuochi morti, fe gli darà tre punte di fuoco con ferri diruti quattro dica fW*. 
fotto la punta della fpalla, affine di rifoluere, & confumare la materia fitèa, & 
rindmiia nella giuntura, & tirarla fuori ; & di confortare quella parte. Si ter- 
ranno aperti 1 pertugi facci dal fuoco, fin che gli humori efeano fuori, & non 
zoppichi il caualiojc (elidati ì pertugiai cauallo ancora li dolche,farà di me- 

lucri 
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ftieri dargli di ttilóUo nello iftefso luogo tre altre punte di fuoco; e cosi atldàf 
facendo, fin che diuenti fano; ma non fi rifanando con quello, la fua cura e dl- 
fperata, Se vana-,. 

Della doglia d'ambedue le [palle* Qap* VI I. 

v n j r. ■ ■ U i < ■ 

A doglia d’ambeduele fpslle è dolore * Se quafi rimprenfione dei 
mufcoli, & liga mento di quelle parti, per fouerchia fatica ; & e ca¬ 
gionata dal portar pcfi grauilfimi , Se dal correr troppo il cauallo» 
& dalfefsere fconciamente cacciato ne i viaggi. Si conofce dal 

portare il giumento infermo ambedue le fpalledogliofe, come legate; & dal 
piegare il collo in terra, nel dolerli, Se zoppicare de i piedi dinanzi. Si cura ba¬ 
gnandogli fouence le fpallecon acqua calda, è con olio, & vino caldi » & altri 
talli & dipoi dopò hauerlo fatto prima caminare,ò correre,impiaftrandogji la 
fpalia,& il collo con lacompofitione, che fi fa di farina di faue,di pelile d in- 
cenfo >d’voua, Se d’aceto mefcolati infieme; ouero per tirar gli humori alla fu- 
perficie,cauatogli primafangue dal mèdetimolato»applicandogli fopra 
fpalle, Se il collo la miftura calda, che à farla lì pigliano venti fcalogne crude, 
cinquanta lumache picciole con li gufei ben pcfti, olio, bolo armeno, & voua 
àbaitanza; e fi mefcolano infieme tanto,che diuentino in forma di empiaftrò» 
Se fe con queftt non fi fanarà, fi curerà, come di fopra fi è detto ; & neii’vitimo 
£e gii darà li fuoco con ferri diruti. 

*De Ila doglia del gallone* Cap. Vili* 

A doglia del gallone c dolore dei mufcoli, & de i ligamenti di 
quella giuntura peroiflfa ftrana Ella viene da percofse, da cadu¬ 
te, Se da altri diuerfi accidenti, che quelle parti ammaccano, fini- 
llrano, Se offendono; ouero quando per qualche moto inordina- 
to,& gagliardo Ja giuntura fi torce,òfi difiende. Si conofce que¬ 

lla doglia dal mouimentodel cauallo; percioche egli per lodolore, che fente 
nel inouerfi, zoppica col piede, che giace fotto il gallone off.lo, calcando con 
l’vnghia egualmente il terreno; & zoppica maggiormente quando cantina ; o 
fi volge à man delira,òà man iimffi a; & la fua cura è tale. Efìendo la giuntura 
dapercofsa , oda caduta offda , Se ammaccata, & il mai nuouo,* fegli trarrà 
fangue il primo giorno dalla vena communc del collo, Se il dì feguented’am- 
bedui li fianchi; &feil male farà antico, fegli cauerà follmente fangue dal lo¬ 
co più propinquo alla doglia, Se dall5ideilo lato ; Se mescolando col fanguc-i 
polue fottilidìme di folfo,di nitro,di bacchedi lauro, di ciafcuna parti eguali, 
se<np:afi:reri per tre dì il gallone dogliofo,fregandolo diligentemente contra 
il pelo ; pofeia ic gli faranno, fin che lì (ani, dui bagnoli il dì con decottione-^ 
calda di verbenaca, tenendo il cauallo in /falle calde, Se ben coperto ; Se dan¬ 
dogli poco cibo, Se afei urto; ò veramente dopò il fangue, s'applicheranno fo¬ 
pra il galione dogiiofoper più giorni empiaftri,i quali habbinoforza,Se valore 
d alleggerir la doglia,& di rifoluere,& di fanar fammaccarure;come è quello, 
che à comporre fi piglia diradici di altea oncie otto, diradici d’enula libra.» 
vna, di radici di figlilo di falamone, oncie quattro, d’afsenzo, di mclliloto, di 
ciafcuno vna brancata, minacciate* Se cotte in pura acqua, & cribrate d olio 

rofaco, 
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rofato,• di mirto, di ca mmomilia ana oncic due, di faba onde tre, di farina di 
faue, di melliloto, & di tritello quanto baiti à fare empiaftro nè troppo duro, 
nè troppo molle 5 & quell'alcro, che à fare fi pigliano radici di confulida mag¬ 
giore , & minore ana libra vna,di fiori di cammomilla, di melliloto ana oncìe 
quattro, di zaffarano vna dramma> di farina di faueoncieotto, di bollirò on¬ 
cie dieci, di fucco d’afsenzo, di polue di cimino ana onde due ; & cotte in ac¬ 
qua, & pelle le radici, & i fiori, & cribrati; & aggiuntolo faine cofe, farli em- 
pialtro, Finiti gli empiaftri, fi bagnerà louente il loco con vino nero aufiero, Bagni. 

& caldo, dentro il qualefieno bolliti fiori di cammomilla, di melliloto, rofe, 
flirto, di ciafeuno vna brancata, & due di fiori di melagrani. Si potrà ancora, 
dtra le cofe dette,adoprare per quattro,òcinquegiorni Tvntione,oucro lino* Lwo^u 

fa,come dicono,di mele libre due,di terebentina onciecinque,di farina di fa¬ 
lle oncie due, di teme di linooncie quattro, di cimino, di fieno Greco, di ciaf¬ 
euno onde tre, incorporate à fuoco lento con dccottione di melliloto, di rofe, 
di mirto,di cammomiila ,• & aggiuntoui dipoi oncie tre di graffo di calia Ilo, & 
duedi alceai epofeia farli bagni caldi, fin cheli fani, con dccottione di cam- 
niomilia,dirofe,di mirto,Se di melliloto. Non giouando alcuni di quefti rime- Nongiou* 

dij,s5vngerà più volte il gallone infermo contra il pelo con l'vntione calda, rìmdio°9 
che à fare fi pigliano diakea ,olio laurino, volpino, grafso di tafso ana oncie che far fi 

due,graffod orfo oncie tre^marziatcn, agrippa,vnguento aragone, olio digbcltm' 

gfio bianco,olio di cammomilla ana oncia vna, & fi mefcolano, & incorpora¬ 
lo infiemeà fuoco lento, e nel fine, noncefsando la doglia, fi metterà Torti- 
ghetta fiocco la giuntura per vn fommeffo, eficurerà, come habbiamo detto 
curarli la doglia della fpalla, & la fciatica * Màfie la giuntura del gallone per 
qualche accidente fara finifiraca, ò torta, ò slogata, li curerà, come diradi, 
pariaado della dislocatone delTofso della cofcia $ delia (torca delle giun¬ 
ture^. 

Deila doglia della graffe Ila . Cap» 1X. 

A doglia della gradella è dolore delh parte rileuata,&grofsa 
della cofcia,ò dellanca offefa,formata dalia molta carne d Vn 
mufcolo grade,& da vn picciolo oflicello fimile ad vn raggio, 
che fiàdogli fottoja inalza,& foftiene;laquaIegroflczza i vol¬ 
gari chiamanografsella. Viene queftograue male pereffere ò Caufc- 

per calci, ò per battiture, & percoffe ammaccara, & lacerata 
Quella parte molto neruofa,& tendinofa,& fenfitiua di quel mufcolo. Si cono- SegnL 

Jfe dal vedere andare il caualto zoppo dal piè del lato offefio,fqnza che appari¬ 
la mal veruno nella graffella;& dal vedere oltracciò goda,& fcorticata quella 
Parte,ò rotra,fpezzata,& tagliata,ò dalTvnghie,o da 1 (erri, ò da i ramponi de' 
j^edi di dietro del caual!o.Sicura,effendo il male nel fuo principio,capandogli cZtrfi 

pUguedambidue i fianchi pereuacuarc,&diucrtircgli htimon;& mettendo^- 
i()pra Tenfiagione(effendo però nouella,& con la pelle intiera,ò fòlaméte feor- 

,acciò no vi concorra nuoua materia)il ffrettoio di bianco d*voua,di bolo Strettolo. 

?rmeno,di sague di drago,& farina fottilifiima di grano,agitati,& incorporati 
Ufieme;& facendogli dipoi perleuareil dolore,& rifoiuere Tenfiagionefpeffi 
^gni caldi con aceto bollito col folfo; ò con vino bianco bollito con le foglie Bagni. 

ei cipreffoj dei Tambuco* & del tamarifo 5 ò con acqua, dentro la quale fiano 

firn 

brdlirf» 
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Delle Infìrmitadi 
foglie fccche di mirto, allume di rocha,e fale, di ciafcuno vna bran- 
gandoui ("opra con fafcie l’empiaftro di pece liquida, di mele, di fari- 
o /\ ri K f A rii *• a /-J i Z' i /J < nrir>l«/\ /'/il < ir / don a i nill 

IH 

bollite le fo; 
caca; ò legandoui fopi 
na di faue,ò d*orobi,ò di radici di giglio celefte,volendo feccar più gagliarda* 
mence,&alquanto di acero,mifti,&incorporati infieme;ò quello,chea fare fi 
pigliano foglie di calamento, d’affenzo, di viole, di fa rina d orzo,&dolio ro- 
fato quanto bafta à fare empialtro; ò rempiaftrod’aflenzo, di parietaria , di 
brancorfina,dJaltea,di mele,d olio di lino,& di farina di fcue;ò quello d’altea, 
mettendogli tanto caldi, quanto foffrir fi può, e cangiandogli due, ò tre volte 
il giorno,- ouero ftendendoui fopra la linofa di farina di fieno Greco, di cimi¬ 
no,di lino, di faue, di ciafcuna meza libra; di mele, di terebentina,di raggia di 
pino ana libra vna; di pece nauale, di grafso di cauailo, di dialtea, di poluedi 
mirto, di rofe fecche ana onde quattro, bene agitati, & incorporati infieme j 
òvngendo tutta l’enfiagione con afsongia vecchia di porco, & dialtea, che 
mollificano,& rifoluono; òcon fvnguentodilitargiriod’oro, ò d’argento 
oncia vna, dicerufa onde cinque, di tutia vndici dramme, & d’olio di giglio 
quanto bafta à fare vnguento nè troppo molle, nè troppo duro j ò con l’vntio- 
nedi foglie di malua, di viole, di ciafcuno otto brancate, cotteinacqua* # 
pefte,- d olio rofato,di terebentina liquefatta anaoncie tre, dolio violato ofl* 
eie due, mifti infieme al fuoco ; ò con quella di terebentina, d’aceto ana onciG 
tre,dimaftice> d’incenfo, poluerizati ana oncie due ;ò con la compofnione à\ 

olio volpino, di grafso di tafso, d olio di (pica ana oncie due, d'olio rofato, à\ 

grafso di cauailo ana oncie quattro,incorporati infieme;ò con la miftura fnofl 
efsendo però rotta la pelle)che fi fa dolio laurino,d’orpimento poluerizato,di 
polue di euforbio, di cantarelle,di terebentina,di ciafcuno oncie due,& di fo* 
rina vna brancata, mifti, & incorporati infieme; adoprandoli caldi, & vngefl" 
done due volte il dì l’enfiagione, fin che (la dileguata. Ma fe lenfiagione no# 
fi rifoluefse, ma che venifseàcapo,& facefsela marcia, fe gli darà con lalafl' 
zetta, òcol rafoio vn taglio nella più bafsa parte di quella, & dipoi fattagli^ 
fua ftoppata col bianco cfvouo, & faìe, s’attenderà à montlificarla, & à confo; 
fidarla,come habbiamo detto farli ne i tu mori del dofso.Se ia gralfella poi fatf 
rotta,& tagliata, fe gli metterà fopra 1 empiaftro di foglie di malua, di viole,*!* 
ciafcuno vna brancata, di radici di altea libra meza cotte in acqua, pefte, # 
incorporate con olio,& buttiro ana oncie tre, & farina di fromento, & d’or^ 
quanto baiti à dargli corpo ; e la ferita fi niedicherà due volte il dì con 1W 
guento di terebentina,di raggia, & di torli d’voua; lauandola prima con vino* 
ò aceto tepido,- & incominciando à fare la marcia, fi mondificherà, e confoh' 
derà col mele rofato folo, ò mefehiato con polue di mallice ; ò s’vngerà la ro? 

tura per tre, ò quattro giorni d’ogn’intorno con olio rofato, ò mirtino ; ò co*| 
Tvntione di bolo armeno,d olio,& di acero;& nel refto fi curerà,comedifopr3; 
ouero s’vngerà didentro, & di fuori per tre, ò quattro giorni con olio d’ip? 

neon ; pofeia fi medicherà col mele ; & fe per la grandezza del male, & del do; 
lore il cauailo fpafimafte, tutta la gradella, & le parti circonuicine con olio d* 
colto,ò d’euforbio, ò di terebentina ftillata>ò d’olio di lombrici stogeranno* 

ceffato il fpafimo,fi curerà,come s’è detto. 

Dell* 
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*1iella dislocatione in vmuerfale. £ap. X. 

Auendo noia ragionare della dislocatione, ò fmouimento delle 
arcicolationijò congiunture deli ofsa dei caualli,farà bene veder 
prima così in commune, che cola fia dislocatione, di quante forti 
fé. ne ritroui, & quali fianole fue differenze, & dipoi trattaredal- 

cunediloro da perle, che per lo piùà quelli animalifoglionoaueoire. Adun- Definitio- 

que la dislocatione è l’vfcita delfofso della giuntura del locofuo proprio, & ne^' 
naturale : per cagione della quale vengono impediti i mouiruenti volontarij 
del membro mofso,& è di due forti, vna quando lofso efee tutto fuori dei fuo tlù^^c% 
luoco naturale a detta da Latini lufsatione , & da i Greci exarthrema , Taltra_> due forti. 

quando lofso non in tutto , ma in parte è mofso dal fuo fito naturale : la quale 

chiamano i Latini fublufsatione. Le cagioni dell’ofsodislocato, &fmofsodal Caufe- 
fuo luoco fono in quelli animali quelle, che vengono efteriormente ,* cornea 
lecafcate, gli vrti, i violenti diftendimenti,ò torcimenti,òriuolgimentid al¬ 
cun membro, & tutte quelle cofe, che violentemente muouono f ofsa dal fuo 
luoco naturale,ò rompono le legature,che le mantengono infieme,ò le rallen¬ 
tano^ non moftrando fin qui 1 a fperienza, che ne i C2ìU2l\\ì fi fmouano l’ofsa per 
cagione d’humori flemmatici, mucofi, & lubrici, che ammollifcono, & inte- 
nerifeono le corde, & fanno lubriche l’ofsa. I fegni communi della dislocano- Segni. 

ne, fono, chefi vede nella congiuntura, dalia quale è vfeito, & calcato lofso, 
Vna fofsa, ò vn cauo infolito, & nella parte à quella oppofla fi vede, òfi fente 
calcando forte con ia mano ne i luochi carnofi, vna gonfiezza, & vn rilieuo 
non naturale’,cagionato dalfofso calato in quella parte,& che la congiuntura 
fmofsa paragonata con l’altra congiuntura limile à lei, & fua compagna, è di. 
forma, & di fico differente da quella, & che il causilo fente dolore, paffione 
grandi (lima nella parte fmofsa, onde zoppica ; & che il membro slocato diffi¬ 
cilmente,& malamente fi muoue naturalmente à tutte le partì ;ouero è total¬ 
mente priuo dogni mouimentoifegno cerciffimo,che la congiuntura verame- 
te è dislocata,& che l’ofso è total méte vfeito fuori del fuo luoco naturateci che 
rade volte fi vede in quelli animali,non potendoli afsoiutarnente dire,che vna 
congiuntura fiadislocata j perche ella non fi muoua naturalmente à tutte le 
parti, potendo ciò cagionarfi & dal fpafimo, & da dolori atrociffimi, & altre 
pa(Iioni,che roffendino,& tormentino.! giudici],& i pronoftici,che commu- 
nemente fi fanno in quelli mali fono, che la dislocatione cagionata dalla rot¬ 
tura del ligamencoè incurabile, e te disiocationi antiche,^ inuecchiate,ò con 
rottura di carne con grandiffimadifficultà,ò non mai fi fanano. La fua cura è, cura. 
come fi vedrannol’ofsa efserfmofse, ritornarle lenza indugio nel fuo proprio 
loco,e naturate 5 percioche tardandoli, il luogo s apollema, & la cura fi rende 
difficile. Che lofsa fiano ritornateci fuo luogo, fi conofce manifeftamente v . 
da vn certo llrepito,che fi fente farl’ofso nell’incafsarfi nel fuo cauo; & dal ve- l’ifaritlr- 
dere, & fentire la giuntura poco prima dislocata efsere dì forma, & di bellez- J*ealfw 
*a al tutto Amile alla giuntura fua compagna ; e che il membro fi può mouerc 
ad ogni parte. Per ridurre fofso dislogato al fuo luogo, fi deue dillendere, e Mfìdodi 
tirare deliramente il membro fmofso, fenza torcerlo punto in diuerfe parti, ndur Af¬ 
finché trà l’ofso fia vnofpatio libero ; & dipoi fpingere lofso vfeito da quel- fuo 
U parte y doue è cafeato > nel lato contrario, & ridurlo nel fuo luogo natura- 

v P le 5 il che 

Pronoftico. 
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le; il che far fi deue con ogni diligenza, & modo, che la giuntura non Tenta of- 

Atterrì— fefa alcuna;auerccndo,che tutte Te membra fmolfe non fi tirano, e difendano 
mono. acj vno jfteft*0 modoi ma chi ad vn modo,& chi ad vrTalcro, fecondo la natura 

della parte dislogata,& la gagliardia, & fortezza dei nerui, & de i tendini ; & 
fecondo, che folla fono qua,ò là cafca te ; percioche hora le mani fole fono ba- 
fteuoli à ridurle al luogo fuo,& racconciarle ; & hora è di bifogno adoprarui e 
corde,& legami; & hora ruote, plauftri,pali, & altri ftrani ordegni. Ridotto 

Rimedi! lofio al fuo luoco naturale,è di meftieri(acciò di nuouonon cada) fermarlo, & 
dotte alfa fortificarlo con tutti i modi poffìbili s per il che fe gli faranno primieramente 
loco. bagni di cofe,cherirtringano, comedi decozione di mirto,di galla, di lau¬ 

ro^ di decottione daccacÌ3,di balaufti,di galla,& alquanto di cofto;ò di vino 
nero picciolo, & acerbo, & altri tali; acciocheilloconons’apoftemi. Fofcia 
rafeiutta la giuntura,fi legheranno fopra co fafeie focali, & longhiffime, ftret- 

- toi,ouero empiaftri Refi fopra vna pezza di lino,ò ftoppa,ò lanafuccida;i qua¬ 
li habbiano virtù,& valore di conftringere,& confolidare le parti dislocare; & 
tali fono quelliiChe fi fanno dolio roiàto,d’incenfo in polue,di terebentina, & 
bianco dVoua,& quello di fangue frefcodeiriftelfocauallo infermo, di farina 
di faue,& bianco d’voua; & la compofitione di fangue di dragoni bolo arme¬ 
no, (temperata con bianco d’voua,&aceto ; ^Tempiatìro di farina di faue,di 
mafticc, di terra (ìgillata, d’incenfo, di mirto,di draganti,di fangue di drago, 
di gomma arabica, incorporati con bianco d’voua.&alquantod'aceto; &la 
mifiura di farina di faue, ò d’orobi libra vna, di draganti,di maftice,di gom¬ 
ma arabica , di poluedi mirto, di ciafcunoonciedue, di bolo armeno onde 
quattro,di terra figilJata,di fangue di drago, d’aloe ana oncie vna, di tereben¬ 
tina oncie tre,mefcolate bene con bianco d’ voua,& fatti in forma liquida ; & 
altri tali. RalTettate ben le fafeie, &acconcie in modo,che tenendola giuntu¬ 
ra ferma, & Arabile, non la Arringano troppo ; fi legheranno fopra le fafeie ( fe 
però fia bifogno ) alquante ftecchette,ò righe,ò tauolectelonghe,& angufte, 
fecondo il bifogno, per tener più ferma, ^diritta lagiuntura. Così accom- 
modate le cofe,fi legherà il cauallo in modo, che non poifa mouere, nè affati- 

^pftema carc *a giuntura acconcia, nè appoggiaruifi fopra : & temendo, che il luogo 
òdi dolore, non fi apoftemijò vi foprauenga dolore, fe gli calieri fangue dal lato contrario 
dlUi^^OCO tnalato;& palfato il vigefimo giorno, fi fcioglieranno le fafeie, & fi la- 

feieranno cader da fe i medicamenti. Caduti i ftrettoi, ò gli empiaftri, fi fo¬ 
menterà ben la giuntura con acqua temperatamente calda , affine di mitigare 
il dolore, & rifoiuere gli humori, che vi fofsero concorfi ; & dipoi rafeiutta la 
giuntura,fe gli ritorneranno fopra imedefimi medicamenti,& fi curerà,come 
di fopra, ftringendo alquanto più le fafeie; & fi rinoueranno tre, ò quattro 
volte.- tanto che la giuntura fia fermata bene;& non giouando queftì ri medi) > 

cura del- s’adopreranno i ferri infocati. Se la dislocatione farà antica, & inuecchiata, fi 
dottanti curerà come difopra;fomentandofi però la giuntura prima, che fi riduca T°^ 
ca, fo al fuo luoco con acqua calda, ò con decottione tepida di malua, d’altea ? di 

' fieno Greco, & altri ,• & dipoi vngendola con dialtea, ouero applicandoui io* 
pra empiaftri di radici d altea ben cotte in acqua, & incorporate con afsongia 

Rimedtf di porco;ò di diachilon magno, òd’alcrich’habbiano valore di lenire, mohifi- 
alia in fai- care,& rifoiuere,&di far piùageuolc le giunture dislocate al diftenderfi. fide 
™eiUgiHn~ la giuntura fmolsa,auanti lì racconci, farà infiammata,& apporterà dolore; fi 
ma. mitigherà primieramente nntìammatione,& fi leuarà la doglia; polciafi ri¬ 

durrà 
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durra lofso alfuoluoco. Leuano il dolore, & Tinfiammatione ibagnuoli d*ac* 
qua caldai ò dolio, tacque temperatamente caldi mefcolati con alquanto 

d’aceto. Mitigato il dolore,&eftinrarinfiammatione,ficercherà5effendo]a 
cura verfo il fine, di fortificare la giuntura pallonata ; il che fi farà con bagni 
di decozione di rofe,d’afsenzo,& di vifeo quercino, e dipoi efsendoafeiutta 
la giuntura col cerotto di fparadrapo,ò di oxicroceojfacendo fra tanto pafseg- 
giare il cauallo, acciò il membro racconcio incominci à fare deliramente i 
fuoi mouimenti naturali, Se la dislocatione farà con rottura di carne, ò con 
ferita ( ancorché fia, come habbiamo detto, quali incurabile ) nondimeno, f/dfsioca^ 

auantiches’infiammino le parti, fi potrà tentar di ridurre l’ofsa alfuoluoco tione con 

natiuo, tirandole lentamente, & deliramente 5 & dipoi vietare, che non s’in- 
fiammilagiuntura; & fe perauenturafoprauerràrinfiammatione, & la con- 
uuifione, farà meglio lafciare il cauallo col pronoftico della morte, che dislo¬ 
carlo di nuouo , & curarlo •, 

/ 

Della dislocatone della /palla. Qap. X L 

A dislocatione della fpalla, è fmouimento della tefta dellofso De^niti0m 

della fpalla dal loco fuo proprio, &naturaleòin tutto,òin par- m.\ 

te : la qual tefta dellofso, fe totalmente farà fmofsa fuori del fuo 
luoco, calerà, & vfeirà fòlamente verfo la parte di dietro ; & fe in 
parte, & in qualche guifa farà mofsa dal fuo fito, vfeirà, ò fi tor¬ 

cerà verfo la parte di dietro, & verfo la parte di dentro, che riguardale code, 
come l’ofso della fpalla efee totalmente dal fuo luoco, cofa che malageuol- 
mente auiene,&di radojper efser egli legato tenacemente, & fortemente con 
!a parte di fuori della fua tefta afpera, & difeguale,& coi lati all’ofso della., 
paletta col mezo d’infiniti^ & gagliardiflìmi ligamenti $ procede da accidenti 
efteriorfviolentiflimij&gagliardiflìmi,- come da cadute, da incontrila per- Cau^ 

Cofse, & altre tali fi conofce, oltra i fegni communi da tirar’il cauallo la gam¬ 
ba^ non potere andare, mà metter Tvgna in terra. La fu a cura è, che legatd Segm% 

ìlcauallo de* piedi, fi getti fubitoà terra, di maniera che la fpalla offefa veng3 cura. 

attardi fopra; & fi leghi con vna corda fortiftimail piede del lato offefo ad Emettere 

vn carro di due ruote, ouero ad vna ruota dipoi fi tiri col mezo loroga- l'offa al [ho 

gliardamente la gamba, & fi /tenda fenza torcerla verfo la parte dinanzi, fin hc° ' 

che fi conofca lofso efser’ ritornato al luogo fuo. Fatto quefto, fi leuerà il ca¬ 
uallo di terra, & fi legherà in modo, che (landò fofpefc, non pofsa mouer, nè 
affaticarla gamba,nè metter il piede in terrajpofciafi fomenterà bene la fpal- Fomm 

la condecottione calda di mirto,di bacche di lauro,òdi galla3& rafeiutta be- timi*™*' 

ne con panni bianchi di lino, fe gli metterà fopral’empiaftro di pece dramme £ . . . 
vinti, d’opoponaco, di raggia, di terebentina, di vifchio quercino, dicera, di mpu‘ n 

ciafcuno vna libra,d’ammoniaco, di timiama,di colofonia,di bdellio,di mir¬ 
rila ana oncie due,mefcolati, & ftemperati infieme\ & fi legherà ftrettamente 
confafciedilino, nèfimouerà,finchedafenon cada; & caduto, fi rinouerà 
due, ò tre volte, & tanto, che il cauallo fi rifani 5 ouero fe gli metterà fopra la 
fpallarempiaftrod’olio,d’incenfoinpolue, di terebentina, & di tre voua mef- 
c°lati infieme per riftringer, & confolidarTofsa ; ò quello, che fi fà di farina 
difauc ' - u:i:i-- aia-: J*-- n. i-- »• ie, òdorobi libra vna, di draganti,di maftice, di gomma arabica , di 
polue di mirto, di ciafcuno oncie due, di bolo armeno oncie quaccro, di ter- 

P z rafigil- 
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ra figillata, di fangue di drago, daloe ana oncia vna,di terebiritina onde tre, 
fconquaffate,& mefcolatecon bianco d’voua , fteiì fopra fioppa di iino,& le¬ 
gati con longhiflìme fafcie ; & fi muteranno ogni none giorni, fin che la ipal- 
la fia ben fermata, & fortificata ; & il cauallo vadi bene. Quando poi la celia 

Moyfcita delfolfo della fpalla farà vfcitain parte fuori del fuo loco, verfodi dietro ; fi 
fuori verfo vedrà la fpalla balletta alquanto , & il cauallo nelcaminare tirai fi fvgnain- 
& dietro, dietro, non potendola alzare, ouero portar lofio della giuntura alzato insù. 
Cura. Si cura alzando, & fpingendo fubito follo della fpalla al fuo fico, e luoco na- 

turale,& mettendoui fopra con vnapezzacerotti,ecompofitiooi,Iequalihab- 
bino virtù di rifiringere, Sconfortare rofiarilaffatc,& fmofie, & ligandole 

^ . con fafcie longhiflìme di lino ; come fono il firetcoio di fangue di drago , di 
mattice, di draganti , di gomma arabica fatti in polue, & mirto con bianco di 
voua ; & quello che fi fa di bolo armeno, di draganti, di gomma arabica, d a- 
loe, di mumia, di matìice, di fangue di drago, poluerizati, & mirti pur con 
bianco d'voua; &ilftrettoio,cheà fare fi pigliano trenta bulbi grofli, & al¬ 
trettante lumache viue; & libra vna d’anagalico, & vna brancata di piantagi- 
né verde,Se pettidiligentiflìmamente,fi dibattono con tre voua; quale mitiga 
il dolore,Srirtringe lecofedislocate, Svalealle giunturefeoncie, dislocate, 
ò in qualche modo offefe,* Sfempiaftrodi polue d’offa di dattili, mifti con 
terebentina,e pece liquida ; e la compofitione di polue d incenfo,di maftice > 
di fangue di drago vna oncia per cofa, mefcolato con mele liquefatto, e libra 
vna di cimino; rinouandola ogni terzo giorno ; &frà tanto fi terrà il cauallo 
in rtalle calde,& legato in gui(a,che non pofsa affaticare il piede. Pafsati trea- 

\ ta ,ò quaranta giorni, fi lauerà la fpalla con vino caldo bollito con rofmarino, 
nettandolabene; & d’indi s’incomincierà adaffaticare con diferetione il ca- 

Segni dei- ualio. Et fe i ofsa della fpalla aprendofi nel fdrucciolare il cauallo nelle gambe 
foverfoli ® P^r qualche altro finiftrofi moueranno in qualche modo verfo di 
dentro * dentro dal fuo fito, òfegli stangherà nno fola mente ifuoiligamenti, ne darà 

fegnoil zoppicare, & il tirarfi il cauallo nellandar dietro la gamba dinanzi, & 
Ov*. traboccare nelle difeefe. Lafuacuraè, tenendo il cauallo impaftorato ben 

rtretto in ftalla calda, vngergli ogni giorno la fpalla con grafso d’orfo al fole, 

fregandola leggiermente centra il pelo, ò impiaftrarla con pece liquida: la 
quale mitiga il dolore ; ò con lempiartrodi polue d aloe, di mirrha, di bolo ar¬ 
meno, d’incenfo,daccacia,di noci,di ciprefso,di dragante,di laudano, di ciaf- 
cuna parti eguali, mirti con bianco d’voua,& alquanto di farina, tanto, che 
venga in forma dempiaftro: il quale hà valoredi feccare, & faldate l’ofsa dif- 
locaie,ftorce, &ancor rotte ;ò con l’empiaftro di pece liquida oncie quattro, 
di bolo armeno, di fangue di drago, di farina d’orzo parti eguali > mefcolati 
con terebentina ; ò il cerotto di bolo armeno oncie cinque, di litargirio oncie 
tre,dicerufaduedramme, di centaurea abbruciata meza oncia,di fangue di 
drago oncia vna, di diachilon bianco dramme due, incorporati con olio rote" 
io, & vn poco di terebentina : i quali fono gioueuoiialle giunture ftorte, alle 
dislocationi, & alli nerui stangati, confortandogli * 

j 
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Della, dislocatione de II off o della cofcia. Cap. X IL 

A dislocatione dell ofso della cofcia, ò del gallone è fmouimento Definiti 

della tetta deirofso del gallone dal loco fuo proprio,& naturaleò ne- 

in tutto, ò in parte .Se totalmente la tetta deirofso è fmofsa fuori 
del cauo delia cariola, cofa che di rado auiene, efee folaméte ver- 
fo il vétre; fe in parte,ò in qualche modo è mofsa dal fuo fito,efce, 

& torcefi ò verfo il ventre,ò verfo di dietro;ò all’ingiù;quando efee totalmen¬ 
te dal luogo fuo, viene da grauiffimi accidenti ; come alThora, che correndo i Cauft. 

caualli,ò frettolofamente caminando,ò falendo, grauati dal pefo, fdrucciola- 
no,& vanno à cadere,àguifa di rane,che nuotano con le gambe ftefe, & aper¬ 
te,^ la fua cura è vana . Quando poi non in tutto ; ma in buona parte è mofso segni. 

dal fuo proprio fito, per la detta cagione fi conofce, che il mifero animale fi 
duole,& zoppica dal piè di dietro del gallone offefo ; & nel mouerfi,fi ftraffina 
dietro 1*vgna,* & hà la punta del gallonealquàto più bafsetta dell’altra. Quella 
dislocatione malamente,& difficilmente fi cura; &per lo più tai caualli Tetta¬ 
no inutili,& zoppi,& Tanca fi conduce à magrezza,& diuenta fecca s & la fua 
cura(volendofi pur tentare Jfarà tale. Gettato il cauallo à terra in modo , che Cura. 
la parte fmofsa retti di fopra;e legatolo de’picdi,s’alzerà, & mouerà,efpingerà Mo(iodi 

gagliardamence con l’aiuto di molti la gamba tanto à tutte le parti, che l’ofso rimetter r 

torni al fuo luoco;ouero,come s’èdetto,parlando della dislocatione della fpal- °/ff0al 

la,legato i piedi à qualche inftromenco,fi tirerà dirittamente, & con le mani fi 
fpingerà gagliardamencelofso al luoco fuo; ridotto Tofso nel fuo cauo, & le- 
uato il cauallo in piedi; fi curerà come fi curano le fpalle fmofse. Màquando ò 
per caduta,ò per percofsa,ò per finiftro,ò per altra cagione efteriore Tofso del* de0l~ 

la cofcia è poco fmofso dal fuo luoco, ne danno particolar fegno i cauallf nel Aol!°c° 

zoppicar del piè di quel lato,& maffimamente nel voltarfi; & fi cura in quetta Cma. 
guifa. Si mette il cauallo al fole, & con vino, & olio caldi fi frega tanto la con¬ 
giuntura della cofcia fmofsa,che venga à fudare. Pofcia pigliato il cauallo per 
la capezza,ò per le redine della briglia; fi fà, battendolo, & fgridandolo sfor¬ 
matamente correre;& mentre corre,fi fà alle volte con impeto ritenere da vno, 
che di dietro f habbia legato con vna corda; & fe nel correre, ò nel fermarli il 
caualloja cofcia farà ftrepito alcuno, fi conofcerà Tofso efser ritornato al Juo- Sevù dei- 

gofuo; & alThora tenuto prima alquanto fermo il cauallo, sì farà pafseggiare W°”tor- 
piaceuolmente;& fe poco fi vedrà zoppicare,& fpianare il piede in terra(fegni Vdf ^ 

che fono bene racconcie TofsaJfi metterà nella Italia àripofare;& per tre gior¬ 
ni fegli faranno molti bagni, ò fomentationicó decozione calda dì verbena ; Rimedi 

indi s’infafcieranno fopra tutta la giuntura empiattri conttrettiui, ftefifopra 
ftoppa di lino;rinouandogli fin che il cauallo fia ben rifanato, & fatto gagliar- 
do;come fono Tempiaftro d’incenfo,di maftice, di fangue di drago polueriza- 
ti,d’olio commune, di ciafcuno parti eguali, di terebentina, & d’voua quanto 
batti ; & quello che fi fa di trenta cipolle canine, di trenta lumache viue con i 
gufci,d’anagaligo libra vna,& di piantagine verde vna brancata ben pefte,& : 
incorporate con tre voua, Se altri deferitti da noi nella dislocatione della fpal- 
,a • Et fe in quel primo giorno nel correre del cauallo la congiuntura della co¬ 
fcia fi potefse racconciare,fi fara tanto correre,che ritorni al fuo luogo; & tan¬ 
to batti di dire di quello male. > 
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Delle didocatìoni delle gambe • Cap, XI IL 

A dislocatone delle gambe del eauallo è fmouimento deirofla di 
quelle parti dal loco fuo proprio, è naturale, ò in tutto, ò in parte. 
Quefto auenir fuoie ò per qualche colpo , chehabbiriceuuto il 
eauallo nelle giunture delle gambe, ò per qualche sforzo, ch'egli 
habbia fatto correndo alfingiù, ò mettendo il piede tra le pietre » 

e> tra qualche buco,ò perqualche altro ftrano,& gagliardo accidente citeriore. 
Si conofce la dislocatone diquefte giunture , oltra ifegnicommuni, che il 
eauallo sforzato à caulinare va à falci, temendodi poggiare la gamba offefa, 
& il piede 5 e che dislocata lvltima giuntura , la parte vicina all’vnghiaftà 
inalzata, & i! piede modo con mano non ftà fermo di fotto,mà fugge $ per ef* 
fere visitala piccola paftoradallecauitàdellefue offa, nelle quali era incaf- 
fata ; & che premuta , ò (fetta la corona dellvnghia moftra con atti, & fegni 

Cwa, citeriori il eauallo fentire dolore grandittimo, La fua cura è, cauatogli fangue 
dalla gamba,ò dal piedeoppofto,rimctter con gran diligenza, & folìicitudine 
lotto nel fuo luogo naturale ; Stinuolgere intorno alla giuntura racconcia fal¬ 
de Cottili di (toppa di Iino,ò pezze bagnate in vino nero,acerbo, & picciolo^ ò 
jn olio rofato, & aceto, ben fpremute, Svinuoltein poluedi bolo armeno 5 ò 
altro tale, che habbia virtù di conftr ingere , incorporati con bianco d’voua , 
ò in quell’ifcambio ponergh intornoempiaftri conftretciui Iteli fopra pezza 

. di linoà come è quello che fi fa di bolo armeno, di fangue di drago, di mumia * 
m> -n di maftice, di gomma arabica, di dragante, di ciafcuna oncia meza, dolio 

rofato oncie due, & bianco dvoua à bastanza 5 & Copra quelli metter altre fal¬ 
de di ftoppa bagnate in vino nero acerbo, & (premute, & dipoi fafciarlain- 
torno eoo fafeie longhc di tela, Se larghe tre dita, (fingendole leggiermente , 
acciò non s’infiammattequella parte $ & fe fìa Infogno intorniarle con ftellet- 
te,ò righe, ò tauolecte di legno $ acciò la giuntura ftia diritta, & più ferma, & 
nonpoffatorcerfiin verunIato. Così accende., & accommodatelecofe, fi 
metterà il eauallo in ftalla calda, & fi terrà in piedi per quaranta giorni con* 
tinuifofpefo, Sdogato in modo, che non pofsa mouere, ne faticare la gamba 

DefcttfmQx 0jfcfa $ & intorno alla giuntura racconcia fi metterà il difenfiuo di bolo arme- 
no,di fangue di drago, dolio rofato, d’aceto, mifti con Cucco, ò acqua di pro^ 
caccia, di piantagine,di lempreuiua * Se djrofe \ & ogni quinto giorno fin che 
fia ben ferma la giuntura fi slegheranno lefafcie, & nettata la giuntura con 
olio,Se aceto caldi i Se curata, come di Copra, fi rilegheranno le fafeie,& le ta- 
uolette.Sanato il cauallo,fi adoprerà poco,& pian piano,fin che quel membro 
fia fatto force, & gagliardo j & bifognando per maggior fermezza, fe gli darà 
il fuoco. 

\ 

Dèlia fiori a de Ite gambe* Cap, XIIIL 

Attorca * ò torca delle gambe nei caualli, è (torcimento deH*ofsa 
delle congiunture delle gambe vicino aih piedi,Se de i loro ligamen- 
ti. Ometto auiene dal percuotere il eauallo con li ftinchi,òcÒn le pa¬ 
llore in cofe durerai cadere traboccheuolmence nel corfo,- dal non 

premer col piede per lo dritto nell’andare 5 dal metter la gamba tra le pietre 1 
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in qualche buco ; dal torcerli , & fmiftrarfi nel mouerfi frettolofamente, ò nel 
correre le giunture ; Se dall’efsergli dato in vn fubito ^ & impenfatamente de i 
fproni. Siconofce dall’efser zoppo il cauallo per lo dolore,che fente in quelle 
giunture,fenza vederuifi fegno alcuno di male, òenfiagione. La fua cura è,ca- 
uatoglifangue dal lato contrario al male, alleggerire, & toglier via il dolore 
della giuntura,& con medicamenti,che conftringono, confortarla,riftringer- 
la, ridurla, & vnirlainfieme ; auertendodinon bagnarla con acqua calda , ò 
fredda,che ella fiajper effergli grandemente nociua.Fer il che s applicherà fo- 
pra tutta la giuntura offefa pece liquida, ò terebintina mefcolata con polue di 
nocciuoli,di dattilijò svngerà al fole,fregando leggiermente con grafso d’or- 
fo, ò fe gii infafcieranno fopra empiaftri caldi, ftefi fopra pezze di lino ,• come 
fono lempiaftro di radici di narcifo cotte, Se pelle, & mescolate con farina di 
orzo,& mele;& quello di terebentina,di frondidi ciprefso,di fafce,di radici di 
maiuauifeo, bolliti con afsungia vecchia di porco, & dimenate ; ò la pultiglia 
di crufca di grano,di polue di mirto,& di galla,con feuo di montone,ét aceto; 
ouero Fempiaftro fatto con farina d orzo,bolo armeno/angue di drago,& te¬ 
rebentina , incorporati infieme; ò quello, che à fare fi pigliano bdellio,frondi 
di ciprefso,maluauifco,accacia, & terra figillata,& s incorporano con bianco 
cTvouajò quello di falce,di galla,di radici di narcifo,& di fandoli rolli. Quelli 
empiaftri poi,& l’vntioni fi rinoueranno, Se muterano vna,òdue volte il gior¬ 
no, fecondo il bifogno; finche la giuntura fia ben fanata, Se fortificata. Étfe 
con quelli rimedij il cauallo non fi fanafse, mollificata prima la giuntura, fi le¬ 
gherà il piè fano compagno dell’infermo in modo, che venga à ftarfolleuato 
da terra ; e dipoi fi menerà à mano il cauallo per luoghi erti ; accioche efsendo 
coll retto nell andare di premere il piede verfo terra 1 fofso diftratto ritorni al 
luogo fuo>& ridotto, li curerà,come di fopra. 

Della rottura deli offa in 'vnìuerfile. Cap, X V\ 

Arotturadeirofsaèdiuifione, e feparatione fatta violentemente 
nella continua foltanza deliofso,da cofeefteriori, dure. Se graui. 
Et delle rotture alcune fpezzanolofso per Io trauerfo,altrelefen 
dono per lo longo;& di quelle alcune fono fenza offefa del cuoio; 

& altre fanno piaga nella pelle,e nella carne. Auengono le rotture da moti fu- 
riofi del cauallo,da cafcate,da percofse, da intoppi,& da tutte quelle cofe,che 
pofsono ammaccare,e romper l’ofso. Si conofcono da euidenti fegni,& ma- 
nifefti,dal tatto della mano,& dal zoppicare dell’animale. I giudici j,ò prono- 
fticijche fi fanno di loro fono tali, che le rotture vicine alle giunture fono peg¬ 
giori delizierete chele più antiche,& inuecchiate, più malageuolmentefi cu¬ 
rano. Et che le rotture,che auengono fopra le ginocchia fono molto difficilbSe 
perigliofe,per la fopragiunta dello fpafimo;& che alle rotture,che hanno fatto 
il callo,nòè da darli fuoco, perche difciolto il callo, no fi potrebbe dipoi fana- 
reil loco offefo, Se che l'ofsa rotte per la maggior parte in quaràta giorni fi fal- 
dano.Si curano lbfsa rotte,quando fono fenza offefa del cuoio,ricongiungen¬ 
dole infieme,& rimettendole bene nel fito loro naturale,e ridotte,che vi fono, 
e ben riftrette,confettandole, e mantenendole vniteinfieme, Se immobili, fin 
che generato tra le rotture dell’ofsa il callo, ò il poro ( come dicono i Greci ) le 
parti rotte s attacchino, & svnifeano perfettamente infieme;&: foccorrendo à 

P 4 gli ac- 

Segni. 

Cura. 

■Auertime 
to. 

Rimedi{ 
locali. 

Se ilea- 

uallo con 
rimedij no 
fi fanaffe • 
che far fi 
debba. 

Definitio- 
ne. 

Effetti di- 

uerfì delle 
rotture. 
Segni. 
Tronofiìco. 

Cura. 



2-jo: Delle InfìrmitacU 
Modoé ali accidenti,che viauengono. Pcrilche rotto fubito,che farà lofso Racconcio 

folla rotte, pero prima il caualìo in guifa,che per quaranta giorni continui non polla mo- 
uerc, nè affaticare, nè danneggiare la parte ama)ata, Si apparecchiate le cofe, 
& griftromenti neceffiari j alla cura) fi ri metteranno inficine le parti rotte del- 
J offia, & ben riftrette, lì legheranno con fafeie di lino larghe tre dita, ò più, & 
longhe à baftanza»bagnate in bianco d’voua, bencagitato, ò in aceto, & olio 
rofato,ò in vino,& o!io, ouero in acquai aceto. Fatte giufte,& fpeffie,fi che fi 
tocchino r vna 1 altra, Se abbraccino egualmente tutto lofso, mectendoui di 
fotta, Si di fopra àquelie ftoppa di lino, ò lana fuccida fottile, ò pezze di lino 
bagnate in olio rotato, Se bianco dVouadìbattuto jnfieme 5 fi circonderanno 
con fiacche,ò lcheggje,òftelle,ò rauolette fertili di legno slegandole con fafeie 

. più anguite, accioche il membro fiia diritto; nèpofia torcerfi in alcun modo ; 
auertèndo, che ie legature non firinganooltra modo, oliano troppo larghe $ 
cònciofiacheì vna non lafciarebbe correre il nutrimento alla parte racconciai 
Si vi produrria dolore, &infiammatione;& l’altra con la fua lentezza non pò* 
tra tener lofso rotto ynito,& riftretto infieme. Il di feguencefeosì richieden- 

Cauar sa- do il bifognoj fi cauerà fangue al caualìo,e fi terrà per alcuni giorni à regolato 
gue< viuere3é dipoi fi nutrirà più copiofamentc.il decimo giorno,ò il decimo quin* 

to fi slegheranno le becche, Si le fafeie,e fi lauerà il membro con acqua calda* 
Lavanda ^ con vjno nero j[}jptjco caldo bollieocòl fale,*pofcia li rilegheranno ie fafcie,e 

le fiecche,come fi è detto* ftedendo'fopra la parte acconcia in vece di ftoppa, 
òdi lana fempiabro di farina fottiliffimadi poiuedirofe, di bianco d’vuoua i 
ftefofopra pezza di lino, & il medefimofi farà ogni quinto giorno, infino al 
quarantefimojnel quale fpatio fi fogliono faldare i membri rotti,& dislocati « 
Confdidato lfoffo,sì che ilcauallo polla adoprare il membro racconcio,leuate 
le fafeie, &gfcmpiaftri,fi lauerà ogni tèrzo giorno con-vino bollito confale, 
rofe,& alfenzo * Se fe gli infafeierà fopra ftoppa bagnata in detto vino, Se ben 
fpremuto,mettendogfi attornodelicate becche di legnofottilei& pian piano 
fi Farà fareifuoimouimenti naturale nelfinefegli fatano vntionididialcea, 
ò di marciaton,ò di raggia,&d’affiungia, firutre, & mescolate infieme, fin che 
lofio fia ben confòlidato,& fortificato, & il membro ritornato nella fua folita 

ttmedijje figura» Et feperauentura in quello fpatio di tempo vi fopragiungeflè la pofte- 
™ iTTa 3 leuate le fafeie, fi cercherà dileguarla, fomentandola con acqua calda, ò 
poflma ? facendogli bagni di decottione di malua, mescolata con vino nero acerbo* Si 

olio cammomillinòfi quali hanno valore dirifoluerele pofieme,&confortare 
il membro 5 ouero mectendoui fopra lana fuccida bagnata in olio, Si aceto, Se 

altri conuencuoli rimedij. Rifoluta la poftema^ fi curerà la rottura, come fi è 
detto.Sc loffia faranno fefse per lo longo,più ageuolmente fi falderanno,bua* 
gondole con le fafeie,medicandole,come di fopra, 

' pflol r.ìiloa i\ '!i iCÌO*ìo, ad:* Ju»>;i 
Della rottura dell1 off a delle gambe, Cap* X VI% 

rj ; HJOq fi O'Iì-f* >’ ') r.jV " r' \f' "■ ,, 

A rottura dellofsa dellegambeè diuifione, &feparatione della con¬ 
tinua foftanza di quelle, fatta da cofe citeriori, che le rompono, & 

fendono » Queba rottura, fe in quelle parti auenirà^che infieme ri* 
congiungere (i pofsano , Se non haurà forata la pelle ; acconcio, & 

accommodato i! c'aùallo con fafeie,cinghie,legami,Si altri inftromenti necef* 
farij, in modo che per ifpacio di quaranta giorni fila lemprefofpefo> nè pofsa 

rnouere* 
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mouere,nè fare offefaal membro rotto, nè toccar terra con l’vgna di quella 
partenti curerà in quello modo. Ridotte ie parti rotte al (uo luoco, svolgeran¬ 
no intorno alfa rottura acconcia , &'àgran parte deirofso intiero dog-ni fato 
pezze di lino candide, & Cottili ; ò lana fuccida bagnate in olio rofato agitato Rimedi] 

con bianco d’ voua,ò con vino,& ben fpremute;ouero intinte in bianco d’voua localu 

dibattuto con bolo armeno poiuerizatoj pokia fi CaCcicranno, Stringendo foa- 
Uemencc, & temperatamente con fafeie larghe, & longhe bagnate in aceto, & 
olio 3 fopra le quali poftoui dogn’intorno (toppa di lino Cottile, o lana Cuccida 
infufe in vino,&: olio,& Cpremutc (ì legheranno le (leccherò tauolette Cottili di 
legno;affine di tener quel membro diritto; ouero intorniata la parteracconcia 
di pezze bagnate in olio rofato, Ce gii metterà dogn’intorno itefo Copra pezza 
<3i linorempiaftrodi farina di faue libra mcza,di maStice,di dragante,di gom 
ma arabica, di mumia, d’incenfo,di ciafcunooncia meza, di boio armeno, di 
terra Sigillata, di Cangue di drago, di licio parti eguali, di bianco dVoua, di vi¬ 
no nero aftringentequanto baftj;ouero in fcambio delTempiaStrofe gli appli¬ 
cherà Copra (toppa Cottile infufa in bianco dVoua beneficato 5 e fatto come 
fchiuma ; & incorporato con poluefottiliflime di bolo armeno, di fan gii? di 
drago, di draganti, di gomma arabica, d aloe, di màStice > di ciafcuno oncia 
meza; Copra quella fi penerà altra (toppa di 1 ino bagnata in aceto,&olio ro- 
fato; ò in vino nero astringente, & ben (premuta ,• pofeia meflouile Stecche, Si 
falcierà,come s’è detto. L'altro giorno Ce gli cauerà fanguedal ìatooppofioal Cauarfan 

male,(e fia bifogno.il dccimodi,òil decimoquinto,fi feioglieranno le Stecche, ~lC' 

eie fafcie,6c lauata la gamba con acqua caldani rilegheranno di nuouo,facen¬ 
doci medehmoildecimoquintogiorno, & il ventèlimo 3 pofeia in capo di tre 
di fi slegheranno le Stecche, & le fafeie, & lauato il lnoco con vino bollito con 
fale, fi rilegheranno, e fi ferherà il medesimo ordine fino al quarantèiimo gior¬ 
no ,• dopò il quale, fe la rottura farà ben confolidata, si che il cauallo pofsa an¬ 
dare , fi Scioglieranno i legami , e s’vngerà ogni giorno il loco amalato con al- 
fongia di porco;òdiakea,ò marciatone>&altri tali;& fi farà paffeggiare piace- 
Uolmente; altrimenti fi feguirà lordine pollo nella curatiorle vniuerfale , 

Delle ferite delle gambe* Cap. XVIL 

E ferite delle gambe fono diuifioni, & feparationi delle parti fi- Definiti** 

milari di quelle, fecondo le loro parti da cofe esteriori, chele ta- jjf^ 
gliano, ò forano ; quelle delle ginocchia, delle pastore, & delle»^ 
giunture de*piedi, & maffimamente quando Cono per lo trauer- 
fo,& profonde,fono moltepericolose,&: mala^euoli da faoare;& Pronoflfa 

per quefta cagione facili datrafinutarfi in vlceri, difficili da confolidarfi ? per 
èlferequelle parti priue di carne, & piene di ligamenti, di cartilaggini, di fini¬ 
menti di mufcoli, & di nerui, & quali in continuo moto,& le piu bafse di tutte 
f altre, & come bali, & fondamento di tutto il corpo; & perciò fottopoiie, ta¬ 
gliate, che Siano, allo fpafimo, all efser priuodi mouimento, &afflufsodegli 
h umori. Lefericecranfuerfali, &:profonde,fattepocofopraalgarettone,ò 
neiranguinaglia,ò nellegrafselIe,fono incurabili,& mortali,troncaci che fiano 
ì mufcoli, i tendini, òi ligamenti, ò rotti i radij, chefono in quelle parti; mi 
quelle che fono Superficiali, & per lo longo vfandouiii diligenza, li polfono 
fanarc, fé ferite poi delle cofcie,& dell altre parti camole delle gambe ò Siano 

fuperfi. 



232 Dèlie Infirmitadi 
firìw'i ^uPerfiCI^i^ ò profonde , facilmente fi fanano 3 fei luoghi priui di carne delle 
luoghi pn- gambe faranno piagati fuperficialmente,ò per lo longo 3 e le piaghe faranno 
mài carne nuoue3 e frefebe, fi cureranno , adoprando nel principio ftoppa , ò tatti intinti 

in olio rofato mefcolato col bianco3 ò col rotto d’voua 3 ò bagnati in terebenti¬ 
na fola,ò rnefcolata con olio rofatoj&rofsod’vouajlauàdo però Tempre la pia¬ 
ga auanti ficuri con vino bianco caldo , Se asciugandola bene, e di Sopra 3 ac¬ 
ciò i medicamenti non cadino 3 ligandoui con fafeia piumazzoli di ftoppa 3 e 

Rimedii mettendo d’intorno al taglio il fuo difenfiuo3 affine 3 che il luogo non fi pofte- 
PT/t Pattato il terzo3ò il quarto giorno,per mondificarla3fi medicheranno con 
piaga. terebentina,mirrila,&farcocola, fatti in polue3Ò con poluedi policaria, òdi 

caranzada quale netta,rifolue,& faldato con mele rofato,terebentina3 & fari¬ 
na di lupini3ò dòrzojouero con l’vnguento apoftolicon3 & al fine fi falderano 
con Tvnguento d’incenfo,difarcocola,&di mafticedncorporati con olio mir- 

, tino, ò col cardo benedetto petto con aftungia di porco fenza fale : il quale di- 
fecca gagliardamente 3 ò con la com pofitione 3 che à fare fi piglia d’opopona- 

Rimedij % co oncia vn quarto,darmoniaco,di galbano anavna dramma,di terebentina* 
di cera bianca ana due dramme ,d'incenfo dramma vna 3 di maftice quattro 
dramme,dòlio rofato libra vna;& bolliti che fonoinfiemc,& liquefatti,fi get¬ 
tano in aceto bianco,& fi mefcolano tanto con le mani 3 che fi fanno in forma 
d’vnguento3& ferbanfi all’vfo.Appareggiata la piaga,per farui nafeere la pel¬ 
le,fegli fpargeràfopra polui efficcatiue,& ftipticc,gagliardi,ò fole,ò mefehia- 
tecon mele rofato 3 tra le quali ottime fono le galle acerbe, le Scorze di mela- 
grani, i fumachi, i balaufti, fotta abbruttiate, le Scorze del pino, & d’ariftolo- 
chia abbruttiate. Soprauenendo la poftema, fi medicheranno come fi fanno 
Taltre poftemej&fe qualche tendine3ò neruo fofse troncato, ò fello,ò punto * 

Cura del- ® curera come qui poco fotto diradi. Le ferite grandi, caue, Se profonde ne i 
e feriteluoghi carnofi delle gambe,fi curano,ritrouato col dito della manoso con vna 
grandi. ^ cantje!a Sottile di cera il fondo, affine di considerare diligentemenre la quali¬ 

tà, la grandezza,& la cauità della piaga 3 Se come più commodamente purgar 
fi pofsa;& mefso allVno,& alfaltro labro della ferita,pafsato il cuoio,alquante 
cordelle^ fila grofse di canepaò di lino,fi porrà dentro la piaga vna iloppata 
bagnata in bianco d'voua ben battuto 3 & dipoi fi legheranno i lacci ftretta- 
mente infieme. 11 Tegnente giorno Sciolti i lacci,& leuata la ftoppata,fi medi¬ 
cherà !a piaga due volte il di,fin che faccia la marcia,con tatti di ftoppa intinti 
in terebentina fola, ò rnefcolata con afsongia di porco liquefatta , ò con tere¬ 
bentina^ rofso d’voua incorporati infieme s pofeiasadopreranno i medica¬ 
menti, i quali mondifìcano,fanno nafeere la carne,& confondano; mettédoui 
fopra la (loppa grofsa di lino, ò di capecchia tagliata minutamente, quale in 
queftì animali feruein vecedifila3 & fopra quella faldelledi ftoppa afeiutte 5 

Aucrtì- acciò non cadino; auertendo di mefcolar quafi Tempre nella compofitione de i 
memo, medicamenti alcune cofe corrofiue, per generare facilmente la carne del ca- 

uallo morbida,& humida,carne cattiua3 Se d’vngere intorno alla piaga, medi- 
d Parere- cata ch*etta farà,con olio rofato completo caldo. Netta, Se genera la carne,& 
fcerlacar- confolida l’vnguento,che li com pone con onde vna di verderame. Se d’afsun- 

, già di porco,& dolio communeana libra meza, di maftice, d’inccnfo ana dra- 
me due,& cera oncia vna, & quello che fi fa di raggia dramme tre^di cera on¬ 
cia vna,& dra m me fette,di fieno Greco dramma vna,di mirrha,d incenfo ani 
dram me quauro,&dòlio à ballanza. Saldano, Se generano la carne la polue 

d’incenfo, 
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d’incenfo, d’ireos,d aloe, di fangue di drago ana onde due, d’ariftolochia ab- 
brufdaca, dilirargirio, di cerufa, di feorze di pino,di centaurea maggioreana 
oncia vna,di galle,di balaufti ana oncie tre,& oncie due di farcocoia.Mondi- 
ficano ancorai generano la carne* & confondano gli altri medicamenti po¬ 
co fopra da noi raccontati. ; . 

Della fejjura de t neruitendini delle gambe ♦ Cap. XVI IL 

E i nerui delle gambe del cauallo,i quali hanno, come se detto, 
origine dalle cerueila, & i tendini, ò i finimenti dei mufeolidi 
quelle, che fono comporti di nerui, & di legamenti, che nafeono 
dairorta,faranno ferti,ò tagliati per lo longo,fubito per mitigare, 

& leuare il dolore, fi gocciolerà dentro la ferirà folio di lombrici terreftri fatto 
à bagnomaria, caldo ; ò lolio d’i pericoli, ò l’olio d’abezzo, mefcolati con olio 
rofato coni pleto,ò con olio di lombrici;ii quale confolida,&fanale ferite fref- 
che;& con erti ancora s’vngeranno i luoghi propinqui,& circonuicini alia pia¬ 
ga , Sj potrà ancor applicami fopra caldi i lombrici terreftri cotti nell’olio, & 
fatti in forma d’empiaftro, lauando la ferita ogni volta, che fi medicherà con 
vino dolce caldo, & nettandola con bambace, ò talli bagnati in detto vino; & 
fchifando tutte le cofe,& gli empiaftri,che mollificano;^ tutte le cofe,che fo¬ 
no in atto,ò in potenza fredde, & auertendo,che nella piaga,mentre ella fi cu¬ 
ra, non entri il freddo,- efsenda il freddo nemico grande de i nerui • Se il neruo 
tagliato farà nudo,& feoperto di carne, fi medicherà con medicamenti lauati; 
come fono il minio lauato, temperato con olio; latutialauatamefcolatacon 
olio rofato;la terebentina lauata; 6cla refina lauata,& mefcolatacon olio rofa- 
tojouerofegli fpargerà fopra polue di tutia,& di calce lauata; & dipoi $ vnge- 
rà d ognintorno la piaga con dette vntioni, Si vieterà che il luogo ferito non 
sa portemi,cauandogli fangue dal lato apporto,- ouero mettendo fopra il loco 
offefo,ò fopra le parti vicine i defenfiui di boloarmeno,di fangue di dragoni 
terra figillata ana libra vna, di farina di fromento libre due, di polue dì rofe, 
di mirto,di fandali rodi anaoncie tre,& di maftice,& d'incenfo oncie quattro; 
ò fempiaftro caldo fatto con farina di fromento, & fucco di foglie di iufquia- 
mobianco: il quale hà virtù di fanare le pofteme,& vietar,che gli humori non 
corranoalluoco ferito. Se la ferita farà poftemata, fi cercherà di fanare prima 
la po.ftema,& dipoi la piaga;& fe vi fopragiungefte lo fpafimo,s' vngerà la par¬ 
te fuperiore del membro piagato, & il nafeimento de* nerui offefi con olio cal¬ 
do di giglio,ò con olio laurino,ò coftino,& quelli tendineo finimenti di muf- 
coli,chefi vedranno incominciareàftirare, s’vngerannofpefse volte,.palpan¬ 
dogli , & premendogli con le mani con olio rofato tepido ;& fe con quello , 6 
firn ili altri rimedi; non ceifafse lo fpafimo, per farlo cefsare fi troncherà affat¬ 
to il neruo. Prouiftoàquefti accidenti perconfolidar le ferite, fi medicheran¬ 
no con medicamenti, che frano temperatamente caldi, & habbianavirtìì 
grande di efiiccare;come fono ieuforbiojroliodi mirto,la terebentinada fe,ò 
mefcolata con alquanto d’euforbio, & il folfo crudo fatto inpolue, 6c la polue 
di refma mefcolata con vn poco d’olio ; ouero fe gli farannafpeftì bagni tepi¬ 
di d:acque Calare, bollite con alquanto.daloe,acciò habbino maggior forza di. 
leccato •. 
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Delti verni tagliati alquanto per lo trauerfo. Cap. XIX. 

E ilneruo farà tagliato per Io trauerfo,mà non affatto,fe gli cauera 
fangue,per diuertire il corfo de gli humori, e fi curerà,come fi fà * 
quando è feffo per lo longo3& in oltre fi potrà medicare con tere¬ 
bentina 5 mel rofato, & latte ana parte vna 3 & fa rcocola parte vn 
quarto,mefcolati infieme : i quali hanno virtù, & valore di netta- 

rmondificare la ferita,* e fe vi veniflè lo fpafimo, fi tenterà di leuarlo3 e ciò 
non potendoli fare con rimedio alcuno, per faluare la vita dell’animale* fi 
troncherà il neruo * mà non in altro cafo, come vogliono alcuni. 

‘D*/ neruo tronco• c*p• X X. 

Vando il neruo farà tagliato, e tronco, non vi farà periglio alcuno 
difpafimo; mà quella parte, che per fua cagione prima fi mouea * 
rimarràpriua di moto. Per fanarlo non fi deue cucire il neruo, 
come vogliono molti curatori de’cauallì , efsendo pericolofo 
molto il cucire i nerui, & di nefsun giouamento, & vano ; per- 

cioche i capi dei nerui tronchi per eflere parti feminali, e dure, non fi poffono 
confolidare infieme, e fare vn corpo continuo3 & ancorché veramente fi rifal- 
daffero,&s’vnifTero infieme,non è poffibile, che facciano più l’officio loro del 
mouere,come prima faceuano; & per incorrere ilcaualIo,per piccìola putura 
di neruo,che fia,in periglio di fpafimo,& di morte$nè meno fi debbono cucire 
le labbra della feritale non in cafo, che non fi poteffero tener riftrette infieme 
altrimenti,non badando finfafciatura fola,nè conl’infafciatura i piumazzuo- 
li à mantener le labbra riftrette,& vnitc infieme : imperoche le punire dell ago 
cagionano dolore, & danno 3 & malamente, & con difficoltà le ferite cucire fi 
poffono inquefti animali inquieti, ^terribili. Efsendo dunque la ferita tal¬ 
mente grande, & profonda, che le labbra non fi pofsono tener riftrette infie- 
me, fe non con la cucitura ,* s’accofteranno, efsendo la ferita frefca, & ancor 
calda,&s’vnirannoquanto più fi potrà quelli capi del neruo tagliate; & dipoi 
fi cuciranno le labbra con filo grofso,andando quanto più fi può vicino al ner- 
uo,& al profondo co la cucitura 3 affine,che fi rifaldi tutta la piaga,e nò l’eftre- 
mità,& le labbra folaméce,come auerrebbe,fc fi facefsealtrimentfilafciandoui 
laconueneuole dipendenza: onde la malignità, che per corruzione iuifi ridu¬ 
ce, pofsaefpurgarfi; & fi metterà dentro la piaga vnataftadiftoppadilino 
bagnata in bianco dVoua bene agitato,& fopra la cucitura ftoppa bagnata in 
detto bianco d’voua per ripercuotere,& ftagnare il fangue; dipoi da ogni lato 
della cucitura fopra fe Arem ita del neruo tronco,fi porrà vn buon piumazzuo- 
lo;& fopra fe gii farà vna legatura ftretta,accioche per la compreffione,le par¬ 
ti più profonde della ferita , doueè il neruo tronco, s’accoftino infieme, & fi 
confolidino 3 da quel giorno innanzi, leuata la ftoppa, & la tafta, bagnate in 
bianco d’voua,fi gocciolerà^ fi diftillerà dentro la piaga (per leuare il dolore* 

\ & digerire la materia, e maturare quelle parti, chefofsero rimafe ammaccate 
dalla ferita)o!io d aneto caldo^mefcolato con oliorofat03ouerol’vntior>e fatta 
d’oliocommune, & fucco di piantagine parti eguali,fatti bollire alquanto in¬ 
fieme 3 e dipoi giuntoui lombrici in gran copia*& fatti di nuouo bollire tanto* 

* - che 
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che quelli vermi fianohen cotti ; il quale èottimoalli nerui > & alle arterie ta¬ 
gliate^ ammaccate; & fi metterà nel pertugio vn tafto bagnato con medica¬ 
menti digeftiui,ò maturarmi,& fuppuratiui,- come fono il digeftiuo commune 
fatto di rofsod’voua, & di terebentina, & d’olio rofato mescolati infieme ;& ^ 
l’vnguento bafilicon,& il digeftiuo lauato;& fopra la cucitura fi metterà della 
ftoppagrofsa tagliata minucamerite ,&vntacon vnguenti maturatimi e ba¬ 
gnata in dette vntioni; accioche l’animale fia più ficuro dal dolore; & fopra 
detta ftoppa grofsa fi porrà vna pezza grande di lino,vnta con detti vnguenti; 
& s’infafcier^come s’èdettojinfafciata che farà,s’vngerà intorno al ìuoco fe¬ 
rito con medicamenti ripercu(Tìui,acciocliegli humori non corrano alla parte 
offefa* il che fi farà3 bagnando fouente quelle parti con fpugne fiateà molle 
nel defenfiuo fatto d’olio rofato onfacino,& d olio di mirto ana oncia vna * Se 
d’aceto rofato oncia meza ; o in quello, che fi fa d’acqua rofata, & di fucco di 
piantagine ana oncie tre, & d’aceto rofato onciedue ; ouero applicandoui fo¬ 
pra il difenfiuo fatto dibolo armeno 3 di fanguedi drago, di terra figlila ta ana 
libra vna, di farina di frotnent© libre due, di poluedi refendi mirto,di fandali 
rodi ana oncie cre?dimaftice,d’incenfoonciequattro;& così fi medicherà due 
volte il giorno3fin chefia pafsato il tempo della maturatione ; nel qua! tempo 
fuol la natura vnire 3 & confolidare le labra delle piaghe ; e vedendofi le labra 
bene vnire,efaldeinfieme,fi taglieranno,& leuarano i pimti;& efsendo la ma¬ 
ceria digefta , ricercherà di nettar ben la piaga con medicamenti à ciò appro- RimtA* 

priati,come fono rvnguencoàpoftolicon, e l'vnguento verde,e la radice di gi- ^^ar 
glio trita, cotta* mefcolarà,c pefta con mele ; & la radice del narcifo cotta, & 
pefta con mele. Netta,mondificata la piaga,fegli getterà dentro cofe,chè 
habbino virtù dì leccare,confolidare,& generare la carne buona fenza dolore; 
& con picciola infafeiatura, fe gli porrano fopra vnguenti, ò cerotti à ciò con-" 
neneuoli,come fono la polue foctiliffima fatta d’aloe, di mirrha, d’incenfo, di 
feorze dincenfo,e di farcocola ana oncia vna;e la polue comporta dì radici di 
ariftplochiarotondapoIuerizata,edi farina dorobi ;ò lapoluedimirrha,edi 
aloe,difsoIute nel vino ftiptico,ò quella d’incenfo, d’aloe, di farcocola, di fan¬ 
guedi drago, di radici d’ireos * parti eguali;ola polue di lombrki terreftri ta¬ 
gliati in pezzi,e feccan al fole,e mefcolata cola grana de’ Pittori* quale è mol¬ 
to conueneuole alle ferire de’ nerui, & hà virtù ancora di riftagnare il fanguV - 
Sarà ancor buono applicar fopra i nerui i vermi dellaterra tagliati minuti;oue« 
roftillarui dentro, & vngerela piaga con quel liquore vifeofo, che fi fa de i 16- 
brici, quando ben fauaci con vino, & pofeia medi così foli in vna boccia ben 
ferrata di vetro,G fanno bollire à bagno maria per vn dì naturale:]!quale da fe 
folo confolida le ferite de i nerui: ma più eccellentemente fa l’opera accompa¬ 
gnato con balfamo artificiale; ò in cambio di qùefto,cori olio diraggia di lari- 
€e*ouero dolio d’abezzo.Si potrà ancora medicar la ferita con l’herba^ò co la 
polue di caranza detta vitice^o vite negra; & metter dentro, & fopra la pia¬ 
ga l’vnguento verde,ò quel di tutia^ di calce lauata,che hanno l’iftefsa virtù, 
che hanno le po!ui,& l’vnguento fatto di me! refeto,di zuccaro fino ana oncie 
due,d’olio di perforata,d'olio d’abezzo*: ana oncia vna3mefcolati, & incorpo¬ 
ratiinfieme;col quale efsendocaldo,s’vngeranno le feritede i nerui* & fi falle¬ 
ranno ; ò quello che fi componecon refinadramme quattro,olio commune li¬ 
bra vna,cera dramme quindeci,fieno Greco dramma vna,mirrha,incenfo ana 
dramme quatcrGail quale genera la camene falda. Generata la carne noua,mà 

a 

A" non 

7 



23 6 Delle Infirmitadì 
Rimedn non fattabene eguale alla pelle fana 3 fi cercherà di rifaldare, & cicatrizare la 

per caute- , # ... 
rimar 1(Uj piaga con medicamenti,che fecchino,& indurino;adoprandoprimieramente 
paga, j cerotti3& gli vnguenti, & nella fine le polui , tra i quali fono buoni il cerotto 

barbaro, il cerotto di minio, il cerotto di litargirio,& fvnguento di cerufa, SC 
di calce,& f vnguento,che fi fa in quefta guifa.Si piglia di madre filua,di pim¬ 
pinella,^ berbena,di bettonica,di cialcuno vna brancata ; e fi fanno bollire in 
vino bianco buoniffimo,tanto che fia calato i dui terzi;& dipoi fpremute l’her 
be,& colato il vino3fi metterà il vino fopra le bragie3dentro vna olla vitriata,ò 
dentro vna ttagnata netta ; Se come incomincierà à bollire, fegli getterà den¬ 
tro terebentina chiara libra vna> menando il vinofempre con vn battone, tan¬ 
to che la terebentina fia diffoluta; Se disfatta eh ella farà, fe gli giungeranno li¬ 
bra vna di refina,Iibra vna di cera bianca vergine,& oncia vna di polue di ma- 
ttice,agitandole nel porle la entro fempre con vn battone, tantoché ciafeuna 
di loro,! vna dopò l’altra fiano liquefatte, & tutte bene incorporate infieme ; il 
che fatto, fe gli getterà fopra vn bicchiere di latte d’afina, menando con vn 
battone tanto, che fia bene incorporato con l’altre cofe ; Se dipoi fi leuaranno 
dal fuoco,& s'agiteranno tantoché fiano diuentate fredde s Se quefto vngué- 
tohà virtù grande di fanare tutte le piaghe,nettandoledaogni bruttura,& ge¬ 
nerandola carne, Se confolidandole; Se le polui di galla, dariftolochia roton¬ 
da, di coda di cauallo , di balaufti mefcolati infieme. Et fe la piaga generaffe 

Rimedi] marciala quale folleadherente alla ferita,& glutinofa affai,& malageuoleda 
chePgent *cuar vi^sad opreranno i medicamenti mondificatiui,& abtterfiui; & fe la fe- 
rajfe mar- rita non fi potrà cucire, batteranno à tenerla riftretta, & vnita infieme l’infa- 
rta • feiaturafola,òcon l’infafciatura i piumazzuoli, & fi curerà, comehabbiamo 

detto; e fe perauentura fotte nella piaga carne molle fotto al capecchio afeiut- 
1 to, e tagliato minutamente fi porrà il verderame in polue 5 ouero s’vngerà la 

piaga vna fola volta con olio di folfo, ponendoui fopra il cerotto barbaro, & 
altri fimili, 

Delle punture de nerut • Cap. XXL 

E il ncruo farà forato,Se punto,farà di meftieri tener la ferita aper¬ 
ta,& mitigare il dolore;& fe non farà grande à baftanza,bifogne- 
ràaggrandirla,& dilatarla, acciò poffa refpirarela materia,& ef» 
purgarfi la marcia ; e dipoi s’efliccherà la materia imbeuuta nel 

Rimedi} d neruo,fin che fia perfettamente purgatala piaga. Si mitigherà il dolore,ado- 
7o!oferetl Prant^° cofe,che fiano di foftanza fottile,&cherifcaldino temperatamente,# 

efficchino fenza dolore ; come folio fambucino ; ouero irino,ò ficcnio; ouero 
folio fambucino dramma vna,cotto in oncie due d'olio ; Se folio di terebenti¬ 
na caldonl quale mitiga il dolore,& confuma la marcia; & f empiaftro di fari¬ 
na d i lente cotta nella fapa. Et fe il dolore farà grande,fe gli porrà fopra il rotto 

Modo di d’voua,ò la terebentina mefcolata con olio rofato ; ò folio di lombrici. Si dite- 

mmwa* tera P°* ^ Puntl^ra goc.ciolandoui dentro olio commune,ò rofato bollente; Se 
fe la puntura farà chiufa dalla carne, ò dalla pelle; bifognerà aprirla col ferro» 
talmente,che non fi tocchi il neruo; & dipoi gocciolarle dentro gli ogli bollen¬ 
ti j ouero poner fopra la puntura ferrata f empiaftro di mofeo petto,che nafee 
fopra le pietre, mdcolato con tritello, efcaldato con vino, Se aceto fopra vna 
tegola : il quale hà valore di mitigare il dolore, Se difsoluere la materia riferra- 

;i , ta* erin- 
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Rimcdti 

leccare 

neruo. 

ta,e rinchiufa nel neruo. Si feccherà la materia imbeuuta nel neruo con medi¬ 
camenti , che fìano di fottile foftanza, & fecchiffìmi, & molto caldi in atto, & perfe 

in potcnza;come fonofeuforbiodo fferco di colombo, & lempiaffro d’eufor- 
bio. Vale anco alle punture de' nerui,l’appiicarui, & legami (òpra il fr omento^'' 
mafficato; fubito dopo che gli farà diffiliato dentro l’olio bollito col Tale ; ò i 
lombrici terreftri lauati,& pefti. 1 tendini, & i finimenti de i mufcoli forati, & 
punti,parimente fi medicheranno in quella guifa, che habbiamo detto curarli 
Je feritele le punture de’ nerui; ancorché 1 tendini patifcano i medicamenti più 
forti, & più acuti, che non fanno i nerui, & habbiano manco fentimento di 
loro. 

*T>d cauallo attinto . Cap, XXIL 

’Attintura propriamente non è altro, che vnattritione, che fi fa il ca- 
uallo nelli tendini, & luoghi neruofi dello ftinco, & della paffora : la 
quale viene ò per colpo,6 per percofsa; & è propriamente attricione, 
& ammaccatura de* nerui: alla quale fegue il dolore, la poftema>& il 

zoppicare. Viene anco per lo troppo affaticarli, & è impropriamente attritio- 
ne,efsendo veramentelafsezza,ò carne creuata,come dicono ne gli huomini, 
ì volgari; alle quali fegue il dolore fidamente; &per islogamento de* nerui, 
quando i tendini per fouerchio sforzo,che fa il cauallo per tirar fuori i piedi di 
qualche luoco,oue fia intricato, fi dislonghino, & s’effcndano oltre lefser fuo 
naturaleronde rimangonoalle volte allongati,& alle volte fi poftemano per lo 
concorfo degli humori ; & fe i nerui faranno attriti, & pefti per qualche per¬ 
corsa,ò cafcata,ò percorrer troppo in fretta,fenza che fia rotta la pelle ; & per 
ciò facendo fegnodi fentir dolore il cauallo,fi faranno iieui fregagioni fopra il 
luoco attrito con le mani vnte in olij,che habbiano virtù,& valore di mitigare, 
& alleggerire il dolore: al che faranno buoni, fatti caldi,folio cammomiJhno, 
1 olio anetino,ò folio ii ino,efsendo faere caldo ; ma fe farà il verno, con detti 
oli) fi mefcolera la pece liquida,& fatti alquanto bollire,s applicheranno fopra 
il luoco offefo ; ouero s’adoprarà folio di cafforeo, & dipoi fe gli farannoba* 
gnuoli caldi con la decottioned aceto,& d’ireos : i quali vietano, che non ri- 
torni la doglia,leuata che fia,-ouero,efsendo ammaccata la carne, & i nerui in- 
fieme, fi metterà fopra l’ammaccatura fempiaffro fatto di farina di faue , di 
mele, d’aceto, ò vinorofso,&di pece liquida cotte, & mefcolateinfieme; ò 
quello di farina di faue, di mele, & di poco aceto, & debole; al quale fi potrà 
aggiungere, fe bifognerà effìccarepiù valentemente in vece di farina di faue, 
la farina d’orobi;ò le radici di giglio celefte;che hà maggior forza per efficcar 
più de gli altri; & fe il cauallo moftrafsefentirdolor grande,fi meicolaràcon 
dette cofe la pece nauale, & la pece liquida ; mà fe con l’attritione del neruo la 
pelle farà ammaccata, e rotta; fubito per leuare il dolore, fe gli metterà fopra 
folio rofato mefcolato col bianco d'voua;& dipoi fegli faranno bagnuolicon 
vino,& sadopreranno medicamenti fecchiffimi,acciòquelle parti lì conftrin- 
gano,& s’vmfcano ; come fono le foglie dell’olmo cotte nell’olio, & applicate 
fopra il male,ò la becconica fola. Mà fe oltra l’ammacatura della pelle vi farà la 
poffema,fi adopreranno folioanetino,l’oliodi matricaria,folio diruta,il mal* 
uauifco cotto,& peftojla farina di faue cotta in mele > & acqua.. 
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Delti tendini interiori delle braccia, del cannilo attinti. 

Cap. XXII I. 

E il causilo nell’andare fi percuoterà, & ferirà con li piedi di die¬ 
tro nelli tendini , & luoghi neruofi dello ftinco, e delie pallore^; 
delle braccia, talmente, che attriti, &fdegnati fi gonfino, & il 
causilo zoppichi 3 il che chiamano i moderni attintura, &i ca¬ 
usili affetti attinti. Per fanarlofegli cauerà primafanguedalla 

vena,che ftà fopra il ginocchio, dalla parte di dentro, per diuertir gli humori > 
& feemar quelli, che vi concorrono. Poi in vn’ifteffo tempo fi cercherà di fare 
vaporare,& rifoluereil tumóre,e leuar ladoglia;mettédo,oltrali remedij detti 
di fopra, il ncruo attinto il lenimento fatto con fale, & folfo, di ciafcuno parti 
eguali,mefcoìati,& bolliti con doppio mele ; il quale è mirabile nelle acrittio- 
nide’neruij&de'mufcoli cagionate da cafcate, &da percofle, &da obuiatio- 
ni;òrempiaftro,chefi fà con feme di cauoli,;& affungia, bolliti, & incorporati 
infieme ; offendo egli conueneuolmente caldo , & mutandefi due volte il dii 
ouero applicandoui fopra caldo rempiaftro,che fi fà,pigliandoli di fieno Gre¬ 
co,dolio di lino,di terebentina,di mele,di corninoci medolla doffodi ceruo 
ana oncie tre; diradici di maluauifco cotte, & pelle numero tre, daflungia-# 
vecchia di porco libra vna;& cocédole in vn pignatto à lento fuoco nel vino, 
& nell'acqua, dentro la quale fia cotto il maluauifco, hauendoegli valorcdi 
mollificare,& rilòluere il rumore, & leuarla doglia. Sarà ancor buono per cu¬ 
rare i caualli attinti, infafeiarfopra illuococffefolcmpiaftro fatto con mele, 
terebentina, & farina di faue, mutandolo ogni giorno, tanto che il cauallo fia 
guarito;lauando prima il tumore con vino tepido,auanti che vi lì applichino! 
rimedij 3 ò legarui fopra con fafeie la miflura, che fi fà di libra vna di mele ben 
fchiumato, incoi porata con alcrcttanta polue di cornino: lafciandola fopra il 
male fenza mouerla vn dì naturale,& dipofife fia bifogno,rinouandoia tanto* 
che fia fanato,feruando lordine di fopra ; ouero vngergli con vntioni appro¬ 
priate^ conueneuolmente calde ; come fono l’vnguento, che fi fà con radici 
pefte di maluauifco onde tre, e d’aflongia vecchia onde fei : le quali incorpo^ 
rate infieme, fi faranno bollire, e mentre bollono, fe gli getterà dentro polui 
d’incenfo,di maftice ana oncia vna;e di cimino oncia meza ; e dipoi fi mesco¬ 
lerà con loro,mele,terebentma3e farina d’orzo parti eguali, e li ridurranno in 
forma d’vnguento ; & vnto il luoco, legarannofi acconciamente con fafeie di 
lino;ò l’vnguento di rafa di pino,di pece negra,di graffo d’orfo ana oncie due, 
di terebentina oncie lei, di mafcice, difangue di drago, di bolo armeno ana 
oncia vna, e di vino quanto baffi, incorporati al fuoco acconciamente inlìe- 
me,e ridotti in forma d’vnguento; ò fvntione, nella quale entrano bolo arme¬ 
no onde quattro ,fangue di drago, armoniaco ana oncie tre , mafticeoncie 
due,olio communeoncie quattro,feuo di becco.& afsungia di porco ana fibre 
due;ò quelfalcra^he lì compone con incenfo, rafa di pino, pece Greca, fieno 
Greco, euforbioana oncia vna, feuo di becco, olio communc, & cera noua a 
balìanza; òfvnguento fatto con 1 incenfo poluerizato oncie tre, & polue di 
mirrha oncia vna, mefcolate con vino, & incorporatecon rafa di pino oncia 
vna, & oncie quattro di cera noua ; ò quello, cheli fà con libre due di dragon- 
tea bollita in olio d’oliua, nel quale colatoi aggiunge graffo d’orfo liquefatto 
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^bre quattrojfale pefto fottilmente libre due,fuoco deboli libra vna,poluefot- 
dlidìme di maftice, Se d’incenfo ana oncie quattro, terebentina onde tre ,• af- 
fungia di gallina,& di cappone ana oncie quattro,feuo di ceruo,& di caftrato, 
& mele ana libra meza, & dipoi (ì fanno bollire, dimenandole continuamen- 
d^accio s’incorporino bene,* ilchefatto>fi mettono in vafo vitriato,&filafcia- 
no ai fereno il fpatio di trenta giorni; & dipoi caldo s’adopra, efsendo egli mi¬ 
gliore quanto è più antico, Se molto vtile alle doglie de’ nerui,' Se delle giuntu- 
^mutandolo due,otre volte il giorno. Efsendo il tendine attinto,infieme con Rimedio 

h giuntura delia mazzola gonfia ; allacciata la vena fopra il ginocchio, fe gli aJtt-ejfZ- 
irannoftrettoifopra il male,& intorno,per diuertire,che gli humorinocon-jfc^ con 
corranosi luoco offefo, con polui di rofe, biancod’voua, & farina di grano, l^uum^ 
Sfamandogli con pezze, Se fafeiedi lino ; ne fi moueranno infino al nono 
giorno; ouerofe gli metterà fopra fempiaftro fatto con bianco di voua nume- 
Jo quattro,ben battute,& agitate,mafiice oncia meza,incenfo,ò bolo armeno 
ana oncia vna; Se vn poco di farina,& d’aceto, infamandolo bene, Se mutan¬ 
dolo due volte il giorno, efsendo egli molto vtile à nerui percoffi, Se sforzati; 
°Uerosvngerà il loco attrito,& gonfio con terebentina frefea; Se dipoi vi fi le¬ 
gherà fopra, efsendo temperatamente caldo, lempiaftro fatto con foglie di 
hduia, di ruta, di rofmarino ana oncie due, d’afsungia di porco libra vna, da- 
gnppa noua, d’olio rofato ana oncie tre, dolio laurino oncia vna, incorporati 
Sfieme, Se fatti bollire à lento fuoco lo fpatio d’vn’hora, Se aggiunroui quan¬ 
do sìncommciaranno à rafreddare fior di farina à baftanza,dimenandole con 
Vn baffone tanto, che fia fatto fempiaftro ; Se fi Iafcierà fopra il male per tre^ 
giorni continui,bagnando ogni giorno l’infafciatura con vino bianco tepido,* 
Se Icuatolempiafiro, fe il causilo non farà guarito,ofseruando fiftefsomodo, 
fegli ritornerà fopra,fin che fia fanato. Sarà ancor buono fempiaftro fatto con 
grafso di ceruo libre cinque,galbano,armoniaco, pepe bianco,refina,tereben¬ 
tina ana oncie tre, dragante oncia vna; pefte le cofe da piftare, Se incorporate 
Jnfieme,mettendolo caldo fopra il loco offefo,& mutandolo vna volta il gior¬ 
no ; Se il mollificatiuo di fieno Greco, di feme di lino, di fquilla, di maina, di 
cSfcuna parti eguali, bolliti nel vino,legato fopra il loco attinto con pezza di 
bno,& mutato due volte il dì; & fempiaftro fatto con foglie di cauoli cotte in 
àttimo vino, Se mefeoiate con oncie quindici di lardo vecchio, mutandolo .. 
lattino, Se fera. Efsendo poi il male antico,s’allaccierà la vena fopra il ginoc- air™!* 
chio,& fe gli faranno i defenfiui,& dipoi rafo,& ventofato il tumore, fogli le- 'fu¬ 
gheranno fopra medicamenti, che rifoluano, Se leuino la doglia ;& nel fine fi 
conforteranno,& fortificheranno i tendini offefi. 

. ^ ^ 

Delle ftorte de t nerui. Cap, XXIIIL 

E per qualche finiftro, che faccia il cauallo nel mouerfi , ò per 
percofsa, ò per altra cagione i nerui delle giunture fi ftorcefsero, 
& Perciò il cauallo fentifse dolore, &zoppicafse, fchifandolac- 
qua ò calda, ò fredda, ch’ella fi fia,come nemica; s’applicherà fo¬ 
pra la parte offefa perfanarla il maluauifchio cotto; ò gli frutti 

con le foglie d’agno cafto ; ò le foglie di maggiorana pefte, Se diftemperate_> 
dell’aceto. 

Q_ De® 



Delle Infirmitadi 

Cura, 

Rimedi/ 
alti nerui 
duri‘ , & 
groffì, , 

2 40 

nielli tienili tendini duri><&* ritirati. Cap. XXV. a E li nerui, & tendini o per percofsa, ò per caduta fi faranno indù* 
rati;& fatti ftefi,& contratti;farà vtile metterui fopra f empiaftr0> 
chefi fà in queftaguifa. Si piglia bdellio Giudaico dramme quat' 
tro, & fi difsolue nell’acqua, & dipoi s’incorpora detta acqua» 

nella quale è disfatto il bdellio, con altrettanto maluauifchio beniffimo cot¬ 
to, petto, quanto era il bdellio , Saranno ancor buoni il bdellio, & il galbano» 
& feuforbio aggregati con fece d'olio; & il diachilon parte due, confetto cofl 
partevna di (torace liquida; & lempiaftro, che fi compone con cornino on¬ 
de tre,farina di feme di lino oncie fei, affenzo manipolo vno, terebentina ofr 
ciequattro, mele oncie fei, galbano oncie due, fieno Greco petto onde qu3t' 
tro, mefcolati, & incorporati infieme; & fvnguento, che fi fa d’olio commtf' 
ne, d’hifopo humida , di vifchio, di ciafcuno vna libra, d olio di fafso vna ofl' 
eia, di fapon nero libra vna, di graffo di taffo, di cauallo, di ferpe, di altea afl* 
oncie due; bolliti infieme à lento fuoco, fin che fieno cotti ; vngendoned^ 
volte il di i nerui ritirati, hauendogli però fatti prima bagnuoli con malua , # 
grafeia cotti;& afeiutto il neruo, ò tendine,- & fe li nerui faranno duri; & grofl* 
più del naturale, fi cureranno con l’empiaftro, che li fà di bdellio Giudaici 
difsoluto nell’acqua,& incorporato con radici di giglio,tagliate minutameli 
te,& cotte con la fapa;ouero con folio d’aneto,ò di giglio foli,ò mefcolati co# 
grafso d'anitre. Vagliono all’attritioni,& durezze de nerui il bdellio difsoluto 
in detti olij, & l’olio narcifino, & folio di feme di lino, & fvnguento, chefi 
compone in quefto modo. Si piglia midolla di (lineodi cauallo, & fi fà bollii 
nel vino ; poi fi lafcia diuentar fredda ; & fi raccoglie quella parte, che retta & 
fopra nuotando, & fi mefcola con altrettanto mele crudo ; & fe gli aggiungi 
dipoi alquanto Tale abbruciato ; & con quella vntione calda s’vngono le par11 
offefe vicino al fuoco, ouero al fole,- & parimente fi procede nellattritione, # 
nelle Aorte, & durezze delli tendini, comes’è detto. Saranno buoni da far ài' 
(tendere i nerui folio, chefi fà in queftaguifa. Si piglia pegola naualeliquida 
quanto vuoi, & fi mette in lambico di vetro ; poi meffogli la Aorta per lambì' 
care, & il fuoco di fotto, & di fopra la centona, fi fà vfeir fuori vn’oglio, 
quales’vngeranno fpeffe volte i nerui indurati,che fà mirabile effetto; & f 
tione dibottiro,di altea,d olio voipino,& d’olio di giglio,mefcolato infieme:b 
quale mollificai nerui (degnati, & gli riduce al termine di prima, &folio,ch^ 
fifa di lombrici terreftri lauatiin vino bianco, & altrettanto di medolla & 
(lineo di vacca, ò di bue, chiufi in vn ampolla, che non pofsano respirare, & 
fotterrati nel letame per vn mefe; iquali, gittata vialafchiuma, che vi fcr3 
bianca di fopra, fanno vn liquore,ouero olio roffo,ottimoà confortare, à mel¬ 
lificare,& à fanare i nerui del cauallo. 

nitlle ferite de ikgamenti. Cap. XXVI. 

Elle ferite de i ligamenti,i quali nafeono dall offa,non vi è periglio 
difinittro accidente;effendo eglino priuidifentimento,nèhaueJ* 
do communicanza,e continuatione con le ceruella,- vero e,che 
foisero tagliati affatto quei ligamenti, che ligano le giunture/ 

chefi 
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che fi dislegarebbono l’ofsa;& non fi potriano curare.Si medicano, come hab- 
biamo detto curarfila ferita de i nerui,& de i tendini,adoprando i rimedij,che 
habbiano maggior forza d’cfiiccare, che non haueuano quelli* efsendo i liga- 
menti più fecchi,che non fono i nerui,& tendini. 

HDtUattritione de i li garrì enti. Cap. XXV IL 

E i Iigamenti,che legano le giunture faranno attriti,fi leuerà il do¬ 
lore non glàdi lorojche ne fonofenza;mà delle parti vicinefenfi- 
bili, che infieme con loro fono fiate offefe s al che faranno buone 
le fomentationi con fpugne d’acqua calda,&i medicamenti,che 

hanno valore di maturare,di lenire,& di rifoluere. 

Delle florte de i ligamenti. Cap. XXVI IL 

Elle Aorte de i ligamenti,e de nerui non fi deue oprar l’acqua cal¬ 
da , ò fredda, ch’ella fi fia ,* percioche la calda rilafsa le giunture, 
e la fredda non lieua il dolorejmà più tofto lo fa diuenir maggio¬ 
re . Ottimi faranno in limili mali l’olio nardino, l’olio mirtino , 

& altri fienili: i quali mitigano il dolore, & conforcano, &riftringono le giun¬ 
ture,* & le fomentationi fatte con fpugnanuoua, che fia bagnata nelladecot- 
tione di matricaria. 

Della cur Mattone, ftj eflenponede i nerui ^ e mufcoli delle mani del caualloy 
per le quali fono chiamati corbi 3 (gjr affaticati • 

Cap. XXIX; 

A curuatione,&eftenfione delle gambe dinanzi del cauallo non 
è altro, chevna picciola attratione, ò feortamento delli nerui, & 
delli mufcoli, che s’impiantano nelle pafiore, & nelli piedi delle 
gambe dauantifenza compartimento,&fenzaoffefa delle ceruel- 

!a,* per le quali necefsariamcnte quelle membra, nelle quali fi infcrifconoquei 
mufcoli,fi fanno curue,& fi torcono vn poco,& efeono alquanto fuori del fito 
loro naturale, nè perfettamente piegar verfo dentro,& diftender verfo fuori fi 
pofsono,sì come faceuano di prima;&quefta ritrattione occupa alle volte fo¬ 
lamence i mufcoli intcriori^ alle volte gli efteriori; &alle volte ancora quelli 
di dentro,e quelli di fuori in vn medefimo tempo. Quandooccupa i mufcoli di c!furufa> 
dentro,che alzano, e piegano la gambata chiamano i volgari curua, ò corba ; fia. “^ 
& i caualli affetti,curui,& corbi. Quando occupa quelli di fuori, che le diften- ^rba al- 
dono,la nomano curua,ecorba alla rouerfciajcome quella,che fi torce alla par feia ?The 
te oppofta,&contraria della prima.Quando occupa poi i mufcoli d’a mbedue^v 
ìlati,&egualmente tirando.dirizzajeftende le mani, la chiamanodifìéfione; mók fa. 
& i caualli affetti ftefi, & diritti sù le gambe, & affaticati,* come quelli, che per 
lo più diuentano tali per le continue,&ifmifurate fatiche. Quello affetto de i Cange. 
nerui, & impedimento delle mani, alcune volte è male hereditario, & alcune 
volteò per propria intemperie, ò della madre la portanofeco fuori del ventre 
ì poliedri; ma per lo piu (ancorché 1 efsere il cauallo caualcato fopra doglia, e 
fatto fudare, & hauere egli rottala fpalla > & fefsere inchiodato nel mezo del 
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% , Delle Infirmitadi 
piedi cagionano alle voice ilratrapamento de’nerui) viene dalle grauifiìmè, 
# intolerabjli fatiche, & dalli continui, & ecceffiui efferati], & dal patir fubh 
$o freddo, dopo le fatiche, & i fudori,* il che chiamano riprefo ; cagionando i 
mouimend continui, & gagliardi ne’corpi calore ecceffiuo, &fianchezza_* 
grandejdal che indeboliti, & afeiutti alquanto i nerui,& i mufcoli delle mani, 
che più de gli altri fi muouono, & fi affaticano, s’affottigliano alquanto, & fi 
fcorcano, ritirandoli 5 & hauendo il freddo grandiffimo,& da fe,& congiunto 
con li fudori,&conle fatiche, forza,# valore di fare,che i nerui, & i mutcoli fi 
contrahino. Ancora è cagionato quello affetto de’ neruj(mà di rado)da repie¬ 
none,quando i poliedri,& i caualli graffi,& corpulenti,& dimorati nell’orio,fi 
muouono in breuiffimo fpatiodi tempo troppo gagliardamente, lenza dargli 
fpatio di pigliar fiato,& di ripofarfi;ouero quando ogni giorno continuamen¬ 
te, e lenza internano, s’affaticano fuor di modo, onde djftemperatofi tutto il 
Corpo del piffero animale, per lo fmifurato calore eftraneo, & liquefacendoli 
gli huniori,calano alle parti più bafse, # più offefe,& deboli;& à poco à poco 
entrano ne i nerui infenfibilmente, & gfiiigroffano, & gli feortano ; tal che i 
mufcoli, che per loro cagione fi muouono,fi ritirano,& fi curuano;& con effì 
loro ftirano, e torcono le gambe, Quando procede da repletione, fi conofce 
dalia vira pafsata del cauaìjo, & dal venire quello affetto in afsai minor fpatio 
di tempo,che non fà,quando viene da inanitione,& da l’efsere i mufcoli oftefi 
più iodi al tatto della mano,# più pieni, che non erano prima . Quando viene 
perinanitione; per il contrario quei mufcoli tono alquanto più lottili 5 & pm 
ruuidi, che naturalmente non erano, e con longhezza di tempo fi fanno tali. j 
Ultra i fegnali, che dalle cofe dette raccogliere fi poffono, tengono i caualli 
corbi, quando nelle Halle 3 # altro luoco Hanno fermi le ginocchia, & i piedi, 
che riguardano verfo fuori, # i flinchi, # le pallore, che piegano all indietro, 
quali à fomiglianza d’arco ; # mentre caminano pongono alsai volte primie¬ 
ramente la punta del piede in cerra> & dipoi le calcagna, #fpefsoicapuzzano, 
(Straboccano, non potendoegIinoàbaHanzadinenderelegarnbe,#maneg- 
giarle;& i caualli corbi alla rouerfeia fiàdo fermi,fpingono ìe ginocchia vedo 
dentro,e piegano li flinchi,e le paHore verfo fuori; & alle volte ancora flando 
fermi, & andando s armano, cioè Hendono le mani innanzi, oltra il luo lolita 
naturale; HandonaturalmenteiieauaUifani con le gambe pari, che riguarda¬ 
no,^ pieganoalquanto verfo dentro,& nell’andare ponendole in terra dirit¬ 
tamente forco il petto.,# con difficoltà alzanole mani,& traboccano.! caualli 
polche fono affaticati dalle mantengono le gambe, # le ginocchia,# i Aio* 
chi, # le paHore diritte, & tefe; # vanno freddi dinanzi,cioè alzano a pena le 
mani da terra mentre fi muouono,nè le ponno piegare,# diflendere;# fp^fse 
volte icapuzzano,# traboccano in terra; quando il male è h.ercditario,ò natu¬ 
rale è incurabile; quando è antico, & inuecchiato,èquafi incurabile,# madr¬ 
ina mente fe procede da inanitione;# i caualli corbi più de gli altridifficilmctt 
te fi fanano;# con più facilità fi curano gli affaticatbefsendo però il male nù< a 
uo,# frefco, Si farà adunque ogni opera, prima,che il male pigli forza,# vig° 
re, & fi faccia vecchio ; accioche quelle parti offefe ritornino al luo iuoco, # fi 
rifanino; perilche doueràeffere nelle Halle il fuolodella propria, # particola* 
Hanza, ò polla del cauallo corbo, afsai più alto, & rileuatQ verfo le mani , # la 
mangiatoia, che vedo le gambe di dietro > & per il contrario il corbo'aJa ro- 
uedcu donerà continuamente ripofare nel luogo alto, con le gamberi 

ttoh 
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tro;& in luogo bafso con quelle dinanzi,accioche i nerui, & i mufcoli con Tarn 
to del lìto,& dell’arce torcendoli alla contraria parte, lafcino quella piega, che 
haueuano incominciata à pigliare, & ritornino nella Ior forma naturale; & ve¬ 
nendo il male per eccelline fatiche, fi terrà nel principio per quattro, ò cinque cura del 
giorni il cauallo ripofato nella Italia; & dipoi fi farà mouere pian piano du^_> malef da^ 
Volte il giorno ; affine che li nerui, mediante il moto, & i medicamenti, ftpof- fatiche! 
fanoallongare;&fi nutrirà con cibi,che habbino forza,& valore,d’humettar- Modo di 
10 ; come fono acqua d’orzo, beueroni, & paltoni di farina d’orzo, gramigna, vìvere. 
foglie di vite, ci me di canna, fpelta, orzo, «Se fieno. Così ordinate, &difpofte 
le cole, fi applicheranno fopra le parti offefe continuamente rimedij appro¬ 
priati, tanto, cheli facciano fané; da principioadopraiidoi più deboli, &in 
procefsodi tempo i più gagliardi,* & incominciando fémpre nel ponergli dal¬ 
le corone dei piedi, &caminandodi mano in mano ali’insù perle mani, fin 
che s’arriui fopra gli vltimi nodi del collo, & della fchiena , dai quali hanno 
originei nerui,che fecondano nelle mani à darli il moto. Se gli faranno adun- iof^ ** 
quefouentebagnuoli con acqua, dentro la quale fiano cotte foglie di Calice, 
orzopilato, viole, nenufaro, cucurbita, &citriuolo;ouero con acqua rotarne- 
fcolata con fucco di cocomero;ouero elfendo Iettate,!! manderanno ali’acque 
nei fiumi,& fi potranno vngere i nerui,& i mufcolioffefi, palpandogli, & pre¬ 
mendogli con la mano mentre s’vngono, acciò ritorninoalfuoluoco; ò con 
oliotepidodi femedilino, cheè ottimo allo fpafimo, &ammollifcela durez¬ 
za dei nerui,«& con olio di lombrici terrePcri,&con diodi pece liquida fatcoà 
lambiccodi vetro;òcon olio violato folo tepido,ò mefcoIato,& dibattutocon 
latte di vacca; vagendo,comes5è detto,tutte le mani,e le radici de’ fuoi nerui 
con grafso di coda di becco,rifrefcandoloogni giorno,* ouero sfregati bene,e 
ribaldati quel mufcolode gambe, & i nodi dei collo ( acciò meglio penetrino 
11 medicamenti ) fe gli (tenderà fopra l’cmpiaftro fattodi morchia d’olio, di fi- 
famini, e d’olio di feme di lino, & di mucilaggine, di fieno Greco, & graffo di 
coda di becco,mefcolati infieme nel mortaio;ò rempiaftro,che fi facon fari¬ 
na di feme di lino, di fieno Greco, di radici d’altea cotte nell’acqua, & pefte; 
aggiuntoui farina d’orzo,& olio violato; ò quello,che fi fà pigliando di galba- 
no^ di cerotto d’oxicroco, di rafina bianca, di pece Greca, di pece nauale ana 
onde fei,di mele,di terebentina,d’olio violatoana libre due,di farina di corni¬ 
noci feme di lino,fieno Greco, e d’ireos ana libra vna, di (tecados, di niellilo- 
to ana drammequattro,pefte fottil mente,&di.zaffarano oncie cinque,di pol- 
ue di rofe, & di mirto oncie tre, bollite infieme in due boccali di vino nero ; il 
quale applicato piu volte fopra tutte le mani del cauallo, hà forza ,& virtù di 
mollificare, & ammorbidire i nerui,& i mufcoli,& di fortificargli,& difender- 
gli,chenon rifacciano curui. Sarà ancor buono vnger le mani con fvnguento 
fatto d opoponaco,di terebetina ana oncie tre,di gaibano oncie vna & meza, 
di pece appiccatola oncie due, di raggia negra oncie tre & meza, di maltice 
oncia meza,d’olio vecchio libra vna; pefte le cofe da pefta re, & falere (trutte à 
picciol fuoco;& dipoi mefcolate tutte infieme,& pofeia infasciarle co pezze di 
lìno,ò cólanafuccida;hauendoquefto vngueto valore di leuare le doglie,& di 
ammorbidire i nerui, & i mufcoli ; dopò il quale, pafsato cinque giorni, fe gli 
porrà fopra l’empialtro fatto di farina d’orzo,di fieno greco,di feme di lino per 
eguali parti,cotti nel vino,* & fe con quello non fi drizzeranno i nerui,gli farai 
quell altro empialtro copofto darmoniaco* di gaibano, d’opoponaco, di mi¬ 
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dolla di ceruo, di terebentina, di ciafcuno oncie due, di pece nauale,di raggia 
magraanaonciefei, difsolutoTarmoniaco,il galbano,& l’opoponaconelfa- 
ceto.>& falere cofe à lento fuoco, & di poi mefcolate tutte infieme; aggiuntoui 
olio vecchio à baftanza, diftendendofempiaftro fopra vn cuoio morbido, li 
fafcierai Iegiunture,rinouandolo ogni tre giorni vna volta,tanro che fia gua¬ 
rito. Seli nerui, Se mufcolifaranno contratti, per edere ftaco il caualio caual- 
cato fopradoglia, ò per edere inchiodato, ò per hauere fmofse, òslocate 
fpalle, fi cercarà primieramente di leuar via il dolore, & di racconciar fof$a_* 
fmofse, Se dipoi fi medicherà con medicamenti conueneuoli, come fi dirà ne i 
fuoi luoghi particolari ; ma fe faranno rattrappati ,& duri ò per caduta ,ò per 
percolsa,faranno molto gioueuoli il udellio Giudaico acconcio in quella gui- 
ia. Si piglia bdellio Giudaicodramme quattro, Se s’infonde,&difiblue nel¬ 
l'acqua, & con la detta acqua s’acconcia altrettante radici di maluauifchio, 
quanto era il bdcllio; Se il bdellio, il galbano, Se l’euforbio,aggregati con fece 
d olio,& il drachilon ratto con la (torace liquida, che fiala metà di lui. Sever¬ 
rà il male per riprefTìone,fi curerà, come fi curano i caualli riprefi. Se il caualio 
faràtorbo, ò affaticato per repletione, fi mouerà temperatamente, Se fi terrà 
efsendo il fuolo della propria pofta,come s’èdetto, in loco caldo, & netto; Se fe 
gli daranno à mangiar cibi,che rifcaldino; come fieno, acqua melata, paltoni 
di femola con mele, Se bifognando feglicaueràfangue à baftanza; hauuto 
rifguardo all età,alle forze del caualio, Se alle qualità del male; Se s adopreran- 
no in prima i rimedij mollificatiui, Se dipoi i refolutiui ; Se cosìs’anderàfacen¬ 
do di mano in mano, fin che il caualio fia guarito, applicandogli fopra tutte 
le gambe fino alla palletta, Se i nodi del collo, Se fopra il guiarefeo. Saranno 
buoni folio di caftoreo, il quale hà virtù di confortare i nerui. Se ribaldarle-» 
membra; Se folio di caftoreo mefcolato con folio commune, & folio nardi- 
no,& il volpino caldi,&i'cuforbio:il quale mondificai nerui,&confumafhu- 
midità,che fono incarcerate, Se imbeuute in quelli. Saranno ancor buoni i ba¬ 
gni d'acqua fulfurea, che mollificano li nerui, slargando le loro obftruttioni, 
Se i bagni d’acque alluminofe, falfe, Se nitrofe s nelle quali fiano cotte malua, 
altea,òfifopo, ilfambuco, il pulegio,il calamento, l’origano, Se altri;&con 
acque, dentro le quali fiano cotte foglie d’afsenzo, radici a aneto, calamo aro¬ 
matico, foglie di lauro, Se altri fimili. Giouarà ancora grandemente il lauargli 
collenimento fattod olio di lombrici, di gigIio,d’anetoana oncie due,d’ol]0, 
dentro il quale fia cotto vncagnuolo, onde tre di grafso frefeo di gallina, Se 
medolla di (lineo di vitello ana oncia vna ; d’vnguento d’altea oncie quattro, 
di caftoreo, Se pepe ana dramme tre, d’acqua di vita dramma vna, Se vn poco 
di cera. Ottimo farà ancora vnger le mani, premendo pian piano i nerui,Se i 
inufcoliper allargargli,Se allongargli,fi comeerano di prima,con fvnguemo 
dolio fefamino, grafso di coda di becco, d’anitra, di medolla di ceruo, Se di 
ftincodi vacca, Sedolio narcifino ana oncia vna, & fieno Greco dramme tre, 
di collo dramme due,& di cera quanto bada,* Se il lenimento fatto di grado di 
volpe,& di lupo,& olio di giglio. 
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Dello fpauetito. Cap. XXX» 

O fpauentononèaltroal parer mio,chevnmouimentodepraua- Definiti* 

to,& guaito, della virtù motiua; che hà qualche fomiglianza eoa ne- 

la conuulfione, & è comporto del moto naturale, & del moto del 
male, ilqualfempre neiralzarchefài piedi di dietro volontaria¬ 

mente il cauallo mentre fi moue, ò camina, ò trotta , tira allnisù più dellbrdi- 
nario gagliardamente, & violentemente, &difordinatamente , &fenzadar 
dolore per quanto fi vede,legambe di dietro verfo il principiodei mufcoli, & 
delneruo,chegli fcende;&hora offendervnadellegambe,&horaambedue. 
Forfi dai volgari è così detto, per vedere erti tali animali come gli impauriti, Nome don 

& fmarriti,nell’andar alzar fenza regola,&frettolofamente le gambe. Viene de denut* 
per quanto ho potutoda i fegni conietturare, &conofcere, perlafettione delcaufe. 

cauallo, dall efser offefi i mufcoli, che feruono ad inalzare quella giuntura, & 
danneggiato il neruo,che communica il moto, che egli riceue dalle ceruella à 
quelle membra, fi conofce da manifefti,& euidentifegni; & quanto più ilea- segni. 

uailo camina , ò trotta più gagliardamente, tanto più fi difeerne; & quanto è 
più inuecchiato, tanto più fà violentemente, & più del folito inalzar la gam- 
ba,aiutando il moto volontario,& naturale dell’animale. Procede quefto ac- fe%[fema 

cidenteda materia grofsa, &ventofa, chefccndendo dalle parti di fopra, fi 
và à concentrare > & à fermare ne i mufcoli, che muouono,& fanno inalzar la 
gamba, &c il piede: onde ripieni di tal materia, non ponno far libera mente la 
loro operacione, anzi fuggendo la moleftia, che nello ftenderfi patifcono,pre- 
ftamente verfo il lor principio fi ritirano ; & la virtù motiua non può col limi¬ 
colo che è il fuo inrtromento mettere in efsecutione la fua intiera attiont-j. 
Quefto affetto è quali incurabile, & la fua cura volendoli tentare , farà molto Promflieo. 

limile à quella dello fpafìmo,cagionato da tal cagione ; applicando ^purgato, 
che farà ilcauallo) iremedij locali primieramente al principio della fpina 3 & Cura. 

dipoi alla fchiena,rafi i peli fopra l’ofso facro,doueefee quel gran paio des ner- 
tii, che fi difsemina per le gambe, & vJtimamente al luogo affetto, & leuato il 
male, confortando, & fortificando quelli nerui, & le gambe. 

Del cappelletto. Qap. XXXI. 

L cappelletto è vn tumore fenza doglia, prodotto da materia-. Definititi* 

fredda,che fi genera nelle ginocchia di dietro,fopra l’ofso del ga- ne’ 

rettone,limile al tallone delfhuomo,cioè nella parte di fuori ver- 
_ J, fo la cima, doffè quel grofso tubercolo, che occupa la cima di 

qqelìbfso; & doue il fecondo mufcolo del ginocchio,eh abbraccia quafi tutto 
‘il garcttone fà quel coperchio, che i volgari chiamano cappelletto. Viene_> Caufe- 
quella enfiagione per concorfo d’humori flemmatici, che non vengono à 
marcia ; cagionato da foperchie fatiche, ò da percofse, ò dalfappoggìarfi, & 
fregarfi con quella parte il cauallo in cofedure,& afpre; & è quefto rumore te- Segni. 

nero,& moHe;& pigliato con le mani,fi fpicca dall’ofeo,& fi tira verfo tutti i la¬ 
ti1 nèimpedifcefoperationidel cauallo, màguafta la fua bellezza. Quando è Pronoftico. 

spicciolo, e nuouo,fi fana, e facilmente ; mà quando è grande, & inuecchia¬ 
to, è incurabile, per efser quella parte lontana molto dal cuore, priuaquafi 
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di calore;& quelli humori freddi,& vifcofi,ingro{Tati,& fatti come callo;onde 
aperto col ferro il tumore , fi vede per di dentro edere di color bianco, e fpon- 

Ciira, giofo,equaficarnofo. La fuacuraèrifoìuerlofenza taglio, e fenza fuoco, con 
medicamenti gagliardi, che mollifichino , & rifoluano, efianoattualmente 

Bagni, caldi;ò fiano bagni,vntioni,empiaftri,ò cerotti.Buoni faranno i bagnuoli con¬ 
tinui fatti con aceto fortidìmo,dentro,il quale fiano didoluti il falnitro, il fale 
armoniaco,ilfal gemma, il fai commune, il vedrìolo Komano,! allume di ro- 

Vnti<mi. cha,&altri tali$& Tvntione d’ammoniaco,di lerapino,di ciafcuno parti egua¬ 
li, difsoluti con olio laurino;& Tempiaftro di fterco di vacca cotto con malua- 
uifco,ò con acreto,ò mefcolatocofdiachilon; & quello di pece nauale, di rag¬ 
gia di pino,di fterco di capra,d'ammoniaco,di galbano,di grafso di porco 

Empiaftrì di c3ualloj& fempiaftro fatto d’ammoniaco timiama parte vna, diftempera- 
to con ottimo vino, & incorporato con parti due di vifco quercino ; rinouan- 

cermo, dogli fin che il tumore fia diisoluto,* & il cerotto, che à fare fi piglia galbano* 
ammoniaco, di ciafcuno mcza oncia, pecenaualeoncie due, raggia di pino > 
terebentina,pece Greca,bdellio anaoncia vna,vedriolo Romano pefto, man¬ 
na d’incenfo , bitume Giudaico ana oncia vna e meza ; & diffoluce le gomme 
in aceto,fi mefcolano infieme al fuoco tantoché vengano in forma di cerotto, 
che fia tenacilfimo : il quale vale anco à rifoluere le nacte, & le formelle. 

^De i Ve jet coni del gare itone, ò ginocchio. Cap. X XXII. 

'Defìnitio- 
ne. 

Tarte, & 
luogo ojfefo 
quali. 

Vefcicon 
trafitto. 

Caufe e [le- 
riori. 

Caufe in- 
tenori. 

L vefcicone è vn tumore freddo, lafto,& molle, &fenza dolore5 
così detto, per lafomiglianza,che ha con le vefciche piene dac- 
quofirà; il quale viene nelle ginocchia didietro hora nel latodi 
fuori, hora in quello, che riguarda l'altro garetto $ & hora nella_» 

banda dinanzi,& di dentro ; & alle volte ancora in vn medefimo tempo,ò po¬ 
co dipoi fi feopre nell’vno, de Taltro lato di dentro, e di fuori: il quale nomina¬ 
no vefcicone traffitto, e doppio. Quello, che viene neiia parte di fuori delle 
ginocchia, nafee fopra il fupercilio citeriore della girella, & alle confine del- 
1 offa dell'anca, che l’abbracciano, e 1 ofsa del garettonc j e gonfia vedo il lato 
di fuori tra l’olsa del garettone,e dell’anca. Quello,che nafee nel lato del ga¬ 
retto , che riguarda l’altra gamba di dietro, apparifee fopra il fupercilio inte¬ 
riore della girella tra 1 ofsa dell’anca, & del garettone. L’interiore poi viene 
nella parte dinanzi, & di dentro del ginocchio, nel luoco doue pafsa la vena, 
che feende apparentemente giù per la gamba,detto volgarmente la fontanel¬ 
la , in quello fpatio concauo, che è fituato fra il fupercilio interiore della girel¬ 
la , & quelle due altezze del procefso di dentro deli’ofso dell’anca, ch’abbrac¬ 
cia il detto fupercilio, & dal procefso grande della girella, pofto alle confine 
delli ofTìcelli del ginocchio : alla radice del quale vi fono due fofsette,òcon- 
cauità, vna da ogni lato,molto atte àriceuere,& a ritenere gli humori. Sono 
le cagioni citeriori diquefte gonfiezze i calci, le percofse, 1 eccelline, & conti¬ 
nue fatiche date à i caualli, malli marciente giouani 5 il longo otio, il mangiar 
troppo,e i cibi teneri,& humidi; come fono l’herbedi prato, la vezza in herba, 
la fraina,le quali commuouono gli humori, che di fua natura feendonoal baf- 
fo.L’interiori fono gli humori flemmatici,fottili,& freddi,accompagnati con 
vna particella di vapore : i quali quanto faranno più Lottili, e molli, tanto più 
lenfiagioni cagionate da loro faranno tenere 5 de premendole con le dita, ce* 

deranno 
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deranno al tatto,fenza farrefiftenzaj & quanto faranno più fpeffi,& grotti,ta¬ 
to più quelle gonfiezze farannofode,e faranno refiftenza alla mano.La cagio¬ 
ne congiunta è il flemma iftefso: il quale raccolto, & radunato fra quelle ofsa, 
& fra quelle membrane, in quei luoghi priui di carne, & dicalorc, le inalza, & 
gonfia verfo fuori.Onde vogliono alcuni>chequelleenfiagionifianovefciche 
piene d’acquofi humori; le quali fuori dell ordine di natura fianonateiuino- 
uellamente>& che per fanarle fi deuono leuar via intiere ; cofa lontana dal ve¬ 
ro, & impofiìbile. Si conofcono dal gonfiamento loro apparente, & dalfefser 
molli,& tenere al tatto,& dal cedere alla mano, premendofi, quando il male è 
nuouo;imperoche quando è inuecchiato,è più duro,& fodo,per la copia gran¬ 
de della materia, che fatta più fpefsa, diftende maggiormente quelle parti. I 
tumori, che riguardano i lari delle ginocchia,fono minori afsai di quello, che 
viene nella parte di dentro ; & vengono più rare volte,& guarifeono più facil¬ 
mente , quando fono foli,& quafi fempre f vno di loro procede all’interiorcLj . 
Quello che riguarda l’altro garetto, è minor dell’altro, e men dannofo, & più 
ageuolmente fi cura. Quello che viene nella partedi dentro, è malageuole da 
fanare, per lo concorfo di quella vena, & per cfsere il luoco più decliue, & più 
concauo, & per ciò più atto, & commodo à riceuere gli humori. Quelli che fi 
creano nel ventre della madre,ò vengono per vitiodc progenitori,© fono dif- 
ficiliflìmi da fanare,ò incurabili. Il vefcicone traffico è il più difficile da cura¬ 
re di tutti, per efserui maggior copia di materia, e maggiore intemperie delle 
paraonde gófiano in vn’ittefso tempo quelle parti,ò fvna dopo l altra,* peril- 
che credono alcuni volgari, che il vefcicone traffitto fia vna vefcica fola piena 
d’humorida quale paflì dal lato di dentro del ginocchio in quello di fuori,* non 
fapendo eglino,che fra fvno,& faltro vi èia girella ofso molto grade,& fodo $ 
potrebbe bene accadere,che abondafsero talmente gli humori nella fontanel- 
la,che d’indi per quellec6giunture,&commifsuredell*ofsa,pafsafsero nei la¬ 
ti del garettone, & le gonfiafsero. Per fanarlo, fi terrà il cauallo à regolato vi- 
uere,dandogli cibi afciucti,come orzo, paglia, & ceci, & fi efserciterà modera¬ 
tamente,auuiuando il moto temperato il calore naturale;& cófumando i mali 
humorije quando il tumore farà in vn Colo lato del ginocchio,& nella parte di 
dentro verfo le mani,& farà nel principio:ilche difficilmente nelli animali irra- 
gioneuoli fi può conofcere,non fi auedendo per il più i curatori loro de i mali, 
che °li auengano,fe non quàdo conia fua grandezza fe gli danno à vedere.Per 
rifoluerloinfenfibilmente,fe gli faranno ogni giorno fpe(Iìbagnuoli(facendo- 
gli dipoi parteggiare fin che fiano afciutti)con lidia, & aceto; détro i quali fia- 
no difsolutibuona quàtità difale,d’allume di rocha,& di nitro; ò co acqua,ace 
to,nitro,allume di rocha di ciafcuna parti eguali ; ouero fe gli porrà fopra due 
volte il giorno il linimento di bolo armeno, di noci dfciprefso, & d’allume di 
rocha,poluerizati, & mefcolati cóacqua,& aceto,* ò quello,che fi fà d3a!oe,di 
mirrha, di licio, d’accacia, d’afaro, di cipero, di zafferano, di bolo armeno,di 
fangue di drago, di terra figillata, incorporati con fucco de’cauoli 3 & aceto. 
Non giouando quefti,ouero efsendo il male nelfaugumento, fegli bagneran¬ 
no fpefso le gonfiezze con cofe,Ie quali rifoluano, & difecchino, come fono la 
valania de i cuoiai,l’acqua maeftra del fa pone, & il bagno, per la cui compofi- 
tionefi farà con due calcedri d’aceto difsoluere in vn vafodirameftagnato> 
falgemma,{alnitro,falearmoniaco,diciafcunoonciefei,vitriolo,allume di ro¬ 
cha cruda, e fai commune ana libre due, agitando bene con vn battone ogni 
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cofa infieme: Iequali cofe,dipoi che faranno difsolute, fi rouerfcierannoin vn 
pignattonuouojecalde temperatamente, fi adopreranno 3 onero rafa lentìa- 
gione,& fregatola alquanto3& leggiermente; ogni voltaiche fi medicherà,af- 
fined’aprirei pori, &d’agGUolarerentrataàglimedicamenti, efvfcita àgli 
humori,fi bagnerà fei^ò fette volte ogni giorno, fin chefiadifcccata,con vna 
fpugna nuoua,che in fe ha virtù di rifoluere, acqui fiata dal mare 3 che fia fiata 
à molle in cofe,che ripercuotino, & infieme infieme rifoluano, & difecchino $ 
come fono la lifcia forte, dentro la quale fiano diffoluti nitro, fai commune » 
falgemma 3 & la valonia mefcolara con acqua di nitro, fucco di mirto, & falci 
& il bagno,che fi compone in quefta guifa.Si fa bollire in due calcedri d'aceto 
allume di roca,vetriolo,polue di galla, di mirto, & fale, di cialcuno libre due* 
& falgemma,fate armoniaco,fal vedrio,nitro ana oncie cinque, & ammonia¬ 
co timiamaoncieduejfin che fieno diffoluti3 & dipoi fi getta, comes e detto, 
in vn pignatto, & ali Vfo fi ferbajouero fi Fano bollire le dette cofe in vn calce-* 
dro e mezo di vino bianco,ò di valonia, tanto chefieno dilTolute 3 poi aggiun^ 
toui altrettanto di decozione di galla, di balaufti,di mirtelli, di rofefecche, di 
floridi cammomilla, di cimedi razze, di fieno Greco, fi ritornano à bollire 
alquanto;&fenza colarle,fi ferbano,&calde sadoprano; il qual bagno hàvir-» 
tù grande,& valore & di rifoluere,& di diseccare i vefciconijpurche non fiano 
inuecchiati,& trafittigli come ne ha più volte moftro la fperienza 3 ò fia il male 
nel principio^ neiraugumentOjò nello flato, ònella fuadeclinatione. Se gli 
potranno ancora fare per fanarle delle fómentationi mattino, & fera 3 ò con le 
Ìpugne,ò con feltro,ò con lana fuccidaril che fi farà in quello modo.Si ponerà 
la fpugna in alcuno di detti bagni caldi ; poi cauata fuori,fi fpremerà bene 3 Se 
calda temperatamente, fi porrà fopralenfiagionc 5 & i ui polla, fi coprirà con 
pelle d’agnello, &s"infafcierà bene, che non polla cadere,con fafeia di lino , 
incominciando l’infafciatura dalla parte inferiore, & andando verfoquella 
di fopra j acciò il calore fi concentri meglio, &non fuapori così di leggiero ; 
auertendo di non legare con nodi la fafeia, mà di cucirla con lago,• e che tutti 
li rimedij, che sapplicano fopralenfiagionc, & tumori flemmatici fieno at¬ 
tualmente temperatamente caldi, & non freddi,ò bollenti 3 Se chenonfegli 
mettano fopra lenimenti,che rafreddino 3 & che non fi menino i caualli affetti 
all’acque; percioché ferrano dentro gli hu mori ; Si laequa fe attualmente è 
fredda, ancorché ripercuota col freddo gli humori mentre gli (là dentro il ca- 
ualloiincrudilfenondimeno, & ingroffa quella materia, & apporrà nocu men¬ 
to alli nerui, & alle giunture, Se con la fua naturale humidica nuoce all enfia- 
gione.hauendo bifogno d'efficcatione 3 & fatta accidentalmente calda ò dal 
fole? b dal fuoco, non folamente vieta con il calore, che non fi faccia la riper- 
cuffione, tua tira più toflo nuoua materia alloco, & nuoce con la fua humidi- 
tà,comes è detto3onde parrà f vfoinuecchiato de curatori de’cauallijdferper 
le dette cagioni molto dannofo, & biafmeuole : il quale vuole, che i canalini 
quali hanno i vefciconi,legiarde,le galle,&altre poflcme nate da flemmatici» 
& freddi humori nelle gambe, vadano ogni giorno,& nel maggior verno con 
quelli tumori,& con quelle parti tutte piene de’ nerui, di cartilaggini 3 & di li- 
gamentiàftarl’hore intiere nellacque de fiumi,fino alla pancia,per dileguar¬ 
le,& difeccarle, il che certo faria buono, fe (ì ritroùailero acque de" fiumi, che 
hauefsero in fé occulta virtù di ripercuotere,& effìccare, come hanno laeque 
del mare,Se alcune acque de’ bagni : oltra di quello fi potrà,rafo il tumore,vn- 

' serio 
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gerlo due voice il giorno* fin che fia di leccato* col linimento d allume* di Tale, 
di folfojdi mirrha,di ciafcuna parte eguali,mefcolati con aceto* & acqua rofa- 
ta;òcol linimento d’aloe,di cenere,d’acqua di cauo!i,di feme di cicuta,& d eu¬ 
forbia* mefcolati* & incorporati infieme; mettendouifopra laftoppiata tinta 
ne i detti linimenti, & infardandola in modo * che la ligatura non faccia gon¬ 
fiare la giuntura; ò con l’vnguento,che fi compone con aceto, allume*fale,ce- 
nere, & calce viua ben lauata nellbcqua ; ò legarui fopra bambace, ò ftoppa_, 
bagnata in acqua forte; ò in fauina,& acqua forte mefcolati infieme; quali va- 
lorofamenterifoìuanoj&difecchino; ouero legarui con pezze, &fafciedi lino 
vno empialtro liquido fatto con polue di fterco bouino cotto*feme di fenape, 
& radici di malua, cotti, & incorporati con forte aceto, mettendoui fopra la^ 
ftoppata,accioche 1 empialtro non venga à leuarfi dal luocofuo;ò fempiaftro 
di fterco di colombo fatto in polue, e difsoluto con aceto ; ò quello di fterco 
di capra,& di farinad’orzo, incorporati con aceto, & acqua. Mà fe con quelli 
remedij nello fpacio di venti, ò trenta giorni non migliorafse il tumore, per 
euacuare gli humori,& vietare,che non ne calino de* noui,sbllaccierà,& tron¬ 
cherà la vena maeftra,che dicono fontanellada quale camina apparentemen¬ 
te all’ingiù per l’anguinaglia,per la cofcia*& per la fontanella enfiata: mà non 
già nel modo vfato da i curatori de’ caualli,poco fiotto lagiuntura deHanca3& 
delibilo della cofcia: mà molto più verfo giù, poco fopra il procefso di dentro 
dellbfso dell’anca, che s’articola col fupercilio interiore della girella, per por¬ 
tar feco il modo antico afsai pericolo di finiftro accidente,& danno manifefto, 
& poco veile ; debilitandofi quella parte, nè togliendoli totalmente il paflo à 
gli humori, che non difeendanoalluoco affetto; & perefsere quefto nuouo 
modo ficuro,& fenza periglio aIcuno,& molto gioueuole,facendoti confegui- 
re à pieno i due fini da noi propofti ; percioche allacciandoli, & troncandoli, 
vicino alla congiuntura dellbfso dell'anca in vna parte tanto piena di carne, 
& bifognofa di molto nutrimento, & lontana molto dal luoco infermo vna_, 
vena gride,& principale, pofta nel mezo di due nerui affai notabili, che la toc- 
cano;tacilmente, facendofi per Io più quefta manualeoperatione da huomini 
volgari*& imperiti; & efsendo la vena, & i nerui intricati in luogo carnofo, & 
alquanto profondo *• ne potrebbefeguirelaconuullione, tagliandoli neliope- 
rar quelli duo nerui infieme con la vena, & quelle parti molto carnofe refterie- 
no priue difangue, di nutrimento, & di calore; & perciò deboli, & di poch^j 
forze,& molto fottopoftealli granchi, mallìmamente nel freddo, & nel palfar 
fiumi freddi,& gelati, & dalla parte di fopra della vena troncata, dall’altro ra¬ 
mo interiore* che nafeofamente fcende trà carne, & carne, giù per la cofcia > 
può mandare la natura per li rami, che fi vanno ad vnire con la parte di fiotto 
dalla vena tagliata,ò con alcuni delli fuoi rami,fangue,& humore al luogo af¬ 
fetto; contra il principal noftro proponimento : mà allacciandoli, & troncan¬ 
dofi la vena poco fopra l’enfiagione, nel loco detto da noi, non vi è periglio di 
conuullione,efsendo facile l’operare in quella parte,afciutta,&priuadicarne, 
& iui ritrouandofi quelli duo nerui fatti talmente fottili, che troncati per in- 
auertenza,non farieno danno all’animale, & la parte di fopra reiteri col folito 
iuo nutrimento, & conlefuefolice forze, & naturali; & quelle di focto priue di 
carne, & perciò bifognofe di poco nutrimento, polfono agevolmente riceuere 
balteuole nutrimento dal ramo della vena interiore ; che aggiungendolifiot¬ 
to il taglio ,&la legatura, conia vena troncata jfàconefsa lei vna vena co m- 
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mune; & con quello modo lì viene ad euacuare gli humori, &à leuarli tutte le 

Allacciar ftrade da poter andare alla parte inferma s & quello allacciamento di vena è 
lqu*u*ct molto gioueuoleà poliedri, che habbiano le gambe di dietro, & le giunture^ 
min fio-, grafse,& piene d’humori,- per hauergli più agili, più leggieri,& migliori,Se più 
gmemic. ftcurj aH’vfo,& alle fatiche,& priui d’influenze d’humori nelle gambe: il quale 

fecondo l’vfo è così dafarfi. Che primamente gettato il giumentoà terra le¬ 
gato de" piedi, Se di capo, con le muraglie al nafo, fi bagni il cuoio dell’anima¬ 
le, che ftà fopra la vena, con acqua calda, Se fe ne radano i peli, poi vi fi freghi 

ciucciar* tanto con le mani, chela vena fi rilieui, 8e venga apparente : il quale alfhora è 
Uvena, da tagliarli per lo Iongo della vena, che farà da troncarli, Se così feparatacol 

cornetto la vena dalla carne,Se da quelli due neruetti,che l'hanno nel mezo,& 
col niedefimo alzata sù leggiermente, potrà allacciarli dalla parte di fopra eoa 
doppio legame di filo grofso; pofeia col rafoio fi fenderà per lo longo lotto la 
ligatura,Se fc ne cauerà à baftanza fangue; fecondo cheè piena; Se grofsa fi ve- 
drà;ilchefatto,filegherà di nuouo la vena fotto la fefsura con forte,Se doppio 
filo;poi fi troncherà tra 1 Vna,Se l’altra legatura; hauendo prima bene Gretti, Se 
legati i capi ; Se acconci i fili d’ambedue le legature, che pendono fuori della 
ferita ,* indi fi curerà la piaga con fale trito, Se dipoi s’vngerà con afsongia dif* 

stremi, foluta per tre, ò quattro giorni. Fatta l’incifione della vena. Se curato il taglio, 
s'applicherà fopra il tumore vn ftrettoio,che habbia ancor’egli valore,Se forza 
di prohibire gli humori, che fogliono alle parti offefe concorrere, Se difeccare 
quelli,che vi fono; come farà quello,che à comporre fi piglia di gomma arabi¬ 
ca onciedue, di dragante oncie tre, difsoluti nell’aceto, di poluedi rofe oncie 
due, Se due bianchi d’voua, di fangue di drago, di bolo armeno, diciafcuno 
oncie due, di terebentina oncie quattro, di terra figillata oncie due, di farina 
di fromento quanto balli ; Se mescolati. Se incorporati infieme, fi fà in forma 

Rimedi di leni mento fodo. Caduto, Se confumato da fe il ilrectoio,s adopreranno^fin 
r&cjjicca- che il tumore fia eflìccato)i più gagliardi. Se potenti rimedij, che rifoluano,& 
tiui. difecchinorcon li quali fe non fi potefse totalmente difeccare quelle enfiagio- 
Dare il fo g darà per vjtjmo rimedio il fuoco nelle garette per diritto, Se per trauerfo 

del tumore, tirando tanto all’ingiùàfomiglianza di far linee, fecondo va il 
pelo, i ferri da cauterizare infocati, Se fottili nel taglio, come vna coda di col¬ 
tello picciolo ; che quelle linee, ò imprefiìoni, ò margini fatti dal fuoco oltra 
la pelle fi veggiano biancheggiare, Se tendere al giallicio; percioche quanto 
il taglio è più fiottile,Se tirato fecondo và il pelo, tanto più quelle linee vengo¬ 
no ad efsere più fottili,Se meglio couertedal pelo;che dipoi nafeeda i lati dcl- 
lecotture; pofeia fe gli metterà fopra il llrertoio conia cimatura, che alle cot- 

ture. ture è conueneuole ; come è quello, che fi fà di pece nauale, di pece Greca, di 
loggia di pino,di terebentina,di ciafcuna libre due,di galbano, di bolo arme¬ 
no, di fangue di drago, di terra figillata ana libra meza, di fandali rolli, di ma- 
flice,di polue di rofe,di mirto,di ciafcuno oncie due,mcfcolate, & incorpora¬ 

ci del te infieme, & fatte informa dVnguento. Se il vefcicone poi farà grande, o 
Jraffitto, et traffitto, & doppio, s incomincierà la fua cura dall’allacciamento della vena, 
doppio, feguendo, come s e decto. Mà s’egli farà inuecchiato,& alquanto fodo,fara di 
vejcicoti? meftieri allacciata, & troncata la vena, & preparato il luoco con fregagioni à 
intacchici- riceuere i rimedij locali, adoprar prima i rimedij, che mollifichino,& rifolua- 
10^ !°d0‘ no; Sepoiralo, séicarificato il tumore, quelli, che rifoluano,&difecchino;& 

dopò quelli ritornar di nuouo à gli primi,fe fia bifogno;Sc pofeia alli fecondi* 
Se così 
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& cosi fare di mano in mano,fin che l’enfiagione fia bene rifoluta,# efficcata, 
Mollificano, # rifoluono cucce le midolle frefche, & j gradì non fatati,- & tra Rimedii 

quelli le midolle di cerno,d'afino,di vitello, & di cauallo; il grado di porco,dj 
anitra, eforfo, di gallina, 1 armoniaco, le due fpecie di bdellio nouo, la (torace ìntmu J 

liquidaci galbano,il maftice Ja timjama frcfchi,# noui,& mefcolaci per dar* 
gli maggior virtù con alcuni di dette midolle,ò gradì; & le foglie di mainagli 
altea,folio di cheru3,di giglio,& difambuco;&lefornencationi,#i bagni far* 
ti con decqttione tepida di maiuauifchio,di malua, di branca orfina, di coco¬ 
mero afinino,di melliloco,di fieno Greco,& d’altri tali;# fempiaftrod’euifco, 
&di (torace liquida; & quello di (terco di capra,di farinad orzo, &cfaccco; & 
fempiaftrq, che fi prepara in quefta guifa. Si prendedi bdellio humido, d’anw 
moniaco>di galbano,di ciafcuno parti eguali, triti nel mortaio,# macerati,& 
mollificaci nelloliodi giglio; &aggiuncoui altrettantodi mucilaggine, di fie¬ 
no Greco, di Teme di lino; fi pillano tutti infieme canto, che s’incorporano; # 
poi mefchiatogli con fichi carnofi,fe ne fa emptaftro atto a dilToluere le polle- 
me dure;# j empiaftro fatto di radici di maluauifchio,di farina di fienoGreco, 
di Teme di lino, & d’orzo cotti nella decottione d’euifco, con graffo di porco ? 
# d'anitra, & con olio fifamino, & di midolle dolci; & femptadro, che fi fa di * 
afpalto,di bicumeapollino ana libre due,d’incenfo oncie fd,di bdellio^d’opo- 
ponaco, di caftoreo, di feccia di cera; di galbano, di (torace liquida > di vifco 
quercino, di fuoco di fagra, di gomma, d'armoniaco, di ciafcunaonde due,di 
medolla di ceruo,libredue,di terebentina libra vna>& altrettanto di pece Gre 
ca; facci in polue, & difsoluti nell aceto il galbano, 1 opoponaco,# Itarnionia- 
co,# pelle le cofe da peftare,# (trutte faltreà lento fuoco,# fatto d ogni cofa, 
miftioqenl quale difsolue vajorofamente le natecele iarde,i vefciconi,# le gal¬ 
le;# il lenimento di ftercod’afino,di radici d’euifeo, &di (torace liquida,dif- 
foluono,#difeccanale fomentationi fatte confpugne fiate à molle nell’ac¬ 
qua di calce viua; ò nell’acqua di calce,# lidia force; # i bagnuoii fatti per or¬ 
to giorni continui due volte il dì fopra 1 enfiagioni con vna fpugna ; ò pezza 
legata in capo d’vn baftone,# ftata à molle ndla lidia forte,calce viua,# orpi- Dare it 

menro,bollici,# mefeoiati infieme. Non giouando quelli, fe gli darà il fuoco, fuoco non 

Comes è detto, con inftromenti di ferro infocati, & fe gli potrà, fopra lo ilret- 
toio: il quale cafcato, fe gli faranno.continui bagnuoii, che rifoluano, # effìc* 
chino le reliquie,# confortino quella giuntura. Rifoluono ancora, #difecca- Rimedif 

nofempiaftrodiceneredi vite,edifico,rnefcotata conafiongiadiporco; & nfoimui,. 
quello,che fi compone con calce viua pelta minutamente, # incorporata con %t\c* 

affongia di porco; # fvnguento fatto con cenere onde tre, calcina viuaoncie 
fei, poluerizate fottilmente, # mefcolate con vino, # fatte in forma di mete ; 
& q uello che fi fà con bacche di lauro fatte in polue oncie tre, afpalto oncie^ 
due,nitro oncie due, affongia vecchia di porco colata oncie quattro, incorpo¬ 
rati infieme ; # fvnguento, che fi compone con fale vn pugno, rame arfo on¬ 
cie fei,fenape pelta,piena manovelle,#Setacciate infieme,# (temperatecon. 
aceto forte: il quale è ottimo, & prouato ; # fvnguento di poluedi marcafica 
parte vna, dicalcante parte vn terzo> # dirafadi pino parte vna, # vn terzo , 
incorporate con midolla di (lineo di vitello: il quale tira valentemente gli hu-- 
mori della profondità della pelle, & la marcia raccolta forco i mufcoli;,# fvn¬ 
guento efie rifolue, # efiicca mirabilmente le gonfiezze delle gambe, il quale 
fi componefacendo bollire à fuoco lento in. vn pignatco^vn boccale d’aceto > 

gettane 
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gettandogli dentro à poco à poco calce viua la quantità di due pani , & agi¬ 
tandola Tempre con vn battone, tanto che incominci à far corpo ; & dipoiag- 
giuntoui fapon nero libra meza, & polue deuforbio oncia vna , sonderà agi¬ 
tandolo che fi faccia come vnguento;col quale s’vngerà il tumore fenza net¬ 
tarlo mai, fin che fi leui la pelle ; pofcia, fin che fia fanato, fe gli faranno conti¬ 
nuamente due volte il giorno bagnuoli con faluia5 rofmarino, lifiia forte, & 
orina humana,bol!iti infieme; difeccano ancora valorofamente le chiocciole, 
ò lumache crude trite infieme col gufcìo, impiaftrate, & legate fopra la giun¬ 
tura, lafciandole da loro fpiccare,& renouando lem piaftro tanto, che fi difec- 
chi 1 enfiatura. Seguendo adunque lordine detto da noi la cura del tumore, fi 
potria fare in quefta guifajfregato leggiermente Tempre auanti l’applicatione 
dei rimedij il tumore per aprir li poid ; fe gli faranno per otto giorni continui 
mattino, & fera bagnuoli mollificarmi, &refolutiui, che durino lo fpacio di 
mezhora ; come èquello, che fi fà con decottione tepida di maluauifchio ma¬ 
nipoli quattro, di malua, di madre di viole, di branca orfina, ana due branca¬ 
te ; dentro la quale fi metteranno bottiro vecchio, grafsodorfo, diciafcuno 
onde tre, Teme di fieno Greco; & di lino ana oncie due, poluerizati, & bolliti, 
fin che la decottione cali il terzo. Fatti i bagnuoli, & afciutti; per mollificare, 
& difsoluere maggiormente, sVngerà l’enfiatura con i’vnguento fatto di graf¬ 
fo d’oca, di gallina, d’orfo, di cauailo ana oncia vna e meza; di mirrha,di fera- 
pin ana oncia vna e meza,fatti in polue,& d’olio di giglio bianco, mitti,& in¬ 
corporati infieme. Dopò il qual tempo mollificata, & refoluta alquanto l’en¬ 
fiatura , farà bifogno adoprare fcarificationi, tagliando minutamente con il 
rafoio il tumore da tutti i lati,rafodi nouo via il pelo, & fregarlo con vna ftcc- 
ca di legno,& col Tale,per cacciar fuori quella parte d'humori, che può vfcire, 
efsendolaTcarificationenon folamente vtile, & gioueuolein quefti mali; mà 
necefsaria ancora, abbreuiando, & ageuolandola cura, & tacendo col tirar 
fuori parte di quella materia le ttrade più larghe,& più parenti: onde fi prepa¬ 
ra à gli medicamenti, che fe gli deuono applicar di (opra l’entrata più ampia*, 
&à quella materia, che è nel tumore raccolta Tvfcira più facile; pofcia per di¬ 
roccarlo , & rifoluerlo, fe gli enfafeierà fopra il cerotto fatto d’armoniaco, di 
bdellio, di ferapino, didiachilon magno, di galbanò, d’hifopo in cerotto ana 
oncie due;ò altro più gagliardo,fin che il vefcicone fia difsoluto, & difeccato; 
ritornando di nouo, fe farà bifogno, per fanarlo beneà gli mollificatiui, & re- 
folutiui; & dipoiaili refolutiui,&efhccatiui,comes’èdetto. Rifolutoil tumo¬ 
re,per fortificarequelìe parti, & difeccar le reliquie, che vi fotfero, & per fare 
quella pelle più dura,& perciò meno atta à folleuarfi, farà bene dargli il fuoco 
nel modo, che se detto, & porgli fopra lo ftrectoio, con la cimatura ; & fe con 
quefti rimedij non fi potrà fanare, fi caucerizerà, fatto prima il difenfiuo fopra 
il ginocchio con vn ferro acuto infocato nella fontanella, che vada quali fino 
al fondo della giuntura, doue fi raduna la materia; alleconfinc del procedo 
interiore dell’ ofso dell’anca, doue s’articola con la girella, lafciando la vena_* 
da vn lato verlòil detto procdfo interiore, non efsendo in quella parte mu- 
fcolo alcuno, ne neruo che pofsa efsere offefo ; dipoi perotto giorni, tanto che 
fia leuata la erotta, òlefcara,fi medicherà con l’vnguento fatto con mele, te¬ 
rebentina, verderame, cera, fanguc di drago, bolo armeno; pofcia te gli porrà 
fopra vn cerotto,che difecchi,conforti,& nfolua,- come è il cerotto dell oficro- 
tio, mettendo, pertugiato il cerotto, ne i buchi delie cime di penne per otto 

r.-> giorni; 
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giornij acciò quella materia fi polla purgare, legando però sù la fontanella vn 
piumacciuolodi (toppa di lino, con vna falcia, incominciando difetto del 
ginocchio la legatura,& andando di fopra al garettone; accioche fe gli humo- 
ri calaffero di nuouo, compre® dal piumacciuolo, & dalla legatura, vfcificro 
fuori per li pertugi fatti nel cerotto ; auertendo, che il cauallo non fi gratti per 
il pizzicore grande, che gènera il fuoco. Purgata la piaga, fi curerà tantoché 
fia guarita con medicamenti, & cerotti che faldino;ouero per romperlo fenza 
taglio,ò fuoco viuode gli darà il rottorio fatto di fapon Saracinefco, di canta¬ 
relle pelle,di folimato,d’orpimento,di calcina viua oncia vna per cofa; rotto il 
tumore, & vfcita fuori quella materia, per fanar la piaga vi lì metterà fopra., 
polue d’aloe epatico, djftemperata nel fucco di piantagine, & vltimament<u> 
quando il male non migliorafle, fe gli darà fpeflo punte di fuoco con ferri ar¬ 
denti; adoprando dipoi lo llrettoio? con la cimatura, che alle cotture è conue- 
neuolo. 

Della iarda, ò learda * £ap. XX X111* 

A iarda c vna poflemafoda molto,& renitente al tatto,& con do- ^efmtie~ 

lore ; & non è altro al principio,che vn tumor freddo, tenero, & 
molle, & fenza dolore, & quafi fiftefio vefeione fatto di mate- Caufc- 

ria flemmatica, & vifcofa,fimileal bianco dell’voua; il quale poi 
in procedo di tempo inuecchiandofi, fi fà denfo, callofo, &gran- Se&ntt 

de;diftendendofi, & inalzandoli la pelle,& quelle membrane per Io continuo 
concorfo de gli humoi i,& per la rifolutione delle parti più fottili; & porta feco 
dolore,offendendoquella giontura,& quelli nerui,i quali fono in quella parte; 
& crefce quello tumore alle volte à tanta grandezza, che abbraccia tutta la_> 
parte di dentro, & di mezo, & quella di fuori della giuntura del ginocchio di 
dietro,llendendofi per la parte di dentro,fino fopra gli odìcelli del ginocchio, 
& il capo dello (lineo, incomincia apparir quello tumore nel garetto, in quei 
luoghi,& in quella guifa, che habbiamo detto venire il vefcicone di grandez¬ 
za d’vna noce, ò palla; & quando occupa così la parte di dentro, come quella 
di fuori,è chiamata iarda doppia,- & quando,oltra quelle parti,occupa ancora Ma dop 

tuttala parte di mezo della giuntura,che riguarda le mani del cauallo,è detta pia. 

zarda,ò zardone.Si conofce dal tatto,&dalla fu a grandezza,nel principio,- & zardom. 
mentre che fono teneri, & molli fi poflbno curare, feguendo lordine pollo nel 
ragionamento de ivefciconi,efsendovn male iftefso,ò poco nel principio difi 
ferente. Quando il male hàprefoforza, & è inuecchiato,& fono i tumori fo- 
di, & denfi, ò fono incurabili, ò con gran difficoltà^ fi fanano : nientedimeno 
vfando la debita diligenza, & i rimedi] opportuni, ò fi ridurranno vicino allo 
fiato di prima; òperauentura fi faneranno. Si terrà dunque il cauallo infermo cura. 
in luoco netto,& afeiutto; & fi nutrirà con cibi,che difecchino, & fi efserciterà 
moderatamente, & primieramente fi cercherà di vietare, chenuoui humori 
non calino in quel luoco ; il che fi farà, allacciando, &. troncando la vena irne- A'ttacci 

riore,che pafsa per quella parte offefa; & facendo vno ftrettoio fopra il garet- la vena. 

to ; dipoi fi cercherà di leuar la materia, che vi fi troua concorfa, fenza dare ad 
afpettare,c he quella materia tanto grofsa, & vifeofa, & in tanta quantità fi di- 
gerifea, òfi maturi ; imperocheefsendola poilema nella congiuntura , & in , 
quelle fofse,& trà quelli oflicelli,vi farebbe perigliogrande,che quelle parti fi 

rilafciaf- 



254 Delle Infirmitadi 

tiene, 

Cauteri 
Tiare, 

rilafciafsero3&fi corrompeffero perla lunga tardanza di quella materia, quafi 
marcida, & per cagione dell! medicamenti maturarmi , che per fanarla fé gli 
metterebbono di (opra: il che cosi efsendo, Subito conofciuto il male, & le ca¬ 
gioni^ l'età, & le forze del cauallo, efsendo più fottopofti à gli humori flem¬ 
matici i caualli giouani,& i vecchi,& quelli, che fono di compleflìone fredda, 

Quali ca- & flemmatica, che tutti gli altri. Si taglierà per lo lungo la iarda nel luoco più 
piUfòttopa- kafso ^ &decliue dell enfiagione, acciò quella materia radunata fipofsapiù 
ftiàglihu- commódamente efpurgare,fe però in quel luoco non vi fofseronerui,tendini, 
Za7icL™~ ° vene,& arterie,le quali impedissero il taglio;chein tal cafos’haurà da fare il 
‘Tagliarla taglio nel luoco più atto ad efpurgarfi la poftema. Forata, ò tagliata la polle- 

ma, non s’haurà da vuotare a fatto la prima volta,mà à poco à poco;percioche 
infiemecon gli humori vfciria copia grande deJ Spiriti, & s’indebolirebbe la_. 

Annota- v*rC11 dell’animale. Cauatone adunque buona parte la prima volta, fi metterà 
nel principio la tafca della (toppa con bianco d’voua, & fopra il tu more per le- 
uare il dolore fatto dal taglio il bianco,^ il rofsodelfvoua ben conquassati,in¬ 
fasciandogli ; il Seguente giorno fi fcioglieranno le fafcie, & leuarà la tafta, & 
trattone il rimanente, fi curerà con medicamenti, che digeriscano, rifoluano* 
& nettino le reliquie, che vi fofsero reftate, legandoui fopra l’empiaftro fatto 
di farina di .fr.omento,di fucco d’appio, & di mele, incorporati infieme. Netti, 
& difeccati gli humori, fi falderà la piaga con medicamenti ediccatiui, con li 
quali fi fogliono curare 1 Vlceri. Saldata la piaga, & quafi afciutta la iarda, per 
difeccare,& confumare ogni refiduo,& fortificar quella parte, fi cauterizerà la 
iarda,ól tutta la giuntura con ferri diricciòadoprandoui poi Io flrettoio fatto di 
Sangue di drago, di bolo armeno, di pece Greca, di pece negra, & di ftoppa_# 
trita,bolliti,^ liquefatti al fuoco con la cimatura. 

* * 
'Delle galle. Cap. XXXI IH'• 

4 E galle fono tumori teneri, & molli, à guifadi vefcichettedipe- 
' fce, grofse come nocciuoie, ò come noci, & per la più Senza do¬ 

lore; cosi dette per efser molto limili alle galle, frutto della quer¬ 
cia & vengono tanto nelle gambe dinanzi, quanto in quelle di 
dietro fopra le mazzole, tra il mufcolo maeftro ,- & l’ofsa del fian¬ 

co,- hora dal deliro,& hora dal fi ni Aro lato,- & alle volte ancora da entrambi i 
lati del ftinco;& quelle fono dette galle doppie,& trafitte,& fpefse fiate gene¬ 
rano dolore. Sono quelli tumori di due forti; l’vna che fi genera da vapori leg¬ 
gieri^ da humori flemmatici fiottili, & è molto filmile al vefcicone; ancorché 
fia più motie,& nella fua miftionefuperi il vapore,fuperando gli humori nella 
compofitìone del vefcicone; l’altra che fi crea da meri vapori ventoli: li quali 
rinchiufi, & ferrati tra quelle membrane, & trà quelle vefti, che cingono lof¬ 
fia, & i mufcolL le gonfiano,•& le inalzano contra l’vfio di natura: & quelle fo¬ 
no deriuate ò da percofse, ò da humori ventofi, che per lo debole calore, che 
opera nell animale,fi rifoluonofeuaporatala parte più fottiIe)in vapori groffi, 
& entrano in quelle parti gonfiandole ; ouero da ventofità, c he iui Scende dal- 
f altre parti del corpo. La cagion poi congionta è la ventofità riferrata in quei 
luoghi. L’altra forte di galle viene ò per proprio difetto del cauallo,che la por¬ 
ta fin dal ventre, ò per heredirà del padre, ò della madre ; ò per li vapori delle 
Halle, quando ì caualii con le gambe bagnate vi dimorano , o per ì’ecceflìue 
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faticherò per lo fmoderato ripofo;ò per 1 altre cagionicene di fopra habbiamo 
afiegnate alli vefciconi. A quello male fono fottopolli più de gli altri i polle- segni del- 

drijche Hanno nelle ftaile, fin che hanno fornito il quinto anno. Si conofeonole ^ 
le galle piene di vento folo dal tatto delia mano; conciofiache quelle enfia-ycntoc' 
gioni calcate con le dita,refiftano afsai pitiche non fanno quelle dellaltra fpe- 
cie, ne vi reflafegtiale alcuno dell’ impredìone fatta con le dita, ma fubitori- 
torna la gonfiezza deprefsa al luoco di prima.Le galle poi create dalia mefeo- ^flutti 
lanza dal vapore,& delfihumore,fono più molli,& tenere,& cedono totalmen morali. 
te alla mano, fenza far punto di refiftenza. L’enfiagioni prodotte dal vento, fi 
difsolueranno, tenendoilcauallo afeiutto,netto,Seefsercitandolomoderata-Cura^dei- 
mente,& nutrendolo di cibi3chedifecchino,& Jauando poche volte le gambe fjj* eve~ 
con acqua femplice,mà con acque calde, chedifecchino, &rifoluano. Quelli 
che nafeono dalla miftione del vento, Se dell’humore; fi curano, applicandoui u galle L- 
fopra i medicamenti attualmente caldi temperatamente:i quali fieno difoftan mrali% 
za fiottile, & di natura caldi, & atti à penetrar per quelli pori,- Se che habbiano 
valore,& forza di rifoluerquella ventofità,&: quell’humore,&di poter fiat tem 
po bafteuole fopra il tumore ; alche faranno buone le fomentationi con vna_, 
fpugna noua (lata à molle nella lidia bollita con nitro,fale,& aceto,- ouero rafo 
il tumore, Se fregato,& ftropicciato bene, legami,& infafeiarui fopra con vna Fomenta- 
benda vna fpugna fiata à molle in acqua difaponnero, ò in acqua di calce,U0nu 
leuandola quando fono fredde,& rinouandola più volte;eflendo il freddo no- 
ciuo à quelli mali; òvngerli con olio d euforbie, & di pepe; ouero applicargli vmionì. 

fopra lempiafiro di bacche di lauro, ò di femente di fenape ; ò il cerotto d’olio Empiajìrì. 

anetino,di cera,d’hifopo fecco3 ò quello di pegola nauale,di rafina,di tereben¬ 
tina,di ciafcuno parte eguali,fatti con graffo di leone,ò di toro,ò altri fimili;& 
fe quelli non baderanno, fattoli prima delle fomentationi con fpugne,ò lana 
fuccida, fiate à molle nella decottione di cofe che affottigliano,come fono lap 
pio,l'anifo,ponergli fopra ventofefenza tagliarle;percioche col mezo del fuo- vemofe a- 

co rifcaldano,& rarificano il membro,&alsottigliano la ventolità; &la rifo\-fante. 

uano,tirandola dal profondo alle parti di fopra;& dipoi vnger il loco con olio 
anetino, cherino, Se altri di limile valore ; ouero bagnarlo fouente con orina , 
dentro la quale fianodifsoluti libra meza di vitriolo, & altrettanto di fiale; il 
quale eflìcca gagliardamente. Non giouando quelli medicamenti à leuar, Se N<>ngio- 

tirar fuori delle parti interiori. Se profonde la ventolità grolla, fe gli porranno melici 

fopra medicamenti rubificatiui, Se refolutiui, come fono Tempiafiro di calce, fi deb~ 

Se aitri tali. Per fianare poi le galle cagionate da hu mori, Se vapori mefcolati 
infieme, feruato lordine detto di fopra * fi cercherà primieramente di leuar la 
firada à gli humori, che di nuouo non pofsano correre al luoco poftemato ; il 
che fi farà allacciando la vena,che feende da quel Jato,& ponendo vn defenfi- 
uo fopra lo ftinco affetto ; dipoi fi tentata di rifoluer quella materia, Se quelli 
vapori ò con fomentationi, ò con bagni, ò con lenimenti, ò con vnguenti, ò 
con cerotti,òcon cauteri] attuali,ò caullici; comesi detto ne i vefciconi,con- 
uenendo quelli rimedi] à quello male ; Se oltra quelli fe gli potranno ancora», 
fare i bagnuoli con vino,dentro il quale fia bollito lo fterco di colombo,ouero 
con faluia, Scrofmarino bolliti in vino bianco, tanto che fiano ben cotti; & di¬ 
poi paffato il terzo giorno, infafeiarui fopra, incominciando da bafso il leni¬ 
mento fatto di llerco di vacca,ò di bue parte vna,& d olio commune parti due, 
bolliti tanto infieme > che calino i due terzi 5 Se rinfrefcarlo tanto, che il caual- 

R lo fia 
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lo Tafanato; ouero fargli delle fregagioni con olio coftino, nardino, laurino, 
&cammomillino, mefcolari infieme , & bolliti, ò conquafsati con vino bian¬ 
co ;ò porli fopra il lenimento di carne di chiocciole, ò lumache pefte nel mor¬ 
taio, chedifeccano valentemente; ouero per rifoluere; rafe le galle5& minuta¬ 
mente intaccate col rafoio,& fregate confale, per fare vfeire col fanguegli 
humorijvi fi legherà fopra vna lamina fottile di piombo, non rimouendola per 
tre dìjindi leuata & netta la galla, vi fi fpargerà fopra polue di bolo armeno, & 
vi fi tornerà fopra vn altra lamina nuoua d i piombo, mutandola,& nettando¬ 
la ogni giorno tre, ò quattro volte, &fpargendoui Tempre la detta polue ; & 
cosi s’andrà facendo, fin che l’enfiagione fia difsoluta;ouero rafe le galle,s’vn- 
geranno tantoché fiano guarite con f vnguento fattodi bacche di laurooncie 
tre,d’afpalto,di nitro,di ciafcuno oncie due,d’afsongia vecchia di porco cola¬ 
to onciequattro,pelli, & fetacciati, & mefeoiati infieme; &dipois’infafcie- 
rannocon^vnSuetlco^eCco, cheà fare fi piglia di cera gialla libra vna, di rag- 

fe/eccof * già magra oncie fei, di galbano oncie tre, d’afpalto libre due, di bitume libra 
vna,d’armoniaco,di colto, di ciafcuno oncie fei,di mirrha oncie due; & pefte 
Tortilmente le cole da peftare, fi ftruggono in vn pignatto nuouo à lento fuo¬ 
co quelle cofe,chefonoda ftruggere,mdcoIandole, fin che fi raffreddino; di¬ 
poi aggiuntoui farmoniaco, & il coltopoluerizati focalmente, come farina, 
fi ritornano à cuocere, fin che di tutte fi faccia vn corpo folo,- indirafreddati, 
fi piglia di detto vnguento quantità bafteuole à curar la galla, & ftefo fopra 
vna pezza di lino, s’infafcia l'opra il male, & vi fi lafcia per tre giorni, fenza_. 
mouerlo, pafseggiando ogni dxil cauallo moderatamente; pofeia feruando il 
medefimo ordine, fi muta, & fi rinoua l’vntione > ii che fi farà ogni terzo gior¬ 
no, fin che la galla fia difsoluta ,* hauendo quello vnguento valore di rifoluere 
l’enfiagioni,& lenatte; ouero con T vnguento, che è buono, & approuato,che 
fifa confale commune vn pugno, rame arfo oncie fei, fenape vna mano pie¬ 
na, pelli, & fetacciati, & mefeelati infieme, & differiiperati con aceto ; ò con 
J’vnguento d’olio laurino,di cera vecchia ana oncie tre, di polue fottihffima 
d’euforbio oncia due terzi, fatto al fuoco; il quale giouaaìla iarda ancora,* ò 
con quello dolio laurino oncie fei, di polue fottiliffimadi folfooncia vna, di 
orpimento poluerizato oncia meza ; bollici infieme, & fatti in forma d’vn- 
guento, che deue efser caldo ; ò i’vnguento fatto di terebentina, di cera noua 
ana oncie due, di mirrha, di maftice, d’incenfo, d’armomaco ana oncia vna ; 
& pclloui sù caldo; & fe quelli non gioueranno la mattina innanti il cibo, 
rafo via il pelo, s’infafcierà fopra la galla mezo limoncello di grandezza cor- 
rifpondente al male,afperfo di polue d’argento folimato,che chiamano alcuni 

Fmcq rnor fuoco morto ; per edere egli corrofiuo, & vlceratiuo, come il fuoco ftefso ; & 
t0' dopò ventiquattrohore fi leuerà, vngendo dipoi il luoco con olio commune; 

ouero rafa, Stagliata minutamente la galla, fi fregherà con fale; & dopò il 
^facat0" giorno feguente (egli metterà fopra il vefcicatorio fatto di cantarelle pellet 

oncia vna,d’olio laurino oncia vn quarto,d cuforbio oncia vna,battute à fred¬ 
do nel mortaio, & vi fi lafcierà legato per fpacio di tre giorni, in modocheil 
cauallo non fi pofla colcare,ne grattare, Paffatii tre giorni,fi leuarà via ilvefei- 
catorio, & s vngerà tre, ò quattro fiate il giorno di bottiro, tanto che vi venga 
l’efcara,ò eroda; venuta Tefcara, fi menerà all’acqua del mare, fin che fia gua¬ 
rito,ò fogli farannode’ bagni,chedifeccano,con melliioto,calamento,baÌau- 
fti,bacche di lauro,cotci nella decotcione di maluauifchio> ò nel vino; ouero fe 

gli da- 
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gli darà vna punta,o più di fuoco, come se detto, ne i vefciconi; & dipoi s’in- 
durirà, & fortificherà la pelle con cofe, che difecchino; alche farà buono Tem- c°‘ 

piaftro di cipreflo, & altri fimili, ò più gagliardi ; ouero fe gli darà fuperficial- 
mente il fuoco con ferri ardenti,abbrufciando folamente il cuoio. 

Del fp Magagno. Cap. XXXV\ 

L fparagagno, ò fparauano è vn tumor freddo, & fodo, à guifa di Definiti 

vna meza noce, ò d’vn vouo, che fi genera per concorfo d’humori nc‘ 

freddi poco fotto il garettone dal lato di dentro, fopra gli officel- 
li della giuntura, che vi è di fotto, prefso alla vena tnaeftra, che di¬ 

cono fontanella 3 trà quelle membrane, &quellimufcoIi,6d'ofsa: il quale col iuofjfe~ 

tempo rifoluta la parte fiottile,&rimanendoui la più denfa,operando ilnatUKr ^ *' 

calore,s"indura,& fallì come gomma, & ofso;vieneò per natura,ò per fatiche; Caufc- 

& più à poliedri, &àcaualligiouani, che àgli altri. Celo danno àconofe ere segni. 

Tenfiagione apparente, il zoppicare dell’animale, & il tener egli nel ripofo il Curadel 

piede alquanto ritirato in alto, per lo dolor grande che fente. Se procede^ male per 

per difetto naturale, la cura è, allacciatogli la vena maeftra, comesi detto,* dtl£%°n* 

parlando de i vefciconi, cauterizarlo con ferri ardenti ; & dipoi vngerlo con 
olio violato due volte il dì, fin che fia guarito; non mancando d’affaticarlo ; 
perche tal dolore quanto più fi trauaglia (deliramente però^ viene à manca¬ 
re . Mà fe viene dall’ efsere il cauailo oltra modo fiato affaticato , non efsen- 
do egliinuecchiato, perche in tal fiato fanar non fi puote,* fi curerà, applican- caufato cIa 

dofoprailtumoref rafo però prima i peli) medicamenti mollificatiui, & rifo- f* 

lutiui;come fono l’olio di pene nauale liquida fatto à lambico in vafo di vetro LocaUmoi 

àlento fuoco ; fvntione d’agrippa, & di dialtea ; quella dolio di lombrici ter- 
reftri, dentro il quale fiano cotte le radici di altea, & di cocomero afinino5 tini. 

lauando però Tempre auanti lvntione il tumore con acqua calda ; &lacom- 
pofitione di pece, &di pepe poluerizato, mefcolati infieme, &l’vntione—> 
d’olio irino, di bdellio, d’ammoniaco, di ftorace liquida ; & quella che à fare 
fi pigliano d’ammoniaco, di bdellio, di ftorace liquida, di galbano, di ciaf* 
cuno oncia vna, di piretro, di fieno Greco ana oncia meza ; & il cerotto, che 
fia tenacillìmo fatto di ferapino, di galbano, di pece liquida, di pece Greca, 
di pece nauale, di raggia di pino, di terebentina, dafpalto, di manna, di 
bdellio, di mumia , & di cera bianca quanto batti; &Ìempiaftro, che fi fà 
di olio volpino onde fei, di pece fecca oncie tre, di laudano oncia vna e me¬ 
za , di litargirio dramme fei, di verderame dramme fette, di galbano onci^j 
due, pefti, & mefcolati infieme, & quello difenape, di feme d’ortica, d arifto- 
lochia, di folfo, di bdellio,d’ammoniaco, di cera,& d’olio antico: i quali mol¬ 
lificano , rifoluono, & confumano. Mollificata, & rifoluta Tenfiagione tal- Locali e/~ 

mente, che fia quafi dileguata, & il cauailo vfeito di doglia,per efficcarla in- flccami' 

tieramcntes’adopreràlacompofitione di noci di cipreflo, di galle, dimafti- 
ce, di dragante, di fangue di drago, di bolo armeno, di terra figillata, di mor¬ 
tella , di balaufti, d’olio rofato, & aceto ; ò fegli faranno bagnuoli caldi con_, 
fpu^ne fiate à molle in orina di huomo, dentro le quali fiano bolliti marmo¬ 
re,faIe,armoniaco, falgemma, falnitro,allume di rocca fattiin polue;òfel’in- 
fafeierà fopra fempiaftro di Aereo d’afino,di capra, di ciafcuno tre brancate ; 
di fterco di bue,di grafso di cauailo,dafsungia di porco,di ciafcuno oncie due, 
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& d'aceto quanto bafti: il quale rifolue, & difecca,& vale in ogni tempo/oue- 
ro allacciata la vena ; fi darà fopra le reliquie del tumore il fuoco con ferri lun-' 
ghi>&fotcìli per lo diritto,& per lo trauerfo;ouero acciò non vi refti brutto fe- 
gnale , per efsere abbrufeiato il cuoio dal fuoco ; aperto il tumore con la lam: 
detta, fi feparerà con vn cannello di canna > òdi ferrod cuoio dell’apertura^ 
dalfvno, & dall’altro lato; pofeia di denrro il cannello fi darà con ferro diritto 
il fuoco ; & vi fi metterà fopra per vn giorno rofso dVoua agitato con olio ro- 
faco; continuando di poi, fin che fia fanato, J’vntione d afsongia di porco fttWC- 
ta al fuoco;& dopòquella,fe fia bifogno,i rimedi) pofti di fopra, 

Della curia, Cap< XXXVI, 
A curba è vna enfiagione oblunga à guifa d’vn tnezo vouo 
fefso per lo lungo, cheperconcorfodi flerpmaduro, egrof- 
lo lì crea da tre dita focto la tefta del garettone, nella foftanza 
del tendine, ò neruo macftro, che va dietro la gamba,& s’im¬ 
pianta nella paftora : cosi forfi detta dal farli curuo per quel¬ 
la intemperie il tendine in quella parte. Suoleauenire per 

battiture, per trar calci, & per qualche gran finiftro ; & quando i causili nel¬ 
la più lor tenera età fono flati efsercicati piu del douere ; ouero hanno portati 
pefi, che di gran lunga auanzano le forze tue. La fi conofce dal tumore, che 
lì vede,& dalfefsere zoppo dal piede di quel lato il cauallo; e dal tenere,quan- 
do flà fermo nelle Italie ritirata la gamba , toccando fidamente con la puntai 
dell’vgna la terra, pedocontinuo dolore, che vi hà. La fua cura è tutto fimi-* 
le à quella del fparagagno; però fcruando fiftefso ordine,& adoperando i me- 
defimi rimedi), farà di meflieri adoprare, pafsato il principio (che in quefti 
animali quafi mai non fi feorgey cole che mollifichino, rifoluano, & confu¬ 
mino gli humori con co rii,- & verfo il fine, lcuato il cauallo di doglia, medica¬ 
menti, chela difecchino; & vltimamence non giouando quefti, ne quelli,dai> 
gli il fuoco mortolo il vino con ferri folcili infocati, 

Dd fopra offo. Cap, XXXVII. 

L fopraofsoè vn tumorecallofo,duro, renitente,& fenza dolore* 
di grandezza d’vn cece, d’vna auellana,ò d Vna noce; & hora ton¬ 
do, & hora oblungo: il quale per lo più fi genera ne i ftinchi delle 
gambe de* caualli, per efser quelle oltra tutte le parti del corpo 

grandemente foggetee à quefto male ; & fe bene innumerabili caualli per ca- 
gion fua fi dolgono, & zoppicano, ciò auiene non per cagione della materia 
fredda, indurata, & inofsata ; mà per efsere offefi, danneggiati, & impediti 
quelli mufcoli,e quelli tendini,che gli fono fopra,òfotto,òcontigui,& vicinii 
òche finifcononelleparticirconuicinedallafua durezza,& grandezza.Chia¬ 
mati fopra ofso dal nafcere,cheegli fà fopra l’ofsa.Si crea quefto tumoreò per 
humori gro(Ii,vifcofi,& tenaci,iquali fedì,fermati,attaccati,& inuecchiati in 
quelle parti, talmente indurifeono, che maiageuolmente fi pofsonodifsolue- 
re, e dileguare; & quefti humori, ouero fono tali dai primo nafeimento del 
fopra ofso, come auiene, quando ò per flufso , ò per radunanza, la flemma fi¬ 
ngile al vetro, ò algefso ,ò alla melanconia naturale, qualeèfecedel fangue, 
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s’ammaffano in qualche luogo,ouero diuentano tali,per eflere malamente cu¬ 
rati i tumori delle gambe,cagionati ò da calci, ò da percofse, ò da oppreffione 
di cofe dure;imperoche rifoluti ò per mala curalo per la lunghezza del tépo gli 
humori più fottili, Se refrigerate, & riftrette fuori di modo quelle materie, ri¬ 
mane la parte più groffa,& viene ad inoflarfi.Si conofce il fopra offodalTeffere spegni\- < 
egli come orto d uro,& renitéce al tatto,& fopra Torta Jl fopra offo quado viene ron* ,c°' 
ne i flinchi delle gambe, ò fopra l’aìtre ofsa, nelle quali non vi fono mufcoii, ò 
nerui,ò cofa altra da danneggiarli,con minor difficoltà fi cura,& porta poco,ò 
niente di nocumento al cauallo,tnà lo rende diforme,& brutto da vedere; mà 
quando fi genera ne* luoghi intricati di nerui,& mufcoli, è difficiliffimo da fa- 
nare ; &: per lo più pel dolore che fente, lo fa zoppicare ; Se quando è antico, Se 
inoliato,è quali incurabile. Viene quello male per lo più a’ poliedri,& a’ caual- Cura. 

li giouani;& per diffoluerlo,&dileguarlo,rafoil luogo,& fregato alquanto co 
panno per rarificare, e aprirei pori della pelle, acciò più ageuolmente portano 
penetrare i medicamenti, s’adopreranno nel principio della curatione medi- 
camétimollificatiui;dapoiquelli,cherifoluino;&dopò gli refolutiui,imollifi- 
catiui;& così fuccertìuamente s andrà facendo di mano in mano,in fino à tan¬ 
to, che veggiano dileguate quelle durezze; auertendo però, che per più lungo ^wr**«* 
tempo s'hanno dadoprarei rimedij mollificatiui,&lenitiui, che quelli, che ri- 
foluono;& che quanto il tumore farà più duro,& ofleo,tanto più,& maggiore, 
& longa deue eflere la moìiificatione;& più breue>& minore la refolutione,& 
che nel principio delia curai medicamenti mollificatiui debbono edere digra 
longa fuperiori alli refolutiui,*& nel fine gli refolutiui debbono vincere li mol¬ 
lificatiui; & che nell’interuallo di mezodebbonoefsere ambidue pari in virtù> 
& valore; oltra di ciò è d’auertire, che il male non fi tocchi con Tacque, & che 
non (egli facciano troppo fpeflb bagnuoli.Se gli faranno adunque nel princi- nofim*?c? 
pio fpefle vntioni calde,ò fe gli applicheranno fopra medicamenti di cofe,che pio del ma 

lenifcano, & mollifichino, & cherifoluano alquanto; come fono le midolle^ 1<L 
frefche, & i graffi non falati di varij, & diuerfi animali; & 1 empiaftro fatto di 
bottiro, dolio laurino, d’agrippa, di dialtea, di marciaton ana oncie due,& di 
cipolle arroftite ben pelle, Se mefcolate con le dette cofe ; rinouandoloogni 
giorno vna volta,tanto che venga à maturarci à ròperfi da fua pofta;& quel¬ 
lo, che fi compone con radici di maluauifchio, radici di giglio biaco,& radici 
di tallo barbalfo cotte,Se pelle con aflbngiadi porco;mutandodue volte il dì, 
fin chefia guarito;& quelTaltro di radicidi maluauifchio,& d’afsogia vecchia 
di porco,mefcolati infieme; & T vntionedi mele libra vna di bottiro,di terebe- 
tina ana oncie quattro, Se di polue di cimino oncie fei, incorporati, Se bolliti 
infieme. Mollificata alquanto la durezza, s’ingagliardiranno i medicamenti, 
mefcoiandoconli graffi, Se con le midolle de gli animafifammoniaco, le due 
fpeciedi bdellio nuouo, la florace humida, Se liquida. Taltea filueftre, & le fo¬ 
glie di malua: lequali hanno virtù c valore di mollificare, & rifoluere. Oltra di 
quello fi potranno ancora adoprare per lo medefimo effetto Tempiaflro fatto 
delle più tenere foglie deH’afsézOjdell’appio,della parietaria,della braca orfina 
cotti, & pelli bene co fufficiéte quatità d’artungia vecchia di porco; de lvntio- 
ne di rafa di botte,di maftice ana oncia meza,d’incefo oncia vna,di cerufa on¬ 
cie due,dolio comune oncie fei, mefcolati,& incorporati infieme. Mollificate 
benidìmo quelle durezze per diflòluerle affatto,fe gli porrà fopra per fpacio di 
vn giorno intiero 1 empiallro di farina di lupini cotta nell’aceco;ò l’affa fetida, 
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difsoluta in aceto melato,ò inacquato,ò purojle quali hanno virtù di rifoluere 
ogni gran durezza ; c dipoi non efsendo bene difsoluti fopr’oili , fe gli ritorne¬ 
ranno foprai mollificatimi d’indi à molti giorni quelli,che rifoluono, tanto 
che fi dileguino; Se fe con quefti totalmente non fi dilegueranno i ioprfoflì, Se 

le durezze,mollificato prima il tumore,s’vngerà per molti giorni con l’ammo¬ 
niaco grafso, intenerito,& difsoluto nell’acetofortillimo, ò con il lenimento 
fatto d’ammoniaco,diferapinoana parti eguali,difsoluti nelfacetori quali fo- 
gliono rifoluereogni poftema durai òcon alcun altro de i medicamenti polli 
nella cura de’ vefciconfSe il fopr’ofso farà frefco,& nouo,*& il luocoofseo pri- 
uo de’nerui5& mufcoli,fi potrà difsoluere,ponendoui fopra cotenna di carne 
falata caldiftìma,rinouandola più volte;ouero vngendoIoognidì,mattino,&:' 
fera con olio laurino, Se dipoi fregandolo bene con vn cannone di canna,tan¬ 
to che fia del tutto dileguato^ ouero ftillandoui dcntro,rafo il pelo,&intacca¬ 
to minutamente col rafoio il fopr’ofso, &fpremurone il fanguecon fteccadi 
legno; olio di ginebro caldo due, 6 tre volte, in fufficiente quantità > Se dipoi 
fpalseggiandoil cauailofo infafciandouifopra, rafo il tumore, vno limonccl- 
lo,ò vn’vouo duro,partito per lo mezo,afperfo di polue d’euforbio,ò dar fenico, 
continuando fin che ria fanato : ò vngendolo con euforbio mirto con diodi 
ginebro; Se fe il tumore farà antico,& inofsato, pur che non fia nellegiunture, 
òin luoghi intricati di nerui, Se mufedi; bifognera gettato il giumento à terra 
legato de i piedi, Se del capo,aprirgli il tumore per lo lungo col rafoio. Se allar¬ 
gando il cuoio col cornetto,fcarnar leggiermente la pelle .&diftaccare il fopr* 
ofso d ogni banda; Se dipoi con vn ferro diftaccarlo intieramente dairofso;& 
leuatdo via,curar il taglio,come fi fanno le piaghe; ouero rafo,& tagliato mi¬ 
nutamente il tumore,& fpremutone il fangue,vngerlo per tredì col vefcicato- 
rio fatto in forma d’vnguento, che fi compone con bottiro onde due, polue 
d*euforbio,& di cantarelleanaoncia vna,incorporate infieme;& dipoi fin che 
fia guarito,vngerlo con olio coni mune;& afsungia dileguati infieme;auerten- 
do,che il cauallo non fi faccia offefaalcuna,ò con denti,ò con altro;mà le il fo¬ 
pr’ofso farà nelle giunture,ò ne luoghi neruofi Se pieni di mufcoli, Se non ap¬ 
porterà dolore all’animale; allacciata primieramenteffe fia bifognoj la vena, 
che feende da quella parte,& fattoui idifenfiui,acciò di nuouo non calinogli 
humori, &fcarificatoil tumore, fe gli porrà fopra folfofquagharocon rafina ; 
il quale rifoluerà,& corroderà quella durezza; ouero gli empia'rtri, che più fot- 
to diremo;& s'apporterà dolore,& farà zoppicare il cauallo, fi leuerà prima la 
doglia con medicamenti mollificatiui, Se dipoi fi cercherà rifcluerlo, Se dile¬ 
guarlo, Se al fine per difeccarlo, Se confumarlo. Se conferuare il cauallo fenza 
doglia,fi cuocerà il fopr’ofso per lo mezo con ferri fertili leggiermente, facen¬ 
do lelinee per diritto,& per trauerfo, fecondo va il pdo,che icende in giù; per¬ 
che poi vengono tali cotture ad cfser meglio couei te dal pelo ; ouero fenza_* 
dargli il fuoco, fe gli fafeierà fopra Tempialli o dirtelo fertilmente fopra vna-* 
pezza di lino,rinouandolo ogni tredì,& radendo ogni volta ilfopr'orto;ilqua~ 
lefi fàdigalbanooncictre,di raggia libra vna,di gomma di ciprefso, dVnl0“ 
niaco, di pece appiccatoria ana onciefei, di cera gialla libra vi\a; mellì à molle 
^nell'aceto il galbano,&Varmoniaco,& llrutti à picciol fuoco,& mefcolati con 
Valere cofe ; aggiuntoui dipoi dìo à ballanza ; ò lempiallro di galbano, di te¬ 
rebentina,di itorace,d’opoponaco,di bdellio, di bacche di lauro,di cera gial¬ 
la ana libra vna, dannoniacQjdipeceappiccatoria, di gomma diciprefsos 

dolio 



De’Caualli. Lib. VI. 261 
d’olio commune ana onde fei, di pepe bianco, di pepe lungo ana oncia vna ,* 
pefte le cofe da peftare,& meffe, come se detto, à molle nell’aceto il galbano, 
l’armoniaco;&: ftrutti à lento fuoco,& incorporati infieme:i quali hanno forza 
di diffoluere,& dileguare i tumori duri,& vecchi. 

Della mazzuola. Cap. XXXVlll. 

A mazzuolaèvn tumore freddo,flemmatico,&duro, chemai Definiti*- 

non viene à marcia, il quale figenera nelle gambe del causilo* nt' 

nel luoco, doue fi congiunge Tofso dello ftinco con Tofso della 
paftora grande, alle confine di quelli mufcoli, & di quelle corde; 

è così detto da volgari, perche ingrofsando la giuntura d ogni intorno, rende 
quella parte limile ad vna picciola mazza; viene à poco à poco per concorfo 
d’humori,natoò da repletione, ò da fouerchie fatiche, ò da percofse. Si cono- Caufc- 

fce dalla gonfiezza apparente, & dalzoppicare alle volte il cauallo,& dal por- SeSfn' 

tare, quando il tumore è inuecchiato, 6t fatto grande, & duro come vn callo, 
la gamba affetta diritta, & intiera, non potendo piegar la giuntura ; quando è 
picciolo,& nuouo,facilmente fi fana,inuecchiato è incurabile; non fi potendo 
dileguare, & rifoluere intieramente quella gonfiezza nè con li medicamenti, 
nè con li ferri infocati,per efser quelle parti lontane dal cuore; e quelli humori 
inuecchiati,& indurati come callo. Si cura efsendo il male picciolo, & frefco, Cura. 

allacciata la vena chefcende apparentemente, vicino al ginocchio con medi¬ 
camenti attualmente caldi : i quali habbiano pofsanza di mollificare, & di ri- Locali, 
foluere, come fono quelli, che habbiamo deferirti nella curatione de i cappel- 
letti; ouero adoprando prima,& più lungo tépo i mollificatiui,& dipoi li refo- 
lutiui,alterando,& mutando hor quefti, & hor quelli,fecondo, che il male farà 
ènei principio, ò ncllaugumento, ò nello fiato, ò nella declinatione,* & al fine 
non fi rifluendo con quefti, fe gli farannofpefse cotturecon ferri fottili, di- cotture 

ritti, & infocaci. Si potrà ancora per dileguare quefto tumore, rafi i peli infino 
al viuo, fare nella parte di dentro della gamba doue fogliono nafeere i cerri, 
quei peli longhi, che tanto abbellifcono quella giuntura, vn cauterio, dandoui Cauterio. 

vn bottoncino picciolo di ferro ardente:il quale fi terrà aperto quindici,ò ven¬ 
ti giorni per cuacuare, & diuertiregli humori, mettendoui dentro vn cecs_> 
bianco,& dipoi infafciandoui fopra foglie d’hedera,& murandolo;comeèco- 
ftume di farfi ne i cauteri) de gli huomini.Effondo poi il tumore grande,& in- Rimedio 

uecchiato facciocheil cauallonon refti affatto inutile nelle bifogne humane^ liuZchul 

fi cercherà, allacciata la vena, & ofseruato Tordinedetto di fopra, di leuare il t0‘ 

causilo di doglia, zoppicando egli però, & di rifoluere qualche particella di 
quella materia,& dipoi farle fpefse cotture di fuoco. 

Della formella. Cap. XX XIX. 

A formella è vn tumore carnofo,& duro,chenafce nella parte dinan- ^fimio- 

zi della paftora, fopra quelli duo tendini incrociati, che vi fono ; & ™% 

feende fino alla corona dell’vgna,e fi ftende,non effendo curato,per 
tutto il piede; & fà dolere alle volte, & zoppicare il cauallo. E Cagio- Caufe. 

nato o da cotufione,o da qualche colpo,oda fouerchiafatica,òdalleffore fiato 
male, ò troppo ftretto impaftorato da propria imperfettione naturale, ò da Tronopic*. 
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humon vifcofi,& duri,che à poco à poco vi fono cocorfi; & fe viene quello tu- 
more cò doglia,è molto malageuoleda fanare:mà fefofse indurato, &inofsa- 
to,ò la doglia fofse punto antica,non fi può curare-Efsendo dunque venuto di 
frefcoj&dolcndofiranimale infermojper vietare il concorfodegli humorffe 
gli metterà nella parte di fopra del tumore nella mazzuola, Se nello ftinco vno 
ftrettoiocon lafua cimatura;^ dipoi fi curerà,leuado via il dolore,& rifoluedo 
glihumori. Per leuar la doglia,cfsendo il male nel fuo principio, fe gli cauera 
fubitofanguedifopradelginocchio, perdiuertiredalpiede, màfeilmalefof- 
fe nei fine, Se non concorrefse più materia, fe gli trarrà/angue dalla punta del 
piede apoftemato, per euacuare la materia concorfa. Dipoi rafo il tumore,fe 
gli applicheranno fopra eropiaftri, ouero vntioni, che fiano attualmente cal¬ 
de,^ che rifoluano,& che mollifichino,rinouando ogni giorno gli empiaftri. 
Se ogni terzo di fvntioni, fin che fia cefsata la doglia . Saranno buoni in prin¬ 
cipio, quando l’humore ancora difeende alla parte affetta, fempiaftro di mal- 
uauifchiojdj foglie di ma!ua,di madre di viole,di branca orfina,di bottiro vec¬ 
chio^ olio rofaco, di graffo di vitelloni gallina, di ciafcuno oncia vna, di zaf¬ 
ferano oncia vn’ottauo, & lempiaftro di foglie di malua cotte nell’acqua, Se 

pefte, Se di nuouo fatte bollire nell’iftefsa decottione con farina d'orzo ,* ag¬ 
gi unroui olio rofato à baftanza. Quando poi è pafsato il principio del male, 
Se non concorrono più gli humori; ouero quando il male è antico, ottimi fa¬ 
ranno l’vnguento, cheli compone con galbano, ammoniaco difsoluti nelface- 
to,(torace liquida,cera, raggia, opoponaco, inccnfo, hifopo, bacche di lauro, 
pegola,di ciafcunaoncia vna,*pece nauale, vino bianco vecchio ana oncia vna 
e meza > terebentina, pece Greca onciefei 5 Sequelfaltro, che fi fa con cera., 
bianca,galbano ana oncie fei, terebentina,hifopo, midolla di ceruo ana onde 
due, grafso di toro oncie cinque, bdellio, fior di giacciuolo oncia vna e meza, 
grafso d’oca vna oncia,falnitro oncie quattrojpefteiccofc da peftare,& lique¬ 
fatte! altre à picciol fuoco,& incorporate in fieni eie itefe fopra vna pezza fot- 
tile di lino,& pofto fopra il male. Leuato il cauallo di doglia,per rifcluere l'en- 
fiagionedi raderà di nuouo fino al viuo il luogo affetto,& s’intaccherà tutto co 
picciole,& minute botte di rafoio,* e vi fi fregherà fai trito,fin che fia ben’ vfei- 
to il fangue,accioche n’efca vna particella di quella materia,& s’apra l’entrata 
alli medicamenti $ pofeia fe gli applicheranno fopra per due altri di medica¬ 
menti, che rifoluano, (eruando quell* ordine infino al fine della curatione,do- 
uendo,quanto i tumori fono più duri,tanto efser più longa la mollificatione, 
ouero fi curerà fin che fia rifoluto con medicamenri,che mollifichino,& rifol- 
uino; auertendo però,che nel principio della curatione eccedano i mollificati- 
ui, e nel fine i refolutiui, e che nel mezo ambedue fiano di virtù eguali. Molli¬ 
fica Tempiafiro fatto con radice di maluauifchio, fieno Greco > teme di lino, 
orzo, di ciafcuno dramme due, cotte nella decottione di foglie di malua, con 
grafso frefeo di porco, d’anitra, con olio fifamino, Se di mandole dolci ; pollo 
caldo fopra il tumore, & infalciato, Se rinouato ogni giorno ; el’armoniaco 
empiaftratocon mele, ouero con pece$& l’armonÌ3co,& il galbano, & il bdeb 
lio triti, Se empiaftrati con olio di ben, e di giglio, e con alquanto di mulag¬ 
gine di fieno Greco, e feme di lino $ Se rvnguento fatto con armoniaco, fcra- 
pino,di ciafcuno parti eguali, difsoluti nelfolio laurino, vngendo fpefse volte 
ìa pollema; nloluono,l’vnguento,che fi compone con afphalto,bitume appor 
Imo ana libre due, incenfo oncie fei, bddlio> opoponaco, cafloreo , feccia di 

cera. 
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cera,terebentina,vifchio quercino,fucco di menta, armoniaco ana onde due, 
midolla di ceruo libre due, pece Greca libra vna; diflbluti rarmoniaco,&il 
galbano nell aceto, & pefte le cofe da peftarfi, e liquefatte falere, & incorpo¬ 
rate infieme: il quale ftefo fopra telafoctiledi lino, & legato con fafeie fenza_, 
fcaldarlo fopra il luogo affetto,rafo il pelo,ha virtù;mutato ogni terzo giorno, 
di rifoluere i tumori duri com'ofsa,& te nate ancora; auertendó di non lauare, ■Awrùme 
nedVngereil tumore nel voler leuarl Vnguento, perche fi gonfiarebbe, & di t0, 
far ogni di fpafTeggiar il cauallo; & quel l’altro, che fi fà con pece,cera, di cias¬ 
cuno libre due, galbano onde tre, raggia libra vna, grafsodi torolibra vna, 
bdellioóncia vna,farina d’incenfo onae fei^vifehio quercinolibre due,armo¬ 
niaco libre due ; rifoluono ancora il vifchio quercino, incorporato con altret¬ 
tanto di raggia di pino;& fempiaftrodi bdellio humido,d armoniaco, di gal¬ 
bano ana parti eguali, pelli nel mortaio ; efsendo però fiati prima à molle nel¬ 
l’olio irino, òdi giglio, & altrettanto di mucilaggine di fieno Greco, &: di fe- . 
me di lino ; pefii tutti infieme, & incorporati con fichi grafi). Se con quefii il 
tumore non fuanifse.ouero efsendo antico,& ino{Tacoj,& Senza doglia haueSse Zjfnm 
biSognodi medicamenti più gagliardi,perrifoluerlo;raSoil tumore,Se gii da- 
ranno moke punte Sottili, & rade di fuoco per di dentro, ò d’intorno; ò vn Solo 
bottoncino di fuoco nel mezo,- dipoi per noue giorni fi medicherà col digefii- 
uo,di roffì d’voua,d olio rofato,& di bottiro lauaco;pofcia fe gli metterà lopra 
10 ftretcoio facto con mele, raggia di pino ana libra vna,terebentina libra me- 
za,galbano, pece Greca anaoncie quattro, polued’incenfo oncia meza, fior 
di farina di faua, & aceto forceana onde due, bolliti infieme, con la Sua cima- ^ 
tura Sopra confortando il fuoco attuale col fuo calore il membro affetto,& af- 
fottigliando la materia,& aprendo i pori,&rifoltiendo,&confumando la ma¬ 
teria; onero rafo il tumore,^ intaccato tutto con picciole, & minute botte di 
rafoio,& fregato ben con Sale,e nettato il fangue, sVngerà la formella col rot¬ 
torio,che fi com pone con vnguento d agrippa oncie due,polue deuforbio on- Rotterio^ 
eia meza,cantarelle dramme due,incorporate infieme à fuoco lento; & vi fi la* 
Scierà vn giorno naturale intiero Senza tenario,* pofeia pattato il terzo giorno, 
con fiecca di legno, ò con ferri fi leuaranno le crofie fatte dal fuoco morto, & 
sVngerà dinuouo con fiftefso rottorio;& dipoi nettato, Comes e detto, & 
feruato lordine di fopra, sVngerà la terza, & la quarta volta, fecondo che ri¬ 
chiederà il bifogno; Dato il rotcorio, sVngerà vna volta, ò due il,giorno , fin 
chefia finitof vnguento refolutiuo,che fi fa d olio volpino, dolio d'hipericon, 
d olio di terebentina, dimaftice, di grafso d orfo, di dialtea ana oncia vna^ ; 
mefehiati, & incorporati infieme, applicandolo fopra caldo,* adopratof vn¬ 
guento per molti giornate gli faranno continui bagni caldi, quanto fi può pa¬ 
tire, infafciandoui fopra vna fpugna bagnata con orina bollita con fate, & 
mutandola, & rinouandola quando farà afeiutta. Si potrà ancora f come fi è 
detto)dare nel tumore molte picciole punte di fuoco,ma rade,& lontane f vna 
dall’altra; acciochei peli polfano coprire ifegni fatti dal fuoco; ò forarlo nel 
mezo con vn bottoncino di fuoco, fin che nefea il fangue, & porre in quelli 
pertugi fatti dal ferro infocato dell’vnguento rottorio, vngendo ancoratutto 
11 tumore, & rinouarlo più voice, feruando Sordine già detto. Dato il rottorio, 
s’vngerà per noue giorni con bottiro, & dipoi fi finirà di Sanare ò con empia- 
ftri,ò con vntioni,ò con bagni appropriati à difsoluere le durezze. Rifoluto il 
tumore, accioche per concorfo d’humori non fi generi di nuouo, s’allaccierà 



Caufc. 

Segni. 

Cura. 

Caufeo 

Segni. 

Cura. 

Caufe. 

fronoflico. 

264. Delle Infrmitadi 
fottojòfoprail ginocchio la vena, che fcende in quella parte ,€ canto baili ha- 
uer detto intorno à quella materia. 

De Ili chiapponi. £ap. X L. 

All’vno, & l’altro Iato del piede, doue habbiamo detto venireda 
formella alla radice dell’vgna, nafconoalle volte due tumori à 
guifa di due meze voua, con le punte all’insù : i quali alcuni chia¬ 
mano chiapponi, perche come chiappi, & lacci ftringono for¬ 
temente le parti fenfibili del piede ; & altri cornetti dalla fomi- 

glianza, che hanno con le corna d alcuni animali. Altri poi fecondo la diuer- 
fica delle parti variando i nomi , vogliono nominarli {blamente chiapponi 
quando vengono nelli piedi di dietro ; & formelle quando vengono ne i piedi 
dinanzi. Apparifcono Tempre quelli tumori flemmatici freddi, &duri in vn 
medefimo tempo; vno dal deliro,& l’altro dal finillro lato del piede; & vengo¬ 
no ò per vitiohereditario dei patentino per fouerchiefatiche,e maflìmamen- 
te ne i caualìi giouani. Si conofcono dal vedere, & fentire quelle parti dietro 
la corona più rileuate del folito, & dal zoppicare del cauallo ; & fi curano nel- 
rifteffo modo che le formelle. 

Della intrafregatuYA. Cap. XLL 

p.y* Ccade nei lunghi camini, maffimamente nel verno, & ne i luòghi 
fangofi, che il cauallo per mala cura de’padroni, & de’ feruitori 
incorre in vna intemperie, ò inflammatione, detta da volgari in- 

trafregatura: la quale viene tra le gambe dinanzi, & il petto , per non ef- 
fer tenute nette,* & fi conofcedal calore grandiflimo , chefifente fotto La- 
fcelle, & dal vedere, che il cauallo, poi che fiato in ripofo, non può muouere 
lefpalle, & pareriprefo. La fua cura è lauar palpando fra le gambe, & il petto 
con acqua calda bollita col falci pofcia rafciuttc bene, vngerle con olio com- 
munelauatonoue volte in acqua,&agitatocon acqua rofata,ò bianco dvouaj 
ouero vngerlo con olio violato, ò rofato; & per non incorrere poi in quello di- 
fordine,è di meftieri ne i viaggi tanghi,& fangofi,che fi fanno Tempre col me¬ 
defimo cauaHo,ogni fera ( giolito,che se al defiinato luoco jriuedere il fuo ca¬ 
uallo, & farlo goucrnare, & nettar bene in tutte le parti, & maflimamente fra 
lafcelle, & fotto il petto, lauandole con acqua bollita col fale, ò con lidia 
dolce*-;. 

Dell'infiammatane delle pafiore. Cap. X L IL 

Viene molte volte ne i viaggi, che fi fanno per luoghi fangofi » ò 
poluerofi,&arenofi, chele pallore s’infiammano nella partedi 
dentro, nuda quali di peli, & di cotica fottiie, & tenera, & dan¬ 
no noia grande, & dolor al cauallo. Quella intemperie è da«. 
principio facile da fpegnerfi; mà non efsendo curata , diuenta 

col tempo noiofa, & malageuoleda fanare,rompendoli, & fendendoli la pelle 
tenera di quelle giunture difficile da confolidarfi, per Io continuo mouimento 
di quelle. Si fpegnerà quella intemperie con rimedi jà lei oppoiti, &contra- 

ì rij,ap- 
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rij, applicatemi fopra in forma di lenimento, ò d’vntioni; lauata però prima la Cura • 
paftora con acqua tepida, & rafeiutta bene, come fono olio rofato folo ; l’olio 
comrnunelauato noue volte inacquai dibattuto con acqua rofata;& il bot- 
tiro frefco, & la terebentina, Jauate altrettante volte in acqua, & agitati con_» 
bianco d’voua ; & il bianco, & il rollo dell’voua dibattuti con olio rofato, & 
Tvnguenrorofatoj&l’vnguentobianco,che fi facon mele,oliorofato,biacca 
poluerizata,& bottirofrefca;&queiraltro,chefi compone con biacca polue- 
rizata oncie quattro, bottiro frefco, mele ana oncie tre, tre rodi d'voua, farina 
d’orzo,& olio violato ana onciedue,mefcolaci,& incorporati inlìeme. 

Delle creppature che vengono nelle gambe in generala % 
Cap* JC L III* 

E creppature,che vengono nella parte di dentro delle giuntu¬ 
re delle gambe de icauaili,fonofe{fure della pelle:lequali,an¬ 
corché fiano tutte quali vna cofa, & ricerchino quafi gl3ifte(É 
medicamenti, tuttauia ò dal luogo,ò dalla impresone> che 
fanno, ò dalla grandezza loro, diuerfi nomi fortifeono, &di- 

r & . .r ,, • re dode di- 
uerla cura ricercano ; imperoche le vengono nelle piegature uerfì nomi 

delle ginocchia per lo trauerfo,& fono Cecche,rappefono dettele humidejcrep^"^9, 
pature,ò melandreffe nelle parti didentro delle pallore,doue lì piegano,&per Ai eiadre. 
lo largo, & fono corte, crepacele, & trauerfe fono nominate; fe con lafua lun- cfenmc~ 
ghezza arriuanoalle còline deir vgna,ò fi fanno tra l*vgna,& la corona,& crep- C reppac- 

paccie trauerfe fono chiamate;&fe per lo lungo della paftora,ferpentine.Sono (j!*tr*Her~ 
cagionate efteriorméte dairaere,& dallacque fredde,& dal caldo venuto dal- Serper me. 
la fatica,fendendofi quelle parti afeiutte dal freddo,& dal caldo in quella gui- cr^nfe' 
falche veggiamo fenderfi,& aprirfila terra afeiutta da i venti,&dal caldere fo¬ 
no prodotte da fumofità d i ftalla,effendo bagnate le gambe,& non afeiutee be¬ 
ne ; & dalla polue, dal fango, & dalle brutture, ch’iui per colpa de’ feruitori di 
ftallafigenerano,&fidifeccano;6cdaincapeftraturernaIcurace,&da rogna,ò 
ti"na,& altri mali* ch’iui li generano; fendendoli le giunture indebolite,& in¬ 
ferme per la ficcità loro,& per la fticticità de medicaméci,& per lo moto,men¬ 
tre fi piegano,& fi ftendono. Vengonoancoraintrinfecamenteda humorifec- c*»f?***~ 
chi,acuti, & melanconici, che vanno ad efticcare, & rompere la pelle. La cura Turarne 
vniuerfale di quefte creppature,delle quali ne diremo pofcia particolarmente, ***&*• 
è tenere il cauallo à regolato viuere,& nutrirlo di cofe,che rinfrefchino;pofcia 
lauato bene il luoco affetto con acque calde,e rafeiugato, vngerlo due volte il s 
dì,fin che fia fanato,con fvnguento,che lì compone con terebentina,olio vio¬ 
lato, graffo d'anitra, & mulaggine di dragante,di ciafcuna parti eguali,* ò 
con quello, che fi fa di litargirio, di cera,d’olio,e di mele; ò con quell altroché 
à fare fi piglia Cucco di ruta,olio cammomillino,feuo di caftrone, & cera bian¬ 
ca . Si potranno ancora lauare con la. decottione tepida di radici di maluaui- 
fchio,di feme di lino,di vino,& acqua;&afciucte bene,vngerle con olio di lino 
folo,& con feuo di caftrato freddo;ò con l vntione,chc fi compone con olio di 
feme di lino oncia vna,vouo vno,litargirio oncie duefil quale hà virtù di ieua- 
re il dolore,& mollificare le durezze delle feffure; & fe le creppature fi vedran¬ 
no penetrare affai nel viuo, & nella carne , pongauifi fopra vnguentodilitar- 
girio drammecinque, dolio dramme due bollici infieme ; aggiuntoui dipoi 

galbano 
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galbano dramme tre * dittillandoloàgoccia à goccia nelle fettine ; ouero vn- 
gafi con Unguento, che fi fà di licargirio , & olio di cotto ; & tanto batti della 
cura vniuerfale delle creppature. 

Delle rappe. Cap. XL 11 IL 

E rappe fono quelle fefsureruuide della pelle coi labbri duri, & 
callofi, & di colore cenericcio, che fi fanno per lo trauerfo nel!^ 
piegature delle ginocchia tanro di dietro, quanto dinanzi * in 
guifa di rughe, òrappe ; onde così fononominatei & fono della 

trono/iìco. medefima natura, che fono le rette. vSono malageuoli da curare > 

& da fanare in modo, che più non ritornino, & ne fono cagione il continuo 
moto delle gambe: il qualrende difficile laloroconfolidatione, &glihumori 

Catife. fecchi,che da fe, & per la fatica viconcorrono, atti à difeccar quelle giunture, 
& à generare di nuouo nella pelle quelle crefpe,ò rappe ruuide,& callofe; non¬ 
dimeno effendo nuoue, & frefche, ò fiano nate da lordure, ò da acque fredde, 
ò da humori, ò da incapeftrature mal curate, ò da rogna, & altri mali, fi cure- 

CuRime ài)rann0 unendo il cauallo in ripofo, & nette quelle giunture, & vagendole due 
locali qua- volte il dì,fin che guarifeano con medicamenti, che immorbidifeano,- mà che 

non fiano troppo humidi ; al che faranno buoni il feuo di caftrato frefeo, petto 
in modod’vnguento,& applicatoui fopra freddo; & l’vntioneche fi compone 
con terebentina lauata noue volte nellacqua, & altrettanto feuo di caftron<L^ 
liquefatto, & alquanto dolio commune : & quella che fi fà con feuo di caftra¬ 
to liquefatto oncia vna, d orpimento macinato, di verderame petto,di ciafcu- 
nooncie due, di calcina viuaoncie tre, dolio commune oncia vna & meza_,, 
mefcolati infieme, che vale anco alle rette ; & quell’altra di cola di carte vec¬ 
chie, d’afsungia di porco frefeo, di terebentina, di cera bianca,d’incenio pe¬ 
tto, di ciafcuno oncia vna;di mele oncia tneza, dolio rofato,d oliocammomil- 
lino per egual pefo, tanto che batti à diftemperare l’altre cofe; ò l’vntione che 
fi compone con terebentina onde tre, olio rofaco onde quattro, biacca onde 
tre, cera noua oncia vna, & olio commune, impiaftrati, & mefcolati infieme. 

Non fifa- Sarà ancor buono vngerlecon lumache petto,ò con farcocola incorporati con 
riandò le melcjouero empiaftrarlecon Aereo humano. Se con quelli medicamenti non 
li medica- fifanerannole rappe, ouero faranno troppo cal!ofe,& antiche; rafi i peli,fe gli 
7™}’de£ infefeierà fopra,cucendola,la pultiglia foda,che fi fà di cinquanta pori ben cot 
bL ' ti,&petti,d'affungiadi porco,ò dibottiro oncie tre,di verderame poluerizato 

oncia vn quarto, iafciandouela fei giorniintieri fenza mouerla, & rinouando- 
h> dipoi, fe non faranno fanate, feruando il medefimoordineiilchegioua an¬ 
cora alle crepaccie,& alle ferpentine,- ouero,rafo il luoco affetto, fi (Impiccie¬ 
ranno due volte il dì, fin che fiano fanate, con vna fpugna bagnata in aceto 
fortiflìmo, nel quale dentro vn vafo ferrato fìa fiato per fei giorni continui in 
infufione vn pezzo di lardo vecchio, & dipoi fi fregheranno bene con detto 
pezzo di lardo; ilche è buono alle rette, & alle trauerfe antiche, & callofe; oue- 
ro fi vngeranno le rappe con fvnguento, che fi fàd’agate oncia meza, di ma- 
ftice drammeduc,di folfo dramme vna; poluerizati, & incorporati con affun- 
gia di porco liquefatta, & diftemperati con aceto forte, & alquanto d olio 
commune,* ò con quello, che fi compone con folfo oncia vna, argento viuo 
mortificato oncia vna, agate bianca cruda ana oncie due, pelle, fetaeriate, & 

diftem- 
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diftemperate con affai quantità d’olio,e bolliti tantoché calino la metà;ouero 
con quell altro , che fi fa d'orpimento, d’vn rollo d’vouo, & di fterco di pauo- 
ne,mefcolati,&incorporatiinfiemejòconlVnguentodifolfooncie otto,d ar¬ 
gento viuo mortificato onde cinque,d’orpiméco oncia vna, di licargirio doro, 
libra vna e meza,d olio commune,& aceto fortidimo quanto bafti;ò con fvn- 
tione, che à fare fi piglia di lardo libra vna, & percotato,& liquefatto nell’ace¬ 
to, fi prende il graffo, che refta di fopra, e fi mefcola con verderame pefto,& ìi- 
targirio doro, & orpimento macinati;, di ciafcuno vna oncia; ò co) linimento 
di pilatro, di terebentinaana oncie due, d’ammoniaco,di pece nauale ana on¬ 
de tre, di holo armeno ana onde vn quarto, bolliciinfieme; il quale fi mette 
caldo sii le rappe:ne fi leua,fin che non cade da fe llefso;& fi rinoua tre,ò quat¬ 
tro voite, fin che fiano fanate; & vale anco alle refte. Sanate le rappe, per con- , Rimedia 

feruarle fane,& per vietare,che più non ritorninoci laueranno quelle giunture £ 

con acqua bollita con fale, & sVngeranno per tre, ò quattro giorni con l’vn- t**n?n ri~ 
guento, che fi fa di fucco d’hedera, mezo bicchiero: & alquanto di fuligine,^ mnwQ' 
di mele oncie due, di bottiro oncia vna, di maftice oncia meza, mefcoJatfi Se 

incorporati infieme;dipoi fi terranno nette dalla polue,& dalle iordurc;& sVn¬ 
geranno alle volte con feuo di caftrone freddo,acciò non fi difecchino. 

Delle crenature, £ap. XLK 

E creppature dette da alcuni malan Jrc, fono fefsure lunghe della-* 
pelle, che vengono per lo trauerfo nella piegatura delle ginocchia 
di dietro, & buttanoacqua gialla, &: cagionano dolor grandiffimo. 
Sono prodotte,da humori caldi, & adulti, quali per le fmifurate fa- Caufe* 

Ciche concorrono à quelle parti. Si curano, difeccando quellihumori, e con- Cura^ 

folidando quelle feffure ; alche faranno buoni i rimedi] 3 che poco fopra hab- 
biamo detroalle rappe callofe conuenirfi. In oltre fe gli potràanco applicare 
fopra, fin che fiano guarite,lVnguento,che fi compone con bottiroanrico on¬ 
cia vna, orpimento, litargirio doro, olio rofato completo, di ciafcuno oncic_* 
due,& cera à baftanza; il quale ha valore d afciugarcquelli humori,e di confo- 
lidare quelli vlceri ; ò l’vntione, che fi fa di fucco d'hedera mezo bicchiero, di 
bottirooncietre,dimdeonciefei>di maffice oncia vna e meza,dolio d’eufotv 
bio quanto baffi «1 

Delle creppdcciey (efr ferpentìneK Cap. X L Vh 

E creppaccie, & le ferpentine fono fefsure,che fi fanno nelle pie- Drtew 
gature,e giunture delle pallore delle gambe,e per lo piu in quelle m- 

di dietro : quelle per lo lungo, quelle per lo trauerfo,- &di quelle Tre fòrte 

alcune fono fecche, altre picciole, e corte con croftoiein guifa di dl ^ure% 

rogna, ò di fcabbia ; & altre fono humide, & mandano fuori hu- Vronoftico.. 

mori acquofi,& marcidi,& fono afsaipiù lunghe, & danno dolore al cauailo, 
& lo fanno zoppicare] le due prime lacilméte fi curano; la terza Ipecie di tutte 
è più maligna,& di rado perfettamente fi lana. Vengono per andare li caualli.Caufe 
nel verno per Tacque,e per li fanghi,e per le lordure,e per caldo,& per fumofi- 
tà di Italia,quando vi dimorano con le gambe, e con li piedi bagnati; e per hu- 
niori fecchijacrb&melanconici^comesV detto di fopra; & per la fatica,&per 

finterà- 
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Cura. 

JModo dì 
viuere. 

Rimedi] 
per lenare 
il dolore, 
& purgar 
gli humo- 
ri. 

Anonime 
to. 

Rimedi/ 
ad efficca- 
re gli bu- 
mori. 

) 

i\7io« fi fa- 
riandò il 
■male per li 
medicarne 
ti che far fi 
debba. 

FeJJure fec 
che rima¬ 
le nelle> 
paflore co¬ 
me fi curi¬ 
no. 

Vnguento 
"perde. 

Rimedi] 
alle crep- 
paccie fec- 
ehe. 

rintemperie dell’animale vi concorrono. Si curano le fefsure humide delle pa¬ 
llore,tenendo il cauallo à regolato viuere,& nutrendolo con paglia,orzo,fpel- 
ta, & acqua; & riguardando le gambe, & i piedi dalle lordure, daU’acque, da i 
fanghi, & dalle fumofità di ftalle ; pofeia, tofati bene, ò rafi, ò pelati i peli del 
luogo affetto; per leuar via l’ardore,& il dolore,& mollificare quelle giunture, 
& farchegli humori alquanto efsalino,& fi purghino;!! laueranno per alquan¬ 
ti giorni mattino, & fera con acqua dorzo calda, & femola; ò con acqua tepi¬ 
da,dentro la quale fiano bolliti,cotti,& disfatti vn fafeio di malua,& libra vna 
d’afsungiadi porco; ò con la decozione di maluauifchio, di malua, di folfo,& 
di feuo di caftrato; auertendo di non menar mai dentro il cauallo nelle ftalle > 
fin che pafseggiando non fiano rafeiutte le gambe.Pofcia per efficcare gli hu- 
mori;fi laueranno le feffure con femola,& vino tepido; & rafciutte,sVngeran- 
no due volte il giorno, fin che fiano fanate con l’vnguento di cenere, di calce 
viua, di ciafcuno parti eguali, mefcolati con mele, & diftemperati con aceto 
fortiffimo,* onero lauato il luoco conliffia,fapon nero,& afeiutto bene,s3vnge- 
rà per cinque giorni mattino, & fera con bottiro, & dialtea, di ciafcuno parti 
eguali,bolliti infieme;&dipoi fi falderà con l’vnguento di fuligine,oueros*im- 
pìaftreranno le giunture vlcerateconl’empiaftro di fichi fecchi, & di fale pe- 
fti , ana oncie fei, di fenape poluerizata onciedue e meza, mefcolati infieme, 
& ftemperate con aceto forte,infafciandolo, acciò non cada, & lafciandouelo 
quattro giorni fenza mouerlo. Pofeia leuatol’empiaftro, & non offendo effic- 
cati gli humori, & confidatele fefsure; fi ritornerà di nuouo, fin che fiano 
guarite. Saranno ancor gioueuoli, & falutiferi i rimedij, che fanano le coppa¬ 
ture,& i più valorofi,che curano le rappe. Oltra di quefti farà ottima cofa per 
efficcare,& fanare quefti vlceri,lauargli due volte il dì con vino vermiglio cal¬ 
do, dentro il quale fiano bolliti rofe fecche, cammomilla, aneto, faluia, feorze 
di melagrani, affenzo, ana vna brancata, galla fatta in polue, mele ana oncie 
due, allume di rocca, vedriolo ana oncia meza ; pofeia rafciugatele bene, vn- 
gerle (fregatofempre il loco con panno) con Yvnguento,che fi facon fucco di 
hedera, olio commune ana oncie fei, cera nuoua, terebentina ana oncie tre ; 
olio d’euforbio, polue d’incenfo, di maftice ana oncia vna ,• di lardo di porco 
percotato nellaceto libre due ; bolliti infieme, fin che calino il terzo ; aggiun- 
toui dipoif'Ieuati che fiano dal fuoco) libra meza di mele;& fe con quefto va¬ 
lente , & gagliardo medicamento atto anco à fanare le refte non fi guariranno 
le creppaccie, & le ferpentine, farà di meftieri allacciare la vena, che feende 
in quella parte, affine di leuare il concorfo de gli humori, & adoprare rimedij 
più potenti, & vltimamente il fuoco, fe fia dibifogno. Mà fe rafeiutti gli hu¬ 
mori rimanefsero nelle paftore fefsure fecche,& ruuide; ouero fcaglie dure, & 
concrenate, s’vngeranno fin che fiano leuate ; & fanata la pelle con l’vnguen¬ 
to verde, che ricompone con verderame oncia meza, agata poluerizata, folfo 
viuo, biacca cruda, di ciafcuno oncie tre, olio bicchiero vno, & altrettanto di 
aceto,mefcolati, & bolliti infieme; ò con alcuno di quelli, che habbiamo detto 
fanar le rappe. Quelle creppaccie poi,che fono fecche; & quelle, che fono pic- 
ciole, & corte con le erottole in modo di rogna, ò di fcabbia, lauate (come s è 
decto^ s’vngeranno con iandone di biacca cruda mefcolata con olio, & al¬ 
quanto d’aceto: la quale è piaceuole, & molto vtile nel verno; ò con l’vnguen- 
to,che fi fà con agata,biacca cruda,terebentina,folfo viuo,lardo di porco,ace¬ 
to & olio; ò con r vnguento verde; ò con alcuni di quelli,che fanano le rappe. 

» Confo- 
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Confolidatequede fefsure, per mantenerle fané, & vietare, che più non ritor- 
nino, fi terranno ben nette le padore da i fanghi, dalla polue, dalle lordure, & 
ben afciucte dall’acque;& fe gli faranno fpefse volte de i bagni con decottione 
tepida di malua, ò di maluauifchio, & fale ; & s'vngeranno alle volte leggier¬ 
mente con fivnguento bianco,che lì compone con polue di biacca onciequat- ^fcH0emo 

tro,butiro frefco,meleanaoncie tre,farina d’orz,o,olio violato ana oncie due, ' 
& due rodidVoua;ò con olio commune,lauato noue volte nell’acqua, 

Delle crepaccie trauerfe, Cap, XLVIU 

E crepaccie trauerfe, dette d alcuni fetoioni, fono feflure ò vlceri 
lunghi fatte di moltecrepacciepicciolevnite inficine, che ven¬ 
gono nelle calcagna del piede fra la corona, & il viuo, & fendo¬ 
no per trauerfo la carne, & la pelle, che fi congiunge con la coro- 
nadelfvgna; & apportano dolore, noia grandi/Tìma allani- 

male , Sono prodotte dalle cagioni affegnate di fopra, & la fua cura è molto 
difficiIe;nonditneno per fanarle,fi deurà primieramente aprir il calcagno infi¬ 
no al viuo,& ben foffocare la cada del piede, & il calcagno,- pofeia stogeran¬ 
no due volte il dì, fi n che fiano fanate, con fvnguento di terebentina lauata_» 
noue volte nel! acque,& altrettanto di feuo frefeo di cadrone liquefatto,& al¬ 
quanto d'olio commune, mefcolati, & incorporati infieme; òcon quello che 
lì fa di poluedi licargirio, d'olio commune, & d’aceto mefcolati, & agitati in- 
lieme;& con queifaltro,che à comporre fi piglia agata poluet izata,biacca cru¬ 
da, folfo vino, terebentina, lardo di porco liquefatto, di ciafcuno parti eguali: 
&fi didemperano con aceto,& olio-Se con quelli rirrtedijjòcon altri più valen- 
tbpofti di fopra, non fi potranno guarire quelle fefiure maligne, farà bifogno 
per virimi rimedij adoprare l’acqua force,&dipoi il fuoco;&tanto balli intor¬ 
no alla cura particolare delle crepature * 

Delle refìe. Cap, XLVllh 

A rede è rognaccia,òcrolla dura,&callofa,piena di fefiure. Definiti 

c’hà forma di credetene per lo lungo del (lineo delle gambe »*■J 
nella parte di dietro, fopra quel tendine,òneruomaellro, che 
và dietro la gamba, & s’impianta nella paftora; & viene anco 
ne i lati della giuntura dell otto dello (lineo,& del la padora;& 
maffimamente fra quei peli lunghi, graffi, & folti, che cirri fi 

chiamano;doue,& per tale cagione lì fanno col repo delle fefiure,& delle crep- 
pature,Si genera per intagliarli afiai volte fvn piede con 1 altro; & per no elle- Cauf^ 

re ben nette quelle parti; & per dimorare i cattali! nelle Halle calde pienedi Iet¬ 
tarne,con le gambe,& con li piedi bagnati,& molli;& per humori pituitoli fal- 
fi;ò per sague adullo;fi come ne dimollrano quelle erode dure,& di color bia- 
cocinericioii quali (limolati,& molli dall’aere freddo,& dalle lordure cagioni 
ederiori, concorrono à quelle parti fuperficiali;& fi crea più nei tempi freddi, 
che ne i caldi;& più de gli altri fono {ottopodi àquedo maleicaualli Francefi, Q^ali 

Tedefchi,& F'rifoni,perefler nati,& allettatine i paefi freddi; & perdio:di te- unlli pano 

pcramento,perlo più flémacico,& melanconico;& perla foltezza,& lunghez- 
*adei peli dellegambe, accada fe con gli humori, clic di continuo eshalano /?*• 

. fuori 
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. fuori per li pori della cotica à generare,& à ncitrire quella rognaccia.Sonoquc- 

tte croftole di colore cinerìcio, lunghe, fede in modo dì callo, & hanno nella 
cima fpcfse fefsure lunghe per lo trauerfo, & alcune picciole per lo lungo, per 
efsere iui eftinto tutto fhumido, che vi era5 & nella bafe fono intiere, & fode 5 
& ftanno fuperfìcialmente attaccate nella cotica & non arriuano alla carne 5 

& con le mani fi come Ì calli de gli fletti caualli, fi fpiccano à pezzi à pezzi ; ri¬ 
manendo però nella pelle il callo,&la parte più grofsa,& denfa delleerotte; & 
mandano fuori alle volte fangue per la grande ficcicà , & per l’acrimonia, & 

Yroijoftico. adulinone di quelfhumore, che fende violentemente la pelle. Quello male e 
quafi incurabile, co me quello, che di rado per la fua rnaluagità fi fuole curare 
perfettamente in modo, che più non germoglia; nondimeno fe non farà trop¬ 
po antico, fi potrà con lunghezza di tempo, vfandoui gran diligenza, & con 

cura, regolato viuere, &conrimedijpotenti ridurloàfanità,òli vicino. Simouerà 
dunque il cauallo affetto moderatamente, & fi guarderà dall acque, & dalle 

Cattar fan Jordure;& per leuargli quella intemperie calda,&fecca,feglicauerà fangue à 
baftanza dalla vena del fegato; fe però il cauallo farà di quattro anni; perche à 
quelli di minor età, non fideue cauar fangue: percioche indebolifcono, & 
perdono le forze,& la virtù; & fe gli darà continuamente cibi,& beuande,che 

Modo di rinfrefehino; come fono radici di gramigna, acqua dorzo, beueroni di farina 
ymere- d’orzo con giulebbe,orzo cotco,& altre cofe fimili,& ne’ cali eftremi,per leua- 
Rwiedii à re il cocorfo de gli humoriifi allaccierà la vena delle gàbe, che feende, Eviene 

cor fi de à quelle parti;& fopra il luoco affetto s’applicherano medicamenti,ò femplici 
gii humo- ò comporti:i quali fiano caldi,& fecchi,& potenti àleuar via quelle croftole,& 

quelli calli prodotti da loro;lauate prima lerefte con littia,& fapon nero,ò con 
orina humana,& ftroppicciate bene con panno ruuido,& rafciutte,& rafo an- 

Rimcdii co i peli,fe ne fu bifogno.Frà i femplici,ottimi fono facqua forte,l’acqua di fa- 
locaiifim- pone,folio d’euforbio,& folio di vitriolo;trà i comporti l’acqua vite di piu cot 
fURmedij tc incorporata con fterco colombino^il latte d’arenghe bianche,che fi confer- 
eompotti, uan0 ne i barili con fucco di attiratolo con afsungia di porco,-il quale fana le 

rappe,Ie crepaccie, le trauérfe,& le fermentine; & in due, ò tre volte le fa cade¬ 
re; 1 orpimento in quantità di due oncie,incorporato còoncie quattro d’aceto 
fortiffimo,lo fterco colombino,ò pecorino co aceto fatto in forma di lenimen- 
to;il verderame fatto in polue in quantità di due oncie,incorporato con oncia 
vna di mele,& diftemperato con aceto potentinimo,- i pori cotti, incorporati 
conafsongia vecchia di porco,& verderame;fvnguentoche fi compone con 
afsongia di porco, & verderame ana oncie due, argento viuo mortificato on¬ 
cia vna, incorporati infieme; l’vntioncchefifàdi lardo di porco libra vna, di 
vetriolo, di verderame, d’incenfo ana oncia meza, di maftice oncia vna, di ce¬ 
ra noua oncie tre, mefcolati infieme. Ottimo farà ancor legar con ifafcie fopra 
le rette ( rafo prima, & nettato il luoco affetto^ l’empiafìro , che à farlo fi to¬ 
glie venti capi d’aglio mezi cotti fotto le bragia, & mondi, & libra vna d af- 
fungia di porco,& oncia meza di pepe, pelle le cofe da peftare, & incorporate 
bene infieme nel mortaiofenzJ altrimente toccarlo per tre giorni, & pofcia^ 
lauarlc con vino caldo ; onero metterui fopra il rottorio, ò vefcicacorio fatto 
con cantarelle oncia meza, euforbio grani fei, & bottiro quanto batti $ Sda¬ 
ziamelo per fpatio di due giorni; & dipoi legarui fopra f empiaftro de gli agli 
cotti, & d afsungia, & lafciaruelo per altrettanti giorni ; poi lauate con orina 
humana,& aiciutte,vngerle, fin che furio perfettamente fanate con 1 vnguen- 

to,che 
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to 3 che fi fa con leuforbio, maftice, cera, & vetriolo ,* oltra di quelli molti di 
quelli rimedij, che vagliono alle rappe, fi pofsono alle iefte adoprare 5 & co¬ 
si à vicenda, molti, che fono buoni per quelle, fono ancor buoni per quelle. 
Lauate, & fradicate totalmente le refte con le fue radici, per vietare , che_> jumedit 4 
più nonrinafcano, fi bagnerà più volte il fuoco, doue erano imprefse ccil.^^ 
bambagia bagnata in acqua vite di più cotte, ò in acqua forte mefchiata con L/ST 
fuccodipiantagine, òin acqua forte fola, finche il luoco biancheggi s po- 
fcia per fortificare bene la pelle, s’vngeranno per venti, ò trenta giorni con 
feuo freddo di caflrone, & fi terranno monde, & nette dalla polue, & dalle 
lordure. 

Delti rlzzpll. Cap. XLIX. 

L rizzolo è infirmità, che viene nelle corone delfvgne in guifa di Definiti* 

tigna, ò di rogna minuta ; & fà arrizzar i peli : dal che è fiato cosi ne* 
nominato. Si genera per non effere tenute purgate, & nette dalle caufù 

_ lordure, ne bene afciutte nel verno quelle parti. Vie ne anco per 
humori caldi, adufii, & maligni : i quali difcendendo in quei luoghi, pafsano 
per li pori,& per le radici de i peli: onde nel principio gli fanno aggricciare,& 
dipoi cadere, fe non è rimediato. Si conofce da quelle fquamme > ò da quella 
tigna,ò rogna, che fi vede nella pellequafi corrotta, & guafta, & da i peli, che 
contro il fuo naturale coftume fi veggiono aggricciati, & arruffati. Sono fot- 0uali ^ 
topofti à quefto male più degl’altri i caualli Frifoni, & Tedefchi, sì per la loro min fon<> 

compleffione,quale per Io più è humida,flemmatica,& melanconica; sì anco- 
ra per tenerfi difficilmente,per la lunghezza, & foltezza de i peli nette le coro- mai?™ 
ne delfvgne. Quefto male è di due forti; vna lecca, & l’altra humida; la fecca - 
ha le fquamme larghe, fottili, & di colore cinericio:fotto le quali è la pelle in- Suèm 

tiera, & fana ; & ieuate quelle, ne fuccedono in vece loro fubito dell*altre ; & yc§^oil 1ec 
quella è ageuole da fanare. L’h umida è molto malageuole da curare, & fà Segniteli* 
crofte humide, lotto le quali è la pelle piena di piccioli perrugi, perii quali ef- "yti* hii 
cono fuori humori fottili, vifcofi, & giallici ; & col tempo non eflendo curata. Cura teli* 

infetta, & guafta tutta la paftora, & fà cadere i peli. La fecca, efsendo il mal %djime’ 
nuouo,fi medicherà,lauandola con liffia,& fapone;ò conlifsia,dentro la quale Cura teti 

fieno bolliti orobi,lupini,fieno Greco,&alcca;& vngendo!a,afciutta che farà, an~ 

con olio irino, ò con olio commune ; dentro il quale fia cotto il feme del mal- 
uauifchio ; ò con fvntione, che fi compone con grafso di gallina, & di porco 
frefeo, & cera bianca; & così s’andrà facendo ogni due giorni, fin tanto, che 
il male fia fanato. Mà fe il male farà antico, Sdnuecchiato,filauerannoiriz- 
zoli con lifsia, dentro la quale fiano bolliti maluauifchio, malua, fieno Gre¬ 
co, bieta, & melliloto; dipoi, rafi i pelif ilche fi deue far fpefse volte in quella^ 
infirmità^ fi fregheranno tanto con panno ruuido, che fi leuino parte delle—» 
fquamme. & la pelle fi faccia molto calda al tatto della mano ; ilche fatto, 
s’vngeranno con 1 Vntione, che fi fà di mucilaggine di fieno Greco, d afsun- 
gia di galline, & di porco frefeo,& d’alquanto di zaffarano, ò d’argento viuo 
mortificato; Se cofi continuando ogni terzo giorno, fi cercherà di ridurre il 
cauallo à fanità ^pofeia per efsiccare le reliquie del male, fe gli faranno ogni 
giorno molti bagni continuati l’vno dopò 1 altro con aceto, & acqua ; den¬ 
tro i quali fiano bolliti rofe fecche>fcorae di melagrani^fiori di cam mondila,& 

S di pian- 
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Cnffi di piantaginc. L’humidaoefsendo noua, fi curerà con rimedi] caldi,& fecchh 
mtàmuix onde fi potrà vngere due volte il dì con olio di ginepro, & facendo l'olio (co- 

pie è fuocoftu me) le erotte,fi fregheranno tanto conia mano,checadino;&fe 
perciò la pelle oltra modo s’infiammafse, per mitigare quell’ardore, s’vngerà 
due, ótre volte con feuodicaftrone,* edipei fi ritornerà alleviò dell'olio; ouera 
lauato prima il male con lidia bollita con lupini, e fapone, & afeiutto bene* 
svngerà due, ótre volte con acqua di vita di più cotte, mefehiata con fterco 
giallo di gallina; ouero ( radi peli ) sVngerà due volte il dì, fin che fia fanato, 
con i’vntione attualmente freddala quale fi compone con oncie due di vetro 
petto, & oncia vna di biacca, & due bicchieri dolio commune; & fi bolle tan-^ 
to, che diuenti nera • Sarà ancor buono (rafo il luogo) adoprare molti di quelli 

Cura deiu rimedij , che vaglionoaile rette, Se irizzoli faranno antichi, fi cureranno, an« 
lkhit an corche fia male quafi incurabile, tenendo il cauallo à regolato viuere, & nu¬ 

trendolo di cibi, che difecchino, & cariandogli fangue à baldanza dalla vena 
commune del collo, & purgandolo con medicine appropriate alfhumor pec¬ 
cante : il quale facilmente fi conofee dal calore delle erotte, Se dell’ humore * 
che n efee * Et fopra il luogo affetto, oltra i rimedi] caldi, & fecchi pofti di fo- 
pra, fi potranno applicare il vitriolo, ilfolfo, la terra d’argento viuo, che fono 
medicamenti ftiptici,e refolutiui, illitargirio,la cerufa,il nalturciofecco, che 
difeccano gagliardamente ; & lo tterco di colombo, che difecca, & netta va¬ 
lentemente; & fvntione fatta di calce viua, d’orpimento, dittemperati in ac¬ 
qua tepida ; auertendo di lanario, come fi vedrà incominciare a cadere i peli, 
con acqua tepida , & vngerlo, afeiutto che farà , con olio rofato, & dipoi paf¬ 
futo vn giorno lauarlo di nuouo con acqua pur tepida. Si potranno ancorai 
vngere i risoli con l’vnguento, che fi compone con verderame, tterco di co¬ 
lombo , tafo di botte, di ciafcuno oncie due, calce viua oncie tre, afsungia di 
porco, & aceto forte quanto batti ; ouero, rafoilluogo, Se lauato con vino 
bianco caldo, & afeiutto, vngerlo col medicamento di verderameonciedue, 
d’orpimento dramma vna, di falnitro dramma vna e meza, di calcina viua^, 
oncie due e meza > di feuo, di caftrato dramme tre, dolio commune oncie fei, 
di cera giallaoncia vna e meza, incorporati infieme;òcon ryntione, chefi fà 
con elleboro bianco 3 &nero, folfoviuo, orpimento , calce viua, allume,, 
galla? fuligine pelle, Se pafsate perfetaccio, di ciafcuno meza dramma, ar¬ 
gento vino mortificato, verderame ana dramme due, incorporate con fucco 
diboragine, difeabiofa, di lapazio, edifumirerra, faceto ana dramma 
rre, & olio antico libra vna ; facendo bollire i fucchi ; e nel fine della decot- 
tione ponendoui dentro le polui, &aggiungendoui pece liquida meza dram-~ 
Cia, & cera à battanzail quale valle alla fcabbia, al mal morto, alli uzzoli, 64 
attigna,. 

Della rìprenfione 3 onero infusone». Capo. lK 

ve. 
Gaufe. 

A riprenfione , ouero infufione,è vna trilla fenfatione di tuttoil 
corpo s e principalmente delle gambe, e piedi del cauallo , con 
impedimento di moto , cagionata da humori fottili, che difen¬ 
dono à quelle parti per dittem pera mento , cuer£> intemperie del' 
corpodcl cauallo. Viene da cagioni ellnnfece,cioè dall hauer mà- 

gìato troppo orzo nuouo,ògrano,ò altro cibofil quale non ha potuto cuocere? 
òdigerirei 



De’ Causili. Lib. VI. 275 
ò digerire; & dall’hauere fopportato lungamente fatiche più grandine le lue 
forze naturali non comportauano ; & non efsere flato dopò quelle nè asciuga¬ 
tole pafseggiato, nè curato, come fi douea,- & ì efsere dopò le fouerchie fati¬ 
che, & dopò i Sudori flato efpofloall’aere freddo, ouero cacciato nelfacqu^# 
fredde.! fegnifono,cheilcauallo riprelò ha i fianchi tirati,& tefi;echegraue- 
mente muoue le ginocchia, & và impedito delle gambe, fi che à pena può ca¬ 
ulinare; e che fermandofi flà con le gambe contratte,riflrette in Se, e quafi im¬ 
palate; e che fi duole, ò da vn piede, ò da due, ò da tutti quattro, & zoppica : 
onde fe con diligenza non fi Soccorre, viene à perdere la fuola dell vgne. Pro- Vronopk0t 

noftico di Salute è,che giacendo il cauallo,da Se fi leui,& che non giaccia tutto 
abbandonato,fenza lamentarli. Se procederà quella paffione dall’hauere il ca- hZrmL 
uallo mangiato più del douere,e non digeflo;curandofi tal male con Teuacua* ziat0 fa¬ 
ttone del Sangue, & de gli humori, & con la dieta, & difagio del viuere, & dif cavar fan 
commodo del corpo; fe gli trarrà incontinente Sangue dalla vena communo &“*• 

del collo,- e raccolto,e miflo quel fangue,con altrettanto aceto non molto for¬ 
te , & alquanto d’olio commune, fe gli vngeranno ogni giorno, fin che durerà 
quella miflura,le fpalle,le cofcie,& le gambe;pofcia per vuotar le feci,fe gli fa¬ 
rà ogni dì vncliflerio co decozione di malua,& di parietariaraggiuntoui olio 
commune,bottiro,e fale;e fi farà parteggiare piaceuolmente Sul terreno,& con 
gran rifguardo buona parte del giorno;& nella dalla fi terrà in piedi fui Suolo, 
lenza lafciarlocorcare:auertendo,chefeilcaua!lofaràgrandeJ& grafso,bifo- Auerime 

gnerà mouerlo poco,ò niente;mà tenerlo in piede Sul terreno,in modo,che not0' 
poSsa corcarfi,efsendofi vido per efperienza molti caualli riprefi,per eSser fatti 
caminare,hauer patito ò grandiflìmo danno,ò morte, percioche accresciuto il 
dolore che fenrono grandifiìmo nelli piedi, & facto infopportabile per lo ca- 
minare,ò fi rifondono di nouo, & fi guadano; ouero fi fpafmano, & muoiono. 
Quanto al viuere,s’aderrà il primo giorno da ogni cibo,& dal bere; poi fi nu- Mododì 

trirà parcamente,fin che fia Sano,dandogli fempre meno bere,che fi può,& te¬ 
pido; & pocaquantità per volta, neforte alcuna di biada,fenon in cafo di ne- 
cedua, per mantenerlo in vita. Ottimi cibi Saranno l’herba di prato, la grami¬ 
gna ben battuta,&lauata,-lalattuca freSca,netta,&Iauata;per lubricare il ven- 
tre, & rinfrescare, & confortare fanimale; i padoni di Semola, il fieno, non vi 
efsendo altro, in poca quantità; ibeueroni con farina d’orzo, l’acqua d’orzo, 
l’acqua,dentro la quale fia bollita la Semola,& poi Spremuta,tepidi; due giorni 
dopò il principio del male non Scorgendoli miglioramento alcuno nel causi¬ 
lo,fe gli trarrà Sangue dalle punte deìli piedi dinanzi,affine di leuare gli humo- Cauarfan 

ri concorfi,& vietare ch’altri di nuouo non vi calino,& leuar la doglia;& Se gligue' • 
baderanno le gambe con aceto mefcolato con Succo di folatro, bolo arme- Rimediti* 

not&fale, per ripercuotere gli humori ;& Se gli empirà ilcauodellVgnacon cali* 
ftercodi porco, mefcolato con aceto, tepidi, per mitigare la doglia,&efficca- 
re gli humori; ouero con l’vnguento di vetriolo Romano, d’incenfo,di mafli- 
ce, & d’aceto; non mancando d’vngere il corno dell’vgna con olio tepido, ac¬ 
ciò per l’aceto non s’efficcaffe; & fe il cauallo patifee dolore eccefsiuo,& into- Rimedl]d 
lerabile per flar diritto sù li piedi,comeauiene alle volte à caualli grafsi,& cor- dolore per 

pulenti: ouero peggiorasse per le punture fatte nelle vene de’ piedi, fe gli farà h 

in tal cafo la lettiera di paglia netta,Senza lettame;& Se pofaflè troppo,per non 
poter flar sù li piedi,fi farà leuarequalche volta il giorno>& fare alquanti pafsi, 
acciò fi vuoti peri*orina,& per lo feceflò;& ogni giorno vna fol volta (fin che 

S 2 ripigli 
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ripigli alquanto le forze) fe gli latreranno le gambe con vino caldo, mescolato 
coqalquantod'oliocommune per confortarle, ritornando dipoi alli rimedi) 

Crefo ^/vfàtùSeil giumento poi farà riprefo,per hauer patito fatiche intolerabilfioue- 
*roppe fati ro per dfer flato dopò le fatiche, & dopò i fudori all’aere freddo, ripofato, & 
cattar fan rafteddaco che egli farà, & non altrimenti,fe gli cauerà fubito fangue dalla ve- 
gaef m na deftra dal collo, hauuto riguardo alla qualità del male, alla flagione delfan- 

no,alla gagliardia5graffezza, & magrezza dell animale, & mefcoiatoquelfan- 
gue,come s edetto di (opra,onero con bolo armeno,fangue di drago,polue di 
mirto,di rofe,di ciafcuno meza libra,& libre quattro d i farina di grano,& ace- 
to àbaftanza , fe gli empiaftrerà tutto il corpo $ poi, fe fìa bifegno, fe gli darà 
per tre giorni in beuanda la compofitione, che fi fa d’incenfo onde due, di fi¬ 
chi libra vna,di pepe grani venticinque,di farina di faueoncietre,di zaffarano 
vna dramma, mefcolati con vino, & alquanto d’olio : la quale il verno farà te¬ 
pida,leftade freddai fe gh faranno cliflerij vn di si, vn dì nò;& fi farà pafseg- 
giare fui terreno,& (tare in piedi nelle ftaUe,& nutrire,comedi fopra.Et fe per 
la riprenlione il cauallo penafse troppo d’andar bene su li piedi, fe gli laueran- 
no le gambe con aceto, & olio ; & fe gii empirà il cauo dell’ vgna con l’empia* 

F due Aro.caldo di femola, & di raggia magra di pino, la quale hà virtù di far cefsare 
giorni non le doglie delti piedi, e gh h umori « Pafsati due giorni del male, fenza fegno di 
doficaTai migUoramento,fe gli trarrà fangue dalle punte deìli piedi, & fi medicheranno 
io che far fi le punture come piaghe,& fegli empiaftrerannoli piedi con Aereo d’afinoar- 
4eUa._ ftemperato con aceto 5 ò con lo Aereo di porco mefcolato con faceto, fe- 

guendo f ordine di fopra> & fe gli laueranno fouente le gambe, e quafi tutto il 
corpo con vino, & olio caldi, lungamente Appicciandolo > & fe il giumento 
per le fatiche, ò per la magrezza, ò per lo male fofse indebolito, per reflaurar- 

1rinfrancarlo fe gli trarrà giù per la gola per tre giorni continui la mattina 
àdigiuno labeuaadadi fiordi farinad’orzo, d’voua frefche, di vino bianco 
dolce,mefcolati infìemes& fe gli darà à mangiare orzo pilato,gramigna^ lat- 
tuca,& à bere bcueroni con farina d or^o tepidi.. 

ì ìndi dell*gne y ($j ddf'wgne troppofecche, Qj vetrioli% 
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Arrendo noi à trattare dei mali, & delle intemperie dell’ vgne de à 
caualli, òdi mefiieri, che vediamo quale fia la loro foflanza,per la 
quale verremo in.cognitioned.el fuo temperamento naturale: dal 
quale fi faranno note à noi Ì vgne cattiue, flemperate, & infer¬ 

me,* & à quelle conofciute che faranno, facil cofane farà applicare i conuene- 
uoli rim,edij\ EfsendoadunquePvgna vn mifio fimilare cagionato dal fecco> 
& h umido,co me materia di quella, e dal freddo, come cagione agente forma¬ 
le, dando ad efsa Pefsere, col mezodell operatione fua nella predetta materia, 
predominando in quella il feccojdifcacciandoil freddo il poco caldo,&ragio- 
neuolmence la maggior parte delPhumido;necefsaria cofa è,che il fuo tempe¬ 
ramento fia freddo, & feccojpoiche anco lafoflanza di quella è terrea nel pre¬ 
dominio. Oleradi queflodico, chedi tre forti fono i mali, che all’vgne auenir 
fogliono ; lVno de i quali è diflemperamento diquelle, per cagione d alcuna-, 
qualità,che in quellafoprabondfifaltro èialor mala cópofitura,diuer(jficata ò 
in numeroso in figura,.Se forma, ouero in grandezza^ & il terzo, la feparatione 

t . delle 
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Il tempe¬ 
rammo na 
turale deì- 

delle fuc parti, che di prima erano vnite: la qnaie communemente chiamano 
folutione del continuo ; de’ quali diremo, cominciando dal primo, come da_. 
mal femplice, per auenire (blamente alle parti femplici, efsendo che natural¬ 
mente precedano le cofefemplicile compofte. Si mutaadunque il tempera¬ 
mento naturale dell’ vgne in due modi, cioè ò per cagione di difetto, oucro di n 

eccelfo dell’vna delle dette qualità pa(Iìue,& materiali per lo difetto è5quàdo i^m & 

il troppohumido acqueo eccede il fecco naturaledelJVgna; per l’eccefso farà, 
quando euaporando quafi tutto l’humido naturale > diuentano l’vgne troppo 
aride,& fecche;& da quefto ftemperamento nafcono due forti d’vgne cattiue, 2edfdul 

& male; delle quali fvnaè troppo dura, efecca; l’altra ghiacciola òvetriola;M*. 
perche à ^uifa di ghiaccio, ò di vetro fi rompe, & fpezza ; la cagione di quello Lau* 

ftemperamento è la ficcità fouerchia, accopagnata con la rarità della follanza 
dell’vgna; perche non hà humidità vifcofa,& grofsa, ben mifta con la liceità ; 

efsendo infieme mefcoiati l’humor terreo con l’acqueo glaciale,e frangibilc;co 
me hanno 1 Vgne fecche, edure; le quali eonuengono con le ghiaccinole nella 
liceità,nel refto fono differenti;efsendo le ghiaccinole di foftanza dura,rara, & 
frangibile;& le dure di foftanza denfa,vifcofa,& dura;elfendo mefcolato il ter 
reo con poco humido,& molto eccedendo il fecco. Sono quelle indifpolìtioni 
alle volte mali hereditarij & le portano con feco i poliedri dal corpo delle ma¬ 
dri^ è in tal cafo male quali irrimediabile; & vengono quando ò per materia 
grofta^che li ritroui nelle vene,ò per qualche vena trócata,ò per altra cagione* 
non hanno i piedi il cóueneuole nutrì meco; onde le parti dell’vgna priue quafi 
di nutrimento,s’indurifcono,& diuengono fecche,equafi mortificate.Proce- Come fìdù 

dono anco dalla troppa copia d’humore,che concorre ne’ piedi,ò per percolfa, Ie 

ò per infufione3ò per altra cagione ellrinfeca; i qualbhauendo poco calore per 
natura,non poffono conuertire quella copia d’humori in loro nutrimento* do- 
ue neceirariamente,non elfendo gouernati dal calore naturale di quella parte, 
s’mdurifcono,&: fanno vn’vgna duri(Tìma,& fecchiffima.Si difecca ancoThu- 
midità naturale dell’vgna,ò per Teccelliuo freddo^ò per lo fmifurato calore;& 
per dimorare il cauallo con li piedi su cofe troppo aride, ò troppo calde; & per 
mala cura,& negligenza de’ feruitori di dalla,ò de i Marefcalchi;quelli no hu- 
mettando mai,nè im morbidédo i piedi,nè tenendogli netti, & purgati dal fan 
go,dalla polue, & d’ogn’altra cofa efficcatiua, & falciandoli bagnati, & molli 
ilare sii la paglia, ò fui Iettarne; quelli fouerchiamente aprendo i quarti, & af- 
fottiliando l’v<me,le fanno ftringere.& difeccare. Da quefto fi conofcònol’v- ^mdew 

gne troppo dure,& fecche,che il cauallo per la liceità non può tenerla rerratu- po dar è) & 

ra,& ch’alle volte da fe della vicino al ferro,& nel mettergli li chiodi,fi fpacca (ecche- 

lvgna; & fimilmenteal tallo della rouinetta, odali’incallro, al quale il piede è 
durifiimo,& al tatto della mano;ritrouandola parte di fopra dell vgna ruuida, 

dura, & la parte di dietro del piede, fopra il fettone, & i calcagni affitti* a - 
fpri,& duri;e non folo da detti fegni fi conofce, mà ancora da quelli* che il ca¬ 
uallo,che hà tali vgne forti, nel tempo della eftate patifee grandeméte; perche 
elle diuengono per lacalidità dell’aere tanto afeiutte, che il cauallo à gran pe¬ 
na vili può reggere fopra.Hora per ridurre quelle vgne dure,&fecche alla tem Cura. 

perie di prima,& naturale;s’adopreranno rimedij mollificauui;i quali habbia- 
no vna humidità vifcofa;& le parti fotti,& penetrati,aecioche pollano palla- 
re la foftanza dell Vgna denfa,& d ura, & intenerirla; facendogli hor più gagli- ^edi) 

ardi3& bora meno potenti) fecondo i gradi delle qualità dellvgne più forti, & 
- .. S j più de- 
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piu deboli, Se gli potrà empiaftrare il cauodel piede con radici d altea cotta.* 
nellacque dolci, Se pefta nel mortaio, Se mefcolata con aflungia di porco, Se 
agli cotti,* Se bagnargli fpefso i piedi con acqua calda; nella quale fiano bolliti 
radici di cocomero afinino* fieno Greco, feme di lino,tanto che l’acqua fia ca¬ 
lata il terzo;ouero vngergli il corno,& i calcagni con l’vnrione fatta d’artno- 

Segni dei-- niaco,bitume Giudaico, galbano partieguali, disfatti nell aceto,&incorpo- 
ltmU Ve' rac^ con a^sung^a di porco,quanto bafti à fare il linimento.L vgne vetriole da 

quello fi conofcono,che affaticate che fi fono,non fi piegano,ma fi fpezzano, 
come follerò di vetro,ò di ghiaccioj& fpefso nel ferrare,faltano in pezzi,* e po¬ 
llo il ferro, non ftà troppo, che crolla ; & fe il cauallo mette il piè finiftro ò in 
qualche buco,ò vada per luoghi fafsofi,ò pur fango(ì,vi lafcia il ferro con gran 
parte dell’vgna,ò almeno fi crolla; Se f vgne ogni volta,che auanzano il ferro. 

QualeQ che5l piede non fi metta vguale in terra,firompono,Sono più dell altre fotto- 
fi**10 porte à querta intemperie f vgne bianche, per efsere di natura acquea ,* ancor- 

Vfte\Tqud che di quelle ne fiano alcune buone, ma rade ; Se meno di tutte laltre àquefto 
sia imm- foggiacciono le nere, Se lifeie; percioche participano più del terreo,eh e la fua 
Cura. natura propria. La cura di quelle vgne è quali fimile alfaltra;eccetto,che i me- 

Rimedìj dicamenti mollificatiui conuerranno hauere vna humidità piùgrofsa,&vifeo- 
fa,terreftre, Se tenace;acciò fi pofsaingrofsarelafoftanzadeirvgna, Se vnir- 
la bene, Se inhumidirla, che perfauenire non fi fpezzi, Se ritorni al fuo tempe¬ 
ramento naturale ; onde farà bene riempirli alle volte il cauo del piede con ra¬ 
dici d altea cotte nelfacqua,& ben pelle nel mortaio, incorporate con afsun- 
già di porco, Se femola cotta ; Se gioueranno i bagni caldi, e frequenti dell’ac¬ 
qua, ouefiano cotte le radici d altea ; Se l'vngerli alle volte il corno con vntio- 
ne fatta di mucilaggine di feme d’altea, & di mucilaggine di feme di fieno 
Greco, e di quella di feme d aneti, parti eguali ; e di fuccodi fquilla, è d olio 
d’aneti,& di feme di lino,, incorporati con canta cera, quanto balli à fare Y vn- 
cionca, 

Del?vgne troppa tenere > tè? molli * Cap* LIL a^^Vando poi per lo difetta, la troppa humidità eccede il feccona- 
turale deirvgna,&guafta il fuo naturale temperamento, fi gene- 

SyJ ra con querta intemperie vna forte d’vgne tenere, Se molli ; le qua- 
52§| li, fe per natura faranno tali, non efsendo la frigidità Hata bafte- 

uole à fcacciare fuori il fuperfluo humore, Se indurire il corno, faranno molto 
Pre«o/?/c^ difficili da correggere ,* tuttauolta fi potranno fare con li rimedi] migliori ai- 

l’vfo,chefi richiede. Màfehauendo naturalmente buono temperamento, per 
dimorare il cauallo lungo tempo ne i luoghi paludofi, fangofi, &humidi 
fofsero diuenute troppo tenere, humide, Se molli ; più facilmente fi potran- 

SegnL nofanare. Quelle vgne facilmente fi rompono, Se fi confumano,& con Lin- 
caftro nel ferrare li conofeono efsere molliffime ; onde bifognacheil Mare¬ 
scalco habbia gran cura nel ferrare caualli d’vgne tenere ; perche facilmen¬ 
te s'inchiodano. Quella tenerezza , i caualli iftefli alle voice nelfandare ci 
danno àcognofcere; percioche efsendo d’vgne tenere, fuggonoi luoghi du¬ 
ri, Se lafsolì Se feguono i molli, conofcendo da quelli, cheiono contrari] al 
temperamento del fuo piede , riceuer danno ; Se da quelli che gli fono limili 
giouamenco, Se conferuatione* Si ridurranno à buon temperamento quefte 

vgne 
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Vgne con rimedi) fecchi,che habbiano virtù d’indurire,bagnadolefpeffe volte 
con vino nero auftero; nelquaiefiano bolliti fumachi,balaufti, euforbio, noci 
di ciprefso, galle, mirtilli, di ciafcuno parti eguali, tanto che fia confu mata la 
terza parte del vino;aggiungendoui dipoi alquanto d aceto,accioche il bagno 
poffa meglio penetrare nella foftanza dell3 vgna;ouero vngendole con l’vntio- 
ne fatta con calcitide,orpimento,elitargirio in parti eguali,& fucco di cipolla, 
olio d’euforbio, & olio laurino* mefcolate con cera bafteuoleà fare l’vntione, 
& tanti fono i mali delfvnghie,che nafcono dalla intemperie,& la Ior cura. 

Ideile feffure dell’<vgne » Cap. LUI. 

Rimedi/ 
locali. 

sJpr Opò l’intemperie dell’vgne, feguela confideratione, & cura,della 

® folutione del continuo di efse, fecondo lordine propofto, per ef- 
fere quella di mezana natura fra gli altri due mali, e più femplice 
della mala compofitione, quella auenendo communemcnte alle 

parti compofte, & alle femplici, & quella folamente alle compofte. La folu- 
tioneadunquedella propria foftanzadellVgna,efsendo diuifione,& feparatio- 'editrl 

ne delie parti di quella,in più modi auiene; conciofiache alle voltefi fende, alle fortl% 

volte fi fora,& alle volte s ammacca. Si fendono l’vgnc per lo più, per lo lungo 
del piede, òc ie fefsure ò fono femplici, ò confumano qualche particella delia 
foftanza dell3vgna ilche quali fempre auiene nel fine del piede vicino alli fer¬ 
ri; le fernpiici,cioequeiIe,che non rompono,ò confumano parte alcuna del cor 
no,ò feparano,& fendono folamente f vgna,ò con efsa lei il viuo, & la carne; ò 
fono lunghe, ò corte, ò larghe, ò ftrette, ò grandi, ò picciole,fi come ne dimo- 
ftrano manifellamente i fenfi, & hanno quelle fefsure differenti nomi, fecon¬ 
do che è il luogo tocco,& danneggiato^ fecondo il volere delle genti; perche 7ueiu7 
fe la fefsura offende il quarto,è detta quarto;fe il mezo del corno,fetolaffe vie- fejjurc del- 

nenelfinedeirvgna,&nellapunca apprefsoi ferri, la chiamano rottura; fe ygne' 

nella coronatale deHafino,per foler auenire fouente à quelli animali,- fe nelli 
calcagni,ò fictoni,le chiamano creppatura,& fecoloni. 

Del quarto• Cap. LIIIL 

L quarto, così chiamato dalla parte offefa, è vna feffura, ò crep- Definiti 

patura oblonga dell Vgne delli piedi del cauallo : la quale fi fà per ne% 

lo lungo dell’vgna dal mezo indietro delli piedi verfo i calcagni, 
tanto nella parte di dentro, quanto in quella di fuori, nel luogo, 
che volgarmente fi chiamano i quarti, poco lontano dalle vene, 

Se arterie, che fcendonc giù per le gambe in quelle parti. Incomincia quella 
fefsura dalla corona del piede,ò poco fotto; & penetrando fino al midollo del- 
l’vgna,& al viuo del piede,tira alquSto al baffo, facendofi hor più,& hor meno 
lunga ; & alle volte ancora, ma di rado, fi ftende perlolungo ingiù fino al fini¬ 
mento dell’vgna: è generato da varie, &diuerle cagioni interiori, & citeriori Cau^ 

congiunte infieme; imperoche alle volte auiene per colpa de’ Cauallerizzi, & 
per difetto dell*vgne,quando i caualli,che per la loro giouenile età,ò per natu¬ 
ra^ per intemperie hanno lvgne troppo tenere, frali, deboli,e Lottili; ò ghiac- 
ciuoìe,e vetriole^ò troppo aride,fecche,e dure;fono affaticati,e maneggiati in 
luoghi fodi3duri,petrofi3& afpri jouero vanno ad vrtare,òà calcare in parte du- 

S 4 ra,efaf- 
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ra,e fafsofaronde offefo il piede,s’apre l’vgna. Auiene ancora per colpa de’Ma- 
refca!chi,quado i ferri calcano sù i quarti,ò vànoà ripofaresù i polli,# àftrin- 
gergli gagliardamente ; ouero quando i ferri ftringono troppo il corno verfo i 
garetti, & tirano la coperta dell’ vgna verfo i calcagni ; ouero quando fouer- 
chiamente aprono igarett^&afsottiglianol’vgna, e tagliano dentrola fola,# 
ne i fettoni,ò ficcano i chiodi nelle parti più fenfitiue, # fenfibili, & ne i quar¬ 
ti; onde co tal ferratura affaticato il cauallo,creppa il quarto più debole,# più 
affaticato. Locagiona ancora la naturale intéperie dì tutto il piede,ò di quelle 
parti, efsendo alcuni caualli, che quantunque fieno di piedi forti , # afeiutti ; 
nellaltre partirannotuttauia morbidi®mo il tenerume, & i fettoni, # ical¬ 
cagni; abondandoui continuamente humori,che intenerifeono quei luoghi,!! 
che non pofsono fopportare all’incontro durezza alcuna; # l’vgne bianche,& 
varie fono quelle, che fouente incorrono al quarto rotto,* # quelle che per lo 

Quali v- lungo del corno hanno delle linee come fila. Si conofce il quarto dell’apertura 
corrmZ fatea per Io lungodell’vgna, dal fangue viuo, che nafee, & dal zoppiccare del 
que(ìo mar cauallo infermo. Quello male ancorché nel principio, innanti che fiainuec- 
s'egni. chiato, ò diuentato incurabile, non fia molto difficile da fanare,ricerca nondi- 
Tronoftico. meno lunghezza di tempo,diligenza,& follecitudine gran de per ridurlo al ter¬ 

mine di prima;percioche in pochiffimi giorni con ottimi rimedi) la feflura per 
lo più fi chiude,# ferra,efi lieua il cauallodi doglia;mà lungo tempo bifogna, 
# artificio grande à fare,che Y vgna nuoua, e lana peruenga alla parte infenfi- 
bile del piede,e d’indi all’eftremo dell’vgna intieramente rinousta,# rinforza¬ 

ci, ta. Per curarlo fi terrà il cauallo infermo ripofato,#quieto,fin che l’vgna nuo¬ 
ua,& fana fia calata al morto del piede;dipoi fi mouerà di palio moderatamen- 
te,fin che fia ben guarito li piedi,#fortificato; e fi nutrirà parcamente,dando- 

Mododi 8^ orzo,fpelta,# paglia per cibo; & fi terrà la maggior parte del giorno infre- 
yiuere. nato;accioche per lo lungo ripofo,& per lo foperchio mangiare non calafsero 

gli humori nelle gambe,& ne i piedi;ò il cauallo fi guaftalle. Si terranno anco¬ 
ra guardate da ogni paffionequelle parti ofiefe,mafiimamente quandodi loro 

Ferratura natura fi conofceffero deboli, & foggette à si fatti mali. Crcppati i quarti del 
quale. piede del cauallo, fubito fe gli porgerà aiuto con ferrature fatte di modo, che 

lafciando feoperte quelle parti,doue l’vgnaè creppata,finifcano prefio la cop¬ 
patura,#!® fieno più graffette delfordinarioje poi cinto d ognintorno la fef- 
fura con vn’arginello di cera roffa,talmente,che il medicamento nò pò® feor- 
rer fuori perla corona dei piede, & danneggiarla, fenza aprir con la punta del 
coltello,ò con la roinecta,la crcppatura dell’vgna,fi mortificherà il quarto,get- 

^Rimedio rando dentro la feffura ottima acqua forte da partire, fin che alzando,ò tiràdo 
à fe il piede,ò con altro mouimento faccia fegno il cauallo,che l’acqua fia pe- 

w*™' netrata al viuo; il che fi farà,pigliando vna pezza Tortile,ò bambagia auolta,# 
legata alla cima d’vn baffone lottile, &con quella bagnata nell’acqua forte ^ 
vngendo la crcppatura,cominciando dal principio di quella, & feendendodi 

Virtù del- grado in grado infino al fine ; hauendo l’acqua forte, per elser medicamento 
cauftico,#difeccatiuo virtù di confolidar quelle parti,e di fermare il fiufio de 
gli humori,e perciò fortificarle, & leuare il dolore,# di doglia l’animale. Noa 

Olio di fot v’elsendo acqua forte 3 fi potrà in quello fcambio adoprar folio di folfo* pari- 
fi. mente medicamento cauftico, # difcccatiuo; ftillata l’acqua forte nella fcfsu- 

racon farginellodi cera, ch^cingea intorno intorno la coppatura deli’vgna, 
strettoi. fi chiuderà, # coprirà la fefsura ; indi fe gli farà vno ftrettoio fopra la corona^ 

t del pie- 
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del piede,& la paftora,per vietar’ il concorfo de gli humori,con bianco dVoua, 
fangue di drago, & bolo armeno 5 & dimenare ogni cofa infieme, fé nc aflup- 
pera molto bene tanto di (loppa, quanto badia coprir il loco affetto , & la co¬ 
ronai fopra tal piumacciuolo di (loppa, fi legherà il piede con vna benda di 
tela,mezo palmo largha,&lunga à baftanza,dettamente cucita,in modo pe¬ 
rò , che non dringa i calcagni, ma ripofi fopra il ferro del piede, fi che i detti 
medicamenti vi dieno fermi per quattro giorni fenza toccargli,tenendoli con- 
tinuamente pieno la fuola del piede di cofe, che immorbidifcono l’vgne, & le 
facciano crefcere; al che faranno buoni il maluauirchio ben cotto ; & pedo, & 
incorporato con affungiadi porco;& i padoni di femola fatti con acqua,den¬ 
tro laqualefiabollito oncia vna di cornino, & dipoi mefcolato con vna libra 
di mele. Pafsati i quattro giorni,dislegata la falcia, & Icuata via la cera rofsa * 
& la doppa,fe gli empiadrerà ogni giorno per ordinario il cauo dell’vgna con 
medicamenti oppodi alla mala qualità, & intemperie dell’ vgne; & fe gii terrà 
continuamente tre, ò quattro volte il giorno ii piede infermo à molle nell ac¬ 
qua calda, lo fpatio di mezzora per ciafcuna volta, fregando con la mano il 
corno dell’vgna, fin che dimorerà il piede nell’acqua calda ; il che hà forza, & 
virtù grande d’intenerirel’vgna, & farla crefcere grandemente, facendo Tac¬ 
qui col calore accidentale venireà quella parte il fangue : il quale è poi cagio¬ 
ne Se delfvgna,& delia carne;aiutàdolo ancora Thumido naturaledell’acqua; 
& dipoi per affrettare più l’augumento delfvgna, afeiutto che farà da feil pie¬ 
de , s vngerà la corona, il corno, tk i fettoni con vna cottica fiottile di lardo di 
porco cotta nel brodo di cauoli : onde in breuidìmo fpatio di tempo fi trouerà 
il male calato,à guifa dVn cerchio, vn dito giù trà il pelo, & f vgna, & la coro¬ 
na intiera, & falda5 Se indi in procelfo lungo di tempo il detto cerchio di male 
giungerà,così facendo alla parte infenfibile del piede,oue gionto fi potrà ado- 
prare il ferro intero, che fia fiottile in punta,& fermo in sù la volta, accioche il Ferro dei 

cauallo mentre camina,pofi il piede sù la volta del ferro, & non fopra i quarti; qHa' 

facendo però nelfvna al diritto della feflura vna intaccatura gagliarda, acciò 
il ferro al diritto della creppatura no tocchi fvgna,& così continuando il det¬ 
to modo,interminedi quattro,ò cinque mefi,l’vgna farà intieramenterinoua- 
ta,& fanata.Si potrà ancora,fatto intorno al male larginello di cera con la pun 
ta dei coltello, ò con la roinetta aprire la feflura delfvgna, tanto che più com- 

modamente pofsano entrare i medicamenti,che fi (lillano,ò gettano dentro la 
feflura,fin cheil cauallo habbia fattofegno, che fiano arriuati alla partefenfi- 
bile del piede; dipoi nella feflura,& apertura delfvgna fi collocherà vna pezza 
bagnata d’acqua forte, ò d’altro medicamento, a ciò appropriato; come fono 
folio di folfo,ò infuo difetto polued’orpimeto mefehiata con aceto fortiffimo; 
ò con vino tepido; ò con poluedigalla, odi tafo di vafello, o di falgemma, in¬ 
corporate con aceto fortiflìmo,òcon vino.Fatto quedo,con larginello di cera 
rolla,fi coprirà la creppatura,& la corona dell vgna,& la pezza di lino fotdie; 
& poi polloui fopra vn piumacciuolo di (loppa, fi legherà ilpiedecon falcia 
di lino, à fin che le dette cofe vi diano ferme due dì; dopò i quali dislegato il 
piede, e tolta via la cera,& la pezza,fi medicherà il male per vn giorno folo eoa 
fuligine, Se chiara d’voua mefcolati infieme, legandoui fopra della (loppa af- 
fuppata molto bene in dette cofe. 1 due dì feguenti, leuata via ogni cofa,fi te¬ 
ucra bene l’apertura con aceto fortiflimo tepido, & dipoi fi coprirà te corona,, 
& s empierà te feflura con polue fottiliffiraa > che (1 fa in quefla maniera ; Pi¬ 

gliando 
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f°iue. giiando poluedi mirto, di rofe* & di farcocola in gomma* di ciafcuno onciaJ 

meza; & incorporando, & confondendo ogni cofa infieme; onero fe gli porrà 
fopra polue fottiliflima di galla, di radici di caprinella, di verbafco, e d’ofsa 
di dattili ; efsendo* che i noccioli de’ frutti della palma applicati di fuori forti¬ 
ficano , difeccano, ferrano * & indurano ; & il coprimento de i dattili, e f inuo- 
glio fuo, habbiano ancor’ effi virtù parimente conftrettiua* & difeccatiua : le 

Vntlone quali hanno virtù, & valore di riftagnare il flufso* & di faldare, & di flringe- 
per far ere re, fermare, & difeccare, & di fortificare quelle parti. Pafsati i due giorni per 
Si! Cv~ fare più prefio venire* & crefcer iVgna nuoua fenza cerchi, & fortificarla * 

s’vngerà vna volta il giorno la corona del piede* il corno * & i fettoni con lvn- 
tione fatta col fucco canato da vna cipolla arrofiita fotto le bragie ben pefta * 
& mele crudo, & olio parti eguali * per hauereil mele virtù a peritiua, attratti- 
ua,aggiunta con la calidità, & qualche humidità, accrefciutagli dalla cipolla; 
ouero con l’vntione fatta con onde due di giulebbe, odimele, incorporato 
con oncia vna dolio di fafso ; òcon quella d olio commune dramme fei, di 
raggia di pino dramme tre, di cera nuoua, & di farina di fromento ana dram¬ 
ma vna, bolliti* & incorporati infieme ; & fe gli empirà il cauo del piede con 

Empiaci. rempiaftro * che fi fà in quella guifa. Pigliafi agli cento, & cotti nell’acqua fe 
gli fpreme fuori il fucco con le mani : il quale fi mefcola in vn mortaio con li¬ 
bra vna e meza* ò due d’afsungia noua di porco ; e ciò fatto * gettandoui den¬ 
tro libra vna d’olio commune, con vna ftecca di legno,s’incorporano * dime¬ 
nandole infieme: il quale hà virtù d’intenerire,e mollificare il piede* & l’vgna, 
che fiadura, ò ghiacciola, mettendone ogni giorno la quantità d'vnvouo 
nel cauo del piede;& tràil ferro,& l’vgna; & con le mani vntedi detto empìa- 
ilro vngendone il corno, & i fettoni ; & cosìs’anderà facendo, fin che l’vgna 
tutta fia rinouata* ferrandolo, come se detto di fopra, per maggior ficurezza; 

'Rimedij à rnà non necefsariamente. Et per vietare che gli humori, non calino alla parte 

ff che™*- offefa ? fi Potra dare c5uc fottiliffime linee di fuoco tra ii pelo, e la corona del- 
Uno. Tvgna al diritto del quarto rotto; & fopra le vene* & arterie, che fono in quella 

parte. Dipoi fe gli porrà fopra ildifenfiuo fatto di galbano, di pegola fpagna» 
/1 dimaftice,&di mirrha,di ciafcuno oncia meza,& cera noua oncia vn quarto» 

quartorot- & fopra il difenfiuo la cimatura; nefi leuerà fin che da fe non cafchi. Se il quar- 
to rotto farà antico, ò inuecchiato, ò infiftolito, farà di meftieri aprir la fefsu- 

°to. °1 ra bene con la roinetta*& nettare tutte le lordezze* & cercare le radici fue ver- 
fo il tueìlo, vicino alla radice della corona, tagliando Tvgna di fopra, fin che fi 
veggia infanguinare, & fi ritroui la radice del male, per poterla medicare, co¬ 
me farà bifogno,ò con acqua forte;ouero olio difolfo,ò con olio ben caldo con 
polue di falgemma ; ò con medicamenti appropriati à fiftole * & à cancheri ; 
dandogli tra la corona, & la paftora del piede fopra la fefsura duo fegni di 
fuoco per lo lungo * acciò che gli humori non calino al luogo infermo * & non 
nafcefsero qualchedurezze nella radice,ò corona delfvgne; & affine che la co¬ 
rona più ageuolmente fi chiuda, & ferri, mettendogli fopra il ftrettoio con la 
fua cimatura-*. 

DclU 
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Della, fetola, Capi L Vi 

A fetola è vna fefsura dell’vgna,che fcendendo giù per lo lun- Definiti 

go la parte per mezo,& arriua alle volte fino al viuo,& al tuel- ne• 
lo,onero offo del piede;& alle volte fi flende per lo lungo fino 
alla punta delfvgna,mandando fuori fangueviuozondeil ca- 
uallo ne paté, & lì duole, mafiìmamente quando fpefso è ca- 
ualcato. Viene quello male, quando il cauallo efsendo ò per 

natura,ò per negligenza de* feruicori,ò per colpa de Marescalchi,di corno fot- 
tile, duro, frale,& fecco, ha percolfo con la punta del piede, ò calcato in parte 
faflofa,8< dura,fiche la parte interiore rimane offefa;& la parte di foprafi rom¬ 
pe^ s apre; ma il più delle volte auienc per laficcità de i piedi; la quale ha tal¬ 
mente confumato il loro humido naturale,che non ponno Ilare più inficine v- 
niti. Per fanarefi fatto male, è di mellieri tenere il cauallo à regolato viuere,& 
aftenerlodamangiare herba,&lafciarlollarelungamentcin ripofo,fin chelV- ^ * 
gna fia raffermata) & fi veggia crefciuta fana, intorno alla corona, almeno la_, 
larghezza d’vn dito grofio;bifogna di più riguardarlo da fargli col piede infer¬ 
mo toccar acqua;ò bruttura alcuna;& fe la fetola non pafleià il viuo del piede, 
fi curerà in queflo modo. Nettate tutte le lordure,che nella ferola foffero,fi la- c™* 

uerà per cinque, ò fci giorni la feffura due volte il giorno con aceto forte,den- de ri pe¬ 

troli quale fieno bolliti corcecciedi melo granato,rofefecche,& galla;& poi fe ^!l. 

gli gectarà dentro polue foctilifiìma ( slargata di (opra la feffura con la roinet- Rimedi 

x.3l) di galla, di balaufti,di taffo barbaffo, d’hippocifto,& di fumachi,percon'cdl' 

ftringerequelle parti, & difeccare i cattiui humori,che fofferola dentro rima* 
Ili, Dopò il quinto giorno raffermata fvgna, & afciutto, &difeccato il fondo 
della fetola,fi attenderà conogni diligezaad humettare,& morbidire il piede, 
& à. fare prdlamencecrefcer f vgna ; effendo principalmentela ficcità origine 
di quello male, ne potendoti mandar via la fetola, fc non col mezo delfaugu- 
mento delfvgna; & ciò fi farà empiendo ogni giorno il cauodel piede con ra¬ 
dici d’altea ben cotte, & pelle,& atfungia frefca di porco, mefcolace, & incor¬ 
porate infieme, & bagnandoli due volte il giorno il corno, & il piede con ba- 
gnuoli caldi à ciò buoni,& appropriati,come fono l’acqua calda,detro la qua¬ 
le fiano bollite radici d altea ben nette,& lauate,fieno Greco,melliloto,di ciaf- 
cuno vna bracata,&feme di hno3&dipfiIlioanaoncia vna;fin che l’acqua fia 
confumaca ilterzo;ouero facendogli fpeffo fomentationi,ligandoui Copra vna 
fpugna grande, & calda bagnata in vino grande, dentro il quale fieno bolliti 
radicidi cocomero afinino,fiori dicammomilla,effendoparti eguali,&croco 
fcropolo vno ; ouero vngendo vna volta il giorno la corona dell'vgna, & la fe¬ 
rola, & tutto il corno con vntioni conuenienti ; trà le quali fono il Cucco dica- 
fotone,il mele;& folio di Cafso,meCchiato con mele;& f vncione fatta con mu- 
cilaggine difemete di pfillio,di Teme di lino>& fieno Greco ana oncia meza, & 
d’ammoniaco,& di galbanoanaonciedue,& midolla di virello,& grafsod’or- 
fo ana oncia meza, disfatte le góme nell’aceto, & incorporate ogni cofa infie¬ 
me; & f vntione d armoniaco,di galbano,di rafa di pino, di pece Greca,doli- 
banojdi matticeli feuo di caftrato,& di cera bianca;di ciafcuno parti eguali; 
& quelli rimedij continuamente s’adopreranno, fin che la fetola fia calata à a 

bafsoj&f vgna fia intieramente rifanata, & volendo ferrareilcauallo,fi leuerà. w* 

più di 
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più di quella parte dell’vgnache al diritto ferro la fetola, che dell’altra; fiche 
ii ferro non venga ad accoftarfi con l’vgna in alcun modo, & perciò à fargli 

aiufitfl offefa, & danno. Ma fe la fetola penetrarà nel viuo , & il male farà nuouo, fi 
che pene- mortificherà, & fi confumerà 3 & fermerà quella putredine, bagnandola con 
tra nei vi- paCqUa forte ? & ofseruando l’ordine detto da noi nella curatione del quarto ? 

ouero non volendoli feruire di quel rimedio, allargata la fefsura, fegli getterà 
dentro polue fottiliffima,ò fucco di tafso barbafso, & di cerufa: le quali hanno 
virtù di conftringere, difeccare, & difsoluere la fuperfluità della carne; ouero 
fe gli ftillerà dentro calda la falamoia tanto di pefee, quanto di carne : la quale 
ferma gli vlceri difeccando, & cuocendole,* ouero olio vecchio ben caldo con 
polue di falgemma : il quale è conftrettiuo, difeccatiuo, & abfterfiuo, comin¬ 
ciando dal capo, alpièdellVgne,à pocoà poco5ouero gocciarglidentrobol- 
lenteil grafso di porco falato,& vecchio di lungo tempo; ò di toro,ò di leone, 
che fono megliori ; efsendo che ogni grafso, quanto più s’inuecchia, tanto più 
diuenta caldo,fottile,& difeccatiuo,* & l’olio più caldo,& più fottile;oueroper 
l’iftefso effetto,pigliata vna vipera, & tolta via la tefta, & la coda, fi porrà il re¬ 
tto del corpo tagliato in pezzi in vna pignata con olio vecchio, & vn poco di 
fale; & fi farà cuocere à fuoco di carboni, fin chela carne feparatadalfofso re¬ 
tti liquefatta à guifa d’vnguento; dipoi con quello tepido s vngerà due volte-* 
il giorno la fetola da capo à piedi , fin che l’vgna fia riftorata .• hauendo l’olio 
vecchio, & la carne della vipera, & il fale virtù di difeccare> & faldare quefte 
parti. Mortificatala fetola, s’attenderà, come se detto di fopra,à mollificare i 

"Rimediai piedi, & à far crefcere l’vgne. Se il male farà inuecchiato (il che è pericolofo 
7ecchiato~ molto , &quafi incurabile^ bifognerà cercare la radice della fetola verfoil 

tuelio, ouero ofso del piede, allargando l’vgna di fopra con la roinetta da alto 
à bafso, fin che fi veggia infanguinare, & fi ritroui il fondo del male ; il che ri- 
trouato,fi deurà confumare,& corrodere la carne cattiua,& foperchia,& mor¬ 
tificare la fetola, & faldarla ; il che fi potrà fare con alcuni rimedij detti da noi> 
& ftillandogli dentro più volte olio vecchio feruentilfimo, dentro il quale fia- 
no bolliti fale, tartaro, & falgemma; incominciando dal principio della fetola 
fino al fine; hauendo quefto medicamento valore d’efticcare, di corrodere, & 
confolidare la carne;ouerolauata la fetola con aceto forte bollito con fale,get- 
tandogli dentro polue di rame abbruciato, che conftringe, difecca, riftagna* 
& mondifica fvlcere; ò la poluere,ò cenere deirafphodilo; ò l’acqua forte,co- 
nie s’è detto,fin che fia mortificata la fetola,& la carne faldata,^ l’vgna raffer¬ 
mata. Fatto quefto , s’haurà cura ad immorbidire il piede, & à far crefcer l’v- 
gna,ofseruando ii modo detto da noi poco di fopra- 

T 

Delle rotture dell'vgne • Cap. LV7. 
Defimtio- mm ^ ro!-turedellVgne,fonofefsure,che fi fanno intorno al finirne^0 
ve. M dell vgna, & alle volte pafsano tanto à dentro, che arriuano fino 
cW*- d v*u,° piede,& al tuelio. Vengono per lo piu da ficcità gran- 

ISkJyi!ìs3W de de piedi, ò dell’vgne,ò naturale, òaccidentale chefir ^ & alle 
volte ancora per inchiodatura,ò per ammaccatura, ò per altra offefadel piede. 
Se le rotture non giungeranno al viuo, facilmente fi cureranno,immorbiden¬ 
do il piede, & facendo crefcer prettamente l’vgne;mà fe le feffure arriuaranno 

cura, al viuQjò fia il male nuouo, ò vecchio, fi cureranno come le fecole, mortifican¬ 

dole^ 
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dole,& tenendo morbide,& frefchi i piedi;& riguardando,che in quelle rottu¬ 
re non entrafsero acqua, ò fango, ouero altra bruttura; acciò corrompendo la 
carne, non generaflero mali difficili da fanare ; come fono il male della formi¬ 
cari caraolo,& altri, 

*7) e Ilefejfure dell* <vgne, che fi chiamano il mal deltafino, 
Cap, IV II. 

E fefsure dellvgne fono certe fefse,òcreppature,minute, flrette, 
& corte, che vengono intorno alla corona, ò radice delfvgna, 
nella parte dinanzi per lo lungo, & mandano alle volte fuori il 
fangue; & cagionano dolore, & fanno zoppicare l’animale. 
Vengono quelle feflure ò per humori maligni, & adufti, che ca¬ 

lano in quella parte,ò pcrecceffiua ficcirà del piede,&del corno.Per fanarlefi CaHf6' 

terrà il caualloin ripofo,& in Halle afciutte, nette, &fenza punto di letame,* & 
fi nutrirà di cibi afciutci,& facili da digerire, come orzo, fpelta, auena, paglia, CuffdQdi 

& acqua; & fubito,mentre il male è nuouo, perche inuecchiato è molto mala- * 
geuole da fanare, & quafi incurabile, fe gli cauerà fangue dalla vena commu- 
ne;& fe il male farà leggiero,& le fefsure non pafseranno à dentro molto,fi ba- Rimedi 

gneranno due, ò tre volte il giorno con aceto fortiffimo, dentro al quale fiano 
bollici corteccie di melagrani,rofefecche,galla,di ciafcuno parti eguali; dipoi 
fe gli getterà dentro polue fottiliffima d allume, di galla, di corteccia di pino* 
& di tafso barbafso mefcolati, & incorporati infieme; per afciugare, &difec- 
care i mali hu mori, &. confolidare quelle parti 3 & feciò non fofsebafteuole, fi 
cureranno con mele, & fe gli fpargerà fopra orpimento, ligandoui fopra eoa 
fafeia di lino. Mà fe il male farà penetrato à dentro, ò farà inuecchiato, fi cer¬ 
cherà di mortificare quelle feffiire con acqua forte, mefcolatacon acqua di 
piantagine, acciò, non fia tanto gagliarda ; ò con acqua force fola, òcon olio di 
folfo, ò altro detto di fopra , efsendo le curationi del quarto, deila ferola, & di 
fefsure quafi le medefime,& non potendoli fanare,fi cercherà preferuare ilca- 
ualla dal zoppicare,con la diligenza del ben ferrare.. 

H^elle creppature de i fettoni * Cap.. L VI IV 

E creppature delli fettoni fono fefsure lunghe , & larghe , che feen- Depiiti<^ 

dendo giù per Io lungo nel mezo de calcagni tanto dinanzi, quan- rie!' 

codi dietro, aprono, & fendono la foftanza del fettone, & alle vol¬ 
te fi fanno piaghe vlcerofe, & putride ,* perilche il cauallo ne patifi 

fe,& fi duole; &i fettoni molte voltefi mutano, & rinouano. Vien quello ma- c*u^ 

le per nonefler tenuti i piedi netti dal fango,& dalle lordure, & per troppa lic¬ 
eità , ò per qualche percofsa, ò per aitar la natura a fuaporar gli humori, ò per 
humori melanconici, & colerici ; ò per humori flemmatici, & fanguigni; ilche 
ne dimoftra l’acqua,ò marcia,che n’efce fuori,hor decolorata,& gialla, & hor 
nera, &faniofa. Perfanarlo, felecreppature faranno cagionate dalla troppa <^4 
lice i ta,& non vi farà dentro putredine,ballerà teaerle nette,& lauarle con ace¬ 
to^ immorbidire il cauo del piede,Sci fettoni; mà fe in quelle fefse vi fi vedrà 
la marcia: venga il male da qual cagione lì voglia ò interna,ód3efterna;fi laue- 
ràdue volte il giornO)& nettedd’ogni putredine, fin che fia guarito conltop- 

pa>& 
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& aceto fortiffimo, dentro il quale fienoboilite cofe, che vagliano à difec- 

care,& confumare quella putredine;come fono balaufti,mirto,galla,fumachi, 
& altri fimili,- &. poi fi riempiranno quelle creppature con polue fottiIiffima di 
vetricioni galla,d allume,di taffo barhafio,& di fuligine;Iegandogli fopra vn 
piumacciuolo di ftoppa bagnato in detto aceto, acciò vi fidano fermi i medi¬ 
camenti. Et fe quello rimedio non farà bafteuoleàfanarle3sadopreranno l'ac¬ 
qua forte,il folfo viuo,il rame abbrufciato,& altro medicamento à ciò buono, 
pollo da noi nella curatione del quarto,& della ferola- 

Del male de i fettoni fimìle à porri . Cap. LIX. 

L male de fettoni fimile a porri è vna pollema vlcerata di quelle 
parti de i piedi, & maffimamente di quelli di dietro dalla quale 
efce vnacarnacciafuperchia,& cattiuain modo di porri. Proce¬ 
de dal dimorar lungo tempo il cauallo dentro le Halle al caldo del 

letame,& da gli humori,che per quella cagione generati, & commoflì calano 
nelli fettoni in gran copia;onde fi mutano,fi rinouano,& s apollemano.Que- 

Cura^c°' ma^e Cluan(:^0 ^ antico, & inuecchiato è molto malageuole da fanare, & la 
fua cura è tale. Si tiene il cauallo infermo in ftalla afciutta,& netta da ogni lor- 
dura,& fi nutrifce parcamente con cibi afciutti, & fe gli caua fangue dalla ve¬ 
na commune del collo,- pofcia s’afsottiglia la caua del piede infimo al viuo,& fi 
fcuopre quafi più che non bifogna la carne fouercbia, & cattiua delli fettoni • 
di modo che fi vede in fino al fondo; & efsendo il male debole, & leggiero, fi 

Rimitdijfo jauerà due,ò tre volte il giorno,fin che fi rifani con aceto forte; dentro il quale 
fieno bolliti fin che cali il terzo, fcorze di melagrani, rofe bianche, & galle ; di 
ciafeuno vna brancata ; & lauata che farà,fe gli fpargerà fopra le polui di allu¬ 
me fcagliuolo,di galla, di fcorze di melagrani, di corteccie di pino, & di calce 
viua ana oncie tre,mefcolate, & incorporate infieme: le quali hanno valore di 
e(ficcare,& confumare la carne cattiua. Non giouando quello rimedio,fi me¬ 
dicherà due volte il di con l’vnguento rofso : il quale è valorofo in confumare 
la carne cattiuadelle piaghe, in mondificarle, & purgarle, & confolidarle; an¬ 
corché fofsero difficili da confolidare, & infiilolite : & faffi così. Si prende di 
verderame, di rame arfo, di fcaglia di rame ana oncia vna, di mele ottimo on¬ 
cie quattro, d’aceto force mezo bicchiero ; fi bolle à lento fuoco, tanto che fi 
veggia far rofso,& fia ben cotto; ilche fi conofce,che gocciolato in terra,s’ap- 
piglia, & ali’vfofi ferba,- òcon fvnguento efficcatiuo, che à fare fi pigliano di 
afsa fetida oncie tre,di falnitro,di vetriolo ana oncie due,d aceto forte quanto 
balli; & fi fà Ilare à molle nell’aceto l’afsa fetida,& fi macina; poi vi s’aggiun¬ 
gono le polui, & nell’ vltimo l’aceto, & ferbafi; ouero fe gli gettarà nella piaga 
per efficcarla olio ben caldo,& dipoi lauata con aceto forte,fi coprirà co polue 
di vetriolo; & al fine poftoui fopra della (loppa, fi legherà con fafcie diligente¬ 
mente. Et fe quelli medicamenti non faranno anch’efii balleuoli à curare fi fat 
tomale,s’adoprerà ancorché fia pericolofo,per due ótre giorni medicàdovna 
volta il dì,l’vnguento,che fi compone di rifagallo, di calce viua polucrizata,di 
pari pefo, di fapon nero molle quanto balli, mefcolati, & incorporati infieme. 
Et mondificara la carne cattiua de i fettoni,s’vngerà il luoco tutto co bottiro, 
& afiungia di porco vecchia,llrutti,& liquefatti infieme,acciò quella fe ne ca¬ 
dasi dipoi fi modificherà^ confoliderà la piaga co medicameli appropriati» 

Della 
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Della fe par ditone deltvgna dal <r>ìuo del piede, ftf rìnotutìone d'ejfa^ 
£ (tp * L 

A feparatione delfvgna del piede non è altro , chefolutio- Definiti 
ne, Se dinifione del continuo d’eflb piede, per lo quale ò in m% 

tutto,òin parteàguifadifcorza, òdi gufcia fi fpicca Fvgna 
dalla carne, & dalla fua radice. La cagionano, riprenfioni, 
gran concorfod’humori, poftcme, percofse, inchiodature 
antiche, Se mal curate, Se altri finiftri auenimenti; Se Fim- 

peritia, Se negligenza del Marefcalco è molte volte cagione, cheglihumori 
feorfi, Se rinchiufi ne i piedi, vi fi vengono tanto ad inuecchiare, che fvgna 
è coftrecta di fepararfi dal viuo del piede. Se, la cura è di quefto modo ; che fc_j Cw** 
fvgna faràfpiccadal piede in alcuna P^te, & dietro à quella crefeerà fvgna 
nona, fi taglia alquanto con laroinetta, òrafpa fvgna vecchia in quei luo¬ 
ghi , doue confina con la nuoua ; accioche la fua durezza non nuoca alla te¬ 
nerezza di quelTaltra ; pofciafincheil piede gittata la feorza vecchia fi fia_, 
tutto rinouellato, sVnga due volte il di mattino, Se fera la corona, Se fvgna Vnthn* 

con vncioni;lequali fortifichino,& facciano prettamente crefcer fvgna nona; 
come fono quella, che fi compone con due parti di feuo di caftrato, vna di ce- gm* 

ra, Se alquanto d olio commune, bolliti inficine, gettandoui, Se incorporan- 
doui dentro, mentre bollono, polui fottjliffime di maftice, d'incenfoana on¬ 
cia vna,- & quell altra che fi fi, & è migliore,di feuo di caftrato, d’afsungia di 
porco ana libra vna, d'olio commune, d olio di Temente di lino ana onde tre * 
di mele onde due, di cera noua oncia vna; bolliti in vafodi terra inficine, & 
liquefatti; aggiuntoui, mentre fi rafreddano, polui fottiliftìme pallate per Ita- 
megna, d’incenfo, di maftice, di fangue di drago oncia vna per cofa ; riguar¬ 
dando fra canto i piedi offefi dall acque, Se dalle lordure, Se che non tocchino 
cole darei Se tenendo V animale à regolato viuere,& in ripofo.Se fvgna poi per y^quafi 
la maggior parte, e quafi tutta farà fcparara, Se fpiccata dal piede ; la fua cura 
farà,che primieramente fi laui il piede vna volta il giorno, tanto che fianfana- * pie ^ 

to con freddo aceto,& forte; pofeia afeiutto da fe ftcfso, s’vnga con f vntione: 
liquida, che fi componecon polui fottiliftìme di maftice, dmeenfo, di galba- 
no,di pece Greca, d’allume arfo ana oncia vna;di fangue di drago oncia me- ^ 
za, incorporare à freddo con mele rofato, Se terebentina ana onde due. Ma fe ygZtwu 

fvgna perle dette cagioni fi fepara tutta , &fe ne cade, il male è quafi .incura- 
bi)e;tuttauia,efsendo il cauallo infermo,eccellente,& di gran prezzoli potran Modo di 
no prouarequeftirimedij. Si nutrirà parcamente di cibi afciutti,& facili da; 
digerire,come fonoorzo vecchio,fpelta,vena,& paglia;& fegh farà continua- 
mente il letto di paglia, òdi fieno alto infino alle ginocchia; acciò vi fi ripofi 
con li piedi infermi, teneri,& dolenti; pofeia caduta fvgna, fi metterà al piede 
vna fearpa accommodata di panno di lino forre, ò di cuoio fottile vnta bene y 

Se piena di pece Greca,d’incenfo,di maftice,di fangue di dragoni bolo arme¬ 
no 5 digalbanoad egualmifura; ridotti in polue, Se liquefatti con due parti di localt° 

feuo di caftrato, & vna dolio commune, bagnando peròTempre il piede con 
tepido aceto forte la quale fearpa fi rimoucrà due volte il giorno, fin tanto 
che fia guarito; infardandola, Se acconciandola in modo,che non pofsa cade- Rimedi, 

re, & che il piededa tutte le bande ftia inuolto, Se fepolconelf vnguento . Ri- pcef[ort& 

nouaca l’vgna,&fanato H piede; per fortificarla^ farla indurire; fi piglierà vn gna riti9 

panno 

Vittere* 

Rimedi^ 

uata° 
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panno grande di lino,& empiaftrato tutto con Tempiafl:ro,clie fi fa con polue 
di galla j di femola , Se di fale, bolliti in aceto fortiffimo,* fi coprirà con quello 
di fotto, Se d ognintorno tutto il piede , ligandolo di l'opra, Se rinouandoio 
due volte il giorno, fin che lvgnafia fatta dura , & forte ; Se fe fra tanto il ca- 
uallo per lo dolore non potefse pofare fopra i piedi offefi , ancorché vi fofs<^, 

Rimedio fotto il letto di paglia alto, Se che fi temefse, che il corcarli gli fofse dannofo* 
*leaper°à con orificio s’acconcierà il causilo in modo, cheloftentato dalle cinghie * & 
dolore non dalle corde, itia con li piedi leggiermente appoggiati in terra, & non fi pof- 

fa corcare. 
di. 

Dell’inchiodatura. Cap. L XI. 

Definitio- 
71 e. 

'Inchioda¬ 
tura di tre 
forti. 

UH A inchiodatura, & infproccatura fono vna perforatione con ammac¬ 
catura del morto, Se del viuo del piede; prodotta l’vna dal cafo, 1 altra 
dal mal ferrare;& è l’inchiodatura di tre maniere.L5 vna quando l’ofso 

Cauft. 

T ratta- 
Tftejja. 

Segni. 

rlldodo di 
ritrouare 
il male. 

Cura. 

Rimedi] 
al malese 

frefeo. 

grandedel piede(forata quella carne affai groffa,che lo velie quali ruttore ver- 
fo il luo fine,doueè alquanto mafiìccio profondamente danneggiato dal chio¬ 
do,affottigliandofi tanto à poco à poco queftoffo,che va à finire nella groffez- 
za d* vn taglio di coltello.L’altra quando la punta del chiodo toccando,& rom¬ 
pendo alquanto il taglio delloffo, palla nel viuo tràTvgna, & loffio. La terza è 
quando il chiodo,fenza toccar Tolto, entra nel viuo trà lofio, & Tvgna,ò pafsa 
nella parte di fuori del corno. Toccano,& forano alle volte i Marescalchi con 
la punta del chiodo il viuo del piede,quando auiene,che vn medefimo chiodo 
s’habbia più volteà mettere,&àcauare;dalche chiamali cratcameffa quella for 
te d’inchiodatura;ouero quàdo per mala ventura sfogliandoli il chiodo,la pun 
taefee fuori al fuo debito luogo,ela parte sfogliata entra nei viuo;& quelle fo¬ 
no molto pericolofe,nefi conofcono per lo piùjfin che’! cauallo nò ne fà fegno, 
effendofiil maleapoftemato,& marcito;ouero quando per colpa del Ferratore, 
nel paffar fuori delTvgna il chiodo,tocca il viuo.Si conofcono i causili inchio¬ 
dati da quelli fegni,che pochi giorni dopò che fono Hat] ferrati,hanno il piede 
più caldo delTvfato,* Se che ftando fermi,no ponno tener fermo il piede,ma lo 
ftendono innanzi;ouero lo tengono leuato,e nell’andare fi dolgono,& metto¬ 
no fidamente la punta del piede in terra, Se la parte fana, & zoppicano,& fca- 
puzzano. Si ritroua quello male, sferrato il cauallo, ftringendo con le tanaglie 
l’vgna d’intorno intorno fopra le punte de i chiodi; ouero fenza sferrarlo, per- 
cotendo con vn martello fopra tutti i chiodi del piede infermo ,* perciochcy, 
ftringendo,ò percotendo il luoco offefo,il cauallo per lo dolore,che fente,ò ri¬ 
tira afe il piede, ò filafeia andare verfo terra per cadere. Cognofciuto,& ritro- 
uato il male, s’adopreranno ccfe, che difecchino gagliardamente, e mondifi- 
chino alquanto, effendoil piede parte più feccha dell’altre, Se conuenendofi à 
tutte le rotture,e piaghe i rimedij ellìccatiui hor gagliardi,& hor deboli,hauu- 
to riguardo alia Siccità delle parti affette. Et fe il male farà fatto di frefeo > & 
non haurà prodotta materia, fubito leuato il chiodo,& aggrandito alquanto * 
e nettato il buco,acciò i medicamenti pofsano meglio penetrare nel fon do, fi 
metterà nel buco quattro, ò cinque volte l’vna apprefso l’altra, zuccaro candi¬ 
dò intierojò galbano, ò pece fecca; Se accollatogli vn ferro infocato, fe gli fa¬ 
ranno liquefare, Se fondere dentro ; nettata fempre di nuouo la piaga. Dipoi 
ferrato il buco con cei 3,0 con lloppa trita, mefcolat^con vn poco di pece cal¬ 

da,fi 
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da,fi potrà ferrare il piede, Se adoprare il caualIo,efsendone bifogno. Oltra di 
quello fe gli potrà metter dentro herbafrcfcadeltafso barbafso, ò verbafco 
femina, peda con pietre viue, che fubito guarifce;ò la fua polue foìa,ò mefcc- 
lata con mele,che ha virtù di condringere,difeccare,& nettare,*ò fìillarli5quan 
to più caldamente fi potrà fare, l’olio di perforata, ò d’hipericoncompollo ; ò 
Eolio d abezzo,che mirabilmente m6dificano?incarnano,&faldanolepiaghe, 
& gli vlceri;& quelli foli;ò mefchiati con terebentina,& rafa di pino;ò con al¬ 
quanto di falgemma,& cera per dargli corpo. Sarà ancor buono fallargli den¬ 
tro nel principio terebentina, & olio caldo, Se dipoi fucco d’ortica, ò di tafso 
barbalo,ò pepe.Se l’inchiodatura farà vecchia,& vi farà radunata la marcia,fi 
fcoprirà il loco offefo,guardandofi da far fangue; tagliando,& cariando con la 
roinerca,òaltro ferro tanto del fuolo,& dell’vgnad ognintorno,chefviceré fi 
pofsa toccare con mano. Dipoi nettate f viceré dalla marcia con bambace, ò 
altro, per mitigare, & Ieuare la doglia, vi fi metterà per vn giorno fole (loppa 
ba gnata in bianco d’vouo, & fai trito con la tafta; Se fe vi fufse il fiufso del (an¬ 
gue, s’afsupperà la (loppa in biancodVouo, Se polue d’incenfo per (lagnarlo 5 
l’alcro giorno fi medicherài’vlcere col bambace bagnato in acqua forte,poné- 
doui fopra cera,ò (loppa legata con le fafcie;& la bambagia vi fi lafcierà tutto 
vn giorno intiero per confumare, & difeccarequelli humori. Poi, tolto via, 
falere cofe,fi latierà Vviceré due volte il giorno mattino; & fera,fin chefia rifa- 
nata, con aceto tepido, Se fale,* Se fe gli spargerà fopra polui fotti!i(Iìmeschc_>• 
difecchino,sfaldino; come fono polue di farcocola,dì mirto,di iofe,*di galla, 
&difuiigine. mefchiate,&incorporateinfierne. Si potrà curare ancora quello 
viceré inuecchiato con bianco d’vouo, calce, & fale,- òcon precipitato prepa¬ 
rato,incorporato con mel roiato; ò con l'vnguento Egittiaco;ò con la pece li¬ 
quida,mefcolata con mele,& fuligine;ò con pece liquida,mefcolata con cera, 
ée manna d’incenfo; ò con me)e,& polue di gallati quali hanno virtù.& valo¬ 
re di mondificare,difeccare,& faldare le piaghe,& gli vlceri; Se con fvnguen- 
to negro, che fi fà di pece nauale, d’alsungia vecchia di porco, Se di fuligine, 
ridotta in polue, di ciafcuna parti eguali Scotte infieme, fin che fiano calate il 
quarto; Se dipoi colate; il quale è ottimo rimedio ali’inchiodature, Se alle pia¬ 
ghe. Mà fe per ignoranza del Marefcalco,iI quale non habbia faputo (copiire, 
Se ben curare la inchiodatura, la marcia rinchiufa nel piede fi faceffe la via tra 
fvgna,&il viuo;&feparata la radice delfvgna dalla carne,&dalla pelle, vfcif- 
fe apparentemente nel lato di fuori; fubito guardando il piede da ogni humi- 
dità, Se lordura, fi cercherà col ferro l’inchiodatura fotto la fuola, per cacciar 
fuori la marcia,& aprir la drada àgli humorirla quale ritrouata^curatafcome 
s’è dettoj fi medicherà la corona rotta,fpreinuta fuori la marcia con medica¬ 
menti liquidi, Se feorrenti: i quali pofsano feorrer per tutto;& penetrar fino al 
fondo,& habbiano pofsanza,& virtù di mondificare,difeccare,& faldare;trà li 
quali ottimi faranno l’vnguento da faldare, che fi fà di polui fottiliffime di ra¬ 
dici di opoponaco,d'incenfo,di mirrha, Se di farina d orobi, parti vguaii,& di 
altrettanto mele, quanto fono le polui ; Se la pece liquida mefcolata col mele, 
incorporata con alquanto d’vnguento Egittiaco;e Ivnguento Egittiaco folo,* 
& il mele incorporato con orpimento poluerizato, ò con calce viua. Medica¬ 
ta la rottura,fi legheranno fopra la corona dell’vgna dettamente con le falcie 
piumacciuolididoppa bagnati in detti medicamenti;acciochei medicamen¬ 
ti dieno piu vniti alla carne > & pofsano meglio fare le loro operationi, Se che 
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la maceria cali ai bafso, & la corona non rimanefsegrofsa, Se gonfia. Si potrà 
ancora per leuare via il dolore,che vi folle,& far meglio marcire l’vlcere,efsen 
do quella parte molto fenfibile, empiaErare tutta la rottura della corona con 
matuauifchiojò altea ben cotto, incorporato con affungia di porco,* & poftoui 
fopra piumacciuolidi fioppa, infafciargli Erettamente ; dipoi, lafciatolocosì 
per due giorni fenza toccarlo, slegato il piede > & fpremuta fuori la marcia, fi 
medicherà per alquanti giorni con agli cotti, mefchiaticonalquanto di pepe 
poluerizatojlegandole fopra la corona con le fafcie;& vlcimamente,fin che fia 
faldata, & guarita la rottura, fi curerà con 1*vnguento Egittiaco, ò con pece li¬ 
quida incorporata con mele,Si polue d’incenfo, che mondificano, e faldano;o 
con polue di farcocola,di mirto,di galla,&di Ebreo di cane,che magia ofsa,& 
il pan bianco,mefchiate,& incorporate infieme;ouero fe la rottura della coro¬ 
na fofse tanto Eretta, anguEa, e concaua, che non vi potefsero entrarci medi¬ 
camenti , che hanno corpo, fe gli fchizzerannodentro, fin che fia fanata, cofe 
liquide mondificatiue, & difeccatiue; come fono acqua d'orzo, òdi mele, in¬ 
corporate con vn poco dVnguento Egittiacojòilvinocó mele,e farina doro- 
bi;òacqua d’allume,òlafalamoia rantodi pefee,quanto di carne;òl*vnguento 
fatto di cerufa, d'argento foli maro, bianco d’vouo, acqua, & vino bianco : il 
quale hàgran valore nel fanare gli vlceri fetidi,antichi,& concaui;& medica¬ 
to f viceré, s’infafcierà,come di fopra. Et fe l’vlcere della corona con detti mo¬ 
di non fi potefsc fanare,farà di mcEieri tagliare con laroinetta tanto dell’vgna 
intorno,& appreffo il male,che l’vgna non prema,ò tocchi la carne,e vieti,che 
l’vlcerefifaldi; Se dipoi nettatola dalla marcia, lauarla con vino,òaceto,ò ac¬ 
qua di mele tepida; ò con vino,mele,& fale,mcfcolati infieme; nò mettendeui 
mai olij, ne acqua; Se vltimamente, adoprando le tafte, la ftoppa, Se le fafeie, 
medicarla, come di fopra. Màfe, mentre fi cerca l’inchiodatura nel fuolo del 
piede, fi ritrouafsel offefaefser molto profonda, & la maggior parte del piede 
putrefatta,e guada, bifognerà in tal cafo difsolare il piede,- ilche fi farà in que- 
ito modo, fagliata con la roinccta, ò con fincaftro la fuola del piedefotto la 
vgna circa i eftrcmo giro d ogni banda, fi piglierà la punta della fuola con le 
tanaglie, e tiratola gagliardamente verfo dietro, fi fterperà per forza ; & fe la_* 
fuola non fi potcfse tagliare,per cfscr troppo dura,fi mollificherà prima con ba¬ 
golò con empialtri mollificarmi, Se poi fi taglierà. Defolato il piede,& vfeito 
fangue à baftanza,& leuata la marcia,!] medicherà per leuare il dolore,& fer¬ 
mare gli humori con ftoppa bagnata bene in bianco d’vouo, & acqua di vita : 
Se fifciato il piede, non fi toccherà fino al dì feguente, ò per due giorni ; dipoi 
lauatol’vlcere, & il fuolo con mele, vino, e l'ale tepidi, fe gli farà vnaltra ftop- 
pata con buoni piumacciuoli bagnaticon biancod’voua, aceto,mele,diligine 
d’incenfo,bolo armeno,& polue di maftice; fopra la quale, acciochei medica¬ 
meli ftieno Eretti fui male,e la fuola non crefca più del douere,ògonfiafle verfo 
fuori,!] metterà vn ferro fonile con due chiodi nel corno, vno da ogni latofper 
poter facilmente ad ogni fuo volere metterlo,& canario) il quale fia ftrettiEì- 
mo al piede;& habbia due rampi nella parte di dietro^fatti in forma di anella; 
fotto il quale per il lungofi ficcheràno alcune llecche fiottili,Si piane di legno, 
che nella parte di dietro verfo i calcagni Tarano tenute Erette,& raffetrate dal¬ 
le legature,& da quel Icgnetto,che per quefto effetto fi metterà dipoi per il tra- 
uerfa fopra di loro in quei due rapi di fer ro;& così fi lafcicrà per tre giorni séza 
mutarlo. Eolcia leuate tutte le cofe,fi lauèrà due volte il giorno mattino,& fe¬ 

ra ii fuo- 
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ra il fuolo,& f viceré,fin che lVna fia rifanata;& l'altro rinouato con fortiflìmo 
aceto tepido,&fale, & fé gli (parlerà fopra poiuefottilidìma di tartaro , di 
galla,di falejd’allumejdi fuligine,di bolo armeno,incorporate infierne; poncn- 
doui fopra la ftoppa bagnata in aceto fortillimo bollito con rofe, cammomil¬ 
la, &fcorzedifalice,- & il ferro nei modo ehefièdettojauertendo peiò quan- ^uertiàc 
do il folo fi farà fatto alquanto fermo,& fodo, di leuar dal piede il ferro ftrerto, 
& di rimetterne vno bene agiato,&grande;accioche il piede vi fi pofsa fermar 
fopra, Si dilatarli ne i calcagni. Oltra di quello fi potrà ancora difsolatoil pie¬ 
de^ olferuato il modo detto da noi, metterui fopra bianco d’vout, Tale triro, 
Si ftoppa; & dipoi fin che fiamondificato, & netto,medicarlo con fvngucnto 
rofso. che fi fa così. Si piglia di verderame, di vitriolo Romano,di rame arfo, r^em 
di fcagha di rame, poluerizati fottilillimamente ana oncia vna, di mele onde 
quattro ; pofeia fi fanno bollire dentro d vn pignatto à picciol fuoco, fino che 
douentino di color rofso. Mondificata la piaga, fi medicherà con fvnguento Yngnmo 
da faldare,che mondifica le piaghe,& incarna mirabilmente lolla feoperte, Si ìdda~ 
fàcrefereilTuolo, & fvgna ,♦ chea comporlo fi prende afsungia di porco vec¬ 
chia libra vnaycon la quale fi mefehia ad egual portione ferrugine, che fi caua 
dalle fucine de Fabbri,poluerizata fertilmente,& fetacciata3 pofeia bolliti in- 
fieme,fin che 1 aflfungia fia liquefatta, vis'aggiungedi pece naualelibra vna,& 
dacapo fi fanno tanto cuocere, che Inumidita delfafsungia fi confumi $ con¬ 
fumata fi cola così caldo con efpremitura ; Si colato vi s aggiunge verderame 
poluerizàto oncia vna, Si falli alquanto cuocere, òcon quelf altro detto di fo¬ 
pra, che fifa di polue, &mele, che ha grandillima virtù di nettar le piaghe^ 
dalla carneguafia,& faidare,ancorché difficiifiò con le polui fole, J 

Della ìfprocdtura • Cap. L XII. 

I forano i caualli il cauo, & il viuo del piede, quando per lor feia- Caufe. 
gura auiene, che nel metter i piedi in terra caminando, premo¬ 
no, & edeano col fuolócofe dure, & acute; come fono legni,ficr- 
pi,ferri chiodi, & fallì fituati talmente, che fiano atti ad intrarui 

dentro pertugiandolo, Si ammaccandolo . Si conofcealle voltequcfto male segni. 
mentre fi fora il fuolo, Si alle volte quando incomincia à marcire la piagai 5 

percioche fentendo il cauallo foffefa fatta nel piede, confente con la parte of- 
fefa, per non fentire maggior dolore,& fi lafcia andar verfo terra, & fcapuzza; 
Si apoftematafi fifproccatura, per non efser fiata curata in tempo, il cauallo 
per lo dolore, che lente, fiando fermo, tiene folleuato il piede, ò fido verfo in¬ 
nanzi; & andando fi duole,& zoppica. Si ritroua,efsendo il mal fatto di frefeo Modo di 
in vna occhiata,alzando sù il piede offefo: màefsendo inuecchiato,con finca- 
ftro,& con laroinetta, disferrato il piede, & alsottigliato il fuolo. Ritrouata 
fifproccatura, Si cauato fuori il legno, o altro, che vi fofse, fi difcalzeràcciu, 
laroinetta infino al fondo,* auertendo di non far fangue, slargando il luogo 
sì, che vi pofsano ben penetrare i medicamenti, & le tafte,* poi efsendo il ma¬ 
le frefeo, òantico, fi curerà in quel modo,& con quelli fiefli rimedij, con qua- Cura. 
li habbiamodetto curarfi l’inchiodatura, mettendo, fe il male fofse grande, 
Si perigliofo, fopra la mazzuola, e loftinco del braccio offefo ottimi ftrettoi, strettoi. 
per vierare, che gli humori non corrino alla parteoffefa, Si cauando fangue cauarfan 
dalla vena fottoil ginocchio, fe vi fofse timore d’infiammatione, & allacciai 

.. T 2 dola am 
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dola ancora fé fofse il bifogno;& oltra di ciò fé gli potrà ne! principio applicar 
(opra (loppa bagnata con bianco d’voua,calcinai fale, pelli,& niefcolatiin- 

Aucnìme fieme. & p0j medicarla con J’vnguento da faldare * auertendodi nonlafciar 
crcfcere la carne cattiua;& fe vi nafcefie,corroderla,& confumarla;ouero net¬ 
tata la piaga dalla marcia, e lauata con Tale, & aceto caldi>fi potrà curare con 
l’vnguento, che fi fà in quella guifa. Si piglia di feuo di caftraro oncie due, Se 

pelle, e liquefatto, fi mefcola con libra vna di mele, & meza d aceto ; & dipoi 
aggiuntoui vn5 oncia diceranuoua, fi fanno bollire in vn pignatta nuouoà 
lento fuoco,agitandolefempre; &, come fi veggiono farfi di color rofso, fegli 

x mettono dentro poluifottiliilime di verderame , di litargiwo, di ciafcuno on¬ 
cia vna ; Se mefcolandole, Se incorporandole infieme, fi lafciano cuocere, fin 
che fiano fatte rofse;poi fi leuano dal fuoco, & fi lerbano ali’vfo. 

Della fopYapofia. Cap. L XIIL 

A foprapofta è vna rottura con ammaccatura, che fifa fu la radi¬ 
ce, ò corona del piede delcauallotrà la carne viua, e lVgna,ò po¬ 
co più alto, ò più bafso i tanto nella parte dinanzi , & da i lati del 

piede, quanto in quella di dietro, & ne i calcagni,* per efser calcate, & dan¬ 
neggiate quelle parti dallvn piè deiriftefsocauatlo, ò d’altro, che gli fofse-» 

Nomedon vicino,* Se è chiamata foprapofta > & fopra piede; perche fi cagiona dal por- 
dedemi. fi cafuahnente l’vn piè fuTaltro; &nonè diuifione del continuo delf vgna, 

fe non la rompe, ma del piede, feparandola dalla pelle, & dalla carne. Siguari- 
Cw*. fce,e(Tendooffefa,& rotta la pelle,e la carne fuperficialmente in breuiffimo fpa 

tio di tempo, Se molto facilmente, infafeiandouifopra caldo il rodo delfvouo 
duro arrollito col fale,e fpargédoui dipoi fopra polue di calce viua lauata due, 
ò tre volte in acqua rolata: la quale difecca valorofamente lenza mordacità al- 
cuna;ouero ftillandoui dentro caldo l’olio d’ipericon com pollo,folo,ò mefeo- 
lato con l’olio d’abezzo ; ò legandoui fopra bianco d’voua, fuìigine, Se fale; ò 

waiT'rran bianco d’vouo, polue di calce viua, e fale, incorporati infieme. Mà Tela ferita 
de con rat- fara grande,ò profonda, Se l’vgna rotta; fi terrà il cauallo à regolato viuere,ac- 
vffL?ella ciò gli hutnori non calino ne" piedi;e fi cercherà d’accelerare la curatione,vfan 

doui ogni diligenza. Se guardandolo, che non tocchi acque, ò lordure con la 
parte offefa;percioche lcfoprapofte inuecchiate,ò mal curate,diuentano il piu 

Mutati0- ^jejje vo|te viceri,fiftule, cancri,ragni, ò chiouardi: mali longhi,& difficili da 
mauf r° fanare, Se quafi incurabili. Lauata adunque la piaga con vino, Se aceto caldi, 

ò con la decottionedi verbenaca, che difecca valorofamente, Se confolida le 
ferite, fe gli applicheranno fopra medicamenti, chedifecchino, & faldino,in- 

Locaii. fidandogli ftrettamente fopra il male, Se la corona: alche faranno buoni l’or¬ 
pimento poluerizato folo,ò mefcolato col mele, vnta prima la piaga col mele. 
Se poi (parfoui fopra l’orpimento; Se la polue di calce, Se mele, mefcolati,& in¬ 
corporati con fuìigine d’incenfo ; Se l’vnguento, che fi fà di polue di radice di 
orobi,d’opoponaco, d’incenfo,di mirrha, e di farina d’orobi, di ciafcuna part* 
eguali,incorporare al fuoco con altrettanto di mele: il quale confolida valoro- 
famente (e cofe difficili da faldare. Et fe l’vgna toccando la carne viua non la- 

fciafiefaldar la piaga,bifognerà accóciaria in modo,che non la tocchi,taglian. 
mukìn- dola; Se fe la foprapolta folle antica,fi netterà, Se purificherà dalia marcia,& fi 

medicherà,, come fi medicano gli Ylceri 5 Se come habbiamo detto, parlando 
> T della 
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deH’inchiodaturaj&fe vi forte perauenturacrefciuca tanto la carne,che auan- 1 
zafse fopra la corona,s5abbafserà,e corroderà,ligandoui fopra l’empiafiro,che 
fi compone co! midollo di venti agli cotti 5 & polue di pepe onde due 5 &af- 
fungia di porco libra vna,mefcolari,& incorporatifcinfieme3rinouandclo ogni 
terzo giorno, fin che la carne fia abbassata ; lauato prima il male con ace to te- 
pido.Ma fe la carne crefciuta forte poca,G corroderà con allume di rocca affo* 
& altri limili medicamenti. 

Della, contusone de ì piedi. Cap, L XIV. 

A contufionedel piede del caualloè diuifioneinterna,non ap- Defunti^ 
parente delle parti cótinue,& tenere de! piede,dlendo la par- ne. 

tedifopra intiera5 Sparandoli perloconcorfodellàngue, & 
della materia, che fi raduna fra lofio grande del piede, & la_» 
fuola,quelle parti molliche pria erano còtinue:onde viene ad 
edere nella contufione,ì’intemperie,!a folutione dei còtinuo ; 

Sgonfiandoli la parte dàneggiata,! a mala figura. Quello male è cagionato da 
molte cagioni,e tutte citeriori; & sì come fi fà in varij,& diuerfi modi,così va «otre forte 
rij.&diuerfi nomi gli fonoftatiimpofiidagrhuomini;perciochepremituradi clufi.' 
ferro fi chiama quella contufione, che viene per ftrettura di ferro, che calchile Nir°™^ 
prema fu i quarti;^ fubattitura,ò fubattuta quella,che fi cagiona per efferfi fat contufione. 

to correre,ò muouere gagliardamente i caualli; ò caminare lungamente in via r?re,nittim 
dura, afpra, & fafiofa; ò per edere fiati afiretti d’andar gran tempo sferrati per subattitu- 

montagne,& luoghi di fodo terreno,ò petrofi,alpefiri;ammaccando le parti dira* 
dentro,& cenere de i piedi i cord violenti,& il moto veheméte; & confumado, 
& indebolédojlVgnc sferrate la lunghezza,& afprezza de i viaggi,fi che la par¬ 
te di détto ne rimane addolorata,& per adunanza di fangue aggrauata,& offe- 
fa; & am maccatura chiamano queiraltra,ch’auiene per fallo,ò d’altra cofa du- 
ra,& grande,che à viua forza entra tra il ferro,& la fuola; ò fi ficca tra le corna 
del ferro,mentre il cauallo fi muoue;ammaccando la parte di dentro,& tenera 
de! piede quella durezza,che viene calcata dalla fuola per lo pefo graue dell’a- 
nimale,& per lo moto.Si conofce da quefti fegni,cheil cauallo per roffefa,e per Se„nL 
radunatane de gl’humori haurà l’vgna calda, & elfendo andato sferrato,com 
fumata, fruita, & rotta;& incomincierà à dolerli, & à zoppicare;& nelfandare, 
effondo maffimamenteoffefi i quarti, porrà fidamente in terra il latofano del 
picde,ouero metterà la mano piano in terra,& nel (tenderla fofpéderàil parto; 
ò che nel caminare premeràfolamente con la punta dell’vgna in terra;& ftado 
fermo,terrà per lo dolore il piede ftefo verfo innanzi;ò lo folleuerà fpeffe volte 
dalfuolo.Conofciutoil male,perritrouareilluocooffefo,Ieuatoilferrojsmfa- ^ododi 

feierà il fuolo del piede con panno di lino vnto;e doue tal panno reitera più to* il male. 

ftoafciuttojiui haurà il ferro calcato,premuto,&danneggiato,- ouero fi guar¬ 
derà la parte di dentro del ferro, & doue fi vedrà più lucida, & confu mata, in 
quella banda fi giudicherà hauer premuto più il ferro,& efferui ì’offefa; ouero 
per riconolcer meglio il luogo del male , fi ftringerà da tutti i lati la fuola del 
piede con la tenaglia; & oue per tale firettura fi dolerà il cauallo,iui farà 1 offe- 
fa; ò che fi raderà, ò rafperà di fiotto l’vgna; & quella parte,che fi vedrà più li- 
uìda,& nera,farà la fubattuta, & ammaccata. Riconosciuto il luoco del male, 
fe la contufione (venga da qual cagione fi voglia^ farà nuoua, frefea, & fen> cura.. 

T 1 zaniar- 
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*nmdì W marcia ,fi terrà il causilo in ripofo alcun dì in Iuogo,ouefiail fuolo di paglia, 

vi, & alni con l'vgne-empia Arate di quei medicamenti, che vagliono à mitigare il dolo- 
locali, re, Se ad eftinguere il calore accidentale ; Se à fare efsalare, & ifuaporare gli 

humoriadunati; e che fiencftemperatamentecaìdi, imparandogli vna volta 
il giorno tanto, che fia guarito il cauo del piede con cipolle cotte lotto le bra¬ 
gie, mele, terebentina, Se polqe di cornino, mefcolati jnfieme, Se caldi ; ò con_a 
voua crqdi con li gufei, & bottiro frelco, rotte, & incorporate infìeme ; ò con 
afsungia di porco, e femola bolliti in acqua di altea; ò con Aereo frefeo di por¬ 
co bollito in aceto con grafso di cauallo ; ò con orzo mondo cotto nell’acqua, 
Se pefto nel mortaiò, & fatto in guila di pa Aa, & di nuouo bollito con mele i 
aggiuntoti» vn’oncia di poluedi cornino: il quale Acfo fopra vn panno grande 
di Imo, & infatuato caldo (opra il piede, ha valore di leuar in poco tempola., 

faloJufo doglia, Se dinfolueregli humori: ma fe la contufione farà antica, & invecchia-* 
ne antica. ta,ò nuoua ancora; .ifsottigliata la fuola, s’aprirà, ò forerà il luocodanneggia* 

to tanto chei) langue, òla marcia radunata fi purghi, ò fi rafperà la fuola, fa¬ 
cendone vfeire gii humori; ouero con vna legretta, òroinetta li cauerà illuoco 
con tufo, petto,&marcito; sì che fi pofsa vuotare la materia raccolta,& vedere 
il fondo del male,-& dipoi fi curerà,come habbiamo detto curarfi le inchioda- 

Rimedii, ture, Et fi1 il male, non efsendo conofciuto, òben curato fi fcoprifse da fe me- 
to ™bL'ci c*c^rTi0 con 'a marcia, rompendo di fopra la corona, ouero per curarlo fofsc di 
xm-. me Aieri toglier via la fuola deliVgna,ò in tutto,ò in parte,fecondo che J’offefa 

ò grande,ò picciola parrà richiedere, s’ofseruerà il modo detto nelfinchioda- 
Rimedij tura. Et oltra di queAo,fe la contufione farà venuta per cfsere il caualloanda^ 

tfjsrf'aZ t0 sferrato per viaggio, & fi conofeerà hauer patito fuori, e dentro, le gli ter- 
dato ti ca- ranno em pia Arate l’vgne di quelli paAom, che habbiamo detto di fopra leuar 
rato. S^r~ ta doglia, Se ifuaporare gii humori, Et per confortare i nerui affaticati, fe gii 

faranno alcuni bagnuoli alle braccia. Mà fe i’vgna fofse fruAa grandemente * 
alunni confumata, Se rotta, e vi fofse periglio di febre, fi trarrà fangue fotto il gioco* 
frutte co'i chic del piedeoffefo, accioche non foprauenga infiammatione fu la corona ò 

dl neHa parte offefa; & le gli faranno Arettoi nella parte di fopra,acciò gli humo- 
ri non calino al bafso. Dipoi lauato il piede con acqua calda,ò con dccottione 
calda d’altea, & leuatone fin dal fondo quella parte offefa > fi medicherà con 
aglio cotto,& afsungia,mi Ai; Se con quelli Aedi rimedi]’, con li quali fi curano 

Ferro dei le inchiodature, e l’ifprocature. Ridotto poi fuori di pericolo il piede, le gii 
piede,.#**- metterà vn ferro auantaggiofo ne i lati, & nella punta, che fia bene incauato, 

& imbordito, & non prema fu la fuola; ne fu li calcagni,mà fu Torlo dell’vgna, 
che cinge il piede ; accioche di nuouo non fia offefo ; & fi dia (patio al crefecre 
dell’vgna, mà di dietro non partì le confine dell’ vgna, accioche non venga ad 
aggrappai 

Della, formica > à caruolo del piede t Cap% LXF. 

Defìmtith- 
ne. 

Caufe* 

A formica, o caruolo è vn’ viceré maligno, con alquanto di marcia 
M pii' fottile, che fi genera nella punta, e ne 1 quarti, Se calcagni del pie- 
ÌÉJssÉI ^ caua^° tral viuo, e’1 comodi fuori; òper qualche sforza 

fatto dal cauallo con li piedi ; ò per liceità, Se putrefattion^», 
concorrendoui gii humori per lo dolore, e poi corrompendoli; ò per humor 
melanconico^ colerico radunato in quelle parcifimperoche efliccate grande¬ 

mente 
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mente fvgne per mala cura, & trafcuraginede’feruitori, & de* patroni, fi fen¬ 
dono in punta fino al viuo; & bagnate, & imbrattatedallacque, da fanghi, & 
da lordure, fi tarlano, & fi corrompono infieme con la carne, che gli ftà fiotto. 
Si conofce il male quando è nella punta, dal vedere iui la fuola corrofa, & tar- Segni qua 
lata,ò in quella guila, che fi veggiono i legni corrofi da tarli,ò da i tignuolfi & 
il calor deifvgna non naturale, & dal dolerfi, & zoppicare il cauallo , efsendo %Te. * 
molto danneggiato il viuo del piede. Ma quando è ne i calcagni,& ne i quarti, . _ 
tanto nel lato di dentro, quanto nel lato di fuori, fi conofce dalla bocca delie dottai 

viceré,che fi vede tra’l corno,& il viuo ne’ calcagni: la quale non genera molta ZtuvcluTr- 
marcia,mà da dolore grande al cauallo;& alle volte corrompe fino all’ofla del a. 

piede. Si cura con rimedijcaldi,& fecchi,che pollano eftinguere ogni forte di Cura 
putredine ; & efsendo il caruolo nella punta tra il gufcio, & il viuo, fcoprendo male muo¬ 

ia. fuola tarlata, & rafpando tanto con la roinetta il corno citeriore per di den- Z/LC[Zi¬ 
tto dietro al viuo,& verfo la parte di fopra,che allargato il buco,il male d'ogni ** dei pie- 

intorno fi pofsa vedere,& toccare fino al fondo;& efsendo il male nuouo,c po-de' 
co,* empiuto il pertugio fatto di folfo poluerizato,s’incenderà,fempre tenendo 
il piede alzato, accioche il folfo liquefacendoli pofsa arriuare al fondo. & alla 
radice del male. Pofcia ferrato il buco con raggia di pino liquefatta; ò co feuo 
dicaftrone,terebentina,& olio commune, liquefatti, & incorporati infieme,fi 
ferrerà,&s* adoprarà il cauallo. Mà feil male farà grande,ò antico; fcopcrto,& maiehnu 

allargato il luogo,come se detto;ò fe bifogno fufsefiiche forfè meglio fia ) ta- co>& gran 

gliata lvgna perdi fuori,fin che fia ritrouato il tondo delle viceré,accioche no de' 

vi pofsa reftar dentro ne lordezza7tie putrefattionc alcuna;ftringendo,& difec 
candofempre la carne,che nò crefca troppo;fi medicherà nel principio per ri- 
ftagnareil fiufso dei fangue con ftoppa,bianco d3voua,& fai trito,infafciàdolo 
ftretto, & lafciandolo due dì fenza leuarlo ; pofcia rimofsa la ftoppa, fi curerà, 
fin che fia mondificato f viceré, & confumata la carne cattiua con lvnguento, 
che fi cópone con verderame arfo, fcaglia di rame pefta ana oncia vna, incor¬ 
porate co onde quattro d ottimo mele, & cotto à picciol fuoco,fin che il mele 
fi faccia rofso;ponendo fopra Tvnguento piumacciuoli di ftoppa,& infafcian- 
dogli ftretta mente, acciò la carne non crefcefse verfo fuori,oltra i fuoi confini 
naturali,auertendo però, mentre fi fà la curatione,di leuar fpefso la erotta delle folKYUmc 
viceré, & vedere fe vi è fotto la marcia, ò il fangue viuo,* percioche afeiuga, & 
difecca tanto quello vnguento,che facendo la erotta, fà parere,chervlcera fia 
mondificata, & eftìccata,* efsendo fotto nafeofta la materia faniofa. Leuata la 
putredine,& confumata la carne cattiua, fi medicherà fvlcere per faldarlo con 
TvnguentOjche fi fà in quefto modo.Si piglia di ferruggine,ò limatura de3 Fab 
bri, Stacciata, e dafsungia vecchia di porco ana libra vna; & fi fanno bollire 
infieme al fuoco,fin che fia 1 afsungia liquefatta;dipoi aggiuntoui libra vna di 
pece nauale,fi cuoconoin fino alla confumatione deirafsungia;pofcia colate, 
cmefsoui détro oncia vna di verderame, fi ricuocono,fin che fieno fatti in for¬ 
ma d’vnguento: il quale hà valore di coprir lofsa nudedi carne, & di generar 
carne nuoua,& buona.Se il male farà ne i calcagni,& ne i quarti,fi leueranno i 
quarti danneggiati infieme con quella parte della fuola,cheglièfottopofta;& rà ne i cal 

attaccata,tagliandoli per lo trauerfoà piè della corona fino al viuo,non efsédo Zfm u& 
la bocca delfvkere nella corona; dipoi ftagnato il fangue co ftoppa,bianco di ti. q“ar~ 

voua,& fale petti,fi medicherà con l’vnguéto rofsojfeguendol’ordine di fopra; 
ne mar empiendoilcauodel piedeinfermocon gratti, òvntioni; percioche 

‘ T 4 non 
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non lafciarebbono falciare fvlcere con Ja loro humidità s ilche fi deue ofscrua- 
re in tacce le infirmiti de’piedi, ouefono vlceri, fittule, carne afsaifcoper- 
ta, Squarci leuati, potendofi, fanato il male in tempo * immorbidirei pie¬ 
di con medicamenti conueneuoli ; per diuertire poi gli humori, chenon vadi* 
no alla parte offefa, fe gli potrà rimediare p con ftrettoi , ò con allacciamento 
di vena^. 

J) e finiti o* 
pe. 

Del chiouttrdo« Cap< LXFU 

L, chiouardo, ò clauardo, ò gauaro, come dicono alcuni, che fi genera 
ne i piedi de i caualii pretto la radice dell* vgne,mattimamente ne i cab 
cagni,non è altro,che vnViceré antico,fordido, ò fittola,con vn poco 

m.irrn fO p rncì ò min a /■'lnVwlri ripn^rra 

* w aJUUjVin. VU VU.UV. <!UVltv;,tUtV.IIuU) W UUUldjVVJU V*1 

'dUuitu di virolentia,Se marcia Cottile; 8e è così detto,perche à guifa di chiodo penetra 
con le fue radici infino a!i?otto;Se: affligge,& corméta il caqallojò percheà guifa 

A che ma. j ; j ^ . i i_ i_, .. _ r r_ _ 11 _ r_ n i_ 

Segni., 

Cara 

qu 

le faccia, chiodo il male buca la carne. Succede quali femprc alle foprapoftenon ben 
curate,alle potteme de i piediV&fi rompono di Copra,doue nafee lvgna all’in- 
ehiodature,alleinfprocature,all’ammaccature; $eà tutti quei mali,che fanno 
fchiantarelecoronedei piedi, Se fon mal curati. Si conofce dalla bocca appa¬ 
rente nella coronaria quella carnac.cia cattiua3mol!c,Se biaca,che fi vede nel- 
lVlcerejSe da quella marcia grotta,bianca,& foda,che à guifa di neruetti, ò ra¬ 
dici Cottili arnua fino all’otta ;$e da la marcia puzzolente,che n’efce;&dal dolor 
grande,& fpalìmo, ch’apporta al cauallo infermo. Si curerà queft3 vlcerafche 
per la fua mala natura è molto malageuole da guarire)con rimedij caldi,& fec- 

Kimedii cj1j;j quali habbianole parti fottilfiacciòpoflano penetrare fino al fondo,& to-* 
glier via la radice del malc,8e morcificarloinettandola,8e mondificantiola pri¬ 
mieramente^ leuando la carne cattiua;Se dipoi riempiendola di carne,& fal- 

Lauande, dandola.Si lauerà adunque più volte il giorno con orina humana,& falciò con 
Cucco della chelidonia maggiore , che hà virtù di nettare, Se mondificare Tvl- 
ceri, Ò con vino mefcolato con alquanto d’aceto ; dentro il quale Ciano bollite 
le radici del panace Heracleo;ò le radici del capparoilc quali mondificano gli 
vlceri vecchi,Se fordidbouero fi medicherà due voheildì mattino,Se fera con 
Vvnguento atterfiuo,che fi fà delle polui di dette radici,& di farina d’orobj,in* 
corporate infieme in modo d’vnguento ,• ò con le polui d’aloe, ò con vitriolo 
Romano, ò precipitato; ò fquamma di rame arfo, fole ; ò incorporate con af- 
fungia vecchia di porco ;ò con polue d’ireos, & d’opoponaco, mefehiate col 
mele;ò con mele mefcolato con aceto,Seariftolochia fatta in polue;ò con l’vru 
guento Apottohcon;òconl’vnguento verde; iquali rettificano, Senettano 
valentemente , e mondifìcano gl’ vlceri dalla carne morta , Se dalla marcia, 
Ottimo rimedio farà ancora applicami fopra due volte il giorno,fin tantoché 
fia mortificato il nule, Se cauacone le radici maligne, & la carne cattiua lem- 

Empia-~ piattro,che ficomponecon polpa di trenta agli mal cotti fottole bragie, Se con 
pepe poìuerizato oncie due, Se attungia di porco libra vna, incorporate infie¬ 
me: alle quali cofe li può anco aggiungere le foglie del cauolo,eflendo egli di- 
feccatiuo,&alquanto atterfiuo^& perciò atto àianare fvlceri, ancorché iiano 
maligne;Se hauendo il pepe.Se l’aglio forza,Se valore di rimuoucre la putredi¬ 
ne,Sedandogli i aflungia al corpo, acciò meglio poffa penetrare il medicamen 

r<J\o'imt°t(>>Se far più cofi° marcire,Se nettar f vlceri. L’ittetto effetto faranno lVnguen- 
co rollo, che fi fà di verderame,di vùrioiu, d aceco forte,& di feuo di cattrato* 

? mefcolati. 

Vntionk 

Polue 
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mefcolati, & incorporati inficine ; & quello che fi compone con tartaro, orpi¬ 
mento,di ciafcuno oncie cinque, &poìne di verderame oncia vna,& poluedi 
follo,& di vitriolo ana oncia mcza,& fucco di quattro arrangoli,& due bian¬ 
chi dvoua, mefchiati infieme- Et quell5 altro, chea fare fi toglievo melagra¬ 
no acetofo col gulcio, & fi bolle in vn pignatto nouo canto, che diuenti tene- 
ro,& molle in modo di pafta;pofcia fi pefia nel mortaio,& mefchiafi con polui 
forcilillimed’incenfojdi pepe,di mallice, di ciafcuno oncia meza^&fidifi'olue 
con acqua,& fi fa vnguento; il quale leua la doglia,& le radici del male, & fal¬ 
da fvlceri. Ottimo farà ancora f vnguento,che fi fà con onde tre di terebenti¬ 
na,^ vna di polue di verderame, & altrettanto d’allume di róca,mefcolate, & 
bollite alquanto infieme; &lVnguento chea comporre cogl io o fi di mele vna 
fcutella, Stdifeuodicaftrato, &di ceranuoua vn poco, & fi bollono, agitan¬ 
dole Tempre,tanto che diuentano di color rofso,* pofeia aggiuntoui di verdera¬ 
me poluerizato duequattrini,& altrettanto di vitrjolo, fi mefehiano tanto che 
fia facto Tvnguento, 

Del pinzanefi , fai L XFIL 

L pinzanefe è vn’viceré del piede: il quale hora fi genera nel Definiti 
zocco di quello, & hora nei fettoni. V7ienedall’effer fiatoca- 
ualcato,& affaticato lungamente il cauallo, &difoperchio 
per luoghi acquofi, & fangolì ; ò dalTcfler dimorato con 
ga mbc bagnare,e molli ne’letca mi caldi,& da concorfod’hu- 
mori caldi,e corrotti,generati,e commofli dallcdettecagioni 

efterne.Siconofce3cheiIcauaìloinfermocaminalegato,&impedito5comes’e- s%nU 
gli folle riprefo;e che dal zocco,ecauo del piede vlcerato manda fuori fangue, 
e marciale che hai fettoni marcidi,e ripieni d’humore tanto corrotto, e guaito, 
che facilmente trapala ne glaicri animali, che gli Hanno vicini per contagio. 
La fu a cura è cauargli fangue dalla vena commune del colloi & efscndoil ma- Curaefsen 
Je ne tetconi,leuaco il cauallo dal commercio de glaltri animaIi,toglicr via Tv- ^ 'IfcttL 
gna fino al viuo;di modo che tutta la parte guaita,& corrotta ri mangafeoper- nu 
ta ; & dipoi Iauatala parte guafia con fpugnainfufa in aceto forte, fpargerui 
dentro folto viuo pefto fertilmente, & (opra quello metteruila fpugnaben__* 
fpremuta dalfaceto ; & fopra la fpugna le ftecche di legno, legandole con fa- 
fciein modo, che non fi pofsano limonerei «Se così far due volte il giorno mat- Catife* 

tino,& fera,fin che fi veggia la carne incominciare à far V vgna;& volendo che 
Tvgna fi faccia più dura, fi medicherà con oncie tre di mele ottimo caldo, 
niefcolaco con meza oncia di galla* efsendopoi fvlceri nel zocco, & cauo 
del piede, per fanarlo fi fcarnerà bene con la roinerta intorno al male ; & dipoi 
lauato il luoco affetto con forte acetoni medicherà due volte il giorno col fol- male nel1 
fo,comes edetto;ouerocon polue d’afphodilo.ò con polui di verderame àrfo, dd 

d’allume, & di vitriolo abbruciaci, di ciafcuna parti eguali, mefcolati, & in- ** e' 
corporati infieme;ò con polue di detti minerali non corretti,così richiedendo 
la gagliardi;* del male. 

Del 
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Delfico. Cap. L XV 111. 

L fico è vn’ viceré putrido della pianta del piede , cesi chiamato da 
quella carnaccia fuperflua, & cattala. fimiJeal frutto fecco del fi¬ 
co , cheli vede pender fuori delle viceré, & della fuola del pied^->. 
Viene quando ò da ferro, ò da legno, ò da altro la fuola, & la car¬ 

ne del piede è Hata grandemente offefa,danneggiata,& forata; & da poco ac¬ 
corto Marefcalco mal curata. La fua cura è> tagliar primieramentela fuola, & 
lvgna . che ftà dintorno alla piaga così in profondo, che lì faccia conuene- 

£0luij uole fpatio tra la pianta del piede, & il fico - Pofcia tagliata quella carnaccia 
alla fuperficie della fuola, e (lagnato il fangue, metterui fopra polui,che hab- 

f biano virtù di corrodere il rimanente fino alfofso . ò tuello del piede, & eftin- 
guere la putredinejcome fono le polui d’afphodillifo di calcidi,ò di mifi crudi, 
& il precipitato preparato, il ramelauato, ò abbrufeiato, il vitriolo, il verde- 

~ rame,rorpimento,larfenico, abbrufciati,& arfi; & la polue di calce mefcolata 
te. e con fvnguento, ò con folio rofaco $ auertendo di non adoprare in quelle parti 

neruofe minerale alcuno;ouero medicamento forte,& gagliardo,fe non è pri¬ 
ma corretto collauarlo . ò con labbrufciarlo, per leuargli con quelli mezi la 
forza d’indurre il dolore, e di produrre Tinfiammaticne j corrofo il fico fino 
all ofsodel piede, fi mondificherà, & confonderà Tviceré con medicamenti 
conueneuoli. 

Dell* mala compoRtìone delt njqne de ì piedi del cauallo • 

Cap. LXIX. 

Opò l’intemperie, e la folutione del continuo dell’vgne,& del ca¬ 
uallo, fegue la mala compolìtione di quelliila quale cangiando,& 
vitiando quellabella, & proportionata figura, che gli è fiata con- 
cefsa dalla natura, & guallando la fua conllitutione, e formatio- 
ne naturaledi rende difform i, & meno atti à fare le loro operatio- 

ni; percioche l’vgne, che pria erano di fua natura buone, lifcie, dure, alciucte, 
grofse, alte,concaue,& rotonde,* fi fanno cattiue,ruuide,groppolofe,cerchio- 
fe,troppo dure,tenere,molli\fotti!i,bafse,deprefse,picciote,eilrette;& i pièdi- 
nan zi, che erano ben fatti,fodi, forti,& d'honella temperatura,col corno lifeio, 
& proportionato,col fettone buono, & con le calcagna larghe, & mediocri tra 
falto3& il bafso.diuentano ftretti di calcagno,incallellati,cerchiofi,codognL 
depredi. & piani tanto dauahti, quanto di dietro, torti.rampinì,differenti fra 
loro,difformi,& cattiui alf vfo;e di quelli alcuni.come fono Vefsere incailella- 

MctU in- to,& Tefsere cerchiofo, con doglia, fono mali inllrumentali; come quelli, che 
TqiMfT™ gallano,& dannegianoil corno,& il piede;glaltri poi fono qualità,& vitij di 
Quaiii’à,ee quelle parti ; de' quali non farà fuori di propofito ragionarne dopò i mali, per 
'pani qJh- vedere d’abbellire,& d'acconciare con fartificio humano,ò in tuttofo in par- 
ti. 1 te la vitiata forma del piede ,* & per apportare fpefse volte il non rimediaci 

euidenti,danni, & nocumenti al cauallo. 

Mdtcom 
yofitioni di 
quanti vi¬ 
tif fìa ca¬ 
gioni. 



295 De Caualli. Lib. VI. 

Dell'incaftelLtura de piedi din Anzi, Cap. L XX* 

A incaftellatura del piede è vno ftringimento non naturale del Definiti 
calcagno del piede dinanzi dei cauallo con doglia. Viene quello ne% r 
maieò per heredità, nafcendo di padri incasellati figliuoli inca- La“J*' 
ftellati ; ò per non hauere il piede quel nutrimento, che gli bifo- 
gna,* efsendoriftrettele vie onde dee fcorrereiì buono humore,ò 

per oftruttione, ò per offefa di fpalla,ò di braccia; ò per altre cagioni acciden¬ 
tali , S’in cartellano ancora per ftar troppo su la ferratura , Se per efser lafsate 
troppo difeccare ; e per colpa de i Ferratori ; i quali fouerchiamentc aprendo i 
quarti,& afsottigliandoTvgna, la fanno rtringere,& difeccare: onde il cauallo 
refta difFormato, con li piedi lunghi à guifa di mulo, greue, Se dogliofo, con 
cerchi, Scaltri mali: & ferrandole firette, sforzano iì corno tirato dal ferro à 
ftringerfi verfoil garetto; Se nellmfirmità de’ piedi ftringendoìe troppo con 
]e fafeie, le fanno diuenireangufte, Se ftrette ne i calcagni. Sono fottopofti à Opali ca~ 

quefto male più de glabri i caualli, che hanno i piedi cerchici! con doglia , ò 
troppo alti di calcagno, ò troppo forti ; percioche nel caldo, Se nel freddo cc- fi oICwm 
cefliuo diuentano facilmente i piedi forti tanto afeiutti > cheftringendofiir'atwa% 

corno verfo dentro, Se perciò addolorando le corde , che s attaccano allofsa, 
Se la foftanza fenfitiua del piede, il cauallo à pena vi fi può regger fopra; Se la- 
feiati per trafeuraggine troppo lunghi in punta, fi voltano in dentro ageuol- 
mente, Se s’incaftellano ; Se più facilmente incorrono in quefto male l’vgrie li- Quali v. 
fide,come le corna del bue, che quelle, che v'hanno alcune linee, ò cerchi pie- 
cioli per lo trauerfo;fegni d’efser più gralfe,Se morbide di quellc.Si concfcono incvmm 
i piedi incaftellati dal vedergli fuori del fuo naturai coftume molto (Fretti nel- 
]e garettc; e dal fentirgli, battendogli fopra, rifonare,come vnazucca,* Se toc- Segai 

candogli con le mani efser caldi olera il naturale ; Se dal vedere il cauallo affet¬ 
to hordolerfi poco,Se hora affai,& horaellere fenza doglia* Sicura quefto ma- Cura. 
le, tenendo il cauallo infermo à regolato viuere ; ilchefideueofscruare gene¬ 
ralmente in ogni nialatia de* piedi; Se mantenendo Tempre il corno, Se la cafsa 
dei piede morbida,& frefca;& i calcagni badi,Se ferrandolo con mezi ferri, & 
tenendolo fpuntato;percioche il tenere icalcagni baffi,fa diiatarele calcagna; 
Se f andare il cauallo con li piedi dal mezo indietro sferrati,fortifica,Se allarga 
Scalcagno. Per leuare poi il cauallo di doglia, fe gli terrà più volte il giorno 
tutto il piede à molle nell acqua calda, bollita coltale, fin che habbia perdu-1 doglia* 

to il fuo calore accidentale. Dipoi fi frequenterà d’auolger la fuola, Se tutto il 
piede con vn ampia pezzadi lino,ouefia diftefa calda,Seempiaftrata la pulcra, 
che fi fa di femola,di vino. Se d afsungia vecchia, cocte, e mefcolate infieme, 
rinouandola più volte il giorno 5. o con farina di fromento bollita nell’acqua, 
fino alla confumatione dell’acqua ,* Se dipoi mefehiata cortaffungiadi porco > 
ò con la pultra, che à comporre fi piglia di cornino pefto onde due, di mele—1 
oncie tre, di cera gialla oncie due, Se d’afsungia vecchia di porco oncie fei, Se 
fi bollono tanto, che fianò diftrutte tutte le cofe ; poi fi toglie vino quanto ba¬ 
lli à fargli di nuouo cuocere ; Se portigli fopra il fuoco, vi &’aggiunge alquan¬ 
to di cerufa ; Se calda temperatamente s’adopra, mutandola ogni tre dì due—> 

voice; ò con la pultra, che fifà di polpa di venti agii cotti, SedialTungia nuoua 
di porco olio,comnuiae,, di ciafcuao libre due, Se di fterco di colombo 

. _ - polae- 
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poluerizato libra vnajpefle, & incorporate infieme: Se per lo medefimo efFet- 
to fi porrà ancora metter più volte il giorno il piede infermo fopra vn matton 
nuouo di terra cotta,infocaro; fiillandouifopraàpocoà poco aceto force^ fin 
cheilcalordel mattonefiaeftinto;hauendo quella fomentatione forza & vir- 

unTi'vì^ ^ leuar la doglia,confortandoquelie parti,&afciugandole. Màfeconque- 
chc rwi v- Iti rimedij il cauailo non vfcifse di doglia, sbafsate le calcagna > & tagliata^ 

l*vgna in punta, fi manderà ne’ prati la notteà pafeere, fin che fiano dilatati i 
calcagni, Se fortificati, Se fanati i piedi, facendo la ruggiata crefcer l'vgna, & 
aitando la natura à rifanare il piede ; Se dilatando i calcagni, Se fortificando i 
piedi l’andare sferrato ne’ luoghi herbolì. Se teneri; ouero difsolato il piede3fe 
gli metterà vn ferro debole, foteile, Se llretto di verga : il quale fia tanto largo 
nelle calcagna , che il corno, ò gufeio del piede vi poli fopra ; Se habbi nella»* 
parte di dentro due orecchie eguali, mà d ogni lato acconcio talmente, che 
piglino nella parte di dentro del corno, Se gufeio del piede, fenza potere in-» 
modo alcuno offendere, Se danneggiare il viuo,&l’ofsodel piede. Dipoi ef- 
fendo per buon Ipatio di tempo fiato à molle il piede nell’acqua calda,& mol¬ 
lificato , fi piglierà con le tenaglie il ferro nel calcagno, Se tirandolo per forza 
verfo fuorfisallargheràà baldanza, infieme con li quarti, Se con le calcagna del 
piede* Allargaci i garetti,fi curerà la fuola, come se detto, parlando dell’inchio¬ 
datura, Se lì terrà l aminale fopra vn letto di paglia ben’alco, accioche più mol¬ 
le vi fi ripoli con li piedirla quale raffermata infieme con le calcagnagli ferrerà 
ilcauallocon mezi ferri,Se fi lafcierà in ripofo, fin che fia ben forti focato,&ri- 
fanatoil piede. Etfe con tutto quefio non reftafse il cauailo lenza doglia,ado- 
prandole pulture, Se 1 rimedij polli di fopra, fi cercherà di trarlo di doglia) of¬ 
fendo di già allargati^ fortificaci i calcagni • 

De i cerchi delti piedi dinari zi del cauailo • £ap. L XXL 

Cerchi fono certe altezze, Se eminenze lunghe, Se continue à 
guifadilinee,chefì veggiono/tendere per lo trauerfo della fu- 
perficic del cornodeile mani del cauailo,feparate l'vna dall’al- 
tra;de i quali ne fono alcuni tato lottili,baili,& corti,che à pe¬ 
na fi veggiono;& alcuni più groffi,& alti di quelli,arriuano co 
ia fua lunghezza finoalli quarti de i piedi dinanzi;& alcuni al- 

varie for- tn* pedalinoli, incominciando da i quarti, vanno à finire ne i garetti ; Se altri 
peggiori di tutti,e veramente cerchi, eflendo gl’altri più tolto portioni,& par¬ 
ticelle di cerchi,inalzandoli fopra la fuperficiedell'vgna,fi /fendono continua- 
niente per tutto il trauerfo delcorno:e di quefti altri gualtano folamente,& vi- 
tiano la forma del corno, Se del piede; Se altri de i quali è il principale noitro 
propofito di dire, ftringendo il corno, Se il viuo del piede,in quella guifa, che i 
cerchi di legnoso di ferro ftringono le bottinò le fcarpe ftrette di cuoio i piedi* 
difFormano,& danneggiano talmente il corno,& il piede,che’l cauailo fi duo¬ 
le. Sogliono calare quelli cerchi ne i piedi ò per effer troppo indebolite l’vgue 

caitfe. dell’incaftro,& per foprapofta,e botta hauuta fu la corona, ò per riprensione » 
ò per efsere flati curati con vntioni, Se linimenti troppo graffi> Se humidi : i 
quali gonfiando la radice, ò corona del piede, fanno crefcere l’vgna tutta cer- 
chiofa ; ò per efsere i piedi graffi, Se humidi, Se baffi di calcagna, Se lunghi in 
punta,come fono per lo piùi piè dinanzi de’ caualii Tedefchi, ò per concorfo> 

&in- 
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& influenza d’humori; ò perche l’humidità naturale deirvgna fi foffe venuta à 
difeccare;ò pervncioni, & medicamenti efficcatiui appIicatouifopra;ò per di¬ 
morare il cauallo con li piedi fu cofe troppo aride, & troppocalde ; ò per non 
hauer potuto hauere il piede il folito fuo nutrìmenco;ferrate le firade,onde dee 
fcorrcre, ò per oftruttione, ò per efsere flato troppo fu la ferratura, inalzando¬ 
li, & dringendofi perciò i calcagni, & ferrandoli il pafso à gii humori. Si cura. Cura. 

no,efsendo cagionati da repletione,e da troppa grafsezza de* piedi, dandogli 
da mangiare cibi lecchi,&pochi; come fono orzo, vena,& paglia; &leuaro di 
doglia il cauallo con quelli ftelli medicamenti,che habbiamo detto da leuarfi 
il dolorede’piedi à gli incadellati, fi taglieranno con la roinetta i cerchi per lo 
trauerfo in più Iuoghi,e con la rafpa fi faranno eguali alla fuperficie del corno; 
acciochefpezzati non pollano dringere, & danneggiare il piede. Dipoi per, Rime^ 

vietare il concorfo de gli humori, fi faranno alle braccia flrettoi conuenienti re il con- 
con la cimatura ; ouero tra la corona, & il piede al diritto de* quarti fi daranno c{^eigli 

due linee di fuoco per il trauerfo;& fe fia bifogno,fe gli allaccierà la vena (otto hÌA'"°'u 

il ginocchio; & per difeccare la troppo humidità, che vi fofse, ò fia naturale^ 
accidentale,!] terrà il cauallo per alcuni mefi disferrato,ò con ferratura co me- re. * 
zi ferri,fu cofe dure,&fecche;abbaffandogli le calcagnale fufTero affai più ai- 
tedi quello,che fi richiede, & tagliandogli fvgne in punta, quanto fi vedrà ef- 
fere necefsario ; & fe gli faranno continui bagni alle braccia, & alle mani con 
vino nero; dentro il quale fia no bolliti fumachi,balaudi,allume di roca; ò con 
lidia boi ita con rofefecche, mirto, allume di roca, fale, & poluedigalla;&fi 
vngerà tutto il corno vna volta il giorno con midura di galla, di folfo, d egual 
pefo, triti focalmente con vnpoco di fale;& pofeia bolliti in aceto forte con_, 
ieuo di rognoni di caftraco colato, fino alla confumatione dell’aceto. Mà fe Rimeda 

verranno! cerchi per effere i piedi, & il corno aridi, & fecchi, leuata la doglia, fZtà 

Comes e detto,per immorbidire,Sc mollificare il piede,fi terrà più voice il gior- delude. 

no à molle nella decottione calda d’altea,fino alla confumatione del calore;& 
fe gli empirà il cauo vira volta iì giorno con cofe, che habbino virtù d'intene- 
rirlo; &s’impiadrerà tutto il piede con polpa d'agli cotti, afsungia nuoua di 
porco, & olio com mane, mescolati infieme, &: deli fopra vna pezza grande di 
lino,& legatoui fopra,& mollificato il piede, con la roinetta fi taglieranno per 
lo trauerfo i cerchi, & con la rafpa fi faranno eguali al reftante del corno ; po¬ 
feia per far crefcer 1’vgna lenza cerchi, s’vngerà la corona, & il corno con me¬ 
le,* ò con feuo di rognoni di cadrato freddo pedo nel mortaio, & fatto in for- 
ma d’vnguento; ò con olio di fallo,mefcolato, & incorporato con mele,- òcon 
giulebbe,facendogli tenere fu la rena frefea i piedi per qualche tempo. 

*7)dii piedi codogni• Cap, L XXII* 

I piedi codogni fono i piedi dinanzi,che naturalmente, &fcnza do- Definltl^ 
lore hanno le calcagna alte, & ridrette infieme, à guifa di quelle de i 
muli. A tali piedi nonfoloconuieneabbacatele calcagna, quan- Cura' 
to fi conofceràefser di medieri, per dargli la lóro proportione, e 

vietare, che col tempo nons’incadellafsero: mà bifogna,chedi continuo fieno 
jmmorbiditi, tenendogli più volte il giorno à molle in acqua calda, fin che_-> 
habbino perdutoil fuo calore ,* & empiendogli il cauo con cofe humettatiue ; 
& ferrandogli nel principio con mezzi ferri per dilatar’ i garetti ; & dipoi con 

ferri 



. ì '/Delle Infirmitad-iO 
ferri tutti compiti) che dal mezo inanzi habbiano più todo del tondo, che del 
puntato,& dal mezo indietro tirino al lunghetto^ che non fiano nè ftretti,nè 
icari! ; mà più todo auantaggiofi ne i quarti, & che non diano pafsione al ca¬ 
lmilo. 

». 

Delti piedi dinanzi deprefsì , Ssf piani, Cap. L XXIII, 

Caufe. 

Cura. 

Definitio- 

ne. 
| L piede dinanzi depresso,& piano» è piede, il quale fo(tiene vna-> 

||g| equalicà nel pofarfi in terra delle parti inferiori , cioè del duro, & 
del molle,& della pianta, òcauo dVfso piede: onde ageuolmente 

fpÉ rimane offe fa la parte tenera di lui ; i! qual vitio fi ritroua ancora 
ri- ne gli huomini,iquali hauendo i piedi cesi piani, &: piatti,Plauti, & Planci, Se 

ve giìTuZ Pioti,appo gli antichi Romani fi amiimauano; e Panfaqudli,che li haueuano 
mini. larghi,& fparci5& Valghi quelli,che teneuano le gambe torte. Procede quefto 

òdalla natura,òdalconcorfo degli humori,sJaita ilcauallo,&conferua, fer¬ 
randolo con ferri grofsetti da i lati, sfottili nel mezo; Se in tal maniera, che_t 
quella fottigliezza venga à dar luogo alla pianezza; Se quando ciò nofi badaf- 
fe con ferrifottili nel mezo, & vn poco imborditi, cioè rileuati nel mezo, per 
difender la pianta del piede, & che da i lati di fuori habbino à guifa d'vna fe- 
ghetta vn cerchiello attorno, che fia alquanto più akodell’imbordigione; & 
così fenza nocumento verrà ad afferrare il terreno mirabilmente il cauallo, & 
il piede fi coaferuerà fenza danno veruno. 
UV;;-/v 0 (Olii Ì J . X. , . ?; j M.I H' fìOwCi ' * * . , .. ' 

*De ì piedi toni. f Cap, L XXIV. 
* ,j» Z. * JL * . ri;,# * . v * ' j ' j ~ # t' * \ ’*■ ' A * ■* • ■ ' t ; r « , i . , * V 

Vando ipiedinafconotorti,òdiuentanotah\ per colpa dei Ma¬ 
rescalchi ignoranti , Se inefperti, fi racconciano, tagliandogli, 
attendandogli, & aggettandogli fempre àpoco à poco nel fer¬ 
rare, fin che fi veggano addrizzati, Se ridotti ad vna bella, Se pro- 

portionata figura-., 

De piedt rampini • Cap. L XXV. 

ledi rampini, ò mancini, fono piedi, che podi in terra dal cauallo, 
guardano verfo la parte di dentro; per cagione delqual vitio, i 
caualli fpede volte fi ritagliano ,* saddrizzano, tagliandofi ogni 
volta l’vgna nel ferrare più dal lato di dentro, che di fuori; & fer¬ 

randole , fe vi fofse timore col tagliar tanto l’vgna di ritrouare il viuo col chio¬ 
do , con ferri, che fieno più grofsetti nel lato di fuòri, che in quello dentro, & 
facendoui anco il rampone, fe ve ne fofse bifogno. Et tanto badi hauer detto 
de i maliche per lo più à i caualli foglionò auenire. 

Definitio- 

ne. 

Cura. 

-• sede-£ i»u jiun( Vìi non r; A'.} i. ,:iu - 
tifine del fe fio, & ultimo Libro delle hfimìtadì de Caualli. 
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11 Quin- 
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TAVOLA DELLE 
COSE NOTABILE 

Che nella prefente Opera fi contengono. 

' Cino dell’occhio,oue fi generi. Sci- 
Acino dell’occhio, da che proceda. 

Acino deli occhio,come fi curi. 8 
Acqua forte è medicamento cauftico , di- 

feccatiuo , Se ottimo per li quarti rotti. 
278 

Acque fredde nuoconoalli vefciconi. 248 
Accidenti propri j confeguono le nature, Se 

temperaméto de i corpi;& ner lo piu icuo- 
prono le interne, & à noi nalcoftequalità 
deimedefimi. 5 2 

Albugine, ò pan no dell occhio, che cola fia, 
&daqual cagione fi generi. . 85 

Albugine dell’occhio è di due forti. 85 
Albugine,ò nuuole delfocchio,come fi curi¬ 

no. . 84 
Ammaccatura,comeficun. 237 
Anhelitodoppio,checolafia. 133 
Anhelito,&fuedifferenze. Vedi le differen¬ 

ze delfanhelico. 
Anticore che cofa, come fi generi,& fi cono- 

fca. if4 
Anticore,quali mali produca. . if4 
Anticore,quali fegni mortali habbia. 1 >-4 
Anticore,da che cagione deriui. 
Anticore, & fuo pronoftico. 
Anticore,come fi curi. 
Antetano, vedi fpafimo. 
Afte,checofa fia. 
Afte è di due forti. 
Afte da che deriui,& come fi conofca. 
Afte fenza viceré,come fi curi. 
Afte con f viceré,come fi curi. - : - 
Apoplefia,checofa fia,&quali effetti faccia. 

fi .... 
Apoplefiajda qual cagione deriui. f 1 
Apopksia,comeficuri. f1 
Argento folimato , detto da alcuni fuoco 

morto. a 2 f 7 
Armare sii legambe,checofasia. 188 
Articolare male,che cofa sia,da che proceda, 

& da quali fegni si conofca. 209 
Articolare male,come fi curi. 2 io 
Articolare male non viene, come vogliono 

if4 
if4 
iff 

ni 
in 

ni 
112 
112 

alcuni, nel fegato, nella milza, Se nelle re¬ 
ni. 209 

Asino ha il Teme freddi (Timo. 82 
Asina ha imenftruifreddiflìmi. 82 
Afma,che cofa sia. 131 
A ttin tura,che cofa sia,&da che jpeeda. 237 
Attintura,comefi curi. 23/ 
Attioni del cauallo audaci, prefte, viuaci, & 

pronte, Se il più delle volte accompagnate 
da fdegno, denotano il cauallo efier cole¬ 
rico,^ di caldacompleffione. 5 

Attioni del cauallo lente, Se di poco rifenti- 
mento,significano i caualli effere humidi, 
& vili. 5 

Attioni timide,& vili,fono fegni di flemma¬ 
tica compleffione. f 

Attritione de’legamenti, come fi curi. 241 
Attioni de caualli prefte, pronte, & fdegno- 

fe,iraconde,animofe, Se nobili, ma non di 
molte forze, fono fegni di colerica com- 
pleifione. f 

B 

¥> Agni mollificatiui, erifòlutiui. 2 f 2 
13 Bagni,chereftringoilo. 224 
Barbuie, che cofa fia, da che fi generino, Se 

come fi curino. m 
Bere copiofo oltra modo empie, Se ingraffia i 

caualli. 4 
Beuande,che confortano. 4^ 
Bocca di fopra dello ftomaco chiamata car¬ 

dia,cioè cuore. 19 
Bocca di fopra dello ftomaco è molto fenfiti- 

ua, &hàcommunicanzacol cuore, e col 
ceruello. 80 

Bocca di fopra dello ftomaco, quando è affet. 
ta, cagiona accidenti, Se fintomi filmili à 
quelli,che fa il cuore quando è offefo. 80 

Bolli,quali caualli fìano. . 140 
Bolfi,quali caualli chiamano i volgari. 140 
Bolfo impropriamente è vehemente difficol 

tà del refpirar fenza Tuono. 131 
Bolfi veramente fonoi caualli, che hannoi 

polmoni vlcerati,rotti, Se pieni di marcia. 
132 

Bolfi da quali cagioni deriuino, & come ft 
V 2 cono- 
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conofcano. # . 141 fegni si conofca,&curi. 8} 

Bolfo fuccede per lo più à catarri, & à tofli_-> Caualli non hanno la vefcica del fiele. 18 } 
inuecchiate. 141 Caualli per lo più nafeono d’ingegno, & di 

Bolfi hanno alle volte le parti interne del ca- corpo simili alli loro parenti. 2 
po,& la canna de i polmoni pieni di humo Caualli,come giudicar si debbano. 3 
ri, & di flemma. 141 Caualli ingraffano per il copiofo bere. 7 

Bolfi,& Tuoi pronoftici. 141 Cauallo zaino di pel nero, con la coda,& cri- 
Bolfi,come fi curino. 142 ni ricci, e fiottili, è ingenerato dalla colera 
Borie de iteftico!i,perche fi enfiano. 197 adulta. f 
Botte ne gli occhi in quali luoghi fi facciano. Caualli morellidel tu tto, neri come corui,fo- 

97 no alle volte di gran pregio. 6 
Botte negli occhi da che fi conofichino. 98 Caualli tetanici,che effetti facciano. 77 
Botte negli occhi, come fi curino. 98 Caualli lunatici. Vedi laconturbationedel- 
Bottoli,che cola fiano,& come fi curino, t 14. fiocchio. 
Budella del cauallo fono afciutte, lunghifli- Cauallo lunatico,come si conofca,& curi. 80 

me,&piene di molti rauolgimenti, &mol Caualli per qual cagione siano ombrosi. 81 
tocopiofed eficrementi. 12 Cauallihidropici,come ttiano nella parte in- 

Budellarofe dai vermi, comeficonoficono. terna del corpo. 188 
178 Cauallo per la monta, di cheetàeflerdeue. 

C f 20T 
1 Apo,con quali rimedi] fi purghi. 40. f p. Cauallo per la monta,quale efler debba. 202 

Cauallo pigro alla monta, come si foccorra. 

Cauallo perche sij iterile. 202 
Caualli troppo grafii,come si facciano dima¬ 

grare. 202 
Caualli chefacilmentes’incaftellano. 209 
Caualli caftrati rade volte hanno il male ar¬ 

tetico. \ 210 
Caualli attinti,comesi curino. 2^8 
Cauallicorbi, qualisiano, &comesicono¬ 

fcano. , 241 
Caualli corbi,come si curino. 241 

c 70.7T-7^7(5* 
Capo,& ceruello,come fi fortifichi. 40 
Capo,come per il nafo fi purghi. 63 
Capo,come fi conforti. 43*ff 
Capogatto,che cofa fia,onde deriui,& come 

fi conofca. 47 
Capogatto,come fi curi. 47 
Capo ftorno,checofa fia,& comefi conofca. 

4 f 
Capo ftorno, onde fi j nominato. 47 
Capo ftorno da che deriui. 43* 
Capo ftorao,come fi curi. 47 
Carboncelli peftilentiali, come fi generino, Cauall i corbi alla rouerfeia,quali siano, & co 

& curino. 24 
Caruolo del piede. Vedi il male di formica. 
Cataratta,dìe cofa sia,& donde proceda. 77 
Cataratta è di due forti. 77 
Cataratta da quali fegni si conofca, & come 

sicuri. 101 
Cataratta, come si curi col ferro. 79 
Catarro,eh e cofa sia. 6 8 
Catarro,come si conofca. #8 
Catarro, come si curi. #8 
Catarro da materia fredda, come si conofca, 

&curi. . 58 
Catarro da calidità, come si conofca,& curi. 

(58 

mesi conofcano. 241 
Caualli corbi alla rouerfeia, come si curino. 

242 
Caualli corbi,& affaticati per repletione,co¬ 

me si conofcano. 242 
Caualli per qual cagione diuentino corbi,af¬ 

faticati, & dritti sù le gambe. 242 
Caualli corbi per repletione,come si curino. 

244 
Caualli affaticati delle mani, come si cono¬ 

fcano. 242 
Caualli dislocati della cofcia, difficiliffima- 

mentesi fanano, & perlopiù reftano inu¬ 
tili^ zoppi. 2} 6 

Catarro neirintemperie fredda, come si cu- Caualli nelle diftillationi, ne i catarri > & nel 
ri. 69 cimorosideuono far mangiare continua- 

Catarro nelfintemperie calda, come si curi. mentein terra. tfP 
<59 Caualle, quando vengono al cauallo, quali 

Canina appetenza,che cofa sia. 8} fegni facciano. 202 
Canina appetéza,di che si generi,& da quali Caualle pregne,come si conofcano,& gouer 

nino. 
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njno#' 204 Cerotto, che conforta, &difecca. 27*2 

Csmlìp nerche fiano Aerili. 201 Chiapponi,che fiano, & doue nafcano. 26*4 
Cauaile Aerili, come fi curino. 202 Chiapponi,perche fiano così detti. 254 
O?uille come fi sforzino à riceuere lo Aallo- Chiapponi, come fi curino. 254 

202 Chiouardo,che cofa fia, dache venga,& co- 
Caualle, che non poffono partorire, come fi me fi conofca. 2 94 

Cllrjn0# 20 f Chiouardo,come fi curi. 294 
Caualle,che dopò il parto non poffono man- Cimoro viene il più delle volte da diAiilatio- 

dar fuori le fecondine,come fi curino. 2 05 ne. 66 

Caualle grau ide,perche li fconcino. 2o5 Cimoro viene rer contazione. __ 66 
Caualle che Aàno per difgrauidarfi,da quali Cimoro fuccede al mal del verme volatile, & 

fe<mifi conofchino. 106 ài sfreddamento inocchiato. 66 
Caualle, cheAannoperdifgrauidarfi,come Cimoro,fecondoalcuni,figenerafolamente 

foccorrer li debbano. 206 per gli humori, & vapori dei fegato. 67 
Caualle grauide comefconciarfi facciano. Cimoro, quando ìlcaualionepatilce, li ra 

2Q7 & 5 mangiare in terra. 69 
Cauterio attuale col fuoco,diuertifce il vele- Cimoro,che cofa fia,& da qual cagione deri- 
" no,che non penetri,& lo tira fuori. 44 ui. . 66.67-72 

— Cimorojcomeficun. 69.73 
Cimoro è male contagiofo. ' 72 
Cimoro è la più grande intemperie, congion 

tacon materia del ceruello, &la piùperi- 
gliofa. 72 

Coda ferma, & ri Aretta fra le natiche,deno¬ 
ta caualli buoni,forti,& coraggiofi. 4 

Color baio è fegno dell’abondanza del fan- 
gue. . 4 

Color bianco è fegno della copia della flem¬ 
ma. 4 

4 
j-j— _„_ ... .4 

fi conofca. 38 Collo torto nella paralifia, come fi dirizzi. 76 

Ceruello molto humido,come fi conofca. 3 8 Complefiione,& natura dei caualii,da che fi 
Ceruello molto caldo,& humido,come fi co- conofca. , . r ,2 

nopca> 39 Cópleflionede caualli liconoice da 1 peli,da 
Ceruello molto freddo, &fecco, da quali fé- glocchi,dal petto,dalle orecchierai fiato, 

©•nifi conofca. 3 9 dalla nota delle vene, & dalle attioni. 2.7 
Ceruello molto freddo, &humido, come fi Confumati da darfi nelle febri. 16 

conofca. 39 Contagio,che cofa fia, di quante forti,& co- 

Ceruello molto fecco, da quali fegni fi cono- meficuri. 27 
fa. 39 Contagione,checoiaha. 27 

Ceruello del gatto mangiato,amalia gli huo- Contagione,& le lue i pecie. 25 
m-nj 47 Conturbatione deh occhio,che cola lia. 80 

Conturbationedeli occhiodonde venga, & 
come fi curi. . \ 80 

Conturbatione deliocchiOidetta hipocriofi. 
80 < 

Contufione del piede,che cofa fia. 291 
Contufione del piede, quante forti di mali 

habbia. 291 
298 Contufione del piede da che fi caufi. & come 
90 fi conofca. 291 

119 Contufione del piede,come fi curi. 292 
I49 Corbi > quali caualli liano, & come fi curino. 

V 2 Vedi 

Cauterio morto. • f 44 
Cauterizare fuperficialmente lapoitema, e 

dannofo. . lff 
Cauterizare il luogo doue vengono 1 cern. 

251 
Ceruello del cauallo e pochiflimo, a propor- 

tione del fuo corpo, & in comparatione a 
quello deirhuomo. 37 

Ceruello temperato,come fi conofca. 3 7 
Ceruello molto caldo, da quali fegni fi cono¬ 

fca. 38 — 
Ceruello molto freddo,come fi conofca. 3 8 Color nero è fegno della melanconia. 
Ceruello molto caldo,& fecco,da quali fegni Color fauro è fegno della colera gialla. 

Ceruello,come fi purghi. . n 49 
Ceruello,come fi difècchi,& conforti. 98 • f 3 
Cerchi delle vgne,che cofa fiano. 297 
Cerchi delli piedi, doue fi generino, & quali 

effetti facciano. ^ # 297 
Cerchi de' piedi fono di più forti. 297 
Cerchi del piede da che procedano, & come 

fi curino. 
Cerotto. 
Cerotto attrattiuo. 
Cerotto per la coffe* 
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Vedi causili corbi,ela curba. 

Corpi humidi, & freddi fono atri à riceuere 
col mezo del fenfof affetto del timore den 
troal cuore. 84 

Corpo troppo fmollo, come fi ri Aringa. 40 
Cordone de’ fianchi,che cofa fia. 13 3 
Creppature delle gambe,che cofa fiano,& di 

quante forti. ^ 16 y 
Creppatu re delle gambe, d inerii nomi forti - 

fcono,&diuerfacura ricercano. 26 y 
Creppature delle gambe da che fi generino, 

&come fi curino. 26 y 
Creppature,che cofa fiano,doue nafcano,da 

che procedano,& come fi curino. 237 
Creppaccie,e traueri e,che cofa fìano. 2 67 
Crepnaccie trauerfe, dette fetoioni, doue 

nafcano, che cofa iìano, da che li produ¬ 
cano^ come li curino. 267 

Creppaccie, & ferpentine, che cofa fnno, Se 
doue nalcano,&di quante forti Ciano.267 

Crennaccie, & ferpentine da quali cagioni 
deriuino. 267 

Creppaccie,&ferrétine)comeficurino.2tf7 
Clifteri) molli ficatiui. 1742 
Clifterij lenirmi. 20.22 
Cliiterij,che muouono il ventre. 42 
Cli Iter ij acuti. 49 
Clilterij mondificatiui. y 2 
Clill:erij,che rifcaldino, & tirino giù. yp 
Curba,òcorba,che cofa fia. 241 
Curba,ò corba alla rouerfcia,che fia. 241 
Curba alla rouerfeia, come fi conofca, Se cu¬ 

ri. 241 
Curba,come fi curi. 242 
Curuatione delle gambe, che cofa fia, &da 

che proceda. 241 
Curuatione delle gambe, &difienfioneper 

repletione,da quali fegni lì conofca. 242 
Curuatione, Se diltenfione delie gambe per 

inanitione, come li conofca. 242 
Curu itione, Se diftenlione delle gambe, co¬ 

me fi curi. ^ 24.Z 
Colica,che cofa fia,eda che proceda. 174 
Colica,da quali fegni fi conofca. 174 
Colica, Se fuoi pronoltici. 174 
Colica, come li curi. 174 
Colica da vento,come fi curi. . 17 y 
Colicaper oppilatione, Se retentione delk_> 

feci,come fi cu ri. 176 
Colica per humori inuecchiati, Se fitti né gli 

inteftini,corneficuri. ' 17# 
Causili,quali fiano d animo,e di corpo, fi co¬ 

noide da’ peli, dagli occhi, dalle orecchie, 
dalle nari, dal fiato, dalla coda, dalla tetta, 

& dall attioni loro. . 2.6 
Caualli figliuoli di Italloni vecchi, fi cono- 

feono da gli occhi. 3 
Canali 1, detti ramenghi, fi conofconodal 

mouimento delle orecchie. 5 
Causili fono foggetti alle paflìoni, circa lo¬ 

dino, che nelfhuomo fi veggono. 10 
Caduco male viene à molti animali. 48 
Caduco male, che cofa fia, Se da qual cagio¬ 

ne deriui. 48 
Caduco male,quali pronoltici habbia. 48 
Caduco male,come fi curi. 48 
Caduco male da humori flemmatici, da qua¬ 

li fegni fi conofca,ecomefi curi. 49 
Caduco male per communicanza dello fto- 

maco,da quali fegni fi conofca. yo 
Caduco male per communicanza dello fto- 

maco,come si cu ri. yo 
Compleflione de i caualli si conofce da i peli, 

da gli occhi, dal petto, dalle orecchie, dal 
fiato, dalla celta delle vene, & dalle anio¬ 
ni. 2.6 

Curatore de caualli,comegouernare si deb¬ 
ba nel curare 1 caualli. 11 

D DEbolezza deila viltà, quando auenga. 
100 

Debolezza della viltà, da quali cagioni pro¬ 
ceda. 82 

Debolezza della viltà per cagione d’humori 
gro/]i,comesicuri. 83 

Debolezza della viltà per elliccatione, per 
vecchiaia,e per corfo,comesicuri. 8$ 

Denti fono principali fegni della cognitione 
delferà de caualli. 6 

Denti voraci, e tagliatori, detti da’ Greci 
ignomoni,quando fi murano. 6 

Denti mafcellari nei caualli fi mutano. er 
Denti canini non fi ritrcuano ordinariamen 

te nelle caualle. 6 
Denti canini, detti fafuoli, quado comincia¬ 

no ànafeere. 7 
Déti delcaualio,quado,Se come fi mutano.7 
Denti,quato più crefcono gli anni,tanto più 

s’ingroflano, e fi fanno pendenti in fuori, 
e s allongano in dentro,& in fuori. 7 

Denti crefcono foli fra tutte letta, mentre 
dura la vita del caualio. 7 

Denti del caualio lì feortano alle volte con li¬ 
me di ferro. 7 

Diaframma ottetto, da quali fegni fi conofca. 
144. 

Diarrea, che cofa fia, Se da che proceda-.. 
166.16p 

Diar- 

\ \ 



Delle Materie. 
Diarrea, da quali fegfti fi conofca. i#9 
Diarrea,comeficuri. 170 
Diarrea da humori colerici,come fi curi. 169 
Diarrea da flemma,come fi curi. 170 
Diarrea da freddo,come fi curi. 170 
Diarrea da caldo,come fi curi. 170 
Difficultà del respirare per ecceflìua calidi- 

tà,comeficuri. 158 
Digeft iuo commune. 149 
Diapente, perche cosi fia detta. 75 
Diapenteelettuario,comehfaccia. 75.149 
Difficultà del refpirare è di tre forti. 151 
Difficultà del refpirare,che cofa fia. 151 
Difficultà del refpirare , da che fi generi. 

152.154 
Difficultà del refpirare, da quali fegni fi co¬ 

nofca. 1^2.154 
Difficultà del refpirare inuecchiata, è incu¬ 

rabile. 154 
Difficultà del refpirare hà fegni, & acciden¬ 

ti, chenon f accompagnano femprenecef- 
fariamente^&qualifiano. 154 

Difficultà del refpirare da materie fredde,& 
humide,& humorigroffi, vifeofi, & tena¬ 
ci,come fi curi- ^ 154 

Dibattimento de fianchi,come sfimmafehe- 
ri,&finafconda. 158 

Differenze dell’anhelito, daquali cagionifi 
generano. 152 

Differenze deiranhe!ito,da quali fegni fi co- 
nolcano. 152 

Difenfiui. 227-254 
Difenteria, checofa fia, da che fij caufata, & 

come fi conofca,& curi. 170 
Dislocatione, che cofa fia, & da che fi cagio¬ 

ni. . 2 25 
Dislocatione da quali fegni fi conofca. 225 
Dislocatione quali pronoftici habbia. 225 
Dislocatione,comeficuri. ^ 224 
Dislocatione con rottura di carne, òcon fe¬ 

rita,come fi curi. 22 f 
Dislocatione della fpalla, che cofa fia, & da 

che proceda. 22 f 
Dislocatione della fpalla, come fi conofca,& 

curi. 22 p 
Dislocatione della {palla con vfeita d’vna_> 

particella dell offo, come fi curi. ^ 226 
Disloc.deiroflb della cofcia,che cofa fia. 227 
Dislocationedell* offo dellacofcia, daquali 

fegn i fi conofca. 227 
Disloc.deiroffa della cofcia,come fi curi. 2 27 
Dislocatione della cofcia con vfeita di tutta 

la tetta dell5 otto della car iola, da che pro¬ 
cedale da quali fegni fi conofca* 227 

'ìyi 

Dislocatione con vfeita d’vna parte dell’oflò 
della cariola,come fi conofca. 227 

Dislocatione della cof cia,come fi cu ri. 27 
Dislocatione delle gambe, checofa fia, & da 

che proceda. 228 
Dislocar delle gambe, come fi conofca. 228 
Dislocatione delle gambe,come fi curi. 228 
Di ttillatione,che cotti fia. 6y 
Dittillatione è cagione di molti mali,& quali 

fia no. 
Dittillatione viene il più delle volte col ci- 

morro. 6 f 
Dittillatione da quali cagioni proceda. 6y 
Diftillationi,chefcendonoreril nafo, non 

ricercano nel principio rimedij gagliardi 
per ifcaricare il capo. 70 

Diuerfionfcomefi facciano. 40.45 .po.f 5. 
ff.tfo .64*71.76 

Diuerfioni non fi deuono vfar ne5 mali vici¬ 
ni al cuore,& alli membri principali. 77 

Doglia articularedella giuntura della fpalla, 
che cofa fia,da che deriui,&come fi curi. 214 

Doglia articulare del ginocchio, e della pa¬ 
tterà,che cotti fia,e come fi curi. 215 

Doglia del fegato, che cofa fia,da che dermi, 
& come fi conofca. 181 ' 

Doglia del fegato da cagioni, & humori cal¬ 
dina quali legni fi conofca. 181 

Doglia del fegato per intemperie fredda, co¬ 
me fi conofca. i8J 

Doglia del fegato per intemperie calda, co¬ 
me fi curi. 181 

Doglia del fegato per intemperie fredda,co¬ 
me fi curi. 182 

Doglia della fpalla, chefia, da che fi cagioni, 
& come fi conofca. 2 l 6 

Doglia della fpalla,come fi curi. 2 ! <5 
Doglia d ambedue le fpalle,che cofa iia,& da 

che fi cagioni. 220 
Doglia dambedue le fpaiie, da quali fegni fi 

conofca,& come fi curi. 220 
Doglia del gallone, chefia, & da che proce¬ 

da. 2 20 
Dogliadelgallone,comeficuri. 220 
Doglia della graffella, che fia, & da che deri- 

ui. 221 
Doglia della graffella,da che fi conofca. 221 
Doglia della graffella,come lì curi. 221 
Dolor della bocca fopra lo ttomaco, da che fi 

conofca. y9 
Dolor della bocca fopra lo ttomaco , detto 

cardialgia,& cardiaca pafiione. So 

Dolor della bocca fopra lo ttomaco , quali 
pronoftici habbia. 81 

V 4 Dolor 
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Dolor della bocca fopra lo ftomaco, quali fe- 

gni mortali habbia. 8i 
Dolor del capo, da che deriui. 61.90 
Dolor del capo, in qual parte della tefta li ge¬ 

neri. 61 
Dolor di tutto il capo, come fi conofca. 62 
Dolor in vna parte fola del capo, da quali fe- 

gni fi conofca. 
Dolor del capo da cagione interna, come fi 

conofca. 6 3 
Dolor del capo da intemperie calda fempli- 

ce,comeficuri. 63 
Dolor del capo da intemperie fredda fempli- 

ce,comeficuri. 63 
Dolor del capo da in temperie congiuntacon 

Thumor fanguigno,come fi curi. 6] 
Dolor de! capo per intemperie cógiunta con 

rhumor colerico,come fi curi. 6\ 
Dolor del capo dalla flemma,come fi curi.tff 
Dolor del capo da materia melanconica, co¬ 

me fi curi. 64. 
Dolor dei capo da materie vaporali, come fi 

curi. o"4 
Dolor del corpo, che cofa fia, & da che fi ge¬ 

neri. un 
Dolor del corpo, da quali fegni communi fi 

conofca. 161 
Dolor del corpo per troppo orzo, ò fromen- 

to mangiato,come fi conofca. 161 
Dolor del corpo per repletione, & crudezza, 

da quali fegni fi conofca. 161 
Dolor del corpo per ventofità, da che fi co¬ 

nofca. 161 
Dolor del corpo per oppilatione,& reten rio¬ 

ne delle feci,da quali fegni fi conofca. 162 
Dolor del corpo per humori vifcofi attaccati 

alle budella,da che fi conofca. 161 
Dolori del corpo,come fi curino. 161 
Dolore per hauer mangiato troppo orzo,co¬ 

me fi curi. 164 
Dolore per repletione, & crudezze, come fi 

curi. 16 f 
Doloredel corpo da ventofità, come fi curi. 

l6r 
Dolor del corpo per ritentione delle feci, co¬ 

me fi curi. . itff 
Dolor del corpo per humori attaccati negli 

inteftini,comeiìcuri. 167 
Dolor del corpo per vermi,comefi curi. i6f 
Dolore de! cuore,che cofa fia. 127 
Dolor del cuore, fecondo Arinotele, è male 

irremediabile. 127 
Dolor del cuore,da quali cagioni deriui. 127 
Dolor del cuore,da quali fegni fi conofca.12 8 

Dolor del cuore,come fi curi. ^ 128 

Dolor dei denti, & delle gengiue, da quali 
cagioni deriui. 113 

Dolore de denti, & delle gengiue, comefi 
curi. ii} 

Dolor humorale, comefi generi. 176 
Dolor’ humorale,da quali cagioni deriui.i7c> 
Dolor’ humorale,come fi conofca. 176 
Dolor’ humorale,come fi curi. 177 
Dolor’humorale,come fi curi,fecondo i Bar¬ 

bari. 177 
Dolor delle orecchierà che fi generi, io 1 
Dolor delle orecchie da materia , ò poftema 

fredda,daquali fegni fi conofca. 101 

Dolor delle orecchie da materia, ò poftema_, 
calda,come fi conofca. 101 

Dolor delle orecchie da poftema rotta, oda 
vlceri che menino, da quali fegni fi cono¬ 
fca. 101 

Dolor delle orecchie per poftema calda in¬ 
terna,come fi curi. 102 

Dolor delle orecchie da poftema fredda, co¬ 
me fi curi. 102 

Dolor delle orecchie da materia calda, come 
fi curi. 102 

Dolor delle orecchie da materie fredde, co¬ 
me fi curi. 102 

Dolor delle orecchie per humidità, comefi 
curi. 102 

Dolor delle orecchie per refta, ò animaluc- 
cio5ò peracqua entrata nelle orecchie, co¬ 
me fi curi. 10$ 

Dolor delle orecchie per percofla, ò caduta, 
come fi curi. 10} 

Dolor delio ftomaco,che cofa fia. 157 
Dolor dello ftomaco, da qual cagione deriui. 

if7 
Dolor dello ftomaco da humori velenofi,co¬ 

me fi curi. ifp 
Dolor dello ftomaco per vermi, come fi curi. 

IfP . r 
Donna difgrauidata,lignificata dalli Egitti j 

con la pitturad’vna caualla, chedeflede 
calci al lupo. 205 

E EMproftototOjch’efFctti faccia. 77 
Elettuario diapente. 149 

Età de caua)li,da che fi conofca. 7 
Empiaftrod’euforbio. 61 
Empiaftri,checonftringono. 224.227 
Empiaftrorefolutiuo. 4 iff 
Euacuationevniuerfaleintuttii mali, deue 

precedere alle particulari. 7j 
Fe- 
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F Feffure dell'vgne fono di due forti , e quali FEbre,comevniuerfalmenteficuri. 6 fiano. 277 

Febre,che cofa fia,come li generi,& co- Feffure dell’vgne,detto il mal dellafino, che 
meli chiami. 8 cofa fiano,e da che procedano. 283 

Febre,da quali cagioni deriui. 9 Feffure deilVgnt,detto il male dell afmo,CG- 
Febre,qua! fegni vniuerfali habbia. 9 meficurino. 283 
Febrene’caualìinófipuòconofceredalmo- Fettoni pchecrepino,&come fi curino. 283 

to de polli,ne dalla qualità dell orma. 10 Fettoni hanno vn rnalefimilea’porri,checo 
Febre,fuoi fegni, &pronoftici. io fa fia,& da che proceda. 283 
Febre richiede in ogni tempo, &ftagionegli Fettoni, &fuo male fimilea* porri, come fi 

fieffi rimedi j. io curi. 284 
Febre è fopportata dal cauallofino al terzo Fianchi, col fuo vario mouimento, e batti- 

giorno con poca noia. 
Febre,quali fegni di falute habbia. 
Febre,quali,fegni mortali habbia. 
Febre fi cura con il loro con trario. 
Febre non richiede beuande col mele. 

11 mento,controilloronarurale,dannoàco 
11 nofcere le varietà, & differenze del refpi- 
11 rare: lequali inoltrano la qualità, &gran- 
11 dezza d el male. 132 
if Fiato groffo,che cola fia. 131 

Febre efemera,che fia,&da che fi j caufata.17 Fico, che cofa fia, da che proceda, & come fi 
Febreefemeracaufatadaecceffiuicaldi,co- curi. 296* 

meficonofca,&curi. 17 Flemma non è altro,che fangue incotto. 73 
Febre efemera da freddi, come fi conofca,& Floncella,che cofa fia,da che deriui,& come 

curi. 17 fi curi. 114 
Febreefemera per poiterna,come fi curi. 17 Fuoco morto. 2f 
Febre efemera per repletione,&corruttione Fuoco datoà i caualli,che effetti faccia. 174 

• dicibi,da quali fegni fi conofca,& come fi Fuoco ne i vefciconi,come-fi dia. 2f2 
curi. 18 Fuoco funerfìciale dato con ferri ardenti,in- 

Febre terza na,che fia,da quali fegni fi cono- dura,&fortifica la pelle. if6 
fca,& come fi curi. 19 Fuoco in che modo dar fi debba, acciò non 

Febrequarcana intermittéce,che fia,daquah refii il fegno nella pelle. 2 f 7 
cagioni deriui,comeficonofca,&ficuri.2o Fuocoattualeconilfuocalorecofortailmé- 

Febre ardente, che fia, da quali cagioni deri- bro affetto, affottiglia la ma teria,aprei po 
ui,& come fi conofca,& curi. 23 ri,&rifolue,&confuma la materia. 263 

Febrec6tinuaflernmatica,chefia,&daqua- Formella,che cofa fia, &douenafca. 261 
licagionideriui,&comeficonofca. 21 Forme!]adachevenga,&comcficuri. 261 

Febre con tinua flemmatica,come fi curi. 2 2 Fluitò del fangue del nafo per qual cagione fi 
Febrequartana continuatile fia,da quali fe- faccia. log 

gnificonofca,&comeficuri. 23 Fluffode! fangue del nafo, come fi curi* iof 
Febrepeftilentiale,chefia,dachefigeneri, Fluffi del corpo èdi più forti. 1 7 

& come fi curi. 23 Fluffi da che cagioni deriu3no. icó 
Felce femina mangiata, fà fgrauidare leca- Fluffi fono varij,&diuerfi, fecondo la varie- 

ualle. 204 tà delle cagioni,che li generano. \6<S 
Feritedellegambe,qualipronofticihabbia- Fluffi quali pronofiici habbiano. 167 

no. 74 Fluffi,come fi curino. 157 
Ferite degli occhi fono diffìcili dafanare.94 Formica del piede,che cofa fia,& doue fi ge- 
Ferite de gli occhi,come fi curino. 94 neri. 292 
Feritedelle gambe, che cofa fin no. 231 Form.del piede,da quali fegni ficonofca. 292 
Ferite delle gambe,come fi cu rino. 232 
Ferite grande,&caue,come fi curino. 2? 2 
Ferite lì deuono medicare con medicamen- 

Formica del piede,come li curi. 293 
Freddo riftringe, rende pigro il moto, & in¬ 

duce il fon no. 38 
ti, che nella compolìt ione loro habbino Fregagioni con nitro,&fale,mefcclato con 
alcune cofecorrolìue. 232 olio. 17 

Feritedei ligamen ti,come fi curino. 240 Fregagioni. 18.24.6*1 
Feffure deir vene fono di più forte. 277 Fregagioni fecche con le mani* 22 
Feffure dell’vgne hanno differeci nomi. 277 Fregagioni con vnto,olio,& fate. 40 

' Frene- 
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Frenerà,che fia,come fi generi,& fi curi. 39 
Frenefia,quali pronoftici habbia. 39 
iFreneiìa da quali fegni fi conofca. 40 
Frenecico cauallo. Vedi la frenefia. 

G G Ranco,forte d i fpafimo,come fi cu ri.62 
Grattature dell occhio, come fi curi¬ 

no. 98 
Geagiueapoftemate,corne fi curino. 114 
Gargarifmi. 117 

. Galleghe cofafiano. 274 
Galle doue vengano. 2 f 4 
Galle doppie, & tra fitte, quali fiano. 274 
Galle,perche fiano così dette. 274 
Galle fono di due forti. 274 
Galle da che deriuino. 274 
Galle,da quali fegni fi conofcano. 2 f 7 
Galle, come fi curino. 277 
Gonfiezza de’ tefticoli. Vedi hernia. 

H Hidropifia,che cofa fia,& da che fi gene¬ 
ri. v # 187 

Hidrooifia è di tre forti. 187 
Hidroriiìapoofarcajanafarcajòflemmabia- 

ca,checofafia. 187 
Hidropiiia,detta timpanite, òtimpania,che 

cofafia. 187 
Hidropifia,dache fi cagioni. 187 
Hidropifia per difetto, ò malatia del fegato, 

da quali cagioni fi generi. " 188 
Hidropdia per infirmiti delle membra, che 

hanno comtnunicanza coi fegato, come fi 
conofca. 187 

Hidropifia ipofarca, da quali fegni fi cono¬ 
fca. 187 

Hidropifia, detta afcite,che fia. 2 74 
Hidropifia, dettaafcite, da quali fegni fi co¬ 

nofca. t 88 
Hidropifia,dettaafcite, da quali cagioni de¬ 

rmi 188 
Hidropifia, detta timpanite, da quali fegni fi 

conofca. "188 
Hidropifia per cagione fredda, come fi curi. 

188 
Hidropifia da materia calda,come fi curi. 191 
Hernia,che cofafia. _ 197 
Hernia ventofa,come fi curi. 197 
Hernia acquofa,da che proceda• 197 
Hernia acquofa,come fi curi. 197 
Hernia carnofa,come fi curi. 198 

I 1Lliaca,che co fa fia. 171 
Illiaca,daquali cagioni dcriui. 171 

Uliaca,da quali fegni fi conofca. 171 

Illiaca,come fi curi. # 172 
llliaca da materia flemmatica fredda,& ven- 

tofa,&da ventofitàjcome fi curi. 172 
Incaftellatura dei piedi dinanzi,che cofa fia, 

& da che proceda. 297 
Incaftellatura de’pìedi,da che ficonofca. 2 97 
Incafl:ellatura de’ piedi, comeficuri. 297 
Inchiodatura,che cofa fia. 28 
Inchiodaturaèdi tre forti. 28ff 
Inchiodai tira,da quali fegni fi conofca. 2 8(7 
inchiodatura,comeficuri. 286 
Infiamma rione delle pallore, da che fi gene¬ 

ri^ come fi curi. 264. 
Ifprocatura,checofa fia. 289 
Ifprocatura, come fi faccia, & come fi cono¬ 

fca. 289 
Ifprocatura,comeficuri. 289 
In crafregatu ra,come nafca,& fi curi. 2<74 
Intelletto il più delle volte apprende col me- 

zo, & aiuto del fedo le cagioni delle cole 
da gli effetti,& da gli accidenti loro. 2 

Incettino retto, vfcitofuoridelforame, da 
che proceda. 180 

In tetti no retto, vfeito fuori del forame, co¬ 
me fi curi. 180 

Itteritia,checofafia,&dacheproceda. 18/ 
Itteritia dal fegato troppo rifcaldato,da qua¬ 

li fegni fi conofca. 18 7 
I eteri tia per effèr ehiufo il condotto della co- 

lera,come fi conofca. 187 
Itteritia cagionata da cagione calda, & cole¬ 

rica,come fi curi. 187 
Itteritia per etter chiufoil condotto della co- 

lera,come fi curi. i8tf 
L 

Acci, & fettoni ne i caualiiferuonoin 
vece di fontanelle, che fi fanno ne gli 

huomini. 171 
Lamrfaco,detto il male della faua. 11 $ 
Lampfaco,che cofa fia,da quali cagioni deri¬ 
di come fi curi. ii£ 

Lepra,che cofa fia,&dachefia caufata. 27 
Lepra, da quali fegni ficonofca, & comefi 

curi. 27 
Lepra,quali pronottici habbia. d- 27 
Letargia,oue fi generi,e che effètto faccia. 72 
Letargia,da quali fegni fi conofca, & come fi 

curi. 72 
Letargia,quali accidenti habbia. 7$ 
Lienteria, che cofa fia, e da quali cagioni de- 

riui. Itf7 
Lienteria,da quali fegni fi conofca. i<78 
Lienteria per repletione, come fi curi. 1 (78 
Lietena per materia fredda, & humori flem- 

mati- 
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matici,comefi curi. k>8 

Lien cena per materia calda, & da humori a- 
cd,8nnordaci,corneficuri. Itf8 

Lippitudine,che cofa fia. 91 
Lippitudine è di due forti. 91 
Lippitudine, da quali cagioni deriui, & co¬ 

me fi conofca. pi 
Lippitudine in che fiato fi ritroui, da quali 

- fegniconofcerfipofia. 91 
Lippitudine da cagioni primitiue efteriori, 

come fi curi. 92 
Lippitudine grande,& veramente lippitudi- 

ne^comeficuri. 93 
Lippitud. da materie fredde,come fi curi. 94 
Lagrime deli occhio,che effetti facciano. 89 
Lagrima d eirocchio da che proceda, & come 

ficonofca. 89 
Lagrima dell occhio, quali pronoftici hab- 

bia. ^ . 89.91 
Lagrime deli occhio,come fi curino. 89 
Lingua macchiata di biàco,come fi curi. 108 
Lingua enfiata,comefi curi. 109 
Lingua rotta,ò ragliata, comefi curi. 109 
JLingua ylcerata,comefi curi. 1 io 
Lingua,come fi accorci. no 
Lunaproducenellecofeinferiori diuerfi ef¬ 

fetti, & fecondo la diuerfità degli afpetti 
fuoicóaltri pianeti,fa varie operatiom\8o 

Lunatici caualii,come fi curino. 80 
M 

Acula dell’occhio. 
Macch ie rolfc dell’occhio,da che pro¬ 

cedano, & come fi curino. 8 8 
Mal del mazzo. 2 p 
Mal fecco,che cofa fia. 1 f 1 
Mali di tutte le forti fi curano con il loro con¬ 

trario. . 2f 
Marafmo, che cofa fia, & da quali cagioni 

proceda. 1 f2 
Marafmo,da quali fegni fi conofca. 1 f 2 
Marafmo, come fi curi. J f 2 
Mafticatorij. ^ 24 
Matrice che cafca, come fi curi. 201 
Matrice, perche cagione cafca fuori della», 

natura. _ 201 
Medicine,chealterano,&rifcaldano. 60 
Mazzola,che cofa fia, & doue nafea. 181 
Mazzola,perche si j cosi detta. . 181 
Mazzolarla che viene,&come fi curi. 181 
Medicamenti folutiui, maffimaméte i vehe- 
1 menti, & gagliardi, che propriamente ri¬ 

guardano^ euacuano vn particolare hu- 
more,fi deuono,ò non mai, ò di rado dare 

< allicaualliinfermi. 12 

Medicamenti oppiatiui. 44 
Medicamentijcherifuegliano. p^ 
Medicamenti,che tirano il calore,&lo fpiri- 

to al membro parai ideo. pò* 
Medicamenti,che poiti nelle nari purgano il 

capo. 67, 
Medicamenti corrofiui. 107 
Medicamenti abbruciarmi. . 219 
Medicine in forma di beuande fono miglio¬ 

ri nelle febri,che in forma di pillole. 1 p 
Medicinelenitiue. 20.22 
Medicinealteratiue. 22 
Medicine contra la malignità della febre. 2 } 
Medicine preferuatiue dalla refe. 2p 
Medicine, che muouono, & foluono il ven¬ 

tre. 40 
Medicine foluriue gagliarde, ne caualii fi 

deuono fuggire. 42 

Medicine foìutiue. p? 
Melandre, che cofa fiano. 26 p 
Mele nondouerfi dare ne'cibi à i caualii fe- 

bricitanti. 17 
Membro pendente fuori del fuo luogo natu¬ 

rale,come fi curi. 199 
Membro per qual cagione ftia pendente fuo 

ri del fuo luogo naturale. 199 
Milza,qual foftanza habbia,qual fito nel cor¬ 

po^ qual officio. 192 
Milza,per quali cagioni fi gonfi, & fi induri. 

192 > ■ 
Milza gonfia,& dura, da che fi conofca. 19? 
M ilza in qual fiagione più padfea. 19$ 
Milza gonfia,& indù rata,come fi curi. 19? 
Morfea,che cofa fia,& da che preceda. 114 
Morfea come fi curi. n p 
Mouiméto fouerchio,quali effetti prod. iop 
Medicaméti matti ratiui,&fuppuratiui. 124 
Medicamenti,chemondificano,&fannona 

feer la carne,&confolidano. 2^2.234 
Medicamenti,che modificano le piaehe. 2 $ 4 
Medicamenti,che mollificano, & rifoluono. 

124.2 p7 
Medicaméti rifolutiui,&efficcatiui.172.2 p7 
Medicamenti, che difeccano. 190.2 p 2 
Medicamenti rifolutiui. 2 60.2 67, 
Medicamentirifoltinui, &corrofiui. zòo 

Medicamenti mollificariui. 2c>2 
Mula, per qual cagione fij timorofa, & iteri¬ 

le. 122 
N N Arici larghe,& gonfie denotano caual- 

li buoni,& arditi- ^ 
Nerui del collo,donde deriuano. pp 
Nerui delle gambe,donde deriuano. p p 

Nerui 
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Nerui hanno origine dalle ceruella. 253 
Nerui,& tendini fefii,come fi curino. 233 T) Alatina,cticcoiaiia,5£COi 
Nerui alquanto tagliati per il trauerfo, come A Palpebra ragìiata,t ome fi 

fi curino. 233 
Neruotronco,comeficuri. 234 
Nerui tronchi nòfipoffono confolidare.234 
Nerui punti,come fi curino. 2 3 
Nerui attinti,come fi curino. 237 
Nerui fiord,come fi curino. 
Nerui,& tendini duri,& ritirati,come fi cu¬ 

rino. 240 
O OCchio, più che alcun’altra parte del cor 

po dimoitela varietà , &diuerfità 
de gli effetti dell’animo, & del corpo. 6 

Occhio lunatico,come fi conofca. 80 

Aterina,checefafia,&cqmeficuri. 112 
„ curi. 98 
Palpita tiene del cuore,che cofa fia. 127 
Palpitatone del cuore,da quali cagioni deri- 

ui. 127 
Palpitatione del cuore, da quali fegni fico- 

^5/ nofea. . 
239 Palpitatione del cuore, quali pronoftici hab- 

bia. > . I3° 
Palpitatione del cuore,come fi curi.. 128 
Palpitatione del cuore per compatimento, 

come fi curi. 129 
Paralifia, checofa fia, & da quali cagioni de- 

riui. ;4 
Paralifia, da quali fegni fi conofca. ;4 

Occhi fono più d’alcun altro de gfin ftrumé- Paralifia, in qual parte del corpo fij, da quali 
ti de ienfi nobiliffimi, & di efquifito, & fegni fi conofca. . ;4 
perfetto fenfo. 94 Paralifia,come fi curi. ;4 

Occhi hanno communicanza colceruello,& Paralifiain vna banda, come fi conofca, & 
fonofottopoftiallefiu(Iioni,&fonocompo curi. f4 
fti di parti,che nò fi pofiono rigenerare. 94 Paralifia de*nerui da freddo, fenza materia. 

Occhiocopertodibianco,cornei!curi. 98 comeficuri. ;7 
Occhio torbido, & pieno di fangue, come fi Paralifia per caduta, ò per percoffa,ò per fe- 

curi. 98 rite,comeficuri. _ ;7 
Odito,&fuepaflìoni. 100 Parotidi, che colafiano, & da quali cagioni 

104 
104 
20; 
204 
20; 
20 f 

Peli, col fuo colore, palefano la bellezza, la 
bontà,lanatuia,& lacomple/Iionede ca- 
ualli. 2.;.s 

Peli,feguono il colore,& la natura della coti¬ 
ca. # . 4. 

Peripleumonia, che fia, & da quali cagioni 
deriui. I3P 

Odito,quandosindebolifca. 100 deriuino. 
Odito, perche fi corrompa, & guaiti, & cor- Parotidi,comefi curino. 

rotto,per quali fegni fi conofca. 100 Parto diffìcile,che cofa fia. 
Od ito,quali pafs.riceua,&quante fiano. 100 Purtonaturale,checofafia. 
Odorato è porto come mezzano frà gli altri Parto difficile,da cherroceda. 

quattro organi de i fen ti menti del corpo. Parto difficile,come fi aiti. 
io; 

Odorato hà il terzo luogo in conofcerelafo- 
ftanza fiottile de gli odori. io; 

Ombrofi per qual cagione fiano i causili. 81 
Ombrofi come fi curino. 83 
Oftalmia. Vedi lippitudine. 91 
Oppilatione del fegato dallacolera; dache 

deriui. 183 Peripleumonia termina in due modi. 139 
Oppilatione del fegato, da quali fegni fi co- Peripleumonia da fangue, mefcolataconla 

nofea,&comeficuri. 184 colera,da quali fegni fi conofca. 139 
Opiftotono. Vedifpafimo. ;7 Peripleumonia,quali pronoftici habbia. 139 
Orecchiedannoinditio delle qualitadi del- Peripleumonia,come fi curi. 139.140 

1 animo,& del corno del causilo. 3 
Orinare icaualii,come fi faccia. 44.1^3 
Orecchioni,che cofa fiano- 104 
Ortighetta,come fi faccia. 2 29 
Ortópnoea,che cofa fia. 131 
Olia rotte,come fi curino. 230 
Offa delle gambe rotte,come fi curino. 291 

Peripleumonia da catarri, & diftillationi an- 
tiche^ome fi conofca. 140 

Peripleumonia da catarri, & dalla colera, & 
dal fangue,come fi conofca. 14° 

Piede,come fi disloga, & curi. 288 
Piedi codogni, che cofa fiano, & come fi ac- 

commodino. 299 
Ozene,che cofa fiano,& da quali cagioni de- Piedi depredi,& piani, che cofa fiano, & co- 

10(5* me fi accommodino. numo. 300 

Ozenc,come fi curino* io6 Piedi torti,come co f arte s’accomodino^oo 
Piedi l 
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Piedi rapini,come con larte s abbellitt. 300 pronoftici habbia. 27 j 
Pizanett,checofafia,&come fi curi. 109.2 pp Riprenfione,comefi curi. itfp. 27$ 
Podagra infetta i piedi. 21 p Refolutione,eparaIifia della lirgua,che cofa 

fia, & da quali fegni fi conofea, Se come fi 
curi. ^ 108 

Refpirare quante varierà, &differcnze [lab¬ 
bia^ da quali fegni fi conottano. ' 131 

Rette, che cofa fiano, doue fi generino,& da 
che procedano. 269 

2 69 
26$> 

Podagra, che cofa fia,&da che proceda. 21 f 
Podagra, da quali fegni fi conofca, Se come fi 

curi. 21 f 
Polipo, che cofa fia, Se da quali cagioni deri- 

. ui. 107 
Polipo,cheeffettofaccia. 107 
Polipo, da quali fegni fi conofca, Se come fi Rette,che colore,&.forma habbino. 

curi. 107 Rette,malequafi incurabile. 
Polmoni rotti, Se vlcerati, da quali fegni fi Rette,come fi cu ri no. 2 70 

conofcano. 141.144 Rizzoli, checofafiano,* Se doue fi generino, 
Polmoni rotti di fretto,come fi conofc. 141 & da che procedano. 271 
Polmoni putrefatti, & vlcerati, comefico- Rizzoli,da che fi conottano. 271 

nottano. • 141 Rizzolifonodidueforti. 272 
Preferuatiui. 31 Rizzoli,comeficurino. 272 
Priapo Dio, perche pinto col membro drit- Rogna,che cofa fia,da che fi generi,di quan¬ 

to, Se di fmifurata grandezza. 198 te forti fia,&come fi conotta,Se curi. 29 
Priapifino,checofafia,&dachefijcosìdet- Rottorio. ^ 218.26$ 

to. 198 Rotture delfvgne, che cofa fiano, da eh^ 
Priapifmo,da quali cagioni deriui. 198 
Priapifmo,come fi curi. 198 
Protettano. Vedi fpafimo. p7 
Profumi. 70 
Pazzia de’caualli, da che fijcaufata, Se da 

quali fegni fi conofca. 4f 
Pazzia, come fi curi. 47 

CL 
! Var to dellvgna, che cofa fia, Se come fi 

faccia. 277 Q 

procedano,&r come fi curino. 282 
Ruota,come fi faccia. 218 

S SPauéto,checofa fia,eda che fi j detto. 247 
Spauen to da che proceda, Se come si co¬ 

notta, & cu ri. ,247 
Stomaco rofò da vermi,come fi conofca. 178 
Storta delle gabe, che cofa fia, Se da che pro¬ 

ceda, Se da quali fegni fi conofca. 2 2 8 
Stortadeìleeambe,comesi curi. 2 29 

Quarto dell’vgna,da che fi generi. Se come fi Stoppa grotta tagliata minutamente ttrue in 
conofca. 277 vece di fila nelle ferite. 2?2 

Quarto dell’vgna,come fi curi. # 278 Srrangoglioni,che cofa fiano,& da chefige- 
Quarto antico dell'vgna, come fi curi. 280 nerino. np 

R Stragoghonfda quali fegnificonottano.119 R Abbia de i caualli,da quali fegni fi cono Strangoglioni vengono più atti poliedri, che 
tta,&come fi generi. 41.44 àgli altri caualli. 120 

Rabbia ne icaualli,come si curi. 42.44 Strangoglioni,come si curino. 120 
Rabbia fa incorrer i caualli nel timor dell’ac- Starnuratorij,comefi facciano. 71 

qua. 4p Strettoiojchedifecca^còfortailceruel!^ 
Ragiatura, da quali cagioni deriui, &come Strettoi. 219.224.2p.278 

si conotta. 157 Sudarc,comefifacciaiIcauaIlo. pp 
Ragiatura per repletione, come si curi. itf8 Spafmo,che fia,& di quante forti. 5-7 
Ragiatura per materie fredde , Se h umori Spai modi tutto il corpo, detto tiro mortale, 

flemmaticijcomesicuri. 1(5*8 & fu e differenze. P7 
Ragiatura per materia calda , &dahumori Spaimo di tutto il corpo,che effetti faccia. p7 

acri,&mordad,comeficuri. 16$ Spalmo del corpo,detto emprottotono. p7 
Rappe,che cofa fiano,& doue nafeano. 2 66 Spafmo del corpo,detto opittotono. yy 
Rappe fono difficili da fanare. 266 Spafmodelcorpo,dettotetano. p7 
Rappe, perche cagioni vengano, Se come fi Spafmo detto tetano, profittano, &opifio- 

curino. " 266 tono,che cofa fia. jy 

Ripréfione,che cofa lìa,& da che deriu i. 272 Spafmo,quali parti offen da. py 

Ripresone,da quali fegni fi conotta,& quali Spafmo, detto tiro mortale, da che deriui, & 
t a come 
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come fi conofca. yy 

Spafmo, detto tetano, da quali fegni ficono¬ 
fca. b fB 

Spafmo, che comprende le parti anteriori, 
che fegni faccia. p8 

Spafmo, che comprende le parti di dietro, 
che fegni faccia. y8 

Spafmo, quali pronoftici habbia. p 8 
Spafmo per euacuatione, come fi curi. y 8 
Spafmo,detto tiro mortale da rcpletione,co¬ 

me fi curi. yp 
Spafmo, detto tiro mortale da freddo, come 

fi curi. • yp 
Spafmo per apofterna, come fi curi. y9 
Spafmo per caduta, ò feritalo puntura, come 

fi curi. yp 
Spafmo delle gambe per ventofità , detto 
* Granco,comeficuri. yp 
Sangue, eh' efee per bocca, da quali cagion i 

deriui,& come fi conofca. ifi 
Sangue, ch’efce per bocca,come fi cu ri. 1 y 1 

Satiri lafciui, libidinofi, finti Dei de i bofehi, 
delle felue,&delle forefte. 198 

Satiriafi, che cofa fia, & da che fij cofi detta. 
198 

Satiriafi,da qual cagione fi generi. 198 
Satiriafi,come fi curi. 198 
Scarificationi vtili alli tumori delle gambe. 

iyo 
Scharantia,che cofa fia. 11 y 
Scharantiaè di due forti. ^ ny 
Scharantia,da che fi cagioni. _ 116 
Scharantia, da quali fegni communi fi cono- 

fca. 116 
Sciatica infetta la congiuntura dell'olio della 

cofcia con la cariola. 208 
Sciatica, che cofa fia, da quali cagioni proce¬ 

da,& come fi conofca. 213 
Sciatica,comeficuri. 21$ 
Schirantia, da quali fegni particolari fi cono¬ 

fca. 11(5* 
Schirantia, come fi curi.^ 116 
Schirantia con poftema interna, & efterna, 

come fi conofca,e curi. 119 
Scrofole,che cofa fiano,& doue vegano. 12 y 
Scrofole,da che procedano. 12 y 
Scrofole,come fi curino. * 1 zy 
Secondine, come fi facciano dopò il parto v- 

feir della natura. 206.207 
Separatione dell* vgna, che cofa fia, & da che 

proceda. 28 y 
Separatione dell’vgna,come fi curi. 28 y 
Serpentine.VedileCrepaccie. 2 67 
Setola dell’vgna, che cofa fia, & da che pro¬ 

ceda. a 281 
Setola dell’vgna,come fi curi. 281 
Sfilato, getta il feme da fe, fenza hauer dirit¬ 

to il membro. 200 
Sfilato, da quali cagioni proceda, & come fi 

curi. 200 
Sincope del cuore,che cofa fia. 127 
Sincope del cuore, da quali cagioni deriui. 

127 

Sincope del cuore, da quali fegni fi conofca. 
128 

Sincope del cuore, come fi curi. i$o 
Sincope, come fi curi. 150 
Sincope per debolezza, & ftanchezza,come 

fi curi. i$i 
Sincope per vermi,comefi curi. 1J1 
Sincope per materie crude, come fi curi. 131 
Sonno,come fi prouochi. 44 
Sopra offo, che cofa fia, doue nafea, &qual 

forma habbia. 2yS 
Sopra oflb,perche fi j così detto. 2 y8 
Sopra offo, da che fi generi. 2 yp 
Sopra offo,da che fi conofca, & come fi curi. 

2f9 
Soprapofta,che cofa fia,&comefì faccia. 2 90 
Soprapofta, come fi curi. 290 
Sordezza,perche cagione auen ga- 100 
Sordezza da humori grofiì, vifeofi,freddi,& 

flemmatici,come fi cu ri. 100 
Sparagagno, che cofa fia, & doue fi generi • 

2 57 
Sparagagno5come fi curi. 2/7 
Spafimo. y7 
Strettoi. 7,6.226.ly 0.278 
Sudare,come fi faccia il cauallo. 60 
Suffumigi j. 24 .yy.6p.76 

T 
Arli della verga,perchefi generino. 2co 
Tarli della verga,come fi curino. 200 

Téperaméto del cauallo, quado è cattiuo. 8 2 
Temperamento,ò compleffione buona del 

cauallo per accidente fi guafta. 82 
Temperamento di tutto il corpo nafee prin¬ 

cipalmente dal buon temperamento del 
cuore,&del fegato. 5 

Tendini attriti, come fi curino. 238 
Tefficoli fono principali inftromenti della 

potenza generanua, per vfo della genera- 
tione. ipy 

T efficoli, per qual cagione fi apoftemano, & 
fivlcerano. # 197 

Tefticoli enfiati per fluffo d’humori caldi 9 
come fi conofcano. 1 py 

Tefticoli enfiati per fluffo di humori caldi, 
come 
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comeficurino. _ 197 nolecofecalde. 43 

Tefticoli enfiati per materie fredde , come fi Vena delle gambe di dietro, doue, & come fi 
tcuriiK). I9tf deueallacciare,& troncare. 249 

Tetano,checofa fia,& cheeffetti faccia. Ve- Ventofità del ventre,come fi rifolua. 16$ 
,;diSpafimo. 77 Ventre,comefimoua. 42 

Tiro mortale,perche cagione è così nomina- Ventofc. 2 7 

to. 77 Vermi generati nel ventricolo, afcendendo. 
Tiro mortale,da quali cagioni fi generi,& co 

mesiconofca. 77 
Tirofecco. 77 
Toffe,che cofa fia. 145 
Toffe è di due forti. 145 

mordono,& rodono la bocca dello ftoma- 
CO. I 77 

Vermi ammazzano alle volte i caualli, roden 
doletunichedelloltomaco. 1 78 

Vermi,come fi generino nello itomaco. 177 
Toffefecca,daqualicagionifiacaufata. 14? Vermi fono di varie forti. 178 
Toffehumida,daqualcagionefigeneri. 144 Vermi,per quali cagioni fi generino, & come 
ToflTeperinfreddamento,daqualifegnifico siconofcano. 178 

nofca. 144 Vermi hauer rofi lo ftomaco, e lebudella, da 
Toffe per effereoffefo il petto, & danneggia- quali fegni fi concfcano. . 178 

toilpolmone,òilfegato, daqualifegnifi Vermi pelofi,&tarme,comeiiconofe. j78 
conofca. 144 Vermi,come fi curino. 178 

Toffe villana,che fia. 144 Vermi nati per putredine nelle orecchie, co- 
Tofle,qualipronofiicihabbia. 144 me fi leuino. 
Toffe grande, & continua fa diuentareilca- Verme bianco. 

uallobolfo. 147 Vermerqlfo. 
Toffe vniuerfalmente, come si curi. 147 Verme giallo. 
Toflfeper freddi efteriori,come fi curi. 147 Verme corbaccio. 
Toffe per efferfi troppo rifcaldato, & affati- Verme volatile. 

cato, come fi curi. 145“ Vermeanticore. 
Toffe per efafperationi di gola, come fi curi. Verme canino. 

i4cr Verme mentagra. 
Toffe per materia flemmatica, come si curi. Verme detto cordone. 

147 ^ Verme taipino. 
Toffe humida per materie fredde,& vifcofe, Verme mufcariolo. 

come si curi. 147 Verme forcine. 
Toffeperrafreddamento,òpermateriafred Vprmebianco,daqualifegnificonofca. 

da,chefcenda dal capo,comesi curi. 148 Verme roffo, come fi conofca. 
Toffe humida da catarro caldo, come fi curi. Verme giallo, come fi conofca. 

149 Verme corbaccio,da quali fegni fi conofc. 5 ? 
Toffe antica, come fi curi. 149 Verme volatile,come fi conofca. ^ 
Toffepervlceredigola,comeficuri. 170 Verme anticore,da quali fegni fi conofca.^ 
Toffe per cofe entrate nella gola, come fi cu- Verme canino, come fi conofca. 3 3 

ri. ^ b 170 Verme mentagra,come fi conofca. 33 
Toffe p offefa de i polmoni,come fi curi. 170 mal del Verme,che fia, & fua definitione. 

104 
32 
32 
32 
32 
32 
32 
32 
32 
32 
32 
32 
32 
33 
33 
33 

mal del Verme, da che fi generi, & come si 
conofca. -> t 

mal del Verme,donde dermi. \ 1 
mal del Verme di quante forti fia, fecondo 

gli hu mori. ^2 

Toffe per poftema,come fi curi. 171 
Toffe per humori marcidi radunati nel pet¬ 

to, come fi curi. 171 
Tritiace,che cofa fia,&come si curi. 99 
Tumori de gli occhi, in qual luogo fi generi¬ 

no. 87 mal del Verme di quante forti fia, fecondo il 
Tintori degliocchi,daqualicagionideriui- locoaffetto. j 2 

no,&come fi curino. 87 mal del Verme di quante forte fia, fecondo 
V _ gli accidenti. V Edere puòdatre fortidi vitijeffereof- mal del Verme, quali fegni vniuerfa!i,&par- 

fefo,&quali fiano. 77 ticolari habbia. ?2 
Veleni,& ne gli humori velenofi conuengo- mal del Verme, quali pronoftici habbia. 3 3 

mal 
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mal del Ver me,come fi curj. 34 Vgne,perche fi fepanno dal piede- 287 
mal del Verme nel capo,come lì c uri. 3 6 Vgne feparate dal piede,come si curino. 28/ 
mal dei Verme nel petto, come lì curi. 35* Vgne perche fi rompano, & rotte ,Tornai 
mal dei Verme nella colcia, come fi curi. 3 <5* curino. 282 
mal dei Verme nella bocca,come fi curi. 35 Vgna rotta nel quarto, come fi curi, Vedi 
mal del Verme cangiato in cimoro, come fi. quarto deir vgna. # 277 

curi. 36 Vgna,chehàlafetola,comeficuri.Vedife- 
Vertigine,da quali cagioni fi generi,& come tola deli’vgna. 2 80 

fi curi. 47 Vgna fefla, come fi curi.Vedi feffure deliv- 
V efcicon i ,i n qual parte fi generino. 245* gne. 277 
Vefciconi,dachefi generino. 246' Vinoneimalidelcapononfideuedarealca- 
Vefciconfda che fi conofcano. . 24^ uallo. * 43 
Vefciconi, quali pronottici habbiano. 247 Vita confida nel temperamento $el cuore. 2 
Vefcicónifonodifferentifràdiloro. 247 Viuole, checofafiano,&dacheprocedano. 
Vefcicone trafitte è il più difficile da fanare. 122 

2 47 r! Viuole,da quali fcgni fi conofcano. 122 
Vefcicone trafitto creduto vna vefcica fola, Viuole,quali fegni mortali habbino. 122 

piena d hu mori. 247 Viuole vengono più alti poliedri, & allica- 
Vefciconi,come fi curino. 247 ualìigioaani, & ali! caualli flemmatici più 
Vefciconi riceuono nocumento dall’acque. de gli altri. 122 

248 * Viuole,come si curino. 12 3 
Vefcicótrafitto,&doppio,comeficuri. 270 Vicereinternedel!eorecchie,dachederiui- 
Vefcicatorij. 275 no,&come si conofcano. ' ^ 305 
Vgna,che cofafia. 274 Viceré interne dell’orecchie,come si curino. 
Vgna,di che temperamento fia. 274 103 
Vgne fono fotto; ode atre forti di mali. 274 Vnghielledeirocchio, checofafiano, &da 
Vgne mutano il loro temperamento natura- qual cagione fi generino. 88 

ieinduemodi. 277 Vnghielle dell’occhio, come fi curino. 88 
Vgne troppo dure, & lecche, da che proce- Vnguento bianco. 269 

dano. 27p Vnguento bianco per le pallore. 2^3 
Vgne ghiaccinole, o vetnole, da che proce- Vnguento, che netta, & genera la carne, & 

dano. 2 77 confolida. 233 
Vgne fecche,& dure, in che còuégano, & in Vnguento da ferite infiftolite. 104 

"che fianodiiferenti dalle ghiacciuole, 27*7 Vnguento da faldate. 281 
Vgnedilìemperate,dachederiuino. 277 VnguentoEgittiaco. 281 
Vgne , quali pronoftici habbiano ne’fuoi Vnguentoefliccatiuo. 284 

mali. > 277 Vnguento negro. 287 
Vgne feccfie,& durerà che fi conofcano, & Vnguento rollò per le piaghe. 284.28p.2p4 

comesi curino. 276“ Vnguento traumatico per cìcatrizar lepia- 
Vgne vetriole, da che ficonofcano, &come ghe,&curar quelle, che foflòro infiftolite, 

si curino. 27<5 & incancarite. 107 
Vgne fottopoftead dfer vetriole, quali fia- Vnguento verde. 26$ 

no. 2 76 Vntioni calde, che confortano inerui. 60 

Vgne troppo tenere,& molli, da che fi gene- Z 
rino. 276 Arda,òiarda,che cofafia,dachenafta, 

Vgne troppo tenere, & molli, da che fi cono- Jlj &ondeaprarifca. 277 
forno, & come fi curino. 276 Zarda doppia,che fia. 27$ 

Vgne fi fendono, fi forano, & s’ammaccano. Zarda,ò zardone,che cofa fia. 2 73 
277 Zarda,qualipronofticihabbia. 27$ 

Vgne per il più fi fendono per il lungo. 277 Zarda,ò iarda, come fi curi. 273 

Jl Fine della Tamia delle cofe Notabili • 
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